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A .SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

DON EMILIO ALTIERI 
PRINCIPE Dl ORIOLO &c. &c. · 

E CAPITANO DELLA GUARDIA DEL CORPO 
Dl N. S. PP. CLEMENTE XIII. 

A che mi accinfi all' irri· 
prefa di pubblicare colic 

_ fiampe le Vite de' piu ce• 
lebri Architetti, mi propofi di fare fcelta 
di un Mecenate, che col fuo patrocinio 
la favori£fe, e coll'ifl:effo fuo nome facef­
fe apprendere al pubblico il merito dell'o-
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pera m·edefimamente .del fuo Autore • 
E fenza molt~ ricerche mi fi prefento 
n.ell' EccE LLE N z A Vo s T R A quell' illu- · 
fire Perfonaggio, che a vevo defiderato , 
e che difficihnente averei potuto ritro­
vare altrove per qu~nto mi foffi affatica­
to a rintraGciarlo ~ Imperciocche allo 
fplendore dcl~a fila nobiliffima Famiglia 
annoverata tra ]e piu antiche Patrizie di 
quefia Capitale del· Mondo, e decorata 
di Porpore , e di Triregni , fi ~ aggiunge 
in V. E. una cognizione pieniffima delle 
belle arti , un finif1imo guflo nelle mede­
fime e un genio Signorile di c.oltivarle, 
e proteggerle; tal che ciafcuno che vedra 
che Ella fi degni non folo di · accogl,iere 
quefi' Opera , rna di permettere che efca 
in lucc onorata dal fuo patrocinio , non 
potra non giudicarla meritevole della 
uni verfale approvazione . Qgefti giufii 
rifleffi · han ~rilvegliato in me il penfiero 
di dedi-earglie1.a, rna forfe non avrei ar-

. . dito di efeguirlo, fe non mi ci ave fie ani­
. rna to la fua fingolar gen~ilezza , Ja quale 

mi 
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mi afficura che ev~ fara per ifcufare il 
fo~erchio atdire che mi prendo, e per 
accogliere con generofo gradimento, 
quello piccioJo tributo del mio profon-· 
diffimo ofiequio di che umilm~nte Ia . 
1upplico , e col dovuto rifpett~ bac!~ . 
all' E. V. le mani 

Di V. E. 

UmilijimD, lJe'DotijimD, e.tl. 0/J/JligtJtifimD Str'iJitDre 
· Giufeppe Antonio Monaldini • 

a s AP-



1Y 

APPROVAZIONE 

P Er comiffione del Reverendiffir:no P. Ricchini Mae­
firo del S. P. A. abbiamo letto attentamente il libro 

intitolato ::::: Le V ite de" pid Ctleuri Archiutti d'og1Ji no­
z,ione, e tl'ogni tempD precedule da un Saggio fopra J" Ar· 
ehilettura = c ficcome non ci fiamo incontrati in cofa al­
cuna , che fi opponga ai Dogmi della Cattolica Fede , co-
51 l'abbiamo trovato pieno di Erudizione, e tutto. riv()l­
to a purgare dai pretefi difetti un" Arte sl necelfaria , on· 
de ridurla a quello ftato di perfezioae, dal quale credc 
I' Au tore polfa elfere ancora -lontana. Che pero giudichia­
mo po!fa produrli colle Stampe alia pubblicc& Iuce • In fe­
dc &c. Roma 4· Marzo 1768. 

Simone Ballerini 
Capptllano Segreto di '1'{. S. Dottore di 

Legge e Bibliotecario della Bllrberina • 

Giufeppe Reggis 
Bibliottcario della Biblioteca Conti. 
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Si videbitur Reverendiffimo P. Magiftro Sacri Palatii 
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Dominicus 'Jord. .Archiep. .Antioc!J. 
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~el che non puc) faffiftere veramente e realmente , non pao 
n~ anco · efrer approvato, anc:orc:he fatto in apparenza : perc: he tutte 
le c:ofe fono ftate cavate dalle vere proprieta e coftumanze della na­
tura, trafportate poi ad abbelliro e perfezionar le opere • Non de­
vonti dunqae approvar fe non queUe cofe Je quali pofron in difputa 
e11Cr foftenute con ragioni c:avate dalla verita • 

Vitr. Lib. 111. Cap. 1 1. Trad. del Gal. 
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LIB R 0 PRIM 0 
SAGGIO DI ARCHITETTURA. 

~9:()()()(9* 

CAPITOLO PRIMO 

-s T 0 R I A D B L L' A K. C H I T B T T U B. A• 

L " Architettura fi puo dire gemf!lla dell' Agricol-
tura; poich~ alla fame , per Clti gli uomini i 
iOn dati all' Agricoltnra , va accoppia ta 1a necelfa­
''~ del ricovero .. dond'e forta 1' Architettura. 
F'inche gli uomini li cantenraron ·di ricov-rarli 
entro le fpelonche e forto gli alberi , non eb­
bero bifogno d'Architeuura .. come niuu bifo­

tJIO ebbero d' AgTicoltura , fine he le ghiande .. i frutti fel\'ati~i, tJ 

~ualunqae altra cofa natllTalmente ft parava loro d'avanti .. fervl lo­
ra di cibo • Ma crefcendo il numero degli uomini , e formate Ie pic• 
cole {Bcied ... ecco in campo l'Architettura. Ma che Architettura 1 Ta­
gurj e Capanne compofte di tronchi e di rami d'alberi , coperte di 

_ fangG, di paglia o di cefpugli .. furon le prime produzioni dell' Ar­
te. Fin ar principia dell' Era Volgare fi confervo in Arene, madre· 
delle Scienze e delle belle Arti, l'Areopago coll'antico tetto di flop­
pie; e nel tempo fiefiO nella fuperba Roma fi mirava ancora fulla fa­
era Rocca del Campidoglio il Real Palagio di S. Maefta· Romola, con­
faftente in nna Capannuccia coperta di vile ftrame. Su quefto gufio fono 
ptr topra dac terzi _della Terra le abitazioni di colora da noi con tanto 

A ingiu· 
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ingiufto difprezzo depominati Selvaggi • E neUe pih culte contrade 
Earopee qual e I'Architettura de'tagurj de'Villani ~ genre quanto he­
aemerita , altrettanro vilipefa e ftrapazzata ? Dagli antri dunque e 
dalle grotte C: ufcita 1' Architettara , e dalle Capanne pian piano fi 
e elevata, ed e giunta al Tempio di Diana in Efefo, aS. Pietro. Per 
quanto abietta lia la fna eftrazione, non fe ne deve pero ella giam• 
n1ai dimenticare ; e fe talvolta trafportata da orgogliofo capriccio 
l'ha pofta in oblio, come un plebeo che .per Je fue ricchezze vuol 
patfar per QObile J fi lta tratte le belfe di chi e illformato della fua 
'ltaffa origine • 

II. Dall'Egitto, come dal Ca~allo di Troja ~ li fanno ufcire tut­
te le Scienze e le Arti, come fe i popoli dell'Afia, i Caldei, gl'In­
diani, i Cineli non abbian vanrata un' aRtichita, a perto della q11ale 
quella degli Egizj (per qnanto ftupenda) era una bagattella. Se i'E­
gitto ha avuto Menfi, Tebe, Piramidi:. c Laberinti; l'Afia ha avuto 
prima Ninive, Babilonia con tanti grandiofi monumenti. Se i Grcci 
andavan in Egitto per · iftruirli , viaggiavan ancora per l'Aiia, e giun­
gevano :fin all'India • Sia quel che li voglia, e cerro, che ci ha vo­
luto gran tempo , aftinche lo fpirito inventore combinando il diletto 
€01 bifogno percorretre il prodigiofo intervallo, che fi rincontra tral­
la Capanna ed un Palazzo d'Ordine Corintio • .E piu tempo ancora ci 
Jla volnto, acciocche un ragionamento giufto depuratfe s! bella inven­
.zione de' difordini e· delle irregolarita d' un• immaginativa licenziofa. 
Gli Egizziani hanno abbozzata l'Architettura pcfantemeAte, han for­
prefo per la __ grandeua delle maffe , e lc loro forme fono fiate fen­
za grlJzia • I Greci han difegnato con eleganza, han brillato per la 
purita dc'contorni, ed hanno inventato le , pih belle forme. Il genio 
era giunto ben vicino alla perfezione in tempo di Pericle, cioe quar-

/ tro fecoli e mezzo prima dell 'Era Volgare , li mantenne vegeto for­
to Aleffandro Macedone , e li eftefe in alcune contrade dell'Afia, CJ 

lin ancbe in Egitto. I Romani verfo gli ultimi tempi della Repubbli­
u adottarono l'Architettu ra Greca , l'efegairono con forza e maefta, 
e fotto Augufto l'imitazione era giunta quafi a pareggiar il modcllo • 

III. Si trovan penanto ne'pin bei monumenti di qael tempo fa­
mofo prove a rhe r Arte non era ancora ftata fufficicntemente fotto­
mefii all' lmFcro della ra~ionc e del gufto • Coloro che invcntano 

han 
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han trGppe difficolta a formonu.re per non incorrere iA imperfezio• 
ni cd in difctti. Q!tei chc non fanno che imitare, prendon il buono 
ed i1 cattivo del modello, fenza dubitare che abbia bifogno di retti­
:ficaz.ione • credendo anzi chc tutto e giuftificato dall'autorita e dall' 
efempio. Ecco perch~ i Greci ed i Romani non ci ban trafmeffa un'Ar· 
chitettura fltnza macchia. Dopo di loro avrebbe bifognato che nuo.. 
vi progreffi producenti nn ragionamento pih giufto aveffero rifcbia­
rato i loro difetti , introdotta la critica nell'ofTervazione delle loro 
opere • ed impedito che la loro celcbrita nom daffe luogo all'errore 
d'u{urpar i1 crediw delle regole. 

IV. Avvenne tutto i1 contrario. I Succeffori di VitrUvio ebbero 
Ia forte di tutti gl'imitatori, i quali reftan per lo pih al di fotto del 
loro · modcllo • Een lungi di marciar avanti verfo Ia perfezionc .. fe­
~ero molti paffi a dietro. E come Ia decadenz:a e fempre piu rapida 
che '1 progrefiO, 1' Architettura fi vi~ de gene rata molto fotto Coftaa­
lino i>ndatore in Roma delle Baliliche del Salvatore, e diS. Pietro , 
aon li riconofceva quafi pih fotto Giuftiniano che fece fabbricare S. So­
fia a Coflantinopoli; divenae interamentc barbara ne'fccoli feguenti • 
lorcbe l"Impero Romano fh rovefciato da' Barbari. 

V. Ecco all' Architettura Greca-Romaoa fuccedutane un'ahra­
pcfante, fproporzionata .. ofcura .. chiamata comunemente Gatica. eo­
Ole fe i Goti ne foffero ftati gl'inventori. Calt~nnia manifeftiffima. 
Teodorico/Re de"Goti c degl'Italiani, lafciata ogni falvarichezza nella 
fua patria. fupero moltillimi de'migliori Jmperadori Romani nella glo­
ria .. nella forteua , nel buon governo , e nella civilt!a de'coftumi i 
ed in Ravenna , Pavia • e Verona fece edi.6care Palazzi, Terme, Ac· 
ctnedotti, An.fitcatri sb quell'Architettura come allora correva in Ita• 

· .lia • Pure e prevalfa l'opinione che ogni cofa brutta e deforme ~ ftata 
chiamata Gotica. I Barbari DOll avevan Architertura ne buona, ne cat­
tiva : Ia noftra fuperbia Ioro attribnifce quella moftruofa Arcltitettu­
ra , la quale e nata da noi. altri fteffi amanti della varieta per capric­
cio. Venuti i Barbari, tanto .fi confervo in Italia l'ufo Romano per quel 
che fpetta alia folidita e cofiruzione/ de'muri .. ed aile proporzioni. to­
tali i. rna per quel che riguarda la bellezza, il huon guflo fi era gia 

. perduro prima dell'invafione. Sotro i Longobardi ando di male in peg­
gio:. c fotto i.Franchi ed i Germani s' imbarhari ogni cofa, cosi ch~ 

\ 
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{otto Carlo Magno non vi era pib r~elta di forme , n~ efattezza di 
proporzioni , n~ pnrita d'ornamcnti • Tntto era felvaggio cd imba .. 
ftardito. 

VI. Tre fecoli dopo, cio~ nel fecolo x. ed xr. ;J li feee uno sf?r· 
%0 generate per ufcir da qaefto ftato d'ignorann e di goffeu:a , ma 
con cattivo fucceffo. Fin allora fi era praticata on Architettura lorda 
e greve : fi pafso tnttto in un tratto alreftremita oppofta • Le Fah­
briche com parvero leggieriffime·, della piu forprendente fveltezza e 
d'un ardire i1 pih intrepido. Tatro era artiftamente traforato a gior­
no ;J le mura a merletti ed ·a :filograna : tutto fembrava ecceffivamen­
re debole , e tutto era d'una foHdita incomprenlibile , come fr vede 
aile Cattedrali di Parigi, di Reims, dr Chartres, ed in alrri edifiej ol­
tramontani • ~efta fpecie d' Ar~hitettura vien ehiamata Gotica· M~ 
de rna • Sopragiunti nella ftefFo tempo gli Arabi, o fieno i Saraceni, 
ed i Mori a maltrattare 1' Icalia, la Francia, e fopratutto Ia Spagna, 
c:~uella N nova Gatica Arc-hitettnra fa infrafcat:t di t:tnta p!'e>fufione cfor­
ll~ti Rabefchi c Morefchi, che quanta :f.lnno rammirazione degl' ign()­
nnti • altreuaoto difgnftano gl' intendenti • I Palazzi de' Scedffi di 
Maroc:co, ed alc:uni di Granata, di Sevrgli:t, di Toledo ttell:tSpagna fo­
llo di qaefta tempra • Qllefta lirrgolar Architertura fitpponeva un to­
tal oblio degli Ordini Greci • Era un liftema tutto diverfo, 'un car:rt .. 
terc tutto oppofto • La fola &ntalia dell' Architetto determioava- le 
forme, lc proporzioni) c gli ornamenti • Per far -megtio degli altri, 
l>aftava fupcrarli in arditczza, e fcapricciarc-un poco pin. Oltr·e que­
fti moftri d' ArehitettU1'a, ve ne fa un' altra chiamata Greca Moder­
Ba, cioe qneHa degli altimi Grcci) c:he fecero -on mifto del gufto an­
tico e dell' Arabefco, come fi puo vedere nella ·Chiefit di S. Marco di 
V cnezia, ed in altri edific j cf ltalia, ne' quali lo coloonc ed i niem4 

hri li accoftano piu alle boone proporrioni antiche. -
, VII. Fin al Sccolo XVI. la ragion amana refto immerfa in D'll 

profondo letargo. Era gi~ tempo, chc dopa una buona dozzina di fe­
coli di si terribile fonnolenu gl' ingegni umani final mente li deftaf­
fcro. Una rivoluzione inafpetrata fece rinafcer in ltalia iofieme cotle 
Scienze e coUe :Belle Arti la huon-a Architeturra antica. Le Raine di 
Roma ne avevan felicemente conferval'C' le tracce • Si cfaminarono' 
{c nc penctraroa i rapporti) li trovo qael ftftema preleribile ad ogni 

altro. 
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atrro • QE.efta fcoperta coincife eol progetto di rifabbricar la Balilica 
di S. Pierro in Vaticano • I Bramanti ~ i Peruzzi ~ i Sangalli ~ i Mi­
chelangeli , Vignola,.... impiegaron tutta la forza del loro genio ad 
uguagliare nella coftruz ione di queflo edificio le maraviglie dell' an­
richita • 11 loro efempio eccito 1' emulazione , ed il loro fuccelfo fe.. 
ce legge. II fecolo di Cofimo de' Medici e di Leone X. fu brillante 
al pari di quelli d' Aleffi.ndro e d' Auguflo , e 1' ltalia diede un Co­
dice d' Architettura all' altre Nazioni d' Europa • La rivolazione f11 
ben pronta malgrado i pregiodizj e gli oftacoli da formonrare. Tan­
to la vera bellezza ha d' impero fopra i noftri fenfi ! La boona Ar­
chitettura fi ftabili poi in Francia per farvi brillare il fecolo di Lui­
gi XIV.; ereffe alcane mali nella Spagna; fi ~ vcndicata della Gcr• 
n1ania, e fcorfa fin a Pietroburg, convertendo i maraffi e le bofcaglie 
in fontuofi edifizj ~ ed in deliz ie ; ha adornata la Svczia ~ la Dani­
marca, le Fiandre, ed ha :filfato il pi~ nell' Inghilterra in compagnia 
della ragione ~ dell' opalenza ~ della gloria ; ed a guifa del mare che 
fe perde da una parte, acquifta dall' altra oppofta, ella ha acquiftato al 
Nort quanto ha perduto nell' Alia~ oell'Egitto , nella Grecia, ove 
da tanti fecoli le Scienze e le Arri fon perite.fenza apparenza, nem• 
men remota , di riforfa • Ecco come le Arti c le Scienze fanno il gi· 
ro del Mondo. 

VIII. Ma riftaurandoli cosi la bella · Architettura, c:i han vola­
to doe fecoli di tentativi e di sforzi prima d' arrivare a rimetterla a 
qoel ponto, in cui ella era nel fecolo d'Augufto. Rimane ora da fa­
re quel che doveva farfi allora dopo Vitruvio, cioe deporarla de' faoi 
difetti ~ renderla perfetta. Ma fiamo noi in qoefto felice ~afo ? Sem• 
bra di si • Nella meta di quefto noftro fecolo fi ~ fatro an cambia• 
mento ben rimarchcvole neUe noftre idee, e tra noi e incontrafl:abi· 
le il progrefiO della Filofofia ~ Ia quale non confiftc che neli' applica• 
zione della ragione ai differenti oggetti fu qua1i ella puo cfercitarfi. 
Onde ~ che qnefto fecolo vien per eccellenza chiamato il fecolo della 
Filofo.tia • Lo Spirito Filofofico fi eftende a tutto ( fe n' eccerroi la no· 
ftra vera Santiffima Religione) abbraccia anche lc Belle Ani '· fralle 
qnali 1' Architettura ne ha ritratto qualche vantaggio per la filofofica 
manicra ~ con cui ella ~ ftata trattata da Fre zier in quella fua bella 
DifiCrtazione , dall' Algarotti nel {uo fenfato Saggio d' Architettura • 
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dall' Abb~ Langier in queUe fue (a vie olrervazioni , da Cordomoy, e da 
divedi altri. E maggior in avvenirc far~ il fuo progreO'"o, fe fi conri­
nnc:ra a giudicar feveramont~ le boone opere de'noftri ArtifH, a non ab­
bonar I oro alcun difetto , ad efiggere che rendan ragione delle futme • 
clelle proporzioni, degli ornamenti, a fpianar la difficolta della Teo. 
ria , c ad unire le rifteffioni all' efperienza • Svaniranno cosi i trifti 
lamenti dolla decadenza dell' Architettura • N~ fe ora vi ~ qoalche 
ahbondanza di cattivi Archiretti, e quefto on indizio che r Arte ten. 
da alia fua ruina • Ninn fecolo e ftato pih florida di quello d' Augu­
:fio, e pure Vitruvio fi e furiofamente fcatenato conrro i fuoi contem­
poranei • ed ha declamato folia decadenza dell' Architettura del {uo 
tempo con non meno malinconia che nPi facciamo del noftro • Gli 
:fteffi lamenti han fatto i Greci, e Platone ha la!ciato fcritto, che un 
huon Archiretto era una rarira in Grecia. E quando mai, ed in qual 
Nazione tutti i profeffori , di qualunque genere li voglia , fono fiati 
eccellcnri neUe loro rifpetti ve profeffioni? 11 numero de' migliori per 
lo pih non e mai il maggiore • E 1e r Italia ora non puo vantaro 
Michelangeli. Palladj, Bernini, r illazione che fia fenza valenti Ar­
chitetti non e giufta • N em men 1' Inghilrerra ha ora un N ewron , ua 
Pope, un Jones; e pure ella e adelfo florida pih che mai in cima 
d' uomini d' ogni genere • Siccome non ogni ftagione e ugualmenre 
uherrofa in produzioni naturali , cosl. non ogni fecolo e fimilmente 
fecondo in ingegni tlraordinariamente fuhlimi; 0 fe lo e' non tempre 
s' accozzano combinazioni tali da fvilupparli, c da renderli ritplenden- . 
ti. Anzi il non comparir in una Nazione alcun valentnomo f<>pra ~ti 
altri molto eminente, puo effer tal volta effeuo d' una cultura univer­
falmente eftefa; come in un bofco ben formato non fi vede alcun al-' 
hero avanzar troppo gli alrri, perche fon rntti quafi oeualmente al­
ti • E' vero che un fecolo di luce fool effer fegnito da un fecolo di 
tenebre, come il giorno dalla notte. Ma noi fiam per cosi dire aucor. 
all' alba di quetlo fecolo di Filofofia i ne il periodo di GUefta forte di 
fecoli e d' una dunta calcolabile • 11 fecolo au reo dell' Archirettnr~ 

I 

e di tutte le Arti e Scienze ha durato in Grecia per una mez· 
.za dozzina di fecoli. A quello e fucceduto i1 ferreo ofcuro fecolodel· 
la durata finora di 13oo. anni , c Dio fa fin quanta vorra durarc • 

, · d 11' A · ed in alcu-In molte regioni dell' Alia , dell Afnca, e e menca , . 
. Rl 
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ni eantoni l'lncora dell' Earop:t non ha fatto mai giorno • La barbaric 
dora fecoli , e fembra il noftro elemenro • In Earopa fon ormai tre fe­
coli che fon rinate le Belle Arti e le Scienze ; il progreffo e ftato 
continuamente maggiore ~ fegoita tuttavia ad effer fempre pih gran· 
de, e merce la Stampa ~ le Accademie ~ e lo Spirito Filofofico fembra 
che Ia continuazione voglia effer profpera , ed arrivar alia perfezio­
ne : almeno non vi e apparenza da tem=rne un rovc1cio • RimanCJ 
folo chc 1' ltalia d;!ponga quel refto d, albagia provcnicntc dalla me­
moria d' elfere ftata on tempo la legislatrice degli altri popoli in ogni 
cofa. Si ricordi, ch' ella e ftata anche barbara , e cbe dalla Grecia 
ha ricevuto i primi rudimcnti • Impari ora :~ ne le importi donde. 
Lc nazioni fon a vicenda Macftre , c Difcepole. 

C A P I T 0 L 0 I I. 

I> E L 1' B S S B N Z A DEL L' A R C H l T B T T U A A • 

I. I Greci non ebbero che tre Ordini d'Architettara , i1 Dorico, il Jo-
nico, ed il Corintio o Con tuua ragione li polfon quefH chiama­

rc il fiore e la perfezione degli Ordini , poiche non folamente coa­
tengono tatto i! bello , ma ancora turto il neceffario dell'Architetta­
ra , non effendo le maniere di fabbricare che tre ; la folida , Ia de­
licata, ed una maniera di mezzo tralla folidita e la delicatezza. Tar. 
te e tre quefte manicre perfctta~ente fon efprefiC ne'prcdetti trc Or .. 
dini o 

II. Ma in che coniifte Ja bellezza di qaefta Architcttura? ~a­
li fono le regole ed i principj che li devon offcrvare , affinch~ on... 
edificio piaceia , fia aggradevole alla vifta , in una parola lia bello ? 
Andarli ad intricare in uno fpineto di meditazioni Mctafiiiche ful Bel· 
lo, e cofa pericolofa ~d inutile o La Geometria ha dimoftrate le pro­
prieta del circolo, ed ognuno n'e perfuafo e convinto; ma non ba gi~ 
Caputo &re la dimoftrazione della bellezza di quella figura , per. 
rh~ il.Bello non e proprieta di quella 1igura, ma l'clferto ch'ella pro­
dace in on anima c:apace di fentire . Sta all' anima a fen tire qnelle 
imprcffioni dolc:i c:he intimamente la toccano, e che fcappan a1 ragio­
aamcnto pih fottile, ae li manifeJbno fe non quando fi p~ovano. E, 

ill-
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incontraftabile perc che ridea del bello e del bruttO ~ foveate UD ef­
fetto .dell'abitudine, che noi abbiamo di vedere certe cofe, o di fen­
tirle Iodare ed approvare. Gia fi e veduto, che l'Architettara Gre­
ca-Romaaa dCJpo e1fere ftata riputata bella per alqaanti fecoli., per­
deue la riputazione di bella, lorche fa fgambettata dalla Gotica. La 
bella fa indi la Gotica , lo fa uni verfalmente " lo fu per una buona 
dozzina di fecoli • e lo fu in Grecia , in Italia , in Roma a di­
fpetto di tanti antichi monumenti ftimati prima belliffimi • Or f~ 
la bella vecchia ~ riforta con abbatter la faa rivale , fembra queftG 
•n giuoeo aJI'altalena , o un giro di mode; , delle quali li puo ben- . 
sl dire quale fia la men incomoda , ma non qual ia pih bella . Qual 
dilfcrcnza d' Architettara rra gli antic hi Greci e que" Maomettani chc 
loro han fuc:ceduto nello fte1fo paefe ? Chi ha il huon gnfio i Cinefi ~ 
i Settentrionali., gl 'Indiani , noi ,_ o i noftri antece1fori.? Sara quefta­
quiftione della- ftefia natura., che qnella della differente foggia de'noftri 
abiti ? Si convi~ne della n~ceffita di coprirfi, e di difenderfi dalle in· 
giurie dell'aria, ma non gia della grazia dell'abbigliamento, Ia qoa­
le .dipeade dall'affuefazione di veder g1i oggetti fignrati d•una certa­
maniera , e tio che non ~ conforme alia moda e infopportabilmente 

, ridicolo. ·vuai fe r Arehitettura dipendeffe dalla moda " farebbe M>g­
getta a cori\_inue vicende, e la bella farebbe folo la corrente • 

III. G~ai aacora {e ella dipendefi"e dalla convenzione degli Archi­
tetti. Coftord han fuechiaro dall'infanzia i principj de·loro Macflri, li 
hanno adortiti fulla loro riputazione, e 1i han venerati come legge, 
buoni o ridicoli che fi fo1fero • Sono inoltre foggetti o per neceffita 
o per dcbolezza a deferirc ai capricci di chi fa fabbricare • Addio 
percio alia ragionc, e pecorefcamente fi avrebbe a fiimare fhlla I oro pa­
rola. Di pih , qual Architetto ane~mo noi da fegllire ? Vitruvio, 
il venerando legislatore Vitruvio., non da un idea diftinta della diffc­
renza degli Ordini lJ fembrando d1c 1i V'lglia fiabilire nella propor­
zione delle Colonne, e frattauto egli li vuol diftinguere fenza cam­
biarne le mifure; il che e una contradizione manifefia · Egli non era 
d' un gufto i1 pib eccellenre, poiche le fue mifure ton divede da quel· 
le che fi ofi"ervano ne' pih gravi mon!Jmenti dell' anrichir~ da rutti re· 
Duti per eccellentiffimi. ~indi lo Scamozzi ferifre ,, Non doverfi dar 
., a Vitnvio unacieca defercnza, come fi puo comprendere dagli Or-

, dini 
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, cli1fi e dalle altre parti ch~ egli Gefcrifi'e nella faa opera • le quali 
., mancan di proporzione o di bcllezza , fe colle aotichc farao para­
~ gonate j e percio la maggior parte di eac non fono fi:ate ne loda .. 
, tc ~ ne pofte in nfo dagli Arehiteui intendenti ~~. Pare cerro che Vi .. 
trovio non abbia riguardato le proporzioni degli Ordioi come una re­
gola coftante ~ poicbe egli cambia per i tearri queUe proporzioai da 
lui preiCritte per i tempj • Egli permette che fi metta ordine fopra 
ordine fenza fopprimer Ia cornice del primo ~ benche egli fi:etro nc... 
av~1fe conofciuto i1 ridicolo. La fua Bak }onica fa pietl ~ come quel 
fuo plinto rotonda nella bafe ToiCana , e come quella falfa regola 
d'Ottica, che in an portico le colonne agli angoli ~ e tutte qaelle che 
fono dall' una e 1, altra parte a :fila delle medefime , dcbbanfi far LJ 

piombo dalla parte di dcntro ~ e rafi:remate dalla parte efteriore • 
Se a Vitravio dunque non li deve pt'eftar tutra la fede, chi fce­

glieremo nella folia di ranti Architetti Dottori che fon venoti dopo 
di lui~ Alberti , Serlio , Palladia~ Scamozzi , Vignola , Bullan , de 
rOrme 1 e taJUi altri ~ f.on tutti rifpettabili ~ ma tutti fra lora difcro. 
panti eonfiderabilmente non folo nella variet1 de' profili , ma anche 
nel rapporto de' diametri delle Colonne alia lora altezza, ed .a queL 
le de' lora Coraicioni. Ciafcnno di quefti valentuomini ha.i faoi par. 
tiggiani , niuno e genera1mente feguito , tutti hanno i loro partico­
lari difetti • Q!lale dunque dovra feguitarft ? 

IV. Se l'autorita degli Architetti e di leggier momenta , di 
pia debole .forza vorran· riufcire gli efempj de' Mooumcnti pib cele­
bri , i qnali non poffou valere pib che i profefi'ori che li han fatti ~ 
eon qnel di meno che fi perde dalla teorica alia pratica • In fatti i 
monumenti pin rinomati dell'Antichira fon pieni di tlifetti , .e di di· 
fetti tal volta contro il huon fenfo, e la dilferenza de'loro profili e del. 
le proporzioni e confiderabile in tutti ~ I1 Maufoleo prefi'o S. Remy 
in Provenza , opera del beL fecolo d' Augufto , ha colonne ridicola· 
mente corte • L' Area di Coftantino ha piedeftalli d' un' altezza fmi­
f~rata' ed il Tempio di _scifi difegoato dal Palladia ne ha degl' ifo!a­
tl · I Modiglioni non fon a piombo ful mezzo delle colonne nell' Ar· 
co di Trajano ~ come no Triglifo · nemmen e a piombo della coloona 
nel tempio della Pieta. II Teatro di Marcello, e le Terme Diodezia­
nc han la cornice Dprica ornata di Dentc:lli contra il divieto di Vi-

B tru· 
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trnvio • Nell• Arc:o di Tito fono denrelli e Modiglioni a difpetto di 
Vitruvio • Ed il Panteon non ha al di dentro inntili frontilpizj 1 cd 
arc hi fhpini raglianti i pilaftri delf Attico ? Se gli efempj de' monu­
menti antichi auwrizzalfcro, ogni diferto reftcrebbe autorizzato. 

v. Giacche ne la Moda, ne l'Autorita I ne gli cfempj coftitui­
fcono la bcllezza dcll'Architcttura, fi abbandonino dunqne qnefte tra­
ditrici guide, e fe ne cerchi un· altra ficura , fida , coftante, che ci 
c:onduca francamente alla defiderata meta. Eccola • Ognuno ha o1J"er­
vato, che l'imitazione di una cofa naturale ci cagiona diletto. e che 
a mifura che l'imirazione e perfetta • il dilctto e maggiore. L' Archi .. 
tettura e un' .Arte d' imitazione a un dipreffo come la Pittnra , Ia­
Scultura I la Malica, la Commedia 0 Altro divario non vi e, che que­
ftc Arti hanno dinanzi il . bell.:> efemplificato 1 e nlln hanno che ad 
aprir gli occhi 1 contemplare gli oggetti che loro fono d'intornu , e 
fopra quelli formar nn fiftema d'imirazione. L' Archirettura non l'ha • 
Ed in qual parte del Mondo trovanu le cofe &bbricatc di mano del­
la Natura, che gli Arc hi terti debbano pigliare come archetipo, co­
me on efcmpio da imitare ? Le manca in vcrita il Modello formato 
dalle mani delia Natura , ma ne ha nn alrr.o formato dagli uomini 
fegocndo l' ioduftria naturale in coftroir le !oro prime abitazioni • 
~efta e l'Architettnra Naturale. ~efto e i1 modcllo che fi dcvc., 
proporre da imitare l'Architettura Civile. Si rimonti all'origine dell'Ar· 
c:hitettnra l\laturale, fe ne &ccia un' analifi minuta e giufta, e 1" Ar­
chitettura Civile avra, per cosi dire I la fua grammatica , avra una 
fcorta licora per non giammai fmarirfi • 

VI. Da qoei pezzi d'albero, da quelle travi che furon da pri-­
ma conficcate in terra a foftcner UJl coperto da ripararfi dal Sole e 
dalla pioggia ~ ebbero origine Je Colonne ifolate. Furon da principio 
qaelle travi :6tte immediatamente in terra, il ·che d vienc rapJU'C• 
fentato dall"anrico Dorico fenza bafe • Ma li accorfero ben prefto di 
due inconvenienti: uno, che le ira vi a&gravate dal foprapofto pefo li 
ficc:avan troppo in terra: }'altro, chc ramidita del terreno le danneg. 
giava. Q.uindi vi pofcro fouo dc'1affi, o uno o pih peuuoli di tavo. 
Ia • Ecco Ie_ Bali , le quali noa rapprefentan alrrimcnti anelli di ferro 
che tengan Icgara la colonna , o co{¢ molli chc fotto la c:olonna fchi~· 
zino, c:ome tanti hann o foJifticato • 

I Ca .. 
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1 Capitelli parimenti rapprefentan altrettanti peuuoli di tavola 
pofti run fopra l'altro alla cima della colonna" i quali gradatamente 
ji vanno slargando e terminan nell' Abaco 1 fu cni pofa l'Architrave. 
E come Je Bali fa nno un piede alia eolonna , onde pofia pian tar mo­
glio in terra, cosl i Capitelli vi fan no come una tefta, onde pofii... 
meglio ricever il carico foprapofto. Nell'Archireuura Cinefe trovanli 
colonne fenza capitello , ~ome fe ne trovan fenza bafc nella Greca. 
Gli Hgizj le u&ron fenza bafe e fenza capitello : i1 che ben dimo· 
ftra che il primitivo modo delle travi fu piantarle femplici e nod~ 
per regger il coperto, e che poi vi aggionfero qae'predetti penuoli 
di tavola ~ i quali lavorati in appreffo ed ingentiliti dall'arte li ven. 
nero &cilmcnte a trafmotarc nc' Tori , nclle Scozie , negli Aftragali , 
e negli altri membri, de'qaali fon formati i Capitclli e le Bali. c~ 
si gli ornamenri di fogliami , di rofe, di volute , di caulicoli, di fe­
ftoni, e di altre tali cofe che fon()- ne·capitelli di tanta elegaou, ve· 
l'ilimilmente devono Ia loro origine a quc'rami mozz:ati che li faran Ia. 
fciati ai troncbi degli alberi, i quali rami ripieni di fronde e di fio· 
ri fchiacciati dal pefo fuperiorc fa han potato ravvolgcr in pia guife, 
intrecciarfi, e &r varj fcherzi. Similmeate le inuguglianze e le fca. 
brofita delle fcorze clegli alberi " e non le pieghe delle vefti delle... 
matrone , han potato fuggerire le canalatare delle_ colonne • E' allii 
probahile , che chi adorpo di foglie i fuii di alcune colonne nel Tem· 
pio ch' l: fotto Trevi, non abbia avuto in penfiero alcun abita don­
nefco, ma piattofto qaellc piante parafite, che rivefton rutto intorno 
i tronchi degli alberi 1 a piedi de'qaali germogliano • Le differenti 
forme poi degli alberi, che gli no mini avevan giornalmente fralle ma. 
ni ~ qnale fvelto come l'Abete , quale tozzo come il Faggio, e qnale di 
meuana tempra, han potuto produrre in loro ana tal qual idea de'dif. 
ferenti Ordini d' Architettara • che ufciti pofi:ia dalla primiera loro 
rouezza li diedero ad ingentilire , ed a variarne le forme fecondo i 
diverfi ufi. Cil> ~ incomparabilmente pib natarale che &r nafcer gli 
ordini dell' Architettura dall'imitare la fodezza d'un facchino, Ia fvel· 
tezza d' nna femmina , e per fino la verginalc delicatezza : idee pro­
venienti da paeft , dove gli uomini e le donne .li metamorfofavan in 
piante. 
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Sopra 1i Capitelli e diftefo l'Epiftilio, o .fia !'Architrave, che ~ 
pure un pezzo d'albero o una trave pofta orrizzontalmente fulle te­
fie di qnelle che fo::o ritte in piedi . Sull' ;\ rcbitrave pofa il coperto 
dell'edificio, il qaale fporgendo a iufficienza all'infuori, Iibera dalle 
pioggie le parti ad e1fo fottopofte, e 1orma la cornice , che corona 
o gocciolatojo anche fi chiama. Da quelle trni appoggiate a rraver­
fo fall' Architrave per foftener il fOffitto, nafce il Fregia. Soao le reo­
fie di queUe travi rapprefentate fingolarmente da' Triglifi del l>ori­
·co; lo fpazio tra quefte Travi fono le Merope. I Mutuli, i Modiglio­
Jli, le Mcnfolc: della cornice rapprefc::ntan i unrieri o freno i puuro­
.ai, che foflengon immediatamente il reno , e qaefti vanno inclinati 
c pcndenti per pih facile fcolo dell'acque. Le tefte de'Panconcelli :fi. 
aalmente, fu qnali fi metron le tegole han prodotto i Dc::ntelli. Che 
fe nel Cornicione ne menfole, ne mutuli, ne triglifi tal volta non ap· 
parifcono, cio deriva, perehe le tefte delle travi ii fingono come c~ 
perte da un• incamiciatura di tavole che fiavi al di fopra commetra. 
Se poi li fappooe c:he le tcie dell~ travi che forman i1 foffirto, in­
tacchino alquanto 1:' Architrave, e vengano ad incaftrarvili cnrra.,. na­
fceranno le Cornici Architravate .. 

Dal coperto o comigRolo della cafa fatto di qua e di 11 penden­
te, perche non vi li fermi fa la pioggia , provengon i FaiHgj, o Fron­
tifpizj o Frontoni che dir vogl iamo. I Greei nati fotto Cielo felice 1i 
feccro poco pendenti, piu pendenti li fccero in ltalia, dove il dima 
JlOB e cosi henigno , pih ripidi nel Sett~utrione. dove le nevi tanto 
abbondano, e neppur per ombra in Egitto·, dove quali mai piove. 

Ecco coflruita l'offarura della Capanna, ed ecco nati gl'intercolonnj 
con ogni Ioro pertinenza. ~ei tronchi di alberi verticali fi pofero 
da principia in tal diftanza gli nni dagli altri :t quanto baftaffe, chc 
}'Architrave foflenente il pefo del tetto n-on venilfe per foverchi~ 
Innghezza ad indebolirfi ed a rompere. Ma bifognando poi pih fpa.­
ziofu intercolonnio per condurre nel coperro cofe di groffa mole, per 
confeguir queflo iatenro fenza pericolo- dell'arehirrave, s'incafiraron~ 
neUe travi rirte in piedi due peui di legn'o pendenti 1' uno verf~ 
dell'altro ~ che qnali bracda asdavan a rimeuer ndl' Arc:hitrave me­
defimo , ed a {oftener parte del pefo • Ecco le logge con Archi • 
"Quei legni cos~ pofti anche nell "inter no dell' cdi1icio a foftentament() 

de'Fal-
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de' pale hi produffero altreslle volte. B fecondo Ia varia direzione pia • 
o meno obliqoa con che andavan a· puntellar il palco:. fecondo Ia va­
ria combinazione che avean tra loro :. n.e nacquero le varie maniere 
di volte ~ pih o meno sfiancate ~ a botte , a crociera , a lunette &c. :J 

liccome dalla varia direzione c:on cui andavan a ptiotellar 1' Architra­
ve nacquero gli archi interi :J gli fcemi, i compofti o Jieno di fefto 
acnto. 

Per pih difenderfi dall'ingiurie dell'aria, fi penso poi di chiuder 
con tavolati qoe'vani che rimanevano tralle travi confitte in terra 1 

lafciandovi pero per la comodita e bifogni loro delle fineftre e delle 
porte. Q!tindi nacque quell'Architcmura detta da taluni di baffo rilie­
vo ~ in · cui le colonne efcon dal muro la meta o due terzi del loro 
diametro. Ma chi .fa dire dove abbian la loro ragione le colonne nic. 
chiate .tanto in voga nella fcuola Fiorenrina? E fe in luogo di tavola· 
ti chiufero que'vani con pezzi di trave pofti orizzontalmente ·gli nni 
fugli altri in maniera:. che al mezzo di quei di wpra C:orrifpondeffe la 
commettitura di qnei di forro ;, ecco lc boue o ficno le bugnc alla 
ruftica con c:he a formare fi vengono e infieme ad ornare i muri de• 
gli cdifizj. Q.uefte han potato derivar ancora dalle pierre grezze. 

Ancora volendofi vieppiu difender il fuolo delle abitazioni 
clall'umidita della terra~ ti pianto l'edilicio in alto fu travi foprapoftc 
l'une alle alrre ;t c terrapienando dentro. Qllefta ' l'origine de' zocco­
li , de'piedefblli , degli ftereobati o fieno bafamenti. Ragionando in 
quefia guifa fi plio difcender alle cofe pih parricolari e min ate. Per 
pih ripararfi dalle pioggie mifero fulle pone e fineftre due pezzuoli 
d'afi"e , e le mifero in piovere, affinche l'acque fcolalfero da una par­
te e 1' altra . Ecco il modello de' Frontoni • E per iftar al copcrto 
avanti la porta della cafa , fi fecero lc logge , e pofcia i portici ne• 
Tempj. ~e· riquadri neUe facci~te de' palagi e delle Chiefe, che in­
taccan nn poco il muro ~ fignifican certo on' incamiciatura di tavole 
fovrapofta all'edificio, per compirne le afprezze, e le filfure. Dai tron­
chi degli alberi pofti gradatamente in un piano inclinato ebbero princi­
pia le fcale. E le Ringhiere non fono che fcale a piroli, o raftrelli pO· 
fti ne'primi tempi a t raverfo di qualche apertura nelle cafe , per im .. 
pedire gli animali domeftic:i, o i fanciulli di ufcir fuori nella campagna.. 

VII. ~e-



VII. ~efta e l'Architettura Natttrale figliuola della NeceRit~ t 
dell'lftinto • la quale dalle capanne trapaffando ai Palagi venne a rice .. 
vcre dalJe mani del luffo Ia fua pcrfezione. ( D'.A./e,.lJert Difi. Pr,lim. 

, J, fEncyclop.), Cet Art ne de la neceffit~, & parfatlione par le lu­
~ xe , 1' Arch:itetlure, qui s' etant elev~ par degrcz: des chaumieres 
., aux palais, n' eft aux yeux du Philofophc, fa ron peut parler ain· 
, li, que lc mafque cmbelli d'un des nos plus grands befoins ~ • Q..ue­
fta analili dell'origine dell'Architettura e la gran norma che deve di­
riger gli Architetti neUe lora opere, e regolar i giudizj nell'efame di 
queUe· Quindi ne derivano quattr\l fondamcntali principj. 

t. Elfcndo 1' Architettura un' Arte d' imitazione , Ia fua perfe­
.zione ftl in quello fteffo in cui fta Ia perfezione di tutte le altrf;.:J 
.Arri • Cioe che neUe foe produzioni fiavi Varieta ed Unita ; aflin· 
che 1' animo di chi vede ne lia ricondotto fempre alle medelimu 
cofe, onde li genera &zieta • ne diftratto in diverfe , onde Confu. 
fione; ma rifcnta quel diletto, che ha necefiariamente da nafcere ncl· 
lo fcorgere negli oggetti , che 1C gli prefentano , Varieta ed Ordine • 
Perfezione che rav•ifan i Filofofi neUe opere dc:lla Natura madre pri­
miera e maeftra d'ogni forte d' Arti • Bifogna che una cofa fta abba­
ftanza fcmplice , affinch~ fia veduta, cd abbaftanza variata affine he fia 
veduta con piacere. Vi fon delle cofe , che fcmbrano variate e non 
non lo fono , aftre che comparifcon uniformi , e fono ben variate. 
L'A'rchitettura Gotica pare variatillima , ma Ia confuftone degli or· 
namenti fatica per la Ioro piccolezza; ondc e che non fe ne diftingue 
uno daU'altro , ed il loro numero fa che non ve ne fta alcuno ~ ful 
quale l'occhio pofii arrefl:arfi , cosl che ella difpiacc per queUe pard 
fteffe che ft fono fcelte per renderla pib aggrad~vole. Un edificio Go. 
rico ~ una fpecie d' enigma per 1' occhio che lo vede • L' Architettu· 
ra Greca a11'incontro fembra uniforme ; ma ft<:como ella ha fufficienti 
divilioni, i'anima vede tutto precifamente {cnz:a faticarft, c quella va· 
rieta e fufficiente per cagionar diletto • 

2. La baona maniera di fabbricare confifte in formare. ornare, 
e moftrare,; cioe ~iente ha da vederfi in una fabbrica, che non ab· 
bia il proprio fuo ufficio , e non fia integrante della fabbrica fteifa , 
che dal neceffario ha da rifultar l'ornato, in ana parola, che quan­
to e in Rappr-ef=nta.zionc debba effer in Funzione • Su cio ,~ fondara 
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Ja gran maffima Vitruviana., che meriterebbe efTere fcritta a lettert... 
cubitali fulle porte d'ogni Academia , e d'ogni fcuola o ftudio d'Ar­
chitcttnra • NON -BISOGNA FAR COSA DI CUI NON SI POS­
SAN RENDERE BUONE RAGIONI • Deve riguardarfi fcmpra 
l'nfo cd il fine delle cofe come una regola invariabile ed univetfale co. 
fliraente il folo principia della vera bellezza. Q.g.efta regola e, che d 
deve condurre in tune le nofl:re azioni , anche in queUe ova non fi 
tratta che d'imitar Ia Natura per il foccorfo dell'arte., come nella di .. 
fpolizione e compofizione degli Ordini d' Architettnra. 

3· Le regole delle proporzioni che fi danno agli edificj ed aile 
loro parti, dipendono dall'Ottica , cio~ dalla maniera come li fa la vi­
lione. Un Edificio fara ben proporzionato , lorche Ia vifta ne com­
prendera fenza pena tutte le parti , le impreffioni fu qnefto organo 
non faran dilfnfe, e 1-Drmeranno per cos! dire un accordo d'impreffio­
ne. Se per efempio on Edificio e troppo largo relativamente allafoa 
alte:na, e cerro che la larghezza fara un' impreffione fulla vifta piia 
grande di qoella che proverra daU'altezza. Allora non fa bader~ che 
alia larghezza, ne li comprender~ ad uno ftefTo colpo d'occhio l'inlie­
me dell'Edificio • La vifta colpita diflerentemente prover& 11n cerro 
imbara:no ~ una c:erta diffonanza d'impreffione , elfetto d'un oggetro 
diCaggradevole • Ma quali .fieno i numeri coftituenti le proporzioni 
Arc.hitettonic.he, quefta e ancora una fcoperta da &rfi • Chi ha prete­
fo uovarli nella proporzione Armonica, chi nella proporzione Geo­
metrica ed Aritmerica , chi nella efatta Commenfurabilita: idee tntto 
vaghe, generali, ed intieramente arbitrarie. 

4o Deve ofi'ervarli i1 Decoro, il qnale fa ufo conveniente della... 
Simmetria ed Eoritmia, e di quella giufta relazione , che deve etre. 
re tra un edificio e chi lo deve abitarc ~ tra gli ornamenti e le qua­
lit& della &bbrica, adattandole i proprj ed i pih convenevoli alia fua 
magnificenza, mediocriti., o femplicita. 

VIII. Qg.efti fon tutti principj politivi , coftanti , inalterabili 
dalla moda :~ indipendenti dall'autorit~ , infteffibili agli efempj , uni­
verfali in tutti i paefi di qudlilia clima ~ perche derivanti dal1a na­
tura ftctfa della cofa • ~efti toni inficme fono che cofiicuifcono la 
vera ed etfcnziale belleua dell'Architettura. 

/. 
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- I.BGOLB D!DOTTE DAL CAP. ANTBC!DINTB. 

I. T Aluni li fono fcagliati c~ntro ~o Spirito Filofofico ~ come difl:rut. 
tore del boon gufto • tina Fllofofia a mezzo ci allontana dal 

vero : ma nna Filofofia ben intefa vi ci conduce • Tutto cio che ap­
parti~ne non folo alla noftra maniera di concepire ~ ma ancora alia 
nofl:ra maniera di fentire, e il vero dominio della Filofofia. Come_, 
mai dunque i1 vero Spirito Filofofico puo opP.orfi al huon gufto ? Egli 
n~ e anzi il pih. fermo appoggio ~ perc he quefto fpiriro confifl:e a ri­
montare ai veri principj , a riconofcere che ogoi Artc ha la fua na­
tura propria~ ogni fituazionc dell'anima ha i1 fuo carattere, ogni co­
fa il fno colorito ; in una parola ~ a non confondere i limiti di cia­
fcnn genere. Faccndo dunque ufo della ragione fi deduranno dai prin­
cipj premeffi nel Cap. Antecedentc alcune regole , le quali febben... 
contrarie alia C'onfuetudine, all'autorita ~ agli efempj, uranno tuttavia 
veriffimi ~ perch~ derivati dalla ragionc , e come tali da feguitara 
da ogni Architetto ragionevole • 

II. Lc manicre di fabbricare non fono che tre ; Ia folida ch 'e 
l'Ordine Do rico, la delicata ch' e i1 Corinrio , e la media ch 'e il J oni­
co • Ma non vi puo effer ancora una maniera di fabbricare pib folida 
della Dorica? Si, molte anzi, non chc una. 11 punto fta , fe allora 
vi fia pib grazia. La folidita del Dorico fembra il termine della foli­
dit~ aggradevole ~ ed in gib delle fue proporzioni fi darebbe nel maf­
liccio e pefante difpiacevole alia villa. Come ha i fuoi limiti la foli· 
dit~ , 1i ha anche 1a delicatezza e Ia leggerezza d'un edificio • Or il 
maffimo della delicatezza piacevole fembra il Corintio; pih in Ht non 
fi veggono che difpiacevoli pertiche Gotiche • 11 noftro fpiriro fi ri· 
volta contro cio cbe fembra azzardato ~ noi vogliamo non folo un~ 
folidita reate, ma anche apparente, che non dia motivo allo fpettatore di 
temere che rediticio crolli. Ammiriamo un uomo che balla fulla corda ~ 
ma internamente lo condanniamo d'efporfi mal a propofito,e fentiamo pe. 
na a vederlo. Gli eftremi dunque dell' arte di fabbricare fon il Dori· 
co cd i1 Corisuio • Tra queft.i cftremi il giafto mezzo e il Jonico • 

III.Il 
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III. 11 diametro della Colonna, prero al fuo imo {capo • rigaar• 

do alia faa altcua C: ne' tre ordini in qnefta fempllce progrellione • 

Dorico , J oaieo • Coriatio 
I -8 , 

I -9• 

I 

~~ 

Oiateana di qacfte colonne dovr~ aver un Coraicione proporzio~ 
nato, cffcado naturale che il foftegn.o pih forts foftcnga oa carico piia 
groifo , ed il pih debole un pib leggicro • Siccb.C l'alteua del Co~ 
nic:io.uc rifpctro aU'altezza dena Coloana far~ • 

. Do rico , J onico • Corintio 
2 

g, 
s 
10 

Dunque il diametro della Colonna rigaarclo a tutta 1' altona­
dell' ordin~ • cfclafi .j piedeftalli, far~. 

Dorico , Jonico, Corilitio 
I 

10 ' 

I 

n, 
I -I~ 

. Q!Jclli rapporti perl>, per quanto lieno generali, non &nno una 
precifiooc!" fcn1pblofa ·, alla quale aleuni Arehittrti prctendollo ·afi"og• 
genarei • Convicn la(ciar at buon gufto ed ai buon fcnj) il diriuo 
d'ingf?ffare, o di diminuir le colonne fegaendo le circoftanze, allc qaa­
li fi devc aver riguardo ; Altrimenti avvcrr~ au·· An:hiteuo como a 
qael Medico ; il qtiale ammauava quanti .amiJlalati gli c:apitavan'O , e 
ii confalava ~he morivano feeandum Artein • Q!.tefte circoftanze foo01: 
1 : La·laro proffimita , perch~ quanro pib le. colonne fono fra loro vi· 
.ane, tanto pib fembran groffi!. ~. L'alrena della !oro pofizione f~ . 
·Pra. an bafamenro ue. fa faemar Ia langheua , fcc:oAdo dimoftra la... 
·profpettiva • 3· Efpofte an•aria aperta, o fopra un· mndo ofcuro, feoi­
ltran pib minor.o, perch~ la grand,ar~ mangia, dicooo gli .t\rchitet· 
·ti •' .+ Le c:analatarc ingro!fan il fufio quanto ,piu fon in numero • 
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Tutte quefl:e conlideruioni devon portar quaJchc variazione nell' in­
·grofi"ameniQ • o.diminuzione dc:'diamctri per capporto alraltezza delle 
colonne,; ma quefto caogiamento non eccede mai un femidiametro • 

D 0 R I c 0 I v. Se la nuniera piu bella di fabbricar folidamente e d"im pie .. 
gar rordine Do rico , perc he le fue parti. fon forti fenza effer maflic­
ce e goffe, ne fiegue che la moltiplicita de"ntembri ~ e degli ornanien­
ti non gli convengon molto • Le colt: grandi devon avere gran parti; gli 
uomini grandi hanno braccia grandi ;) gli alberi graadi ramj grandi ~ e 
,Je gran moatagne fono compolh di altre montagne • Tutta 1~ Archi­
tettora Greca ha. poche divifioni ~ e divifioni grandi ad in1itazionc., 
delle cofe grandi • L~ aaima fenre una cena maefta che vi regna da 
per totto • La bafe piu propria per ·queft• Ordine non e gia quella 
biuarra del Colotreo con. ragione· difapprovara. ~ ne qnella del Vi­
gnola prefa dalle parti fuperiori di certe bali Corintie ~ come dalla­
Maifon Q.!tarrce de N im.es, o dal tempio afGiove ftatore,; ma beusl 
Ia bafe Tofcana tanto bella per Ia fua femplicita. E fe a quefta fi to­

glieO"'c quel baftoacino pofto ful Toro , il qaal baftonciQo c una di­
faggradevole ripeti:done dello ftetfo mel:ubro., v~riando fo)~ .nella grof­
lezza ~ farebbo ancora pih bella • Chi ama gli efempj , Ia bafe della 
Colonna Trojana • che e. pure Colonncr Dorica, e qnelle offervate da 
Chardin alle colonne delle ruine di Perfepoli ~ poffon fargli fufficien­
te autorita • Nelle Bali la ragion yuole_ ~. ch• i membri diminuifcaru 
di for.za e di oggctto a proporzione, che fi accoftan al fufto della eo­
lonna. 

. I .. membri ~el fu.o C~pitclla .non voglioo .eO"'er n~ piccoli ~ ne in· 
ugliiti di , i:lllrnra • Q!lello Capirello ~ ~ello e forte , e non lia pro. 
priamente che. tre. parti, i1 Gollarino., r Ovolo co,·fuoi Gradetti .i e 
YAbaco .col fno Cimacc'io. Ne'C~pit~lli Ia regola deve efi"er coot_tar,ia 
:a queUa delle Bali; qai i ..membri devon acquifiar forza ed aggetto a 
·JDifura che fi allontan~no dal fuflo: 4c;lla Colon.na. 
• : Sicc:ome qneft .. Ordiue-c il pib antico ed il primo ad effer inventato., 

. .e fl~to perc:io foggetto a molte . variazioni. Si poffono dittinguere crt., 
4Hferenti fiati di qneft..'Ordine. appreffo i G r.eci • Da princi pio 'non eb• 
-be rcgole filfe, e ralte.ua.della . faa col.oolu comprefovi .il ·Capirellp 
fa cinque diamctd , ila po piil. un po sneno , c caLyQlta and~~ di 
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'flU~ttro, eome ~ U!l tempio antichillimo the :an cora li vede a Cor into. Indi 
~tempi di Pericle fu :fifiato a tS. diametri , e duro in G.ecia qucfta 
m3.niera fin agl'Imperadori Romani, fotto i quali fu portata l'alteua 
della Colonna Doric:a a 7· diametri, e :fin a 7· oi- .. come li fcorgo da 
que'monnmenti fatti in Grecia in tempo d'Augufto, e di Adriano. Scm­
pro pero in Grecia l'Ordine Dorico fa ufato !cnza bafe • Pare dnaqne 
che i Romani abbiano ftabilito l'altezza di qneft'Ordine oltre i fei dia• 
metri, e · vi hanno agginnta la bafe • Al Teatro di Marcello ~ di 7• 
diametri • al Tempio d' Albano di 7· .;.. .. cd aile Terme Diocleziaat 
di 8. . 

II fuo Architrave non deve effer divifo in .pih faice •. ma foltasa-
to coronato da uo regoletto • 11 fuo Fregio ~ mirabilmente efpreffo coa 
i Triglifi, rapprefentanti .1e tefte di quelle travi che fon a trnerfo 
full· Architrave. E poiche quefti Ttiglifi · {ono fcanalati , ci~ ftrUCiati 
da goc_ce d'acqae, era ben necetfario , che i Cantieri o ~coo pun toni 
Jbffero fignificati dai Muruli fcanalati anch'effi , per far vedere chu 
l'acqua .fcolando dal gocciolarojo ftrifciafiC per i Matuli , indi per i 
Triglifi, nc'quali terminaffe in goc:ce. Q!telJe gocco dunque .non vo­
glion efi'er efpreffe in piccoli coni troncati , ma in forma di pera. Be­
co come da no· operat.ione triviale della natura li e ricavato aa or­
nameoto cos! ben inrefo, e tanto piacevole quanta nafce dal neceffilrio. 

L 'lncervallo tra Triglifo e Triglifo ~ la Metopa. Gli Architetti 
li han fatta una legge rigoroliffima di farle Merope quadrate perfeue 1 

e di far c:ader i Triglifi a piom"bo nel mezzo della colonna • Q!tefte 
du~ condizioni talvolta fon inc:ompatibili, e percbe li e incocciato a 
c:ombinarle, li ha dato in affurdi, in ifmanie ). in difperazioni. Che 
i Triglifi lien a piombo delle colonne , cio e convenient·e alla folidi­
t~: ma cbe le Metope fien quadrate , qual' dovere l'cfigge:? Perch~ 
qnelle travi traverfe foftenenti il foftitto han da efi"er tra lor~ difta~­
ti appnntino quinto e la Ioro altezza ? Un · pocp di pih ·non farebb·~ 
alcun m2le, c le metope oblunghe non farebbcro difi:ttoie 7 chc P~ 
que"rigotifti clle voglion. difficolta dove non vi e. ' 

I Dentelli che il Vignola :lla · appiccicatj. all a Cornice Done~ 
fulrefempio di parecchi monumenti antichi. fon Qn c.onuafenfo, nop 
folo perc he fon ttb -otnamento troppo delica to. ptr quefi:o Online:·~ ,q1a 
ancora perchC: ibn..jncompatibili ·eon i fuoi Mutul.i • C~e coi~ ft,illi#· 
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can i Dentelli? Aitro non lignificano ehe i Panconcelli, i qnali foa~ 
fopra i1 g~ciolarojo. Or come mai fi voglion metter lotto i Mutuli 1 

In queft'ordine cosi ragionato li fcnople un genio fublime 2 ma 
non gia tal~ d~ farlo venir giu immediatamente dal Cielo, con1e ha 
fognato i1 Padre Vilalpando, i1 qnale con Sturm, e con alcnni altri 
Tedefchi ne fu talmentc invaghito, che s'immagino, e fcl credette. 
clie il Palazzo di Salomone fofi"e d'Ordinc Dorico • 

JON' I~() v. I1 difetto della Bafe }onica e ben cvidente, perc he il groC· 
fa appoggia ful dcbole. La . bafe pii:t propria per qucft' Ordiny 
medio e la bafe Attica , come pib compofta di qnella adattata al 
Dorico .; e pib femplicc della Corintia • 
·. n · foo Capirello an rico Romano era b~n difettofo, perche 1a proje-

. ..zione delle Volute faccva ccmparir mefchino il fno Abaco • 11 Mo· 
dei'no, che e lo ftelfo che I' Antico Greco, come fi vede ancora nello 
I'Uine della Grecia " e piu elegante, perche J'aggi~nta del Collarino 
comprcnde tntto il Diametro delle fne Volnte ; cosi vien ad avere 
.CJnatrro parti, il Collarino , l'Ovolo , Je Volute , e 1' Abaco • Tanto 
-perb gli r~fta un gran difetto , cioe che per comprender tutto il Dia.. 
metro delle Volute·, il Collarino ha on efteriore contrario al princi­
pia, che vnole , che ne' Capitelli Ie parti piu vicinc al fufto fie­
no piu deboli e pih. Ieggiere. ~efto Capitella. pare fauo per le Co­
.lonne; e volendolo ufare anche ai Pilaftri ci vuol attenzione in adat• 
.tare ful davanti Je volute. 

11 fuo Architrave fara meglio con dae f~fce, che con tro, ~ifer .. 
Lando le tre pel Corintio, per feguire cosl la nat oral gradazione de· 
gli Ordini. 

11 Fregio ft ~ lafciato lifcio per poter efrerc decorato di fcultn• 
re, fccondo il bifoguo o la convenienza cfiggerebbe ricchezza, o fern· 
pticira • · 

Nella faa Cornlte ft fono {celti i pli:t leggieri peni di legna· 
me , cio~ i Panconcelli per efler efpreffi ne'Dentelli • Ma fe i Pan• 
eoncelli fon fapra il goccialatojo , perch~ i Dentelli ft mertono fot· 
'to ? Ed in qual genero di tetto i Panconcelll fono sl vicini 1' uno 
"2Il,altro, che fiavi pib picno chc vuoto? Oltreche efrendo i Pancon.. 

celli inclinati ~ Ie Joro ponte fegare quadratamente dovrebbero pari­
JDente cfi"cr inc:linate , e ftareboero co1l meglio per pih facile fcolo 
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dell'aeqaa • Sembra danqae qnefto ornamento di mera &ntafia defti .. 
nato a quca·ordine per pnra convenzionc ~ alia qaalc il folo Scamoz• 
zi non fi ha voluto uniformare, fen.za per altro addurne alcun mo~ivo •. 

vI. Nell' Ordine Coriatio l'intenzione de; Groc:i e ftata di diftin. CORrtfTit) 

gaer la maggior delicatezza , e di fpiegarvi la pih gran magnificea· 
aa. 11 Padre Vilalpando fcmpre pi~tolo neUe foe origini fa e ideato 
che i Greci prendeffero qneft'Ordine dal Tempio di Gerufi!lcmme ~. echo 

Dio lo rivelaffe a Salomone • 
La bafc ufatata a qnefrOrdiae , e .tome fi vede alle Colonne del• 

la Rotonda, non ~ feliciffima per · qnella ripetizione dell'aftragoloJ'ac£. 
doppiato e contigno fra i due cavetti • E' meglio afar quella delle 
Terme Dioclezianc, l.a qoalc ~ Ia flefii chc la bafe Attica aamontata 
d'uu aftr~galo fra· i due tori, e d'un cavetto coa due liftelli. 

II Capitella Cori'ntio ~ d'una grazia e d'un'eleganza pcrferta. Egli 
lla quattro parti, che crefcoao clev.andoli, cioe le piccole foglic, le 
gran foglie, i Cattlicoli, J' Abaco .. 

Alcuni hanno effiggiato negl' intcrvalli delle foglie 1' intreccio 
d'nn canetlro di vinchi, per cast rapprefentar il foggetto dell'inven• 
zione di Callimaco • Ancorche il racconto di quell' invenzione non.. 
fubodaraffe di favola , pure e ridicalo rapprefenrar un caneftco Ia do­
ve fe 'lferamente :fulfe" per lo fmifuraro pefo foprapofto fi avrebbe 4 
Khiacciare. Alle fuglie d'Acanto Ji fono foftituite delle frosade d'Oli­
vo , con1c fa vede alia Rotonda, e delle fronde d'Alloro. come fonG 
al Tempio ~i V ~Ita i forfe per cvitar la confu fa one delle fog lied' A can­
to troppo trite e piccole per eifer ben articolate rigoardandoli d~ 
Jonrano. 

II fuo Cornicione ha una differenu poco fenfibile col Coraicio­
~e Jonico. Si rafrllmigliuo quefti neUe loro parti principali , e noa diffe­
rifcoao che nc' piccoli dettagli. L' Architrave ba rre fafce • ciafcuna 
coroaata di r~goletti. Il foo Fregio ha lo fteifo carattere del Jonico, 
cioe lifcio, e fufcettibile d'ornamenti fecondo le occafaoni- Nella Cor­
nice li fono kelri de'pezzi di Iegaame pih groffi de'PancoRcelli • cio~ 
~ fon pi'Cfc le tefte de'puntoni per rendcrle apparenti ne' ModigliG­
.ai • Ma fe '1 Cor in rio e pih delic:ato del 1 onico • ragio11 vorrebbe • 
che nel Corintio fa fotfero fcelte Je parti pib delicate , c nel Jooico 
Je men deliatc ; onde pre c:Jac i Modi&lioni converrebbero pib a1 
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Jonieo; ed i Dentclli al Corintio, pur~h~ quefti Dentelli qnalche co. 
a iignificairero • B 90lendo che fignifichino j Panconcclli I chc graa 
pcccaro .farebbe efprimerli fopra il gocciolatojo ? 

VII. Dopo qnefto ragionamento ful carattere de'tre Ordini , fa 
bramcrebbe fapere di che "fa quella mifticanza di varj membri di di­
~erli Ordini per formarnc uno? Un capitella Jonico 1 per efempio • 
~n Cornicione Dorico i Architrave Dorica con cornice dcntellata. 
~efti tali mifcugli con ragione fiomacavan Vitruvio •. e ftomachcran­
no chiunque riftetta, che ciafcun .. Ordine dcve aver i membri con&. 
centi al tuo carattcre; ondc tanto ~ al Corintio applicar i Triglifi e 
la bafe Tofcana , qnanto ad una delicata fanciulla porrc in tefta uu. 
barrettone da granatierc, cd un pajo di fiivaloni alle gambe. 0 li ri· 
cerca fodezza , e vi ~ ii Dorico ; o leggerezza , vi c i1 Corintio; o ft 
vuol ana cofa di rnezzo , ed e in pronto il Jonic:o .. Ma chi volefie 
trna tofa di mezzo tra: r· Dodco ed ii Jonico, o tra '1 Jonico ed ii Co­
rintio? Eh qu~ftc fono fvogliatnre pedantefche , che non diftruggou. 
l'illa.zione, che il mifcuglio non ha luogo in verun como. 

VIII. ·Pare che non abbia Inogo nemmeno la ricerca d'un nuo. 
vo Ordine d·Architettura. Diftinguo, dice lo Sco.laftico. Se fi riguar• 
cl~ la dHfercnza degli Ordini relativamente aUc: loro diffcrenti rifpct• 
tive proporztoni ~ in quefto fonw un nuovo Ordine d' Architettura e 
impoffibile; poiche tre fono le belle maniere di fabbricare ~ ne altre 
propouioni piacevoli fi poffon dare. Ma fe poi li vnol riguardar Ia 
di.fferenza degli Ordini rifpetto aile forme delle loro ba.fi ~ e capitel• 
li ~ ed aile differenze fcnftbili dcll'Architrave, Fregio, e Cornice; e 
chiaro che non folamente fi puo trovar un nnovo Ordine, rna pih e 
,pih Ordini fodi, pih medj ~ pih de.Iicati, che li poifon chiamare come 
li vogliano • Per far Ordini nuovi di qnefia -fatta , li pofi'"on tentaru 
due ftrade ~ ·o combinare d'una maniera nnova i membri degli Ordi· 
ni noti: 0 inventare de'membri nuovi ~ - de'quali la forma non fia fta· 
ta an cor pr~ticata. Si ~ · vcdnro nel paragrafo ancedente 1 chc Ia pri· 
rna : ftrada non fpnnta ·• Gli Architetti dell'antica Roma ft ferviron del­
lo fteffo mezzo ~per far l'Ordine Compofito ~ e moftraron un gcnio po­
co proprio all e. belle in venxioni neileArri. Prefero 1a :parte fnperio­
re del Capitella Jonico e liinneftaron ft1ll~ par're ·in.feriore· ·del Capite!• 
lo Cc>rintio :1 e ·ruiro··u: 'reftante reilo Cbrintio' ridncendO:Ii l'altre .di~ 
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4eren z~ a_ poc:a cofa : ; ond'~ else bHbgna av.er :gl:i occhi LIJI'·eferc:itati 
per non ~onfonderlo col Corintie. ;. 

• ~eggio avveane lorche L~igi XIV. propofe qn premiil' per r i• 
ventore d'u' Ordi~e Franc~e. Tutti gli artiJli di que! f~olo sa f~c:on .. 
.do di gran _genj fi pofe~ in moto •. Tutti penfaraoo-clle 1'-eH"enzial 
ton 6fteva in inve~tar ~u capitollo dl carartc~-e. ~ iuno per~ mai di 
•ifta il C~pitello Corintio. Alle fpg]J~ _d~Aca,nto fi lliftitoiron _p!na::ac:• 
chi di piume ~i-st~uzzo; a, ~n~fti pcnnaccbi ';fofp~fera:i cordoni'deM 
«li Ordini di S_. ~ichele e dello Spi-dro_ ~'., gia:. 6: ~ an: diadem& 
1iorgigliato , ed in vcce di fiore falfabaco fa po~ un Sole raggiure ;· df. 
yifa ·di Luigi. Q.uefta Lizza~ria fa rigettafa con ragionc , e. ·l'impof­
ubili~ d' pn Ordine F ranc~fc .. pauq · allot a . f-CC" dimoftrara • Q!raati . ~r. 
dini ci farebbero in Archit~trura ·'' fe la fql~ dilforenza_ -dcgti:""<Jm•t'i 
balialfc a carauerinar ~~- .Qr4iRC, n Capit,ojlo ·cfOrdino Alentuilo- di 
.L. G. StnrOl.~ ~h~ ha u~ ~~- ord~~~ -di f~glic o fedici volute ~della. ftdt 
u mefchina invenzione -di quc:'capitclli aJLtichi" in alcuoi tfe' qua1i J 
veggon in lnogo di volute c:.orn~opi pe,:. un rem:pio. di Cerere, ·iS:jlL 
tl'i Aq nile per uno ·.u G~~ , ia- al.t:ri t.ridcnui iii vcee .ci rfiori ·.per ~ll , . , 

tempio eli N:C.tt1tno. - . 
IX-. Se .g\i .t}rtifti .fi ~vetrc.ro ~ppi&liato al fccoado mezzo- ci~ 

d' inV:e$lU~e .n1~mbri nnovi 'di nuova forma, i loro. t~nruivi :noD.. K.~ 
robber..o· lta1i v:au~ ~ N9n vj e _cofa in cui la natara ~oftri piu fecondi.-
u ~ cae nella Dlll9iera qi cui cl)a diverfiti,ca i contorni .delle cofe • . .Be­
co do: che- .r Artifia dev~ ricercar~ e Ji:udiare. Egli ~i ~aprir-~ ua'in. 
.finita: di~ modelli :a· feconclo i. qnali il fno buon gcnio potra variar~ o 
dclinearc aggradevolmente i membri • Se i noftri Artilti fapcffcro quat.. 
cht volta errarc per la . cam p_agna , fe a~tfero lo fpiriro di fcguirar 
Ia. Natura nc' (uoi c:apri~i, e, nell~ fue_ biz~rric,. fe fapctfora· fceglier 
i piu iboi co.ntor.ni, e. depur~rli dal~e .incor_r~.zioni , delle quali reftaa · 
.fu,-ente·maceqiati nell' ufcir dallc mani della femplic;e Na~ura ; fe ill 
ibnima on giudizio f~no ed un gufto fquifito rcgolatre le loro otferva­
zioni, eglino ftend~rebbero ogni giorno Ia sfera delJe arti ,, od aume.n­
terebbero coorinua~cnte il depofico delle fuc ricchezzo. Sa qaefte coa. 
fidel"'.u:ioni . M.r r Abbe Laugicr 'ha dato on abbo.rzq d" UD DUOVO ordi­
ae Francete chc merit3 rifteffionc ~ aprendo Ia ftrada a idee naovc ~ 

dilcgllUlti le prevca&ioni dclr abitudillc si fwlefte a1 progreifo delli!J 
. J\r~ 

. 
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;.Arti • · -Silrebbe infani ·umiliante penfare che i :Greei 'abbian avato i1 
privi1egio etClulivo d"inventar Ordini d'Architettura ~· e che noi altri 
-ctie li abbiitm~ di· grari lunga lorpaffari neUe Scie~ze tutte e nelle Ar• 
ti • nella- fola Arcbirerrura abbiam ad eifer loro fervili imitatori. Le 
Arti fon deftinate ·a porre in opera le ricchezze della Natura, dun­
~oe la loro sfera ~ aeceffariamente indefinita • Se elle fi arreftano , l: 
ehe il genio . ha cef!aro di prefiedere ai loro progreffi • ed e fuccedo:­
ta l'imitazione, morbo che intifickifc:e o gni cofa. Percio l'Architcutnra 
e rimafta· a qucl punro ove. i Greci l'avean porrata. L'Ordine medio 
fpecialmente; o fia il Joniro, meriterebbe d'effer rifatto • Q!telle fue 
.volute di qualunqae maniera fa facciano, fon prefiO che inftgnificanri 
~ di JDediocra beiloua , od il Coraicione ha poco carattere • 11 nuo.. 
vo Ordine, qualunque li foHe ~ avrebbe d'avere tali novit~ nella bi.­
{c:, capirello o CorRicione, che lo fpettatore atlUefatto agli Ordibi aa..­
t.ichi' li tronfl"e veramente tpaefato, ma oo~ ·gia fmarrito. La mag­
gior diScolta e diver.fificare e carauerizzar i1 Cornicione , perche 
QU~.: e. la maniora di far i retti; e quefta ~ ftata efprefii nel Do rico • 

l'IIDIIT Al.U ~ ' . l)C. . .} Piedeftalli non fono· patte· integrante degli Ordini , ne r~ 
ne devo tollcrar 1' ufo chc in certc circoftanze ~- e lorche {on di fc• 
guito ·e fcnza interrl!ltione , : dtrin1enti p~oducono tiiverft cauivi ef­
fetti. 1. Tolgon alta· Colonna una cert'aria di grandezza e di magDi 
:fic:enza, fembrando che la raccorcino .J e cbe coofiderabilmente la di­
minuifcono . ~. gli Angoli delle !oro cornici , fe non fono fuori del­
la portata dglla mano, ·li vanuo ·a roinpere con facilita . 3· Pofli· al 
di fuori cagionan un ribalzo di pioggia nocivo alla bafe della coloa­
na. ~1indi e che l'ufo dc'piedeflalli vuol etfer fobrio, e chc alia pro. 
porzionc affegnata loro dal Vignola d'~ terzo dell"altezza della Co­
lonna, e preferibile· quella del Palladia, · che Ia riduce ad on q.uarto:. 
~e'piedeftalli ilOlati, o c:he fi appoggiano ai pilaftri, :o· malfJCci; ron 
inf&fftibili. AI d( 1otto della loro cornice e un' altra fpecie di fuba&­
niento che e il zoccolo e la bafe del pilaftro. :&ceo in uno fteffo 100.· 
go on .ammafl"o di bali inugoali e di dilferenti livelli: cofa diffonuue 
e contro l'unita. Peggio poi accavaJlarne uno fopra 1' alrro :1 o fopra 
un altro zo~colo J .come e ftato jnfolkemente praticato ai pih. ricchi 
.Altari di Roma • Ancor peggio: farli cilindrici , come e ne' difegni 
d~l P. Poui, i1 .qu-alc -per renderli ·vi e piu inuaturali li ·dccora d'oa 
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.a~getto di Cornieione dello fteifo contorno. Ma l'abufo piu ia.tollera­
bile e ridurli a menfole per foftentarvi in falfo lo colonne, come fa­
no alle fineftre dc:l fecondo Piano del Palano Farnefe, e come ha ghi .. 

ribizzato i1 Padre Pozzi • . 
X. La Natura ci fomminiftra i modelli di B.di slargate nella mag-

gior parte de'Corpi verticali fulla terra, e la meccanica cc no moftra 
Ja neceffiria ; poiche per le Bali i corpi fono in iftato d'nna refiftenza 
capace di conuobilanciare gli sforzi dc'venti o d'altre caufe , che po­
trebbcro rovefdarli. E fe i Greci al Dorico non diedcro hafc, ragio­
naron male nell' imitazione dello cofe naturali • Le bali non devon... 
avere pih di tre o quattro divifioni principali, altrimcnti fi degenora 
in un difctto contrario alia nobilta ed al gran gufto. La parte pill 
forte, cb'e !'infima, avra maggior alteua, lafeguente neavrameno_. 
e I a pih leggicra , ch 'e la fuperiore, ancor meno • Una bafe, per efem• 
pio , di trc membri prindpali , puo aver i fuoi membri in quefta 
progreffione t II., IQ,, 9• OVVCrO 12,, IOo, 8. j C fe e di quattfO 
membri, quefti poffon efferc !). , 8., 7· , 6. · 

XI. Perch~ incominciar la raftremazione della Colonna ad ua Jl w s T l 

terzo della faa altezza, e far cosi un innefto di Cilindrieo e di Co-
noide? La natura cammina a falt\ , o per infenfibil~ gradazioni? Far 
poi le Colonne panzute, e on correr lin all' Americi , dovo folamente 
fon panzoti i grand'Albeci Palmifti. L 'Ordine Perlico, e le Cariatidi 
fon ,contro il huon feufo; poiche gli uomini e le donne, in qualua.-
que abbietta condizione cadano , non poffon mai deftinarli a regger 
colla tefta Cornicioni , o ad elfer legati in alto ai mnri degli edificj, 
ed agli ftipiti. delle lineftre. Pih bizz.arro e poi , quando qnefte tali 
c confimili :fignre prefe fuor di propofito dalla Favela :finifc:ono dalla 
loro met~ in giu ftravagantcmc:nte in pofci ~ o in fogliami, o s'inter-. 
nano non li fa come nel muro. 

Delle Colonne Torfe, Affie ~ e mifte di eilindrico, c di torfo, fa. 
rebbe vergogna favellarne; 1e qnefte si :&tte colonne non aveuero in .. 
contrato applaofo per Ia loro lingolarita • II fingolare ha ancora piu 
impero, che iJ bello fopra i tro qnarti desli ~aomini • Il ricco e ma­
gnifico altare di S. Pietro dieJe voga . a quefta novitk • Ma dacch~ it 
ragionamento ha dato un calcio al capriccjo, li C: venuto in chiaro, 
·c:hc Ia Colonna Torfa e una cattiva invenzione, che ben lungi d'imi-

D ur 



26 
tar i belli effetti della Natura, ne copia i difetti, anzi le deformita. 
Le Colonne Torfe fono in Archirettura' qoel, che in un corpo umano 
fono le gam be ftorre d'uno fiorpio. E chi non vede, che una tal for· 

rna rapprefenta un fofiegno, che piega fotto la grav-ezza del pefo, e 
c:he ne rifulra un'oppofizione di CI)Ot()rni , i quali diminuendo l"effet­
to dell' appiombo, rendon Ja Colonna nteno fvelra e piu goffa ? Tal 
bizzarria dunque deve effer bandira per fempre da qualunque lnogo. 

Q!Jalunque forma fi dia alia co lonna, far a fern pre diterrofa , quan. 
<!o non fia d'un perfetto rotonda. Quanto piu ci fcoftiamo dalla fem­
plicira , piu ci fcoftiamo dal bello. Percio il fuHo della colonna vuol 
effer. lifcio, o al pih fcanalato verticalmente di 24. o 30. canalarure 
a borre·. , 

l'ltASTlli XII. I Pilaflri ripiegati agli angoli rientranti fnppongono una pe-
netrazione di due pilaftri , de· quali 1' angolo dell' uno va al cenno 
dell'alrro. Cofa affurda, benche praticata dal Palladia, e dai piu grall 
maeftri. Tanro e vero che coll'autorita fi falva ogni capriccio! 

E che fanno que' Pilaftri dierro le Colonne ? E' un molriplicar 
gli efferi · fenza neceffira. L' Architrave non ha bifogno di quel tbfie­
gno. E giaeche la Colonna lo cuopre di faccia, quell'ornamenro die­
tro e prodigato mal a propofit?' .e produce anzi confufione' fcopren. 
dofene folo una parte per i lati • 

Da un Pilafiro rilevato fi veggon ancora ufcir dierro alcnne fet­
tarelle di altri Pilaftri, onde ai Capitelli fi fa un urto ed un pafticcio 
di volute e di foglie, che per gli occhi e un veleno • E che pecca­
to farebbe abolir una volta i Pilaftri , ed in loro vece ufar Colonne ~ 
la rotondita delle quali e cosi graziofa ' e piacevole a tutti ? 

~o:RNICIONI XIII. I Cornicioni fon chiamati impropriamente fopraornati , 
come fe foffero accefforj da merrerfi, o toglierfi indilferentemente: fono 
all' incontro parti elfenziali d'un edificio. , 

I Cormcioni devon effer .continnad nelle !oro direzioni rette o 
curve orizzontalmente fenza .alcuna intctrruzione di taglio·, e di ri• 
falto nella loro alrezza, e ~eno. che fia pollibile nel loro affetto • 

Tutti i membri dd Cornicione fi hanna a fare, come avvertt..~ 
:V itruvio, colla front'e 'nn taridno inclinata avanti, affinche guardati 
troppO'da v!cino~e'di fotto 'in fn.-non ~omparifcano fiJpini,ed affinche com­
parifcaiio piu g~andi. Eiferido tutti i Cornicioni di dtie diametri, cioe 
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120• min uti-~ 1' ArChitrave non fara mai meno di 30. m. ~ ne la Cor-

nice pin di so. 
XIV. Se !'Architrave rapprefenta la g1·an trave maeftra che reg- ARCHITRAVE 

ge il pefo d~l tetto , ogni ragion di folidita v uo_le , che la fua alte t• 

za non fia mai minore della fua larghezu. E pure Vignola ha cht~ 
all' Architrave Dorico un' altezza qnafi la meta della fua largheua . 
Volendofi ragionare, l'alrezza dell'architrave puo elfer maggiore del· 
la fua larghezza , ma non mai mino~;e , perche fi deve impiegar la 
rrave aflinchc faccia la magg-ior forza poffibilo , non la Olit~ore • La 
fte1Ta rag ion di folidita richiede , che per _1' altczza ddl' architrave fa 
abbia riguardo all'ampiezz:a dell' intercolonnio. 

Ma dove pih trionfa la ragion della folid ic& e nella continuazio­
ae non mai interrotta dell'archirrave, il quale non pno foffrire d'ef­
fer ragliato. E qualora fi voglia far rifaltare , o fi fa rualtare quanto 
e 1a fua larghcua, affinc:he non li compcn~rri coU'architrave che gli 
e dietro, ed in tal cafo queft'architrave cos! rifaltato va foftenuto. di 
qua e di ta. da colonne o da pilaftri; o fi vuol far rifaltar poco, qU:an· 
to rifalta un pilaftrino che gli e fotro. ed allora il rifalro dell'archi· 
trave deve ricorrere per tutta la lunghezza ; ne deve, andar a falti. 

Per variar un poco la t_roppo uniformita della f.lccia dell' Archi­
uave, li e di\•jfa in tre fa.fce, il numero delle quali fa egoe, come fi 
e deJtD-, la gradazione d~gli ordini; olfervando che le fafce fuperiori 
fieno pih larghe delle infcriori , quantunque gli efempj di molti mo· 
numenti faeno contrarj. 

XV. Il Fregio e 1' intervallo tra 1' Architrave e'l tetro ' pro. p .KEG l 0 

'riamcnte formato da quelle travi naverfe che pofan full' Architrave. 
Dunqae,naturalmente parlando,il Fregio dovrebbe efrer men alto dell' Ar· 
c:hirrave , quanto le travi travertc fan piu piccole della travc prin· 
cipale che le foft:iene • Pure per ragion dell'Ottica, cffendo il FregiG 
al di fopra dell' Architrave , li deve fare pilt ;lltO • Tanto pih per 
:farvi fpiccare gli ornarnenti , che vi fi foglion porre. L'antica parola 
PbrigioJ lignificava ncamo , o ornamento : .percio li- ~ dato i1 nom<..~ 
di Fregio a que! luogo del Cornicione , ove fa. polfan ada ttar · deg 1i 
ornamenti • _Ma di quale fp~cie ? lntrecci di Jiori e di fogliami in-
cartocciali, dal mezzo de'quali sbocciano , non fi fa come , corpi di 
animali c d'uomini? Qnefii non fon ornati , m~ naufeofc fconciature 
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in vece delle quali il fregio Iifcio e alTai piit hello. In materia d' or.• 
namenti femhra che il ragionare fi abbia prefo per peccato mortale. 
QEando ft vuol ornare con giudizio, 1' A reo di Tito ne da una beJla 
lezione. E' impoffibile dar una certa grazia generale ad un gran nu­
mero di pic:coli ornamenti , che fatican troppo la villa , b quale vuol 
pure i fuoi ripofi • Tra due membri fcolpiti vc nc vogliono &:' lifci 
per fervir loro di limirc, altrimenti non fi r. dove fiffar gli fguardi. 
Se la noftra vifta foffe pib debole e confu{a , ci vorrebbe piu unifor­
mita nell' Architettura; fe 1a notlra villa· foffe pib diftinta , da poter 
vedere in una volta pib cofe, 1' Architeuura avrebbe avuto bifogno di 
pib ornamenti; ma poiehe ella e tale qual'e , convien ornar in mo­
do, che l'ornamento poffa effer tutto, e neUe fue parti fcoperto, t...~ 

non cagioni imbarazzo agli occhi. Or fi poff~Jno far .fineftre ne'Fregi? 
Per comodo de' forci o de'pafferotti perche no • 

c o a N I c B XVI. La Cornice c la corona dell'edificio , c ferve per allon-
tanu dalla fabbrica la pioggia che fcola dal reno. Se quefta definizio­
ne e giufta J che terribili confeguenze fcappan fuori • I. La Cornice; 
dcvc cffer alla fommita, e non al mezzo, al quarto, al terzo dell'al­
tezza del muro • 2. Non ammette repliche • 3· Convien all' etteriore, 
c non mai all' interno dell' edificio. E chi fe ne fta entro cafa coll'om­
brella fpiegata per guardarfi dalla pioggia ? + Ella non e un fempli­
ce ornamento, ma ana parte elrcnziale e necefiiria per la conferva· 
zione della fabbrica • 

Dovendo la cornice rapprefentar in f•bbrica, qael che ~ in le­
gname ~ ella va divifa in tre parti diftinte preffo a poco d' ugual al­
teu:a, benche variata per i loro profili • La prima parte c il folie­
gao del goc:ciolatojo , compofto d'uno o due membri fporgenti l'uno 
full'altro, ai quali fi poffon aggiunger ancora queUe menfole o mo­
diglioni per dargli piu aggetto • La 2. e il gocciolarojo, che deve ef­
fer una fuperficie verticale e lifcia per dare pib facile fcolo alle ac­
que. Tal volta fa e fatto anche fcanellato verticalmente, per moftra· 
re 1c ftrifce delfc goccc • La 3· e la cimafa ~ che termina i1 gocciola­
tojo, e d'una maniera aggradeyole raccorda la grondaja del tctto con 
tatto il refto. Ciafcuna di qucfte parti puo effer diftinta, ed elegan· 
temc11te legata a quella che l'a vvi<:iaa per meuo d'au :filctto che ne 
{cuopra la divHioa.c • 
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XVII. I Fronti(piz j, o lieno Frontoni, rappre(entan il pendio P&ONTIJPIZJ 

.Je"Tetti • Chi fa che cofa fon tetti , fa anc:ora , che ai lati pendenti 
de·Fronrifpizj, non polfon far capo ne i puntoai , ne i panconcelli , 
dunque ne menfole , ne modiglioni ~ ge dentelli dovrebbero c:omparir .. 
vi. E fe fi vuol dire, c:he i Modiglioni rapprefentan i 'Faradoffi, noll 
avrebbero ad effer si viein(, ne a piombo , ma perpendicolari al pen-
dio. E poi come li pub pretend~re , c:he quel che lignifica una cofa 
in una cornice orizzontale , ne fignifichi un'altra fenza cambiamento 
alcuno nelle co.rnici iodinate? Ne giova la fcufa, che la Corntce del 
Fronrit.pizio farcbbe cattiva veJuta , f~ non fof!C limile a qaclh che 
gira per i fianchi dell'edificio. Poich.e Ia fac.ciata puo cier beniffimo 
diver.fa dai lati, come e in tanti edificj • Ma la aatura ftefU. del Fron .. 
tifpizio noa permette , che abbia ai fuoi pendj una vera coraice con... 
goc:ciolatojo, perc he l'acqua fe nc va via per i lati e non pel davan-
ti. Per la fte(fa ra.gioae non convien nemmen corniec oriuontalc:.J 
forto il Frontiipi.zio, come cofa. iatieramente inutile. Sembra dunque, 
volendo imirar 1' Architettura Naturale. che il Fcoatifpizio nella Cor-
aice meriri pih felice trar:amenro • I colmi de' Terti li metton ordi-
nariamcnte luago la larghe.ua dcll'edificio , dttnque i Frontifpizj de· 
von elfere alla larghen.a e non mai alla lunghczza : ondo non vi c 
luogo dove meglio convenga.ol) quanto fopra lc facciate delle Chiefe, 
che rapprelcnrano 1a loro larghezza • ll Frontifpi.zio del Panteon di 
Roma non e fec:ondo la larghezza del portico , ma fecondo la la.n· 
ghe.z.u, e fta per altro a maraviglia, perc:he il portico fa p.arte del 
'Tempio, ed in quelto fenfo fa la fua larghc:zza. 

Sc i Frontifpizj vanno alla fommita dell'edificio, dove fo.ao i pen· 
dj de'tetti, e da quanti c quanti laaghi non anderanno sbanditi? Noll 
1i fa la~"o piccola grazia , fe fi fanno rcftarc fn qualchc porta , c fa 
alcane :6aeftre, in queUe :6neftrc pero c:he dal c:oraicione fac11 molro 
lontane, dove pon·anno riparare un po pih dalla pioggia. 0 triango­
lari, o curvi che fieno non fanao la pih bella vih del Mondo, fpe­
ciafmcnte gaardati di .fianc:o, e dove faavi una gran tirata di :6aeftre 
tra loro aon molto diftanti • Percio pih c:onfacenti fono tblle :6ncftrc 
le Cornici • Cefare per avere 110 frontifpizio nella facciata di faa cafa , 
ebbe bilogno d' un privilegio fpeciale del Popolo RomaJlo • Allora­
i FroRtifpizj llOD cr.aAo chc per i Tcmpj. 
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La fmania de'J"rontifpizj tra noi e ftata tale ~ che ii fan :licc:ati 
run dentro l'altro. In una ftetfa facciara fe ne fon pofti tre ~ e quat­
tro ~ e cinGue uno fopra l'altro, dove forfe non con veniva neppur uno; 
ft fan appiccicati in mezzo agli edificj • fi fan rotti, ii fan' meffi den­
tro alle chiefe ~ ed alle abitazioni; fe ne e fatto in fomma nn abufo 011• 

ledettiffimo. Se Roma ~ la madre e la maeftra dell'Arehitettura, ne ab­
bonda nelle file pih ricche mali , e fe fono produzioni de 'piu celebri 
Arc:hitetti ~ non percio cetferanno m~i d'etfer uu folenne abufo, quan­
do fi giudichino non al tribunal dell'eiempio e . dell' aurorita ~ rna a... 
quello della Ragione: La ripurazione de'Michelangeli, e de'Bernini, 
none derivata dalle licenze e da'capricci, che fi fan prefi nell' Arc hi. 
tettura • ~egli Archiretti, che fono anche Pittori ~ o Scnlrori, intro­
ducono :f.tcilmente da per tutro ornamenti e varier~ ad ogni cofto : 
l'Architettura femplice lora difpiace, ft ridono di chi non v'impiega 
che la regola, ed il compatfo, come d'una fterilita di genio; ne fau 

.concepire ~ che gli Ordini d' Architettura non fi·uo pure decorazioni 
di fantafia , ,rna una favia e fedel imiraziane dell' Architeuura Natu· 
rale. La Scuftura e gli ornamenti rrovan luogo negl' intervalli delle 
loro parti, e ne aumentano infinitamente la grazia ~ rna <;uefte parti 
pero non fono fufcettibili · d' alterazione • · 

Che cofa e l'Attico? E' un picco1 ordiae sbozzo polio al di fopra d'u11 
grande, ornata di piccoli pilaftri , e terminate da un piccolo cornicio-ne • 
Che cofa fignifica? Niente. Dunque niun ufo fc ne faccia da chi vuol agi· 
re con ragione. Se queHo Attica fi confidera come un riparo di terrazzo 
allor divien una balauftrata. Convien pero diftinguere queft'Attico fanta· 
fiico ~ che fi metre in cima agli edificj, dal Falla Attica, che come una 
fpecie di piedeftallo li metre fra due ordini di colonne , affinche l'aggetto 
della cornice dell'ordine inferiore non cuopra le bafi delle colonne fupe­
riori. Si ferve ancbe di quefto Falfo Attica per iftaccare la nafcita delle 
Volte da fopra il cornicione ~ affi'nch~ l'aggeuo non naiC:ondi l'arigine del· 
la volta.Riguardandofi dunque come una 1pecie di piedeftallo puo tollerar­
fi • Ma fe fi tolgono quelle in utili cornici, inutile divien anche il fuo ufo • 

XVIII. Gli Ordini dell' Architettura fono ftati principalmente 
inventati per decorar .le f.1cciare efteriori degli edificj • L' origine v 
l'ufo del cornicione lo dimoftran all'evidenza • Di piu ~ illoro piu bell'e£ 
fetto C: quando una facciata vien ornata da un 1olo di qnefti or~ini • 

Met-
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Mett~r gli uni fugli_ altri prodnee molti inconvenienti • 1. I corni. 
doni degli ordini di fotto fon difdicevoli ~ perche la cornice va alia..,. 
fommira dell' edificio. ~- 11 diametro delle· colonne di fopra dovendo 
efier mi.Q.ore del diametro delle colonue di fotto , il Coroicione fupe­
riore fara pih piccolo di quelli di forto; ed in confeguenza il corni .. 
cione fitperiorc non fara la fua vera funzione di allooranar dai muri 
la caduta delle acque • 3· I Cornicioni nel mezzo dell' edificio fall..J 

ribal zar Je piogge con detrimento della fabbrica. 4 ImpeuiJC:on a chi 
fta allc finefti'e di fopra di veder qnelle di gih , la porta ~ e parte 
della ftraJa. 5. Rompono finalmente l'uoita e l'armonia cell'inlieme 1 

moftrando, cbe quell'edificio lia compofto di. pib edificj pofti runo ia 
tefia dell' altro. 

A tutti que-fti inconvenienti li ripara con facilit~, fopprime~d~ 
tutta Ia corn:ce de· piani inferiori , e lollicuendovi una bella fafcia. 
QueHa fafcia , o lia falfo Cornicione • dar~ bafe fufficiente per piantar• 
vi fopra on alu.Ordine. 

Affinche in nn edificio di pih Ordini i1 Cornicione pofto alia.;.. ,. 
Iomn1ira farcia H 1uo vero ·ufficio , con'vien chc r aggetto della iu~ 
Cornice cada a piombo un huon piede avanti il ZOCC•)lo inferiore • 
La facciata cos·, fi trover'a. tutta a coperto • Or per far quefto con­
verra talvolra conrro le regoJe ordinarie elag~erare i membri e l'ag· 
geuo del cornicione • Si efaggerino pure di huon animo , pur.:he li 
vada allo fcopo dell'arte. Le regole ft.tbilite non fono giufte, chc nel• 
la fuppofizione d'un ordine » ma divengoo falfe dacche li vogli >no piu 
ordini l'uno full'altro • Oltreche gli oggetti diminuendofi alia noftra­
vifta a mifur:a che s' inalz:tno , l'Otrica fa veder regolare quel che 
realmente e viziofo • Quanti aborti di corniciooi di meno li vedreb. 
bero, ie invece di feguir ciecamente le reg·•le comuni, li aveffe ragio­
nato fulla natura de'Cornicioni ~ e fi aveffe faputo d'Ottica • 

XIX. Gli Ordini Greci non fono ftati ioventati che per piani 
ad angoli retti. Il Plinro delle Eafi, e 1' Abaco de·Ioro Capitclli, per­
fettamenre quadrati , fo'n incompatibili cogli angoli acuti ed ottuli ~ 
A qnefta forte d' angoli falienti o rientranti il cornicionc non puo 
fpianare regolarmente ful capitella , Jlla nece1Tarian1ente di sbieco e 
pofar in falfo • Lafciar in quelii angoli il cornicione fen.za fo.ftegno ~ 
~ an peccar conrro la, folicl.ira ~ fc noo reale, al ccrto apparcntc, per-
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ch~ net angola ~ _dove !'architrave ric:hiede maggior ippoggio • Che 
cofa dunqne fi ha da fare in tali cafi ? 

Alcuni Architetti in q•1efti angoli imbarazzanti han pofto in ve­
~e di colonna un pilaftro irregolare. di cui han no ftrerto, o slargato 
gli angoli fecondo l'etiggenza del piano • Ma qnefto e ftato un catti­
.,.o fpediente, poiche il pilaftro, come la Colonna, deve avere il plin· 
to e l'abaco quadrato ; ed ufand'ofi irregolare fa ditfonanza colle bai 
e co'capirelli delle colonne, che fono ai lati_. 

Alrri bantU) unito all'angolo rientranre due pilaftri, de' quali le 
bali ed i capitelli li penetrano, e che rafiOmigliano ad un largo pi­
laftro piegato. Ma oltre il cattivo effetro cho rifulta nell'angolo rion­
trante dal rincontro delle bali e dc'capitelli , qucfti pilallri acquifta­
no all'angolo faliente nna largheua fmifurata e fuori di regola • Q_ua-1-
~n ha penfato di COftruir Ull fodo feau capitella e fenza bafe , che 
falvi l' irregolarita e '1 fuor di fquadra dell' angola; e fu qnefto fod() 

· femplice e nado appoggiar il cornicione. Q!tefto ripiego benche mea 
difettofo degli altri due non toglie l'incoavcnicnte dc::lla difcordanza..... 
rignardo aile colonne che fon accanto • 

11 meno cattivo fpediente fembra lafciar quefti angoli vuori di 
colonne, di pilaftri , e di fodi , e metter piu vicino che fi puo a que· 
fti angoli colonne, o pilaftri di qua e di a. Cosi fi !alva il quadrato 
de•plinti e de'capitelli, ne 1a foliaita apparenrc patifce, perch~ le co­
lonne fon ben vicine all'angolo. 

Si trovera dell' imbarazzo ancora in impiegar gli ordioi d' Ar­
chitettura ne'piani curvilinei • In quefl:a forte di piani 1i e obbligato 
difporrc tutto fecondo i raggi che partono dal centro ; ed allora i 
plinti delle bafi, e gli abachi de' capirelli non 'pofi"ono piu effer qua .. 
drati , bifognando che fi reftringano nella pane concava del piano, 
e fi slarghino nella parte conveffa della circonferenza. L'imbarauo 
crefce , quando i1 piano fia di molte curvilinee concent.dehe, come 
e la piazza Elittica di S. Pietro, in cui i1 Portico C: triplice, e vi fo­
no quattro file di colonne . Ma fi potrebbc dimandare qual dovere ri­
chiegga che i plinti e gli abachi delle colonnc fieno quadrati perfet­
ti? Q!Icl ch' ~ importance ne'piani concentrici e il difporre con giu· 
dizio le colonne , affinchl: fe gl'intercolonnj della circonferenza iote­
riorc fon &iufti, qoelli della c:irconfcrcnza efteriorc n.on ficno cccedenti" 

Nc'fem~ 
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Ne' femplici piani circolari o elittiei bifogna evitar due difetti • 

1• Non afar mai arcate :. perche Ia loro Archivolta obbligata a fegui­
re il piano della curva" efce vifibilmcnte dall' appiombo. 2. Appro(­
~mar le colonne pia che .fi puo , acciocche la curvatura del corni­
~ione comparifca al di fuori per tutto fhflicientemente foftenuta. 

XX. 11 bell'effetto degli Ordini d' Archirettura , pofti al di fuo­
ri degli Edificj, ha portato gli Architetti ad impiegarli anchc di den­
tro. Ma qui non riefcono cosi felicemente. Nelle camerc degli ap­
partamenti producono qaefti inconvenienti. 1. Le colonne divoogono 
femplice decorazione ~ quando che di loro natura devon effer ana del. 
le principali parti coftituenti l' edificio:. fofcettibile bensl di dc:cora­
zione J ma non mai impiegara per decorazione fola • m. La decoruiG­
ne chc ne rifulta e d' an genere golfo c mafficcio • 3· Le colonne ri­
ftringono lo fpazio , ed aumeiltano Ia profoodita de' muri. + Le corai­
~i fon foor di luogo e coatro natura ~ poiche indicano quattro gron­
daje di tetto combinate infieme per verfar l'acqoe ploviali dentro l'ap­
partamento. 5· L' altezza del cornicione diminoifce quella delle fiae­
ftre , e fcema la lucc al foffitto • 6. Q!lcfto cornicione rapprcfcnta Ia 
grofi"eua d' un fola_jo Cotto on altro folajo: affordo maffimo • 

. Nelle Alcove le Coloane fono piu nutate, ma olrrc che non vi 
con-yengono per i fopraccennati motivi , fanno on grandiffimo ftacco 
an cora colla tapezzeria, di cui Ia camera c ammobigliata • 

Stanno anche a1lai male ne'. piani inclinati , con1e nelle Scale; 
perche i1 cornicione declive non appoggia tutto full' abaco del capi• 
tello che e orizzontale ; ed i1 porre tra 1' abaco e 1' architrave ana 
fouofqaadra e on efpediente deforme. Lo fteffo e de' balaoftri nelle 
fcalc ed in tutti i piani inclinati :. a meno che non fe ne profilino 
tutte lc parti fecondo 1' angolo del pendlo, cd allora &n fembianza 
d' aver piegato. 

Dove fanno atlai bene gli ordini d' Architettnra, e ne' veftibo· 
li, ne' portici , nclle gallerie ~ cd in tatti i luoghi che non vanno 
apparati , porche pero Ia Colonna non abbia fopra chc il folo Ar­
chitrave, e fia fopprefi'a ogni ombr=- di cornice , e la faa bafe Jia a 
crudo fnl pavimento • 

Finalmimte convengon a maraviglia nell'i.ateriore delle Chiefe i 
,ma in qual modo, fc nc parlera apprc1fo. Bafta folo avvcrtire, che 
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l'Ordine Dorieo cora tntti i fooi ornati di triglifi e gocce non~ conve. 
niente nell'interiore di qnalunqne edificio, perche qaegli ornamenti 
fignifican eKeni di pioggia , che al di de ntro non pofi"on accadere. 

XXI. Se vi e cofa che fta dell' invenzionc dell' Architetto, e 
i1 Piano d' un Edificio • Q!ti e dove egli pno manifcftare un genio 
creatore con combinazioni fempre nnovc c fempre ugualiLente gin­
ftc. L' Arte de' piani rinchiudc· tre oggetti prindpali ; 1. la Sirua· 
zione dell' Edificio, ::a. 1a Forma, 3· Ia· diftribazione delle foe parti. 

I· Convien diftinguers gli edifizj pubblici dai panicolari , 
quelli di Citta da quelli di Campagna • Gli edificj pubblici fa. 
no le Chiefe, Palazzi de' Sovrani , lc Cafe della Ragione, i Collegi, 
le l1niverftta, i Teatri, le Piazze, gli Ofpedali, i Mercati, i Cimiterj. 

Le Chiefe, efTendo deftinate al cnlto pubblico, ed aperte a tnt· 
ti gli ftati ed a tutte le condizioni , devon effer percio nel centro 
del Ioro diftretto, le Cattedrali nel centro della Citta, lc Parrocchia· 
li nel centro della loro Parrocchia. Devon efTer ifolare, con piazze a van· 
ti, ;on larghe ftrade intorno, ed una dritta e fpaziofa ftrada incontro alia 
porta maggiore. Non fempre ft hanna tutte quefie condizioni. Gia fi 
vede. Ma Ce fi volefTero davveto, ft potrebbero facilmente avere. 

I Palazzi de' Sovrani ftanno meglio all' eftreJllita che nel cen· 
tro delle Capitali , affinc:he godano 1' aria pih libera e pia ii· 
na, ed abbiano tntto lo fpazio necelfario 'per cortili , e giardini J e 
gran piazza intorno con dritta e larga ftrada incontro. 

L' Univerlita deve effer nel cuore dell' abita to • Lo ftetro e de' 
Tribunali , che devon ave.r:e gran piazza avanti ., ed intorno ftrade 
larghe. Se de' Collegi non vc n'~ che nn folo, anche qaefto deve ef. 
fere nel mezzo della Citra ; ma fe vc ne. fono molti , vanno difiri .. 
buiti ne'differenti quartieri per maggior comodita dc'cittadini. 

An~e i Teatri voglion cfTer ncl mezzo della citta • circondati 
da piazze; e larghe ftrade vi condacano. 

Le piazze tanto ncceffarie aile Citd pet ventilarle, per illami· 
narle , e per diffipare pia facilmente l'amidila delle ftrade ed i loro 
c:attivi odori ; devon effer in numero ed in grandezza confacenre alia 
Citra • La loro natural poli,ione ~ dove molte ftrade s' incrociano • 
cvitandoli cosl rimbarazzo chc neceffilriamento cagionano le coinciden. 
ze delle ftrade • 

Gli 
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Gli Ofpedali vanno fituati all'eftremitk della Citt~, ed alia mag-

!ior diftanza dell 'abitato , affine he la Iibera circolazione delParia diffi­
pi gli aliti maligni che n'clilaoo. Aile eftremita della Citta, o fuo­
ri della mede.fima ~ ed a.oche ben lungi dall'abitato e dalle ftrade fro. 
'}Dentate devon collocar.fi tutti gli edificj • da'qoali po1foo produr.fi e.&­
hzioni difguftevoli o nocive. 

Alla campagna Ia principal attenzione deve elrero di metter lc., 
tafe. a coperto de' cattivi venti , fervendo.fi percio de' ripari de' mon­
ti c d~' bofchi • Si deve iodi fceglier il piu bell'afpetto del luogo 
per procurare Eutte le diliziofo vedute che puo dare la campagn~ 
vicina ·• Quindi li eviteraono i fondi per caufa dell'nmiditl', e le al­
ture di" uoppo ripido pendio, e fi provvcdera aUa fufficienza di buo-
aa :acqua. , 

2. V ariam\l ogni momento di mode d'abiti , di mobili , e _di tan­
ti bei nienri, e non variamo mai neUe forme de'noftri edificj, ne'qna· 
li imitiamo fervilmenre i noftri predecefiori • N inna cofa prova tanto 
Ia mancanza _ di genio de'noftri Arehitetti, e la fterHita delle loro idee a 

quant'l l' inlipida nniformita che che regna ne'loro pi:ani. 
Nelle forme delle noftre Chiefe regna una nojola monotomia. Una 

nave, una crociera, on coro, navettc intorno: ecco cio che i fecoli ofcuri 
ci h:an trafmeliO: ecco cia cbe fj feguii:a da per tntto, fuorche aRoma, do­
ve le circolari, l'elitticho, ed alrre vag be forme non fono rare. E quanti 
altri divcrft piani non li potrebbero dare aile Chiefe? Uo piano triangola­
re ( qucfta e Ia figura la meno felice) i di cui tre angoli fo1fero tagliati a 
faccc o lia :a pani, darebbe ana forma aggradevole e nova. Si coftruircbbe­
ro tre periftilj fu i tre lati del Triangolo coo una porta in mezzo a c:iafcu· 
no de'tre lati • Sulle tre facce tagliate negli angoli s'ergerebbero trc CD• 

poline con un altare ncl centro. La volta del Triangolo farcbbe for· 
mata da tre fpecie di trombe riunite nel mezzo ad un occhio raton­
do coperto da una lanterna • Un Q_uadrato perfetto , un Rcttangolo 
farebbero ben convenienti per i piani delle Chiefe • B difdirrcbbcro 
forfe i Rombi , ed i Q!ladrati pofti di sbieco, gli angoli dc'quali .fi ta· 
gliafi"ero· a facce come ne' piani triangolari ? Ad ogni faccia di quefti 

. angoli fi aberebbe ana Cupolina ; una faccia di quefti :angoli fervireb. 
\e di veftibulo o d' ingrelfo ~ 1' altre tre avrebbero on altare nel cen· 
tro, e la volta farobbc formata di quattr.J trombe riunitc ad un oc. 

E a chio 



't1 
!hio della lanterna • La Croce Greca pno variarli in molte maniere 
elegauti. E qoante altre forme non puo inventar il genio , facendo 
ufo di poligoni , di curve :. di miftilinee ? 1 

I Palazzi fan qoafi tutti d'una forma affai comnne :t ed una forma co­
mane produce necefliriameate on elfetto comune. La varieta degli elfetti 
nafce dalla varied& delle forme • Invece d'afar perpetaamenre queUe. 
maffe di forme quadrate, fa potrebbero introdurre delle porzioni ci­
rcolari c ddle facce tagliate, metter dell'inugualian.za fenfibile nell~ 
fuperficie e neUe alte.zze , per farne rifultar armonia e contrafto, 
ftmctria ed oppolizioni :. e trarre da quefto induftriofo mifcuglio i 
pib mirabili elfetti ·• Dc'Teatri li parlera a parte. 

La Forma pih comoda degli Ofpedali farebbe una Croce di S. An· 
mea call' altare a Cnpola nel centro • L' eftremiti delle Crociere fi 
nnirebbero a padiglioni, efeguendo le Iince del qnadrato , in cui la 
croce di S. Andrea farebbc ifcritta • Da un padiglione all' altro regne­
rebbc un periftilio a· pian terreno con an grand'arco per la porta nel 
mezzo. Alla fempliciti non triviale di quefta forma e conginnta la­
nccefiiria vcnrilazione:. ed ogni co modo • Se poi li voleffe an Ofpeda­
le di maggior capacira , li puo fceglier on Ottagono , nel centro di 
eui fi pianterebbe l'altarc , da ogni lato li tirerebbero tante Corsie 
per gli ammalari:. e l'eftremita di quefte fi cprlgiungercbbero, come nel 
piano antecedente:. per comodita degli affifienti. 

La forma delle piazze va diverlificata come quella dell'altre coflra. 
zioni.; e per difgrazia quali tutte fono quadrate o rettangole. Si abbandoni 
una volta quefta fredda ripetizione • Le Forme Poligone con delle ftrade 
:agli angoli :.. le forme triangolari cogli angoli tagliati a pani e nel mezzo 
di ciafcun lato una ftrada .; quattro por.zioni circolari ciafcuna fiancheg­
giata da linee rette con delle ftrade nel mezzo delle curve, ed all3-J 
fommita degli angoli: qaefte ed altre varie forme produrranno piaz-­
ze nuove c belle. La ftetfa varieta convien ancora :ti mercati, i qua­
li vanno guarniti di portici per cuftodir dalle piogge e dal Sole 1~ 
merci. 

3· La Diflribuzione racchiude quanta concern« i Cortili , 1' iij­
greffo, Ia {ca]a" gli appartamenti, e gli altri comodi delle Cafe • 

Ne'gran Palazzi ci voglion almeno tre Cortili uno che ferve 
d'ingrelfo , e che per eccelleaza 1i chiama i1 Gran. Co;tilc, quello del~ 
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le Cucine e del comdile, e quelto delle Scuderie e RimefTe. H gran 
Cortile deve fempre occupar i1 mezzo ~ ed aver un' eftenlione pro­
porzionata alla grandezza dell' edificio • La fua lunghezza fara mag .. 
giore della fua larghezza • Da una parte comunicher~ al Cortile dctl­
lo Cucine,; dall' al tra a qaello delle fcuderie. Ma quefti due Cortili 
avranno le loro ufcite particolari , affinche gli fiabbj c le altrc im· 

' mondez ze non paffino pel gran Cortile. 
L'Ingreffo deve fempre efTcr ncl mezzo, effendo egli, per cosi. 

dire, Ia boc:c:a del Palauo, o come il centro , da dove li comunica 
a tutte l'eftremita, e dove da tutte l'eftremita li ritorna. La Scala CCI• 

{a tan to diffic:ile a ben pratic:arli , deve efrer a portata , comoda , lic:ara ~ 
c proporzionata alla grandezza dell'appartamento. E'un gran difetto, che 
chi entra in un palazzo abbia da cerc:ar la Scala. Ella deve fubito prefen• 
tarli, deve ftar vieina all'ingrefTo, ne deve interromperc Ia comanicazione 
degli appartamenri. Per confeguir tutti quefti vantaggi , bifogna che 
il padiglione di mezzo, o lia il corpo della cafil fta doppio. In quo­
flo doppio fi prende la gabbia della fc:ala , e fa fitua ad uno de'iian­
chi dell' ingrelfo • I Palazzi grandioli ric:hieggono foveate doe fc:ale 
una per c:iafcun lato delP ingretro, c:hc terminano tutte doe nel prL 
mo piano ad un vafto rip oro com one, in mezzo del qualc e Ia por­
ta del graad'appartamento. 

E' problema, fe i Palazzi de'Princ:ipi deb ban effcr a molti piani, 
o non averne clte on folo grande a pian terreno elevato di parecchi 
fcalini fopra i1 pavimento del Cortilc. Si confider! da una parte l'in­
comodo delle fc:ale , lo ftrepito di chi abita fopra ~ c gli accidenti del 
fuoco che polfon provenir di fouo • Ma -dall'altra parte le abitazioni 
a pian terreno fon efpofte all' umidit~, ed alia vifta di .chi pafTa • 11 
temperamento di mezzo e d'inalzar fopra i1 pian terreno il grande 
appartamento reale , e fopra non far comparir altre fineftrc, le qaali 
contro ogni dec:enza annunc:ierebbero delle abitazioni fulla tefta del 
Monarca • Ma fc un palazzo Reale fara d'una grandiffi01a eftenlione" 
come 1a fua altezza corrifpondera alia fua lunghezza J fe l'altczza non 
e che d'un piano? Si p"uo riparar a queRo inconvenienre c:olle divcrfe 
elevazioni delle Torri, de'padiglioni, delle balauftrate , c d' altri rip~­
ghi, che il gcnio lapr~ produrte fccondo lc drcoftanz:c • 

La 



La Comod:ta della fcala dipende dall'altezza degli fcalini e dalla 
loro Iargbezza , dalla forma delle Tcfe, e dalla frequence ripctizio­
nc de'piani. 

Si fale e li fcende comodamente , quando per paflar~ da uno fca­
lino all'altro non li e obbligato di troppo alzar il piede, 0 di troppo 
fl:ender il garrerto nella fgambata , e quando il piecle pofa facilmeate 
fullo fcalino. Bifogna dunque che. da uno fcalino all'ahro vi lia i1 va­
lorc d'un paffo ordinaria. La grandena d' un paffo ordinarjo iopra un 
piano orizzoncale e valutaca ~+ pollici • L'alteua dcllo fcaJino obbli­
ga ad un piccolo sforzo. Ecco perche compenfando le cofe , li ha 11· 
viasnente ftabilito, che l'altezza dello fcalino equivalercbbe a~-, e Ia 
fua larghezza ad 1. Cioe avendo ~4·. poilici da diftribuire ua l'altez. 
za e la 'Iarghezza dello fcalino, fe l'altcua e '· pollici, fi raddoppj 
quefto, numero , e cosl raddoppiato fa fottragga dal totale ~4· .; il rc­
fio 1 ~. dar a la larghezza dello fcalino. Se l'altezza e 5 •• la larghez­
za fara 14- ; fc 1' altezza e 4· , la larghezza fara I6. &c. II piedc 
1i alza comodamcnte 6. pollici , con maggior comodita fa al.za 5· , 
e comodamente ancora 4· pollici • A 7· pollici Ji alza il piedc un.. 
po troppo; a 3· Ia larghezza dello fcalino e troppo grande • Dun­
que gli fcalini. non devon eifcr alti ne Fiu di 6. pollici , ne men di 4-

Contribuifce molto alla comodita delle 1eale Ja loro forma , la 
quale vuol etfer fempre in linea retta. Lefcale a lumaca fono di grandif­
limo faftidb , perche a!la fatica di falire, o di {cendere fi agg10nge 
*:Jnella di continuamente girare. Oltreche una fcala ha tutta la como­
dita .. quando fa fa u{o di tuna Ia fua larghezza. Or in quefte fcale 
a lamaca fa rende inutile tatta quella parte dove gli fcalini li riftrin­
!Ono • Q!lelle raue di fcale dovrebbono cfiliarli alle torri, 'dove non 
ft puo praricar alcrimenti. ~ellc ed altre forme bizzarre che fi al­
lontanano dalla femplicita ., fon ord,inariamente incomodiffime, e met• 
ton a tortura gl 'ingegni degli Architetti. II Talento degli Archttet ti non 
deve brillare in JiRgolarica. La vera abilita confifte a non effer arrc­
fiaro da alcana delle difficoha chc fa prefentano , ed a non farne na• 
fcerc li dove non vi fono • 

I Ripofi delle Scale voglion effer ad ogni 15. o ~o. fcalini. Una trop· 
po langa ferie di fcalini atterrifce 1' immaginazione .. e prefenta allo 
fcendere l'afpetto d'an prccipizio • I ripoli troppo moltiplicati fon inc~ 
modi~ c _!on ccceffi import ani di ripofo. Ne fUitl nimis. Per 
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Per la licnrezza importa moltiffimo • che la fcala lia illuminara 

di lome vivo~ e quando qnefto non li poffa averc per fincftre • fi prcn­
da dall'aho per naa lanterna • 

Gli fcalini di marmo foggetti a divenir troppo lifci per il con­
tinuo ftropicciamcnto ~ e fdrucccvoli per l'amidita, fon conrrarj alia 
ficorezza: come fon altresi quando fi metton inclinati • Il piede non 
va al ficaro ~ {e non quando pofa pcrfettamente orrizzontalc. 

Sarebbc ridicolo andar ad un appartamento grandiofo per nnt..J 
bla mediocre~ come per una fcala magnifica entrar in un apparta­
n,tento mcfchino • Pare dunqoe che la fala o Ia camera pia grande 
dcll'appartamento debba dcterminarc Ia grandezza della fcala • Per .. 
cio una Scala fari ginfta I Ce avra in qoadrato Ia larghezza della Sa­
la, cd in profondita il doppio · di quefta larghezza. 

Profcrine le forme curve 1 totte_ le Tefe delle Scale fi ridorran· 
no a rettangoli 1 o ad un quadrato perfetto • Cio peraltro non im. 
pedifcc ~ che fu qoefto bafamen~o non fi poffa plantar una gabbia po­
ligona ~ c:ircolare" elittica t 0 miftilinea; e diverfificare c:osl lc rorme 
delle (cale 1 ed introdorvi del contrafto e delle piac:evoli oppolizioni. 
~efto pao anzi contribair molto alla ric:cheua della doc:oruionc 1 

che deve efi"er trattata d'un gufto mafchio , e che lalc:ia fperar pro. 
gretfo nella decorazione dell'appartamenro. 

Nel mezzo dell'ultimo Ripofo della Scala _ deve etfer 1a porta del 
grande appartamento • ~efta porta deve occ:upar il meuo della sa. 
la iacontro aile Fineftre ; e nel centro di quefta &la devon interfe­
carli ad angoli retti le Iince tirate dallc .file delle camere che fono 
di qua e di ·a . · 

L' Appartamento nobile ha da aver fempre il piu bell'afpetto 1 dc­
ve prefentarfi vantaggiofamente e direttamente a chi vi cntra , contener 
parccchie anticamere. una gran fala- di c:onverfazione. camera da let• 
to • gabinetto di parada • galleria. La camera da mangiare deve ef-

- ferne diftaccata • ma .non lontana J preceduta da un altra per la cre­
denza 1 e da dictro accompagnata da an altra , e da on paffetto chc 
conduca alia cucina. Nel doppio dell'apparramento fi devon c:olloca­
re tntte le camere di comod'ita e di proprieta co'loro paffi Iiberi par­
ticolari. Se la neceffita obbliga a molti piani ~ uno di quefti far a per 
l'appartao1ento nobile ; gli altri faran compiti 1 quando c:iafcano 'ab-

bia 
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bia una piccola antic:amera, una bella camera J nn piccolo gablnetto, 
ed un paffetto. . 

Una delle attenzioni piu effenziali per ogni forte d'appartamen­
ti e di prefervarli dall'Umidira .. dal Freddo. e aal Fnmo. L'Umidi­
ta e particolarmentc al pian terreno .. e fi evita con alzarlo parec~ 
chi fcalini al di fopra del pavimento, con. farvi fotto delle cave ben 
voltate ~ con condurre l'acque del tetto lungi dall' edificio. I1 Fred­
do ft ripara col non moltiplicar troppo le porte e le fineftre .. col 
non Carle troppo fpaziofe, e con far i muri ben groffi. Per il fumo 
poi~ malgrado tantc invenzioni ~ refta ancora ai Fifici la foluzione di 
quefto problema tanto utile alla focieta: ~cal i Ia 'IJ~ra caufo d~l fu­

mo negli Appartamenti ~ e gua/ i i/ meuo infal/ihile da rimeJiarui • I 
Camini ftaran meglio incontr" aile finetlre in rutte le camere dove 
non vi e let.to • E' ben ridicola la ragion del SerJio .. che i Camini 
debbanfi porre fra due fineftre, perc he le finefl:re fon come gli oc:c:hi ~ 
ed i1 camino il ~afo-. Chi vuoi ragionar con familitudini, da in fill· 

· · - fo • e rella confufo, fe gli fi nega la fimilitudine • E' ridicola la qui­
ftione, fc gli antichi ufaffero camini, mentre Scamozzi ne ha nova­
to aRoma, a lJaja , ed altrove~ e dal 7· di Vitrnvio fa rilcva chiara­
mente, che ne avctfero • 

D:ILLE PRO· XXII. Nell'interiore degli edificj vi fono pezzi di tre generi. 
Alcuni hanno le tre dimcnlioni uguali • Altri hanno due dimcnfioni 
uguali. Ed altri hanno tutte e tre le di.rnenlioni difuguali. 

POJlZIONI · 
G~NERALl 

l'JELL' INTE• 

JliOJlE DELLE 

fA.UBRICHE. 

1. Del primo gemere poffon etrere parecchi membri degli appar. 
, tamenti, fale, camere , antic:amcre, faloni, gabinetti. Alla forma..... 
quadrata di quefti fa puo fofl:ituire la rotonda, ia poligona ~ la mifl:a • 

11 d~amctro di quefte forme determinera le loro altezze. 
!:a. I pe~zi del ~· genere fono di due fpecie, cio~ fono rettango­

li o full'altezza, o fall~ lungheua. · 
11 rettangolo· in altezza convien allc Cupole, aiJaloni, ai vefli­

boli, ed alle gabbie delle Scale. ln tali cafi l'altezza non puo effere 
pib del triplo della larghezza ~ altrimenti il foffitto farcbbe veduto 
fotto on angolo maggiore di 70. gradi ; il che farebbe incomodo • L'Ot· 
tic:a infegna J che li vede comodamente da baffo in alto. lorch~ il rag. 
gio vifuale forma colla linea orizzontalc un angolo di 45· gradi • 
~eft'angolo aument ato :fin a 70. gradi cominc:ia a metter gli ogget: 

t1 
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ti elevati in una diftanza incomoda alla vifta ; di Ia di 70. gradi bi­

fogna torcerfi_ il collo • Se l'a~golo medio e di 45·, ed un etiremo ~ 
di 70., l'altro eftremo fara di 20. gradi. 

Se in un rettangolo l'altezza e minore della lunghezza, come li 
pratica in molte camere, fpecialmente in queUe deftjnate per !'inver­
no, convien aver riguardo all'alteua dell'uomo, ed al volume d'ari& 
di cui egli ha bifogno per refpirar fanamente: effcndo l'altezza dell'uo. 
mo di 6. piedi , un volume d'aria doppio di quefta altezza gli e fuf­
iiciente per refpirar un aria che non perde la fua elafticira. 

Il R~ettangolo fulla lunghezza fuppone la larghezza e 1' alteua 
ugnali • Q!.Jefl:a conviene alle gran fale , ed aile gallerie • Per le Sa .. 
le la lunghezza puo efrer dupla e tripla della l:ughezza, e per lt.., 
Gallerie quadrupla e quintupla ; pih in Ia del quintuplo il foftitto 
comparirebbe baffiffimo per la ragioue Ottica furriferita-

3· Le tre dimenfioni inuguali convengono aile Navate delle 
Chiefe, alle gran gallerie de' palazzi pih vafti, ai portici, ed ai 
membri d'app artamenti. Servendofi della proporzione Geometrica, Ia 
lunghezza fara 9· , 1' altezza 3.~, Ia larghezza 1. Volendo adoperar 
Ia proporzion Aritmetica, fi fara come 3·, 2., t. o volendo far ofo 
della proporzion Armonica , f1 fara 6. , 3·, 2. ~al fia la migliore 
di qnefte 0 altre proporzioni, non e ancor dec:ifo; ne il giudizio dc­
gli occhi e cosi fino come quello dell'orecchie • Un po pih , on po 
meno non cagiona alia vifta un ditaccordo di cote. 11 Chiariffimo Te. 
manza con molta faviezza paragona la Mufica ai Verfi , e 1' Archi­
tetrora alta Profa. Cio non dimeno e elfeazialiffimo, che un Archi. 
tetto prima d'ogni cofa deternUni le tre dimenfioni del luogo ch'egli 
vaol collr a ire e d~corare , e fecondo qnefte dimenfioni difponga po­
fcia e proporzioni il fuo difegno : laddove fc prima difporra ed or· 
diaera il fuo difegno, Ia proporzione del tutto non verra ma~ efatta. 

XXIII. Volendofi nell'interiore degli editicj ben proporziotJa· 
ti impiegar Ordini d' Architettura , il diametro della colonna dev~ 
etfer dererminato dall' altezza dei luogo • Dividafi qnefh alrezu per 
l'Ordine Dorico in 9· parti , per il Jcnico in to., pel Corintio in... 
II. Una di quefte parti fara i1 diametro della Colonna, la quale fa­
ra proporzionata atl'efienfione e capacita del luogo • Volendofi, per 

. efempio, impiegar l'ordine Dorico , S. dianl~!ri fi daranno all'altez. 
F u 
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za della colonna, e quel diametro che reRa da tatta l'ahezza !). s'irn .. 
pieghera per !'architrave e per qualche altro ornamento fu cui fara 
i1 fo!li.tto, refiando cosi fopprelfa ogni ombra di cornice, che nell'in­
teriore delle fabbriche ~ alfolutamente intoffribile. 

Ne'luoghi a volta convien fottrarre dall'altezza totale il fellli. 
diametro della volta. Allora fi divid~ il refto in 1 1. parti p~r l7 0r­
dine Dorico, in u. per il Jonico, e pel Corintio in 13· Una di que. 
fie parti fara il diametro ·della colonna • Le due parti di piu che re· 
fian a ciafcun Ordine, .ferviranno per l'ahezza del falfo Atrico s che 
deve fiaccare la nafcira della volta dall'aggetto dell' Architrave, e di 
qualche piccolo ornamento. 

In quefia guifa non vi faranno entro gli edificj Colonne alfur­
~amente Cololfali, o ridicolamente nane. E'un abufar de'termini dire 

' una Colonna Coloffale , o nan a • Una fiatua fi puo dir Colotfale , quan-
do eccede le P!oporzioni d'un elf;:1 e, cui la natura ha dato una gran· 
dezza determinata • Ma trattandr>fi di Colonna , non vi e grandezza 
determinata dalla Natura. rna folam!nte dalla capacita del lnogo. Son 
rari rariffimi i cafi d' impie&ar nell' interiore degli edificj due Ordini ' 
d' Architettura I' uno full'alcro. Cio pllo 1 accadere, quando fi richiedon 
in alto d~'Corridori o Loggiati interni. In qneft-: neceffita i due Or­
dini d' Architettura fi determinaoo- con forrrarre da tutra 1' alcezza il 
diametro della volta. Dividafi poi il retto in due parti uguali , che da· 
rartno 1' alrezza de'Jue Ordmi , per i qnali fi procede -nella m.tniera 
fopradiviliua, o~rvando di porre giu l'Ordine pih foJo .• 

XIV. Le proponioni delle Facciate e1lc:riori fan rifirettc a... 

due dimenfioni, altezza, e lunghezza. 
La Forma quadrara, o fia l'alrezza ugnal~ alla lunghezza convien 

a tutti i Padiglior\i ~ aile Facciate delle Chiefe, aile Porte delle Citta, 
agli Archi Trionfali • 

La lunghezza maggiore dell'altezza aile facciate delle: Cafe, ~ 
di tutti i Porticati. Per le Cafe la lun"hezza non vuol eff~r pih del 

0 

triplo dell'altezza. Per i porricari non pih d~l qninruplo. e fe i por· 
ticati, o loggiati che fieno , faran pih lnnghi, fi taglieranno con padi· 
glioni di diverfa forma, e faranno nn hell'efferto. 

L'altezza eccedente la lunghezza convien alleCnpole, aile Pira· 
midi~ aile Torri • L' altezza delle Cupole fara dupla o tdpla della 

lar-
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Jarghezza : per le Torri, e per le Piramidi i ginfti rapporti dell'altez-
za alia larghezza fono tra il quadrupolo ed il nonuplo • ~efto c '1 

gnfto dell"occhio. 
L' el~vuioni delle facciate devon effere proporzionare alb gran· 

deua dello fpuio da dove poffon effer vedute. Cio fi determina dall'an­
golo del raggio vifuale • Se lo fpazio e vaftiffi~o , fi puo inalzar 1a 
facc\ata a tal punto , che ved~1ta dal centro dello fpuio faccia un an .. 
golo di 45· gradi , pure he 1' efienfione della facciara comporti tanta 
elevazione nello proporzioni ftabilite • 

Nell'efteriore degli edificj niuna cofa faun effetto si maeftofo, quan .. 
to le grandi elevazioni' le quali effendo d'altrohde ben proporziona­
te rapprefenrano delle maffe forprendenti. Le Cu pole fi slanciano, per 
cosl dire, e campeggiano mirabilmente nell'aria. Parimenti ogni fac­
ciata di grand'eftenfione va tagliata ed interrotta, non gHl con de• r~ 
falti avanti, che da IontanQ fvanifcono, rna con delle altezze inugnali, 
che vedute ad una giufta dillanza fanno un bel contrafto e diverfitk. 
Perche le vedute delle Citta piaccion tanto? Noi amiamo in tuno Ia 
variet'l1. delle maffe ; percio le montagne vednte fult» orizzonte per 
l'inugualian za de'loro contorni, per la bizzarria delle loro forme, e 
per la fierezza delle lora cime difegnan avanti i noftri occhi una fee• 
na di maefla e di pompa. 

XXV. NeH'efteriore e pih elfenzial ancora, ch" nell' interior& DELLE PRo. 

1' ordinar le decorazioni in parti grandi. ~indi e che pochiffimi {On POAZIONI 

gli edificj, de'quali le f.tcciate comportino due Ordini d' Archirettura. DELlE PAR· 

Gli edificj ordinarj devon effere ridotti ad un fol ordine elevato fo- TI coL TUT· 

1 TO SULLE 
pra uno zocco o -a guifa di bafamento , e quanto .men aho iara que. PACtiA TE 

flo ba(amento, tanto pih di forza guadagnera l'ordine, e far a pib bell'ef. oEG u EDI· 

fetto. Impiegar un fol ordine d"Architettura che abbracci pih piani e . FlCI. 

irragionevole, perc he <lvendo ogni piano il fuo folajo. ~ ed il fuo pr...;prio 
ard1itrave, un fol ordine va a tagliare quefii folaj e quefli architravi. 
Ogni piano dunque deve avere il fuo Ordine • - , 

I Padiglioni impiegati in una facciata efiggon nn ordine di· pii.t. 
Aile Torri~ ed ai CaQipanili pih alti bafian due ordini d' Architettura 
fopra nn bafamento un po alto, e rermioati da un coln~o piramidale • 
E' inutile replicar, che ufandoli piu ordini d' Architertnra uno full' al· 
tro ~ all' inferiore debba fopprimerfi la cornico--. Com~ altresl e in u-

F ~ tile 
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tile addurre la ragione perche in una facC'iata non r. debban porrt 
l'un full'altro pih Ordini. E chi non vede. che dalla moltiplicita do­
gli Ordini ne rifulta una quantita di piccole parti si poco fenfibili , 
che l'occhio ba hifogno d'armarfi d·un huon t~lefcopio per difcerner­
nc i profili? Mentre bifogna che tutte le parti d'un ordine fi veggan 
da lungi, e che non vi c nobilra e maefta ~ fe non quando il profilo 
d'ogni memhro e fortemente pronunciato e rifentito. 

Il Diametro delle Colonne da collocarfi neUe facciate fi deter ... 
mina a un diprefiO come fi ~ prefcriuo . nell'interiore. Cosi le Colon· 

/ 

DC, 0 Pilaftri che fieno; faran proporzionati alia grandezza dell'edificio. 
Da cio deriva una confegu.enza fulminante. Se quefte colonne si fatte 
faran proporzionate ~ che cofa faranno quell'altre colonnc minori che 
.fi mettono sl fpelfo in uno ftelfo livello per dccorar porte, fineftre , 
o altro? ~efto mifto di colonne di differcnte altezza lin uno ftelfo lL 
vello produce due orridezze: una~ chc il Cornicione dell'Ordine pic­
colo non puo G:ontinuarfi fenza elfer tagliaro o penetrato dalle Colon~ 
De del grande: l'alrra ~ chc l'oppofizione del grande c del piccolo fa 
che quelle colonne comparifcano gigantefche, c le altre mefchini fufi . 
ln qucfto difetto si conrrario all'unita ha inciampato anche Virruvio. 

Se l'cdificio finifce in comignolo ~ non pub mcttcrfi ful cornicionc 
una balauftrada ~ perch~ la balauftrada fupponc femprc un edificio co­
pcrto a tcrrazza c fcnza tetto. Anzi Balauftrada, e coruicione fanno a 
calci, poiche qnefto fignifica teno, c qnella terrazza ·, e dove e l'uno ' 
l'altra non pno 1itffiftcre. Per evitare qucfto contra!enfo , e volendo­
fi metter balaaftrada ful cornicionc • bifogna a quefto toglier la cornice. 

Nelle Cafe fenza Ordini d'Arcbitcttura non e bene , come e la 
pratica ordinaria , fupporrc un Ord-inc ad ogni piano ~ confer­
vandovi le proporzioni ch-e nc rifulterebhero , e lafciando · fo­
l:tmente in cima il Cornicione . Se i piani fon molti, con quefto me­
rodo li da necelfariamente nel piccolo , ed il coruicione rifultera mi­
ferabile. Meglio e fupporre un fol ordiue ~ piantato fullo zoccolo dell'edi­
:ficio, affinche ne nafca un cornicionc forte c mafchio • Sc la Cafa e a 
due piani .. -tuna l'altezza fi puo dividere in 5· parti, 3· fe ne canno 
al piano di giu , e ~. al piano di fopra ; ovvero in I !:a., al primo 7·• 
al fc:condo 5. Se i piani fon tre ~ tntta l'altczza li divida in SJ•, al 
primo 4, al fecondo 3·) al terzo ~.; ovvero in 15. ) a1 primo, 6. ~ 

al 



a1 fecondo 5. , al terzo 4· Le Cafe nobili non comportano pib di t~! 
piani :. e farebbe defiderabile che niuna cafa di qualfifia condizionc..­
pih di tre piani mai contenelfe. Nelle Indie Orientali torte le Cafe 
fon ad an piano • La bellezza delle cafe .fi fa conliftere nella comodita , 
c nella fituuione pib prorria alla ventilazione : _ percio Tende , al· 
beri :.. fontane, gran ventagli:. e terrazze elevate per dormirvi 1a not• 
te allo fcoperto , con camera appreffo per ritirarvifi in cafo di piog­
gia o d' altro bifogno. Nell'ioterior delle camere fin a 5· in 6. piedi 
dal pavimento le mara fon tutte c:entinate di nicchie o di piccole fi. 
neftre tagliate in varie goife propor.zionatamentc: fra loro , per met• 
tervi de' vafi di porcellana e de'fiori. Le volte fon dorate e dipinte 
ma fa reb be peccato effiggia~vi uomini, o ani mali. Q!tefti fono i palaz. 
zi dell'Indollan • Ne e maraviglia fe fono di gran circoito • In Tonquia. 
nella fua Capitale Cacao vi fono gli avanzi d'un Palazzo Reale della 
circonferenza di 6. in 7· miglia con i cortili felciati di marmo. Era 
qnefto il pih bell' edificio dell' Alia. Lo fteffo gufio d'.-Architettora c 
alia Cina, ed al Giappone. II Palazzo Imperiale del Giappone gira u. 
miglia :t il pavimento e ioterfiato d'oro, d'oro 0 dorate fon le tego. 
le, ma non e che ad un piano. I Tempj fon magnifici. Alia Cina ve 
n 'e uno alto 16 s- piedi , -largo a propor zione , ed ha dentro una ftatua 
d"una Vcrgine alta 106. piedi. 

NeUe facciare a1riffime u puo prender il pian terrcno per ba(a~ 
mento , fitl qual~ fi fuppone un fol Ordine che li diftribnifce ne'piani 
fecondo il metodo prefc:ritto i ma l'etfeuo non e si grandiofo, come il 
primo. 

XXVI. La proponione delle Porte e delle Fineftre deve etfer PORTZ :. I' 
confacente alia ftatora -dell' uomo • Cr 1' uomo e ordinariamente alto PINEST:d. 

-due in tre volte pih che non e largo, tenendo pero i cubiti allonta• 
nati per portar qnalche cofa nelle mani • Dunqne lc Porte e le Fine· 
ftre ci fembreran belle , quando faranno ia quefia proporzione. Se 
noi aveffimo la furma di hue, o di montone , una porta qoadrata ci 
piacerebbe_ pib , ficcome una porta rotonda fara bella per i forci :. e 
per cerri uccelli, e l'efagona per le a pi. ' 

Le Porte, e le Finefire devon inoltre effer proporziouatc all'Or­
dine d'Architettnra, in cui s'impiegano. ~efta proporzione e facile 
~ ftabilirfi, dicche e nota la larghezza dell'intcrcolonnio. Si prenda 

que· 

\ 
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<l!lefla largheua tra~e doe bali delle Colonnc. Se fotto Ia bafe vi~ aii 
piccolo zoccolo, lo ftipire della porta, o della .fineftra Io rafenrera; e , 
fe non vi e zoccolo, fi lafci tra la hafe e lo fiipite l'intervallo. che oc­
cnperebbe lo zoccolo fe vi fo1Te ~ ~ella operazione dara la largheua 
efaua della porta, o .fineftra • Divida~ pofcia tntta qaefta larghez za in 
J:3. parti per rOrdine Dorico, in I 3· per i1 Jonico, in 14- per il eo­
rintio. Due; di quefte parti daranno la larghezza per lo ftipire. Dun-

que i due fiipiti faranno nel Dorico !. del vano o fia della luce, nel 
4 

Jonico .! , nel Corintio ! . Di quefia maniera il progreffo dal piu 
9 5 ' 

mafchio al pih fvelto fara efattameate offervato. 
Sulla larghezza del vano o fia della lace fi prende pofcia I' al­

tezza , nella quale . fi ofi"ervera Ia fte!fa gradazione , cioe nel Do rico 

l'altezza fara :a. larghezze, nel Jouico :a • .!. nel Corinrio :a. ~ • E fu 
4 - 2. 

gli Ordini fa ran no un po efaggerati, folia loro efaggerazione li rag-
guaglia la proporzione delle porte, e delle .finefire. 

Le Fineftre poffon effer con appoggio, o fenza appoggio·. L'ap­
poggio deve fempre effer comprefo nell' altezza della .fineftra • Se 
qaeft'appoggio e foftenuro da balauftrada, i balauftri faraono fecondo 
i dilferenti caratteri degli Ordini, e gli fiipiti poffono fcender .fin al 
balfo dell' intercolonnio. Se l'appoggio ·e ten za balaufirada, deve efier 
efpreffo con una tavola lifc:ia dello fielfo rilievo deg li ftipiti , i quali 
poferanno fu quefb tavola • Giammai qnefti ftipiri poterano fu certi 
piedeftalli COn bafi e cornici , come bizzarramente e C9n si poverO 
{ucccffo fi vede in tanti edificj. 

Ne gli Stipiti foflron effer caricati di gran numero di membri. 
Due o tre al pih fon fufficienti , rna ben efpreffi e rifentiti , alrri• 
menti s'inciampa nel piccolo. E' raro che gli ftipiri abbian abhaflan­
za forza da ell'c:r fuddi viii in pih di due fafce ; cd ~ una fanciullag· 
gine imitar in quefii ftipiti i profili nfirati nell'archivolre dell'ordine • 

Le Finefire circondate Ja tutti qnattro lari da ftipiri pajono qua­
chi incorniciati fofpefi in ari{! fenza alcun foliegno. Apparenza vizio· 
fa. Bifogna , che la :finefira, come tutte le alrre parti, lignifichi per 
la fua coftruzionc un opera ch~ nafca dal fondo. ' 

Tra 
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Tra due piani , ed al di fupra della fineflra pib grande li puo 

ufar qualche ornamento d~ fcultura, come ghirlande, palme • foglie, 
cordoni. Porche quefti orolmenri fie.n forti e pochi , arricchiranno 
l'opera fenza ftracaricarla. 

Se vi fono pih piani in tn1o lleffo intercolonnio. le fineftre ftt• 
periori diminuiraono d'alteua nella fteffa proponione de'piani, e tut• 
ti gli fiip}ti e tutti gli appoggi non comporranno che una fola maC· 
fa perpendicolare. Che diverranno ora queUe finefi:rucce de'mezzani• 
ni pofte tra due piani 1 che han di fopra e di fouo fineftre grandi? La 
folidid& vuole, che l'edificio fi vada raftremando e diminuifca di pefo 
a mifora che s "inalza. Or fe i muri diminuiJC:ono di groffez z:a ad ogni 
piano. devon dimin uir ancora in altezza, ed in confegucnza i piani 
1uperiori devon etfer meno alri :t e cosl le !oro fineftre. 

Ma pochi pochiffimi fon gli edificj dell.inati all~ abitaz:ione • 
ne' quali li poffol far 11fo di colonne fenza efporfi a grand'incomodi-­
ta. Allora fi compongono le fineflre, e le porte , come Co le Co­
lonne vi foffero • e levate via quefte Colonne, li lafcian lifci gli fpa• 
zj the reftano tra le fineftre. E' fuperfluo avvertire, che neUe fac­
ciate dove non vi fono che porte, e fineftre, devon diftribuirfi le co­
fe in maniera, cbe il vnoto non fta mai n aggiore del pieno • La f()o 
lidira, e Ja comodirl l'efiggono. E l'Euritmia vuole. che lc fineftre 
fieno ugualmente fra loro ripartire • e che nel ntezzo della facciata 
ve qe fia una maggiore • o pih decorata per far diHinguer i1 mezzo, 

· e chc tante fieno da una parte che dall'altra • come tante in un pia· 
no, quante in un al tro ~ e quell~ . di fopra corrifpondenti a pcrpendi· 
~olo a queUe di fotto. Le porte, e le finefire centrate non devOtU 
aver 1 uogo ~ volenJo l'analogia e l'armonia che 1~ linea retta fia fot· 
ro Ia linea retta, e Ia curva fotto Ia curva. U Dl fineftra o porta cea. 
trata in un irirercolonnio qoadrato non riempie tutto lo fpazio dell•in­
t~rcolonnio , e lafcia da .una parte e 1' alua del centro inrervalli fu· 
perflui ed irregolari • i quali levan Ia luce all'interiore. 

XXVII. Gl'lntercolonnj devon aver le !oro proporzioni rego- DEGt'INTEK· 

late dal diametro d::lla Colonna. Nel Dorico 1' Intercol..mnio t;ua di coLONNJ • 

tre diametri, nel Jonico di du~ ed un quarto, nel Corintio di due· 
Ecco che ad un diprelfo gli intercolonnj hanno le proporzioni delle 
porte e ddlc finefi:rc ' com' e dovere che abbiano ~ poiche quelli in-

ter· 
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tercolonj fervon anche a1 paOiggio degli uon11o1 lorche pofan a ter .. 
ra, . ed a quel della luce fe fono in alto •. 

Se gli Architetti aveffero riguardati gl'Intercolonnj come porre 
e :fioeftre ::. nelle facciata non fi vedrebbero le Colonne pofte a cafo, 
ora cosi vicine !'una all'altra che quafi fi tocca no , ed ora lontanilii­
mc. Nelle Facciate ben intefe gl'Intercolonnj devon effer tali da fi. 
tuarvi le porte o fineftre nella maniera predetta , nt: vi deve elfcr 
niente di maocante n~ di fuperfiuo. 

Quando poi le Colonne fon ifolate, come nelle gran navate delle 
Chiefe, quanto piu fon vicine , tanto piu aumentano Ia capacita ap­
parente d' un \•afo ; a guifa che gli alberi fpeffi ai lati d' un viale lo 
fan comparir piu lungo. che fe foffero rari. E' un effetto d' Ottica...... 
certiffimo , che fopra una data 1 inea {iu r occhio fcuopre oggetti in­
termediarj tra due cftremita, pib egli attribuifce grandezza ed eften­
.fione allo {pazio. Per quefta illufione fi P' efenta agli o cchi un~ vafta 
ifcena ful pib piccolo Teatro , e nel pib piccolo quadro • Le Chiefe 
Gotiche 1orprendevano per queflo motivo • E S. Pietro il piu vafto 
di tutti i Tempj femhra da principio d' nn' efienlione ordinaritlima, 
n~ fa quello ftnpendo elfetto chct ciafcuno s'afpettava • Chi _non riflet­
te , fuppone che quefta fia una perfezione della fua Architettura , ... 
ed i! ritultato delle proporzioni le pih e1atte , quaodo che fi deve ri • 

. guardare pib tofto come difetto , cbc un edificio sl vatlo non faccia 
una fenfazione., ftraordinaria e fc:mbri men gran_de di q~el che e real­

mente. 
Da quanto fi ~ detto degl'Intercolonni impiegati aile facciate, li 

rileva effer una cattiva difpofizione quella di accoppiar le Colonn~ 
coficche gli oggetri de' capitelli fi tocchino, o quafi li tocchino. Que­
fie Colonne binate riefcono difpiacevoli quafi da per tutto; Jecche J 

fe .le Colonne o i Pilaflri fon piccoli J pefanti fe grandi. Nel Dorico 
fanno inconrrare difficolta informontabili per r efatta diftribuzione 
de· trigliti e delle Metope. Son inoltre contrarie alla Iegge di con· 
tin ui ta, poiche I a Natura non va per 1alti , ma per isfumamenri 
infenfibili pa1fa da cofa a cofa, e 1' Architetura non deve trafgredire 
queO:a Iegge con metter le Colonne ora fpefi'e ~ ora rare • E perc he 
finalmente fare col pih que! cbe li puo far col meno? II- miglior 
partito fembra difporle tutte in una ugual diftanza le une dall' altre • 

e fc 
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e r~ Ia neceffita Obb!iga nel mezzo far bn inrercolonnio maggiore. 
·fa faccia mep grande che ft puo relativamente agli altri. 

Le Colonne o pilaftri ft polfan tal volta ace'opiare all'angolo d'un. 
edificio , affinche la canronata abbia maggior folidita. Si polf.Jn anche 
accoppiare non fecondo Ia lnnghe.zza, ma fecondo Ia largheua del 
muro, dove quefto fia tanto gro{fo, che una fola colonna non faa fuf. 
ficieore a foftenerlo. Si veJe di cio nn bell' efempio in qnell' antico 
edificio, che e a S. Agnefe fuori di Roma, creduto volgarmente tlD 

Tempio dedicaro a Bacco, m·a chc in effetto e un Maufoleo. ~ivi 
)e colonne, che foftentan Ia cuba fon pofte in ccrchio a due a dlte 
pigliaodo b groffezza del mnro. Ond.e a chi fta fotto Ia cuba ogni 
. pajo di colonne fi prefenta non in r.1aefia, ma in fuggita; e l'occhio 
-ne rimane. fodisfarro, perche Ia necellita d' una tal difpofi~ione e 
ben apparenre. 11 Palladio , il pih grand' imirarore delle. co{e boone 
dell'antichira, imito un fimil modo d' appajar le colonne nel bel 
Chioftro di S. Giorgio Maggiore , e. 1' imiro anche Paolo Veronerc 
nella loggia della famofa fua Cena, cbe era ne' Serviti di V cnezia ~ 
·eJ ora t: uoo de' pih preziofi ornamenti del Palazzo di Verfaglies. 

XXV III. Le ·colonoe, che fi foglion appoggiare ai PieJritri, o 
Pilonc:ini , o Stipiti .che dir fi "ogliano, dtlle A reate; non fembrano 

. 'im piegate con moira boona ragione. Le Colonne ed i Piedritti foa 
do: foRegni diff.!renri, cbe non d~von effer polH ttltti due in opo­
·ra p:r folbnerc Io ftelfo pefo. Sc le colonne hanno ~tfficicnre forza 
·da regger il foprap::.fto carico ;. perche appoggiarle, o incaftrarle nc;' 
Piedritti delle Arc ate?_ Sc elle· poi non fono fnfficienti, fe DC molti-

·plicbi il numero fin alla ihfficionza , e fi fortop~ngano agli Archi in 
·piano. Ma · quefta multipli cuione di Colon no tal volta cagionera im· 

··brazto, ovver.o Ia foliJita ddla fabbrica o rufo cui li deftina, ricbicr­
.dera Arcate·; ·allora dunq ne li faccian<> A reate: 4:'0n Piedritti fempli· 
·ci fenza inntili Colonne o Pilaftrini ridicoli, e fi evitera una cofa 
jnfignificante ed una fpefa fup~rflu~. La fmania di ornar.e ha fatto 
~dderc in qaefte iolltilida difgDfievoli, tanto pib difgoflevoli, che le 
Cornie! d'impofta fofle1:1enri le Archiv:olte vengo~ ad. elfer tagli~t.c 
dalle Colonne o da ·Pilaftrini appoggLti ai Piedritti : il chc produce 
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un effetto defotme. ~tfi<l in~onveuiente per altr~ t. pn6 · fcanfare 
col pnrre Je <!elonne intitram1tnte tbccatct dai Piedritti.. M.t allora 

the c(}ta fofrengon() deff! CJlon.ne? Si po~ ~abilire- adunqtl(", che 

lfoleadofi. far~ Arcatc , giammai debbanli io1piegar Colonn~ n• 
pibitrilli,. uta Pied.rittl tempHci ct nndi da ogna si fltrtto otttamento. 
~tefto. aforifmo. 'tortl t<>tt\patir bea: matinconic~ a tatti coloro che­
ammiran~·le ope~re dd~·piu ec~etlenti maettri, i quali n01t ft h.an fac. 
to rna~ fcrt%pol•l di eddoffire e- dTincaltrare· rol<Jnn~ o. pil:lftri ge" pio· 
dritti dell-e Atcate. Ma n~ l'eft81 pio ne l'aororita devon prefieder a· 

'<IudH gindiz; ~ La f(}la Ragione n' e la reg ora: e: clliunq11e- ngi<>t* 
've,fe in ui\. ttatto da ttna parte· l'alfurdo della pratiea ordinaria, e· 

dall"altn 1:t giaAeua del principii). ftabilito-, e Iieramente- l'efeguira. 

Un t'e'mpo ii v'<tl'tavaa ltlniwl'falmentt: gli Arehi fopra i Capitelli del-
. le Col<)nll'e ·:: la ragiooe· ha ab()litG u11 ufo eos'i difdlcc:role. Lll' fte(]l 

ngione- bandira an-co r'a la pntia delle- coloRwe ai piedriui delle ar,.. 

-tare; e 1a 1h:tfa. tagiott~ pih che- ter.a coltf10·ata·,.. fcoprirl.. il riJic ob 
cfi tante ntod~ ora ia voga·,. ~ ·diftntggeti nRala~enreogn i cfefonnirJ .­

per :render l'Ar'Chhetrur• fe'ltlpre· piii bella· e perfetta • Bafta cbe aUa 
'tlovitl tton· fi merta 1m: atgine- in{Mntootabile: Ia rroppa f,cili1a in. 

'ftltnet'rer quahrnqa·e- novitt e uguahnentepregindizievo~ che. il rea­
-dedi fo'rdo ed ineforabile- ad efdoderla. u. po· di. cr.lnrralto· giova: 
Je'r meglio. ·efarninada • ~per piu fvil'Uppnne· gl,..inconvl!nienti ed i 
'Vanraggi ;. ma· pervalecnd~ 1inalmente Ia r .. gion-e,.. devcfi abbracciarla •. 

~ condurla ita trionfo-,.. aneorcl!.e l'nfo- in ~o11rrario- avefi"e incomiuc.ia­

to fin aai IPreadamiti , e tRtti i gra:n maeftri dell" artc: l' aveilero co-

1lantement~ 1egnito _ Ogun s'accorge ,. che· qui fi parla principalrnen­

te ai vecchi, i quali per .ordinui~ paaegirifti del tempo paffato ri­
~enano· con a:fpre:r:u ·ogni prodnzione- nuova ~ per it magn~fico mo.. 
ti"o ch" ~· nnova·. Non fi dc:v.e giammai'Perder di vifta la ricerca del 
~l'o·. Vec:chi ·e gioV'ani devon fempre cCI'caTIJ~.,. e. trovare.., .che. fia,. 

ttl'tti devon· lietame~ feg ui rllo •. 
XXIX. E' da ttn. pezzo, e'he i doclana:r ·comr<> 1~ ,ficciate del· 

'te Ohicfe :a. due otdini &i .t:Uohitcttull& .. s~ Ull. &lva.gs..io· ve­

def:. 
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deffe ana &cciata delle noftre· Chiefe a due ordini , non eliterebbe 
on momento a giudicare ., che anchc 1' intcrno fta divifo in due pia­
ni • .B' ben ridicolo 2 chc la_ facciata fta on terzo 2 e tal volta la met~ . 

pih alta dell' inrerno della Chiefa • P11re ogni giorno s'inalzano di 
qaefte facciate mentitrid., che ft dovrebbero riferbar folamente ne~ pu.. 
ri cafi di neceffiia , come nel rimodernare, o ncl coftruirc qoalche 
&cciata d' antica Chiefa all a Gotica • 

Si foglion adornare quefte facciate con Nicchie , entro le quali 
{a mettono delle Statue di Santi • Ma c:he cofa fono qoefte N icc hie ~ 
Donde traggon la loro origine? Di quale bella produzion Naturale 
fono imitazio.ne ? Sc la Niccbia nafce da terra, far a una vera Arcata • 
di cui 1" Archivolta non puo efi"er d' acc:ordo colla fac:c:ia dell' Archi­
trave • Sc Ia N iccbia non nafce da terra, tara una fpecic di fineflr~ 1 

anzi non fi fa che cofa e. Ma fta qucl cbc ft voglia , noll ~ natura· 
Ie, che li dentro li fttuino fiatue, fFecialmente fe fono rnolro in alto. 
Le ftatue Ji potfon collocare gih ful bafamenro negl' inrercolonnj fen­
&a incavar nicchie. Si poo in quefte Facciate qoalora fteno altiffime • 
e che le fincflre fieno obbHgate 1oJamente in alto , figurar qualchc..­
altr' ordine inferiore di fineflre note' aftincbe dal baiamento alle &. 
neftre vere non rimanga un grande fpazio di muro lifcio. Si pofi"on.. 
ancora ufare ne' grand' intervalli de' baffi riJievi, ed altri ornamenti di 
{Colrura., macon fobriera e con decoro. aflinche faccian un effetto fca.• 
libile, ne lieno contro la naturaJe:ua. 

Le CopoJe all'efteriore devon e~r Elitticbe, ma poco poco. Una Cu­
pola Emisfericafembra fcbiacciata, pcrche vcdeodoft da baffo il raggio vi­
fuale termina ai due rerzi della fna curvatura , pafi"a al di Ia. in tangcn. 
te 2 c qoanto c at di fopra non e vedoto • L' Elittic:a per 1~ Cupole 
puo determinarfi col rirar due rangenti da una parte e 1'-altra ful circolQ 
all'alteu:a di 6o. gr~di, c col prolungar la curva elitticamente touo 
1' angolo 2 che le due tangenti formano al loro punto d'inter~ezione • 
~efta fpecie d'Elittica e, o ft avvicina afiaiffimo ad efi'er la Catenaria • 
la curn pib adanara per Ia fermeua delle Co pole. 

Siccomc fono inutili queUe fcale alla Calorta della Rotonda' ed 
inoltre la rendono pib goffa e pib petante , cosi irt:~gionevole e quel 
gran foro nel mezzo, che efponc il di dentro ad ogni intemperie • ( 
Modcrni non hanno imitacc. qocfte' fiivale~ie • ed han peofaio me&lict 
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· eoprir qael buco· con una Lanterna. Ma megUo aueora avrebbero fat• 
to a rifparmiare quel Tamburo di Colonne ~ deUe qaali ~ circonda­
ta la Lanterna di S. Pietro • ~elle colctnne po!an in &lfo ; perchc 
pofan ful labro della C alotta :t che e Ia parte piu debole, ed ~ ·an ve­
ra terro • Lo Lantcrne devon aver in elevazionc ful loro diametro 
lo fief]"o rapporto ~ che ha 'Ia Cupola ful fao. 

Tutte le Cupole, e le Volte devon aver i loro Contraforti • La fpin.. 
ta dell~ volta e proporzionata alia faa groffezza :J ed alia grande zza del 
faa centro . Pih che il centro far a abbaffiuo. pib fpinta avra Ia vol· 
ta. Tutta reffenza della folidita confifte a ftabilir un giufio equilibrio 
tra la volta c:he fpinge, ed il contraforte che rifpinge. Q!tefto lavo­
ro deve effer mafcherato ed occ:ulto pih che fia poffibile agli occhi. 
L'artific~o fta, che niuna cofa fembri fpiogere e rifpingere • Negli 
Bdificj Gotici mancava qocft' arte • Una furcfta d' Archi, e di con­
trafoni compariJce al di fuori , e per quanto fienli intrafcati d'orna­
menti , fempre fuffifte 1' apparenza d'un edificio minacciante ruina • 
Ora vi fono belliffimi efempj in contrario neUe opere de'Mod~rni. 
Un altro abufo delle Capole e farle nafcer dal tetto. E' ben ridico­
lo rapprefentar una malfa s1 enorme come nna·Cupola, che fembra.., 
pofare ful legname del tetto. Devon dunqnc: compa.rir le Cupole ufcir 
dal fonda, ed intorno dcve comparir una tcrrazza come un loro ba .. 
umcnto. 

Si paffi entto. Ecco i1 fatal Cornicionc , ch.e a ciifpetto della Nz· 
tara, e d' ogni pib palpabile ragionamento fi vnol indifpenfabilmente 
ufare in ogni Chiefa. Il grand'aggetto delle Col'nki taglia l'altezza... 
del vafo d'una maniera fortiffima , interrompt fenfibilmente la linea 
perpendicolare ~ ed in. confcgnenza diminuifce r impreffione dell' ,al­
tezza, ~indi e ~he tatte le Chiefe conftrnite in quefto modo ( e per 
fortuna lo fon tutte ) hanno in apparenza meno alreua di qocl chc 
ne abbiauo In realta • Nelle Chiefe Gotiche niuna cola altera 1' im­
preffione dell' altezza , e tuito concorre a renderla pih fenfibile ~ poi­
che e fortemente difiinta ~~ un membro perpendicolare ~ cbe forge 
a piombo dal pavimento fin alia nafcita della volta , e vi profieg ue 
coo delle nervature ch~ 1inifcon al centro. Percio tutto queUe Chio­
fc hanna · pin apparerite , chc reale airezza, od in quefto ibn prefcri­
a,m allc Jioftre .. Che male duuqae farcbbe imicarc c perfczionar~ 

· nell'in .. 



~· tiell•in.tertlo delle JlOftre ChieC'e qaefta Architettara Gotiea • e riCer .. 
bare pel di foori TArc:hitettnra Greca ? S'immagini una Chiefa , · t1i 
c:ai tutte 'te Colonne fteno groffi tronchi di al beri Palmifli ~ i quali 
ftendanb i loro rami a deftra· ed a finiftra ~ e che ponino i pib alti 
~pra tutti i contorni della volta. Metrendo quefi:i tronc:hi ben \ticia.i 
gli uni agli altri, li avrebbe Ia folidita • I rami intralciati mafChere­
J'eobero le arcate-~ ed al di fopra lafcerebbero de'vooti per le fineftre·. 
Le · volte avrebbero i loro oxi'IJi, cio~ degli archi di rami di palmL..t 
che s'incrociano diagonalmente alia chiave, ed i vuoti inrermediarj po­
trcbbero eirer ornati di fcultura. Tarte le volte parrirebbero da~ fan­
do , e la grand'elevazione non fi trovetebbe in verulla parte inter­
rona. ~efto fifi:ema d' Archircttura fa reb be fenza. difficolta efeguibi-
1-e in tutti j piani immag·inabili , e ft adatterebbe ienza imbarauo ad 
ogni forre_ d'angoli· e mifcuglio di Jfoee. Q_uefta immag.inazione noa 
farebbe che un'imitazione della natura , · la q•le fi . porrebbe render 
perferra ed intereffante , -e forfe da non pentirfi d'averla mefii iit... 
opera ·:o fe (i lafciafiC da parte ogni prevenzione. Non tatto quel che 
ii dice Gotic:o- ~ e difertok> • L' Arc:hitettura Gotica tra ranre moftruc*­
ta ha alcune betlezze , ftccoine ha qnalchc difctto 1' Architettnra Gre­
ca , .almeno in ~rte nofbe applicaz.ioni 

E~ nelle .volte c~e l'Archiiertora Gatica ha fpiegato le fue pii 
brillanti maniere-. Le f~ Volte ardire , legaierc , lingolarmentd fto­
~iate fanno nn eKetto forprend011te • Jn tatte le noftre Chiefe fartq 
dopo il riforgimento dell' ArcMrertara Greca ~ Ja voha e goffa, pe­
.Unte, e d'una iOrma -comane, e fen~a grazia. Scuotiamoci ·fiulmea-

/' 

re da qoefta umilianre fterilira, e giacche liamo fnperiori isa rante co-
fi: aa uoftrf anrenati de,fecoli barbari e tenebrofi , fiamolo anche in 
qoefta. Variamo .ic fOI'nie delle noftre volte ~ e 1}>argiamovi de'Avj 
omamenti. 

Le volte a krt,au , o li'a -a pienG ~ebtro fon grevj , !erie, okure, 
ben. convenienti percio a luoghi di tal earatrere . Q!lefl:e· volte haa.­
:Do il 1oro merito, qo2ndo fan piene e fenza lunette, le qnali taglian 
crudelmente le reni della volta. e vi deftrivono delle curve irrego­
golari. Per prend~r il lutne, meglio ·e }>ratinr alb chine della vol­
ta im'apertura qnadrata , o ·tetran.gola fecondo il piano dell'edi·ficio, e 
fopra inal&arvi una laD.terna. a giorno, nel di cni foftitto rcfiituire·1a 
parte lcvata alla volta • Le 



Le :voka f· vela·, ·cioe' qaeJle formate di qn~ttro porzioni di 
, circol(> ·~ hanno gli fteffi inconvenienti , n~ fa pQffon illnDljp;trc., 
che nella maniera predetra • 

Le volte sferiche fon a on di pretro della fteffil natura, onde per 
illominarle "al~ lo ftelfo fpediente. Si potrebbe anc:ora nel piaao cir. 
colare d'ona cupola ttovar upa Volta a guita di Rofa Godca. Allora 
{a clifegni fotto Ia Cbiave una gloria , c:he lanci i fuoi raggi dal centro 
Jtlla circonferenza; fia quefta gloria foftenuta da molte nervature , che 
partono da diverli punti della circonferenza per riunia:fi verfo il c:en. 
rro; lia foraro -a giorno I' intervallo di quefte nervature , e li avra 
cosl in on piano circolare una Volta, gaja e brillante • Le volte a Co­
ftoloni , o a fpine, cioc quelle formate di quattro lunette uguali e con 
angoli folidi, noa fon .belle :che in uno fpazio perfettamen~e quadra­
to, ove curve nguali s' inconrrart ad a'ngoli r.etti • I Coftolonj reftan 
fecchi, fe non li adornano di fCulture, e vi riefcon atJai bene -le pal­
-me, che fi allacciano con un naftro nel punto dell'incrociamenro. M~ 
:meglio e Jbpprimero quefti Coftoloni, e foftituirvi de' Pennacchi I ed 
-Qrnarli confacentemente all'ornato. r-orondo del mezzo .• 

Le Volte Piarte, quali fon formare dai traverfi dell' krchirrave e 
da loro piarra fundi , f.ln tempre un effetto ammirabile ne'Periftilj ·• 
Hanno quefte an ardire, una leggereua, ana grazia , che le rende 
.(operiori a qaanro 1' Arc:hirettnra Gotic:a ha t,.tto di.ftupendo in quefto 
.genere. Se fe ne fan variare le loro forme c:on framifchiarvi de' 6". 
6e•u , o fl9o pieni c:entri , de' Pennac:chi, delle vohe sferiche, ed ar­
richire quefto mifto c:on ornamenti corretti di fcultura ~- li avri. i1 pre­

·gio dell'opera. 
Per i tratri delle Volte delle gran Chiefe li puo limitarfi al pie-

310 centro' li pno anche inabarlo pih in fu , rna non giammai fnb­
bafi"arlo. Le volte fubbaffiue convengon agli an:hi de,ponti , aftinch~ 
il declivio dal ponte alla ftrada fi · r-enda men che fi poo fenfibilc:, e 

/ . 

convengon ancora ai pian terreni de'Palazzi. 
Le volte hanno un pcfo, che e ben necetJario faper valurare e cal· 

colare per apporvi i foftegni convenienti. Le volte delle Chiefe non 
foftengono nienre al di fopra, percio 1' Arc:hitetrura Gotica le ha f,me 
{ottiliffime fin a cinque in fei pollici di groffezza, ed ha fatto ve)ere 
Voltc immenfe foftenutc;.. da c:olonne ap~na d' an piede eli diametro. 

~c-
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~egli Architetti claoque da noi tanto vilipeft &pen a aflii bene 1~ ar. 
te di.Jibbricar lolidiffimamcnre colle coftruzioni lepiilleggiere • Sape­
yan il Maj/i,. di qucl chc puo foftener una coloana relativamente alia 
deofi~~ dc:'tiloi materiali • Noi ( fi confefii pare Ia noftra ignoranza) 
DOD abbiamo tal cogui&ioae. Non fappiamo qaanto fia la tenacitk deL 
Ja pietra ~ ed in confegoenza ignoriamo la qaantitk della faa forza. 
I Fifici dovrebbero farne lc prove , e gli Arcb.iretti noa. auderebbe. 
ro pih alla cit!ca e uemanti in una cofa di tanta importanza. 

L' ufo di dipioger-le volre ~ ben naturale . DaC"th~ 1a yolta 
d' on Edificio puo confiderarfi imitazione di qaella gran curva cbe 6 
addio1anda Cicio, puo .etrcr la volta dipinra di foggetri aerei e c.. 
lefti, ma non gia rapprefentarvi terrane, montagne, fiami, bofchi • 
ed altrc bcftialira , cbe fopra di noi non potTono ftaro . Cio ~ taaro 
~atro natura, quanro quei riccbi pavimcnti di marmo , in cui lono. 
cBigg~ati aoimali, baftoni, ed altre tali cofe ~ che fe realmente vi 
fc~ro, non fi porrebbe camminarvi fopra fen11 andarvi a gambe levate. 
Qool che puo offender neUe Volte la decorazione delle pittnre, ~ 
la bianchezza de' m~ri, la quale illangaidifce 'il dipi~to della volra • 
e produce un"oppofizione irreconciliabile. Percio le pirrure delle voho 
Yoglion e(fer accompagnate da muri non biancbi • ed i colori fietto vivi . 
e le in1~gini rare per evirare qoanro pib che fi ppo rofc:urit&. Poche 
poc.hillime fieno r immagini delle Yolre e delle Cupole' perch~ quell' 
nere a guardare molto tempo in aho ~ cofa .afiai incomoda • Nell" ia. 
rcrior.c delle Cupole fpicca on difetto ben fenfibilc. 11 Tamburo 6 
ad•lfua tor to inroroo di Colonne , o di pilaftri • B dove poiino que• fo­
ftegni fe non che in falfo ? Pofano 1opra 'i qaartro archi di fouo 1 

e diftroggono Ia regula fempre vera , che i1 vano deve efser fo­
pra i1 nno • ed il pieao fupra il pieno • E che cofa fooo que­

Be Copole? domanda Mr. de Cordomoy. Sembra ( egli dice ) che 
'coo an gran B~ldacchine per coprire il grand• Ahare. Dunqoe • 
couchiade egli , il grand Abare devo ftar forto la Cupola, e porre 
IOpra quefto Altare uu altro balcbchino come fpeffo fi fuol fare , I 
Do Plt.,afma. cio~ una faperfiuit& • qaanto porre un'ombrella Cotto un'al. 
Ira ombrella • Coo baona pace di quefto valentaomo , 1' ufo de' baJ. 
daccJWU fopra &li all:ari e ragionevole' e riJpettablle u per maggior 
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decoi'o degli augufti mifteri ehe vi li rapprefentano , come per uno 
dc'pih no hili ornamenti delle gran Chiefe. 

Negli Altari le Regole Architettoniche fono moftruoJamente cal­
peftate. Piedeftalli fopra · piodeftalli., colonne cbe nulla fofiengono ; 
frontifpizj rotti ~ incartocciati ~ alia .ro~efCia :~ ondolad :~' c9n i pih in­
gegnofi ricettacoli di pol vere e di nidi di ragni. Qncfto fiftema d' Ar ... 
chitettura fembra derivato dagl' hitagliatori di legname, i quali in 
ogni fcarabauolo hanno volato imitar il Seuixonio :~ ed i1 Coloffeo • 

I Cori . di-Legno hanno pure imbaraz rato gli Architetti delle no­
ftre Chiefe. ~e'due o tre ordini di flalli di legname colic loro fpal­
liere addolfati alle ColonJ!e , o pilaftri , cuoprono le bali delle colon.' 
ae e parte de'loro fufti; e fi fa cosi un difaggradevole mifto di fab­
brica e di legname • Alcuni per riparar a qnefto i~conveniente non 
han poflo alcun ordine d, Architettura al Coro :~ e fon cad uti in difi"'~ 
nanza con tutto il rofto dena Chiefa • Altri han pofto le Colon­
~e fopra uno zoccolo si alto:~ quanio l'altezza del Coro di legno, e 
fon caduri di male in peggio • perch~ i zoccol~ troppo alti rendon 
l'ordi~anza dell' Archirettnra men nobile. In una Chiefa a croce gre· 
ca il riparo e &cile: poiche fituato nel centro 1' altar maggiore ele­
va to d'alqaanti fcalini ~ il Coro fi potrebbe lituare·inrorno ifolato :~ ed 
infieme eoll'altare potrebbe elfer euguiro in una maniera pit!orefca. 
Nelle Chiefe poi di piani rettangoli, neUe quali il grand'altare e ifo. 
lato, i1 Coro refta dietro l'altare, e poco vilibile , eJ il ri.medio e pal· 

fabile. 
I Pulpiri appiccieati ai fu fti delle ~olonne o ai pilaftri fono un~ 

altra fconciatura. Dove la neceffiti richicde Pulpiti ftabili, il minor 
male e coliocarli nelrintercolonnio di mezzo, fenza pero impegnar 
i fofiegni o gii ornamenti ai fufti delle colonne a canto • E' cifenzial 
bellezza della colonna, che il fuo fbfto non fia intaccato da qualfifaa 

cofa • . , . , . . . lo 
: Gli Or11arti ordidariamente enopron parte del Cormc1one , e 
f~n' · ~omparir rao-liato , e talvalta nafcondon parte delle colonne 0 

· 0 • • • d 11 Ch. fc fi . de'pilaftri. In vece di fituarli fullc porte Prmc1pall e e Je e ~ . 
potrebhero piuttofio t11ettet incontro nel fondo delJa navata , dlvl• 
derli, collocar i fuoni principall nell'intercolonnio di mcuo, e por-

re i pedali ne' dne intercolonnj ai fianchi • Le 
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Le Tribune o Ringhiere che ft vogliono nelle Chiefe ~ non han luo .. 

go dove le colonne fon ifolate • e dove non vi e che un fol Ordine. 
Negl' inu:rcolonnj murati fi puo :figurar una porta, ed al di fopr~ 
una fineftra in forma di Tribuna • Ma fe alcune ragioni efiggon in­
difpenfabilmente tribune, convien far la Chicta a due ordini : quel di 
fopra dara tntte le tribune bifognevoli. 

XXX. L'ammirazione e la gratitudine hanno ifpirato il pen­
fiero di perpetuar con monumenti durevoli la memoria degli uomini 
illuftri, che la Nazione riguarda come gli autori della fua felicit~ e 
della fua gloria. E' utile in fatti che illoro nome trafmetro alia po· 
:flerita ferva a chi vien inappretro d' incoraggimento e d' efempio, c., 

chc la certezza di vivere ne'fecoli futuri fia d' alletramenta e di ri­
compenfa all' anime grandi • Le belle azioni trovan un' immortalita 
rea1e ne'fafii della ftoria. Ma oiuna cofa pih efficace in quefto gene­
re quanto i monumenti pubblici, e 1' ufo pih nobile che fi potra far 
delle arri e d'impiegarle in quefti , per render un omaggio folcnnc al­
la Virtu, alia Beneticenza, al Meriro. 

Per i Maufolci il noftro gufto e preferibile a quello degli anti­
chi • Da principio i Maufolci non crano che maccbietti di pierre a..... 
canto ai morti fepolti . ~efte pierre informi riceveron col tempct 
una forma regolare piramidale. Allo piccole piramidi di pietra co­
mune 1ucceffero quelle beftiali Piramidi, che ancora fuffifton in Egit· 
ro. Moli fiupende , fuperiori a quanto e ftato fatto da mano d'uomo , 
ma che non rapprefentano che un terribil ammalfo di mareriali infen­
fatamente profufi a foddisfat un orgoglio ecceffivo • Monta~ne di mar• 
moper coprir un c:orpo, cui baftono fei piedi di terreno. I Greci , ed 
i Romani :finche furon favj , li c:ontentaron d'un tarcofago , e di qual­
che altra piccola cofa. Ma piombato illutro Copra Roma a vendicar le 
Nazioni da lei ftrapazzate, gl'Imperadori ebbero la vanita di far co­
nofcer il loro Difpotifmo coll' eftenfione c colla maffa de' monumen· 
ri deftinati a ricever 1~ I oro ceneri • 11 Maufoleo d' Adriano fu bafian· 
te per una cittadella a Roma Moderna. Svanite quefte idee gigante­
fche, i Maufolei fa ridu1fero ad una gran femplicira • Furon cont~ti 
molri fecoli di rapprefentar 1' effigie de'morti coricati fopra un largo 
bafamento, alle facce di cui eran cfpreffi in batro rilievo alcuni tratti 
della loro vita • Riforte le belle Arti il gllfl:O de' Maufolei fa e refo 
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fquilito • Jmmagini naturali, femplici, e forti compongon 1'oper2-. 
come fe foffe an quadro. L'accordo dc'bronzi, delle dorature, de, mar .. 
mi di varj colori, fomminifira 1' ombre ed i rifleffi necetfarj • I pen­
fieri fteno · poetici , 1' cfccazioni pinorefche , ed il fuccetfo fara .for­
prendente. 

Per gli Archi Trionfali tanto in ofo appretTo gli Antichi , noi 
non ftamo niente portati. Pure adorncrebbero quefti mirabilmente lc 
citra; e per i Sovrani , che {i fon refi degni dell'amor pubblico, fe ne 
potrebbero ergerc aile tefte de' ponti, all'eftremita delle ftrade prin­
cipali , e le Porte delle Citta {i potrebbero trafmutare in monumen. 
ti di qoefta fpecie • Negli Archi Trionfali degli Antichi non {i 1cor­
ge un gran genio d'Architettura • Le Colonne vi fan poca funzio­
ne, gli Attici fon infignificanti, c la mafi"a e greve e maftina. For­
fe gli Architcrti, coine dice il Serlio, furon licenziofi in quefte opere • 
perch~ le facevan in fretta • 

Le pubbliche Fontane potrebbero anche trafmutarft in moaomen• 
ti di gloria per i Sovrani benemeriti • E perche non inalzeremo an­

cora delle Colonne ftmili alia Trajana, ed- all' Antonina? Jnvece di 
porre i baffi rilievi in fpirale inrorno a qucfte colonne, fi potrebbe­
ro metter al piano del Tamburo , {i potrcbbero fare affiti pih gran­
di , ed i dettagli farebbero cosl pih fenfibili • Di sl fattc colonne ii 
potrebbero ornare le fponde de'.fiumi , ed i lidi del mare fecondo lY 
nrie lituazioni delle Capitali. 

Per gli uomini illaftri poi farebbe un gran vantaggio , ehe i lo­
ro monumenti fotfero feparatamente raccolti ne' rifpettivi luoghi con­
ftccenti a quella profeffione, in cui eglino fi fon rcfi degni. Ne' Pa­
lazzi della Giuflizia , per efempio, Ia gran fala, lo fpuiofo vcftibu­
lo, la gran galleria conterrcbbero con ordine le flatoe de'Magiftrati, chc 
fi hanno acquiflata una riputaziono immortale • Nell' cntrar !'d ufcir 
da quel palazzo il giudice laboriofo ed intiero vedrebbe ra i fuoi mo­
delli ed i fuoi 1ncoraggimenti : il giudice diffipato e corrotto vi ve­
drebbe ancora pib ntilmente la fua vergogna c la fua condanna · L() 
fte1fo farebbe de'Palazzi Vefcovili per i virtuoli Ecclefiafiici, de'Con• 
Tenti per i bnoni Religioft , delle Scuolc Militari per i prodi Guer• 
rieri , delle Univorfita per i Leuerati, delle Ac:cademie per i nobili 

Arti-



59 
A rtifti , delle Cafe della Ragione per i gran Minilhi e per i probi 
Particolari • In quefta guifa le Arti fi promovcrebbcro con fommo de­
cora della Citta , con premiar il merito ~ e con tener viva r emula­
zione • Si avrebbe folo da trovar la maniera da tener lontana la ca· 
bala e 1 'adulazione, e prima d'eriggere una ftatua , li avrebbe d'afpct· 
tare il voto del pubblico, facile a difcerncrfi , perc he fi efprime eoer­
gicamente neUe converfazioni e negli fcritti • In Egitto fi faceva i1 
procelfo ai Morti ; anche adeffo li fan rigorofi proceffi per procurar 
l'abito in Malta , e per eorrar in qualche Capitola di Germania • E 
per conofcere e per pE:emiare i1 vcro merito non fi trovera un e!at• 

to metoda? 
XXXI. Le Statue deftinate per le pubbliche piazze devon cf­

ler di tal grandezza , che vedute dalla parte pib lantana nella pin~ 
za , fembrino di grandena naturale • I Picdeftalli di queftc Stat11u 
vanno alti quanto le ftatae ftelfe, o almenll due terzi • 

Le Statue men grandi del naturale non vanno mai impiegatu 
nell' Architetrura; i1 loro laogo e dentro i gabinetti e le gallerie. 

Le Statue femplici p in grappi devon effer collocate negl' intcr­
colonnj, ove non faeoo n:: po~te ~ ne fineftre. E' ridicolo incavar.lo­
ro quella fcioccheria di nicchia • Bafta che facno alte un teuo o un 
qua.rro ddla Colonna dell' Ordine , e chc faeno fopra un piedeftallo 
alto il quarto o al piu il terzo dell' altezza della ftatua. La bafe di 
quefto piedeftallo dcve accordarft colla fagoma della bafe della Colon. 
na; ma non deve aver alcana cornice , perch~ l' aggetto di qg~fta_, 
cornice femb rerebbe tag liar il fgfto della colonna, e farebbe una mo­
lefta interruzione • 11 Dado fia abbaftan za largo ~ affine: he la ftau1• 
o il grnppo vi trovino on bafamento fufficiente • Sopra la Statua f& 
pno intagliar ,nel muro qualche ornamenro femplice e di gran gufto; 
ma dictro Ia ftarua il muro vuol effer lifcio, affinc:hc niun accetforio 
tJonoe intorbidi I'effetto. 

Le Statue ammummiate nelle Nicchie ~ fdrajate fnli'Archivolte ~ 
o fo i declivi de~r'Jntifpizj, .intilichite fugli acroteri delle balauftrate • 
fono nella pofizione la men naturale e la pih atfurda • Come mai fi. 
gure rapprefentanfi uomini ii vanno ad appiccic:are I~ dove uomo noll 
puu trovarli fenza far remere della {ua viu ? Pib che. ftatuc d' An. 
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geli, o qualc:he foggetto poetico in tali luoghi non polTon collocarli ; 
Dira forfe taluno, c:he una ftatua fu d'an piedeftallo far~ anche con .. 
tro ragione. No: ~ naturaliffimo anzi c:he un uomo eminente fi elee 
vi alquanto fopra gli altri. Oltre che la nec:effita di difender le fta­
tue dagli urti di chi paffi , obbliga a qnefta elevazione. Ma come 
fi poffon difendere le ftatue equeftri fopra un piedeftallo, e Ie qua­
drighe fu gli Arc:hi Trionfali ? Si ha c:reduto abbellir l'opere con que. 

-:fie ricchezze , e fi e urtato contro i1 huon fenfo • 
Le Statue che fimetton in alto entro le Chicfe producon un altrocattivo 

effetto. Per c:olloc:arle a grandi elevazioni, fi fon fatte gigantefche, af­
:finche fe ne poffano diftinguer i tratti, e comparifcano di grandc:zza 
naturale: L'occhio per confeguenza le giudica piu vicine che non fo­
no. Q.yindi' ne rifulta involontariamente un fentimento di proffimita 
che diminuifce le diftanze e l'elevazioni. Ed ecco nn'altra caufa, per 
tmi vafH eJificj compariicono d'una grandezza ordinaria. 

Ua'altra non lieve improprieta e contra le Statue. Tutte le par-· 
ti d'una Statua fono fenza alc:una diHinzione di colore • Freddura ed 
innaturalezza infipida. Perc:he fon di marmo o di bronzo non li pof­
(on colorire come qnelle di Legno? Gli Statuarj ed i Piuori in vece 
di di1putare inutilmente fulla preferenza delle loro profeffioni, fareb-

, hero meglio a cerc:are di riunirle full'efempio degli antichi, preffo i 
quali fovente lo Scultore dopa aver terminata la fua ftatua, per darle 
un 'aria pih naturale , le fac:eva applicare da mana a bile Ia vernice e 
il colorito. Peggiore e l'abufo di veftir le Statue, o altre figure chc 
:lieno , capric:ciofamente , e non conforme l'ufo corrente • Se gli anti­
chi hanno afate quefte biz zarrie , noi fiamo in un laberinto c:irca i 
loro veftiti e le loro maniere. 

XXXII. :Vi fono diverfe maniere di coprir gli edificj: con ter .. 
razza, con tetto apparente, o non apparente. 

~e'paefi caldi, ove- le pioggie fon rare, ed ove !'ardor del SCJI 
le diffipa prontamente l'umidita, le terrane fon boone, e danno inol­
tre il comodo d'un belvedere e di rinfrefcarfi • Ma dove le nevi" lc 
pioggie, le nebbie, e le umidita d'ogni fpecie fon frequentiffime, l'ufo 
delle terrazze e impraticabile " fe pure non fi voglion c:oprire di 
pla~chc di piombo;) o di !amine di rame, o di uo. tetto non appa-
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rente » fa eui li mettano delle pietre » aftinch~ fe l'acqna penetra. a 
traverfo le commilfuro di queftc pierre:» potra fcolare per le tegolc,., 
del tetto fottopofto • 

II Tetto di legname ~ la coftruzione pih antica ~ ma ha gl'incon· 
venienti di una grotia fpefa » fpecialmente dove i Ieani da fabbricare 
ion rari ~ d' un grave carico , d'etrer foggetto agl' incendj , e di fpefiC 
riparazioni. In vece di tetto di legname fi puo ufar una volta di mat• 
toni a tcrzo punto » o fia di fcfto acuto » e fopra incalcinarvi lc t~ 
gole. 

Le Coperture di piombo fon di gran pefo, eoftan molto, pel ca..: 
lore e freddo fono foggette ·a fenderfi , e per gl' incendj a lique&rfi • 
Le tegole non fanno bella vifta , ne fon adattabili ad ogni forma di 
colmo . L' Ardefie farebbero. migliori , {e non fotrero fragili , e fe fa 
poreffero ferniar in modo da non c1fcre fcompoftc dal vento. Ne'fccoli 
di barbaric fi coprivan i tetti di rame dorato; noi potrcmmo coprirli 
almeno di fogli di rame. inverniciato di quella vcrnicc chc fi da ai 
fcrri delle ringhiere. 

J1 Tetto non apparente ha i1 difetto di non prefentar in eleva- ' 
zione che ana fola maffa uniforme fcnza-oppolizioni e contrafti. Nel· 
le Chiefe quefta {'pecie di tetto fa bene, perche deve in queUe figno­
reggiar Ia fola Cupola, la quale deve comparire come uaa vafta tor ... 
re piantata nel mezzo di tutto il refto, come fopra un largo bafamento. 

II Tetto apparente pao etrer alia. Manfarda , o a colmo pieno. 
Alia Manfarda » cioe con un appartamento ful teuo, e una coJa ridi­
cola, ed incomoda , perche le :fineftre han fubito fotro l'ingrata vifta 
del tetto , e· niente vegg~no del reftante della c'lfa , e bifogna che la 
ftrada fia arcilarg biffima, per poterne fcoprire una fottile ftrifcia. Il Col­
mo pieno e il pih bello, come fufcetubile di varie forme , e capace 
percil\ di produrre i piu belli effetti per la diverlit1 dell~ fue alteue. 

XXXIII. I Teatri voglion effer nell'e1leriore~ cioe alle tcalc: ed a'cor- DB' TEATRI • 

ridori ~ di pietra o di mattoni , non folo per maggior dun ta, ma per 
evitar gl' incendj, ai qndi i Teatri fon foggettiffm1i. L' inrerno poi» 
.:ioe palchetti, e tutte queUe parti, che riguardano 1' imboccatura del-
la fcena, devon effer di legno, e di leg no Gene fiagionaro , e tutto 
ugoalmente ~ affinche le vibrazioni non vengan ad accavallarli 1' una 
coli' altra, ma fieno regolari ed ~guali da tuttc lc parti. c cosi il 

vafo 
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Yafo fia piit fonoro che fia poffibile • Se noi voleffimo fare 1' interno 
de' Teatri tutto di Pietra o di mar~o, come praticavan tal volta gli 
An rich~, av remmo ancora fecondo il lora coftume da porre ne' noftri 
.Teatri de' vafi di Bronzo,; ne cio bafterebbe. I noftri gentilillimi 
Mulici .fi avcrcbbcro a mettcre le mafchcre come gli antichi A~tori, 
che nfavan bocche di mafchare quafi a foggia di trombe parlanti. 
Chi fa fe le noftre Donne fccnicho voletfero foffrire a lora vifi di· 
pinti tali mafchcroni ? 

Ma fe noi abbiamo uli diverfi dagli antichi, contentiamoci an. 
tora di non fare Teatri d' una troppo vafta grandezza, come antica· 
mente li praticava. Sono ammirabili certe cofe antic he, ma non de­
gne d' imitazione • Cajo Curione alla mortc di fuo Padre volle dar 
uno fpcttacolo • fe non il pi b. ricco , alme no il pib ingegno(o • F ece 
edificare due ampiffimi Tcatri di lcgno contigui fra lora, ma in mo­

do tale che gli fpettatori ~ ftavan a federfi a fchiena gli uni degli al· 
tri. Q!Jefti Tcatri non eran.fondari in rorra, ma fofpefi e librati in 

aria , cioe pofanti ciafcuno fopra un cardiuo o perno , fatti cosi per 
efi"er moffi e girar attorno coil' iq_finito popolo che vi era fopra • 
~efti due Teatri girando finc~e i corni fi congiungevano, li con• 
vertivan in un Anfitcatro per combattervi i Gladiatori. Se Plin.io in­
vece di dar neUe trombe, che iJ popolo Romano dominator d~ll'Uni­
verfo era polio in machina girante a rifchio di romperfi il colla per 
ghiribizzo di Curione, aveffe def¢ritto il Mec.canifmo di si ftupenda 
machina, avcremmo con qualche noftro vantaggio delle cognizionf 
meccankhe, che non abbiamo. Ma a chi cadcrebbe ora il penfiero di 
far un T eatro fimile? 

Si ftima un Teatro bello, lorche e vafto. Egli e vera, alia bell~zza 
eontribuifce Ia vaftita,; mala fua principal bellezza confiftc nell'adempi· 
nlento del fine, i1 qual~ e di udire, dunque la fua grande.zza c determinat& 
dalla portata della voce. S' inrende gia della voce ~'una forza nata• 
rale, e non di quella sforzata, ed a guifa d' un banditore • 

Talvolta per far Tearri grand:ilimi, ne' qaali li fenta c:omoda­
mente da per tntto, fi ~ tirato il palco fc:enario, fu cui ftanno gli 
7Attori, molti piedi avanti nella platca. Sconciarura folenne • GH At· 
tori devono ftare tralle fcene , nc devon .e1fer veduri da fianco 0 da 

·dierro da parte degli fpettatori • 
Altri 
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Altri han creduto, che alla grandcrza e ronoritl del ·Teatro con­

tribaifca affaiffimo la faa iigura intcrna ~ c 1' han fatto a foggia eli 
Campana, in manicra chela bocca della Campana corrifponda all'im· 
bocc::atnra della fc:ena , ed i1 palchetto di mezzo a qucl punto dovo 
neUe Campana e fofpefo i1 battaglio. Qaefta analogia e dello fteffo ca­
rato di qaella :~ per cui Luigi XIII. fu fopra nominata il . giufto, per 
.Ia bella ragionc, chc quando ei nacque, i1 Sole ontrava in Libra : altro 
ragioni pia fodo meritarono a quel Monarca an attribato sl ragguar• 
devole. 

La miglior figora per i Teatri, anzi 1' nnic:a, e quella fteffa che 
ufavan gli antichi, cioe il femicerchio • Ognun fa che di tutte le fig a• 
rc d'un perimetr-o oguale, il circolo e quello che contiene maggiore 
fpazio. Gli Spettatori pofti nella circonforenza del femicerchio fonq 
tntti rivolti alia fcena ad un modo~ la veggon tutta, e tutti vedono 
ed odono ugnalmente • Ecc:o come nelle Arti dopo i pih lunghi ri­
giri bifogna ritornare alia maggior femplicit& • Un folo inconve· 
niente ha i1 femicerchio, ed e che l'imboc:catura 0 luce della fcena 
viene a riofc:ire troppo grande • A s'l leggiero male fac:iliffimo e i1 
rimedio. Si cambi i1 femicerchio in una femieli1fe, l'atre minore ferva 
per la lace del palco, ed il maggiore per la lunghczza della Pia-
tea ~ e fvanifce ogni male • 

E' bene che i palchetti, fcc:ondo che dalla fcena camminano 
verfo il fondo del Teatro, vadano {empre falendo di qualche oncia 
1' ano fopra 1' altro, e fimilmente vadano eli qualche oncia fempre 
pih fporgendo all' infuori. In tal guifa ogni palchetto li affaccia me .. 
glio alia fcena, e 1' uno non impedifce la vifta all' altro. Difpofti 
cosl i Palchetti , li fchivino tutti gli ornamenti di rilicvo ~ di centL 
nato~ di finuofo. QEefti fon un toffico per la voce. Molro pih van•' 
no sfuggiti gli Ordini d' Architettnra, i quali verrebbcro pigmei. e 
tali da fare fpirirar i cani. Tutta 1• Architertura convenienre all' in· 
teriore de' Tearri, ha da aver per modollo una fpecie di grottefco • 
ed un certa non fo che di Gotico , i1 quale col grottefco ha ftret• 
tiffima parentela. I Falcri de' palchetti d"ono farfi forriliffimi ~per · 
che picciolifsimo pefo hanno da foftenere • Strettifsime lc fafce che · 
dividon un ordine dall' altro. Tutto deve effer leggiero, e quafi 
pcrmcabilc ~ niente ha da impcdir 1a vifta , niuna porzioncella di 
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laogo ~ per piccola dte fta, ha da reftar perduta. Gli Spettatori de· 
von far parte anch' efsi dello fpettacolo , ed cffere in vifta come i 
libri nelle fcanzie d' una Biblioteca. 

L' efterno del Tatro va arrichito di bei portici di pietra, di 
nobili loggiati, di fpaziofe e comode fcale, di camere, di faloni ~ • 
di quanto ha di fontuofo e magnifico l' Architettura. Su quefte idea 
e un difegno del Signor Tommafo Teman za ~ valentuomo raro che 
pofsiede tutti i requifiti che V erbrvio defidera in un Archiretto,; ne 
lungi da qaefta idea e il Tearro che decora Bertino • 

XXXIV. Non bafta, che le cafe de' particolari, ed i pubhlici 
edificj fieno ben fabbricati, hifogna che la Citta fia ben difpofta. 
Per difgrazia la maggior parte delle Citta fon rimafte nella negli­
genza, nella confufione, e nel difordine, in cui le ha pofte 1' igno. 
ranza e 1a rozzezza degli antichi • Tre cofe concorrono principal­
mente alla bellezza e magnificenza di una Citta, i fuoi ingtelsi, le 
fu: ftrade, i fuoi edificj • 

/ 1. Gl' ingrefsi d' una Citt~ devon effer libcri ~ molriplicati a 
proporzione della !randezza del ricinto, e fufficienrementc ornati. 
Si paragonino i due belli ingrefsi di Roma, quello di Porta del Po­
polo ~ e qucllo di Porta Pia con gli altri di effa Citti , e fi conofcera 
chiaramente l'importanza di qucfto requifito. Or quefto confronto ri­
faltarc:bbe maggiormente, fe i due prementovati jngrdli foffero com­
piti • Piazza del Pop\)lo non e regolare, ed c circondata di catapecchie 
e di villani fenili. 

:;\. Lc ftrade devon etrer molte per render la communicazione 
facile e commoda, abbaftanza larghe per prevenire tutti gl'imbaraz­
zi, e rette par abbreviare • IJ difegno di ·una Citra , non vuol elfer 
diverfo da quel)a d' una Villa. Ci vuol euritmia ed ordine, e verif­
ftmo i rna ci vuol anche varieta, fcelta, ahbondanza, contrafto ~ e di­
{ordinc ancora. Cos! le bellezze diverranno pih piccanti e pib deli· 
.ziofe ~ e fi togliera quolla infipida cfattezza, e quella fredda unifor· 
mira , che con difgnflo fi olferva in alcune Citta che fi dicono re· 
golari . Chi ha veJuto una Citta d' Olanda ~ la ha vifte tutte • Ogni 
flrada e tirata a cordone con canali in mezzo~ e con alberi alle ri­
pe. Da per tutto fi vede la nojofa riperizione · degli fteffi oggetti. 
Convien evitare 1' cc:c:e1fo di rc:golarita e di euritmia. 

Chi 
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Chi non ra variar i .noftri piaeeri ~ non verr~ giammai a capo di. 

piacere. Il piano d'una citra vuol elfer difegnato in maniera ~ che Ia 
magnificenza del totale lia fuddivifa in un' infinita di bellezze parti• 
colari torte dilferenti ~ cbe non li rincontrino giammai gli fteffi og­
gerti; chc percorrendola da un capo all'altro fi trovi in ogni quartie­
ro qualche cofa di nuovo ~ di lingolare , di forprendentc; che vi lia 
dell'ordine, e frattanto una fpecie di confnlione; ·che tutro vi lia drit­
to ~ ma fenza monotomia; e che da una moltitodine di parti regolari 
ne rifulti nel tutto una certa idea d'irregolarita e di caos , che ben... 
conviene alle gran cittL Ogni gran Capitale in meno di un mezzo fe­
colo puo effer ridotta fecondo quefto bel piano. Se una mezza douina 
di Papi ave1fero feguitate le tracce dc'Giulj II., de'Sifti V., degli Alef. 
fandri VII., Ro.:na avrcbbe da per tutto belle ftrade ~ e fpecialmente 
dove ne ha bifogno maggiore , alla Maddalena~ alia Minerva~ a Fonta­
na di Trevi , a S. Andrea della Valle, cioe al centro~ dove il concorfo 
~ rem pre piu grande, e le ftrade fono pia ftrette e tortuofe o Roma, 
la Regina delle citra ~ manca anc:ora d' una nobile e magnifica ft1ada ~ 
che conduca dal ~irinale al Vaticano ~ ed e priva d'un vago ed ario. 
fo paffeggio per l'eftate , che potrebbc avere facilmeate, fe fi abbat• 
teffero tutte queUe cafe., che fono ful Tevere da Ripetta :fin a pome 
S. Angelo . Che ameoa lponda diverrebbe quella ornata da una parte 
di belle cafe, con doppia firada di viali · d'alberi frammifta di fontane 
e d'obelifchi! Col demolire, Roma diverrebbe belliffima, e niuoa Cit· 
ta lo potrebbe fare pih facilmente; poiche ha due teni del fuo cir­
coiro difabitato • 

3· Circa la Decorazione degli edificj d'una Citta non bifogna ab­
baD.dooare ai capricci de' partico1ari le facciate delle loro cafe • 
L'autorita pubblica deve non folo :fiffar i luoghi dove fara permetfo 
di :&bbricare, ma anche la maniera di :&bbricare riguaido an•efterio· 
re • L'Altezza delle cafe deve effer proporzion:lta alia largheua del· 
le ftrade. Si eviti 1' uniformit.\ degli edificj : vuol effer diverfita di 
forme:. pin o meno ornamenti , e diverfa maniera di combinarli. Co­
me un bel quadro ha graduionc di lume ~ una foave armonia ne'co­
lori ~ e cerre :fiere oppofizioni ; cosl una ftrada avra edificj ornati, 
femplici, magnifici:. negJerti 1 ele&anti, nobili, ru.ftici o 
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·XXXV. Le Regole fin qui efpofle fono pia negative e di~ 

. ftraggitrici ~ che pofitive ed edificanti. Ordinaria mente cosi fuol fuc­
cederc. Per neuarc ua terreno infalvaticbito di fpioc ~ vaol elfer 
ferro e fuoco. 11 malanno dell' Architet tura e provenuto dal uop. 
po. Dunque per farla perfetta~ bifogoa lava rla di que' belletti, flrap. 
parle qucllo tantc zerbinottcrie, colic q uali Ia ftolidezza ed il ca­
priccio 1' ha firafigurata • Q!!anto pia femplice, tanto pia bella. E 
farebbe ormai tempo, dopo una ventina di fecoli ~ che foffe depnra• 
ta d'_ ogni difetto, e giungeffe alia fua perfezionc. Chi e perfuafo 
di qnefii principj poco diletto incotra in mi rare tanti celebrati edi· 
:ficj, te pure qual Democrito non vorra ridere delle ftravaganzc al­
trui. Ed ecco an compenfo : ignorann c dilctto, intelligeo.u c dif... 
piacerc, 

C A P I T 0 L 0 I V. 

Jt E Q.U 1 S I T I N E C B S SA .R. J A D t1 M A R C H I T E T T 0 • 

f •. L' Oggetto dell' Archircttura ~ la coftrnzione dello fabbriche ~ 
Ma 1iccomc per confegaire tal oggetto ~ vi deve concorrcre 

1a congnizione di moltc arti .J percio fe 1' e data quella folcnne fpam­
panata dcnominazione d' Architettura, che lignifica Capo Maeftra, 
e Regina di tnttc le Arti • L' Architctto infatti , cioe colui , chc fa 
1' arto di fabbric.~re J chc da il ·piano ed i difegni d' un edificio , -che. 
-no dirige 1' opera, c cbe comaoda ai maratori, cd agli altri artefi· 
ci che lavorano unitamentc .:on quelli ~ per efeguire tutto qnefic 
belle cofe , ha bifogno di moire cogni~ioni c requifiti : Belle Lette­
re, Matt ematica , Fifica, Difegoo, .Filofofia, Genio • 

II. Una qualche iofarinatura di Belle lettere e necefi"aria­
all' Architetto, per i varj bifogni che' frequentemente gli occorrono 
di fcrivere e di rifponderc a ehi richiede i faoi parctri _, e per poter 
«:on precifione ~ chiarezza, ed eleganza fpiegar le fuc idee. Vitravio 
non ha pen fa to di fuggerir all' A rchitetto il dono della parola' ere· 
dendo forfe , che 1' eloquenza dell' Archiretto debba confiftere nellc 
fue opere. Plutarco infatd racconta, che prefentatifi dne Architerti 
avanti il popolo d' Atcnc 1 ,Per aver la condotta d'uo confiderabil c~i· 
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!cio uno di eoftoro, si a bile Ora tore qnanto cattivo Architetto, incanto 
g\i Atenieft coll' elegant a del fuo difcorfo; 1' altro non parlo mai ._ 
c:J alP ultimo pronuncio quefte fole parole: lo, Signori miei, fori 

!r,anto coJlt•i ba JettfJ. 
Invece dell' Eloqnenza deve efi"er cara air Architetto la Sroria 1 

' non folo per quell'utile comune, ch' ella arreca a chi la fa ftudiare, 
ma anche per ac quiftar lumi relativi alia fua p~ofeffione, s'i riguardo 
all'origine , al progreffo , ed aile vicende dell'Arte e ~elle fue par­
ti, si per l'intelligenza de'varj ornamenti, come per le fo~tuofe fab­
briche fatte in varj luoghi e tempi, e per le vite de' cofpicui Ani­
fti • Virruvio vuole di pih ,, che 1' Architetto fappia un tantino di 
Giurifprudenza , cioe qnelle leggi che regolan i muri efteriori rignar­
do al giro delle grondaje , delle fogne, de'htmi , come anche quelle 
rifpetto allo fcolo dell'acque, acciocche prima d'incominciar l'edi ficio 
1i prendano Ie dovute cantele , e li evitino cosl i litigi , che non di 
rado fcappano per colpa degli Architetti dopo incominciate o ter~ 
:minate le fabbriche-, 

III. Ma il fuo flndio principal e metodico deve effer in alcune.., 
. parti della Matematica. L' Aritmetica gli e d' un' efi"enzial importan· 
za s'i per la Teoria de'difegni, come per mctterli in opera. Ne ba­
fia una leggiera prarica delle regole triviali , vuol effer dottrina fo­
da dell' inriera Arirmetica, per evitarli gl'importanti sbagli, che fre-. 
quentemenre fnccedono con vergogna degli Archiretti , con danno 
de'padroni, e con detrimento delle fabbriche a le quali J riufcendo I& 
fpefa dupla, e tal volta tripla relati-vamente al primo calcolo, o noa 
fr compifcono , o {i acciavattauo , o ft finifcan a peui e bocconi do­
po lunghiffimo tempo , onde vcngono difettofe , perch~ non li raf­
fertano ugualmente in ttltte le parri • Sanriffima fu percio qnella an. 
tica Legge di Efefo , in vigore della quale 1' Architetto prima d'in­
tnprend~r on' opera pubblica doveva dichiararne l'intiera fpefa , e,., 

reftavan· i fuoi beni obbligati preffo i1 magiftrato fin al com pimentO 
dcll'opera • Terminata la Fabbrica , fe la {pefa batreva col prezzo , 
1' Ar~hiterro reftava affolut9, ~ premia to con decreti d'onore . A ache 
fe la fpefa eccedeva d'un quarto, fe gli menava buono , n~ 1' Archi· 
terto era tcnuto a rifazione. Ma re oltrepaffava il quarto, i1 di pib. 
Veniva pagato dai di lui b~ni IJ •. Oh gli Dei immortali ( cfclama Vi· 
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, truvio ) face1Tero che queA:i Iegge foffe ftabilita pure pel Popolo 
~, Romano , non folo per gli edificj pubblici, ma anche per i priva~ 
,, ti ! Mentre cos! non facch_eggercbbero impunemcntc gl'ignoranti, 
» ma fenz:a dubbio farebbero gli Architeni folo coloro , che fon pra· 
,, tid per Ia fottiglieua del fapere·; n~ i padri di famiglia farebbe­
:u ro indotti a far debiti infiniti :fin ad cffer cacciati Jal fondo fieffo: 
, e cotefti Ar~hitetti pel timor della pena efaminarebbere con piil , 
~ diligenza prima di pabblicar la nota della fpcfa, c cosl i padri di 
,, famiglia con quel che li trovao. ammanito, o con poco di pib. ter~ 
, minerebbero 1e fabbriche , • 

II defiderio d' un cosi favio regolamento e permanente anchc.., 
preffo di noi, che veggiamo fpeffo la fpefa quadrupla del primo con· 
tO J ne fiamo Sl buoni J come Vitruvio da rovefciar tutta la broda full'igno. 
ranza, c nientc fulla malizia degli Ar~hitetti. Ma qucfio defiderio 1 

Dio fa, quanto vorr~ durare. 
IV. La Geometria deve effer all' Architetto &miliariffima, per 

fapere con facilita delcrivcr le figure piane e folide, regolari ed ir­
regolari, trasformarle !1. accrefcerle, diminuirlc, mifurarle ; per co­
nofcer le proprieta delle curve e fervirfene negli archi , s neUe voice ; 
per la coftruzione di varj ftrumcnti ncc:eifarj alla pratica , e pih di 
tutto per ben · intenderc la tanto importante dottrina delle pr_opor~ 

.zioni • 
V. La Meccanica gli fcuve, per trovare molti principj e regole 

certe, per equilibrar le forze prementi colic rcfiftenti; per dar una 
giufta groffezza ai ripari ed allo muraglie, che devon foftenerc gl'im· 
pulfi dc'terrapieni , delle volte , degli archi ; c per operare con av­
vedutezza e ragione in tutti i punti e£renziali riguardo alia fermezza 
di . qualunque cdificio ~ Alia Meccanic.a va dietro l'Idraulica ~ per fab­
bricare nell'acqua ponti, ·moli, fpondc ~ arigini !I dighe " aquedotti, 
ritegui ~ molini , per regolare il c:orfo naturale ed artificiale dell' ac:­
~ue !I renderle navigabili , e condurlc ove bifognano • Materia vafta • 
difficile, importantiffima. 
, . VI. L' Architett<5. ha ancora gran bifogno della Profpettiva ' 1~ 

fjtlale conlifte in dipinger a1 naturale un oggetto fecondo i dati punu 
di vedura e di diftanza. Se egli dunque vuol far veder in difegno, ol.. 
ue la fronte, anchc i fianc:hi d'an cdifici&, e fe Y,nol tar comparirCJ 

un 
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liJl loogo pih grande, come li pratica generalmente ne'Teatri, com·~ 
la fcala del V aticano coftrutta dal Bernini ., gli e indifpenfabilo la....a 
:Profpettiva. . 

Ma la ProfpettiVa e figlioola dell' Ottica , e 1' Ottica e 1' anima 
dell' Architettora • lnfegna 1' Ottica non folo a prcnder i giufti lomi 
ne'dati looghi , ma a ur le colonne ·angolari pib grolfe di qoelle di 
mezzo ., a piantar l membri potH· in looghi alti pcndenti vorfo Ia... 
frontc , a diminuire o crefcere le proporzioni degli o.rdini fecondo 
la tirata o valore della vifta; a far.in fomma una cola piacevole all'oc• 
chio ~ vale a dire bella • ~alonq'ue .lieno le proporzioni Architetto­
nichc , fon queUe che 1' Otrica vi deve adattare, e fc gli Architetti 
aveffero ftudiato come fi fa la Vifione~ lo difterenti fcnfationi che l'or· 
gano della vifla prova fccondo cgli e difpofto I c la manicra come gU 
oggecri li prefentan all'oc~hio fecondo la loro litaazione relaciva ad 
_e(fo occhio, li avrebbe fenza dubbio ana buona Teoria dell' Archisct• 
tura, e gli edificj moderni fi trarrebbero un'amQlirazione univerJale •· 

Gran Fatalita ~ chc dopo lin Newton creatore dell'Ouica • e dopo 
tanti valentuomini in quefta Scienza , a niuno ancora 4a venuto il 
penflero d'applicarla all' Architeuura! E feguiteremo a dire., cho ora 
.tiamo al non plns ultra dello fCibilc? 

VII. Prelfo gli Antichi apparteneva agli Architetti &r gti Oro­
logi Solari~ ed in 'confeguenza dovcvan fapere la Gnomonica, e l'Aftro­
a.omia • Nemmen adelfo una tint~ra di qucfta fcienza farobbe loro al· 
cun male, non folo per fa per delinear quadranti, ove ne fo!fero ri• 
chieiH , . ma .altresl per Ia pofizione degli cdificj ~ aftincac riccvan il 
lome neceffiuio fccondo l'obliquo corfo del Sole • 

VIII. Una buona dofe di Fifica fperimentale e neceftaria all'Ar. 
chitctto , per conofcere le qualita dc'varj materiali che ft adoprano 
ncllc Fabbriclie, per regolare i diverfi afpetti piil convenienti ad aa 
cdificio, liberarlo dai vcnti nocivi cd incomodi , e dall' efaluioni o 
vapori cattivi ~ dargli ana temperatura d 'aria propria ai divcrfi climi 
c ltagioni , fcegliere le lituazioni pib. falubri a e conofcer l'~que piu 
fane. Eran gli antichi fu quefto punto attentiffimi .. e per cosi dire, 
fcrupolofi. Nello fceglier un lito per fabbricarvi., egiino olaminavaJJ, 
attcntamcntc lo qualita delle acque, gli uomini, che abitavan ivi o 
ue'contorni, di qual eolorito, di qAal compleffionc crano, a jUali ma-

li 



70 
li eran foggetti ) che lunga eta folevan 'Vivere ; ne foddisfatti di qat-
fie ricerche, otfervavan anche le bettie , e le fparavano, per meglio 
conofcer gli effetti delle produzioni di quel fuolo. 

IX. Qnefie feno le cognizioni di Matematiche pure, e mifie di 
'Filica, elfenziali per chi vuol effer Architetto. Ci-vuol ancora Io ftu­
dio del Difegno -delle figure. L' Illuftre Antore de,'Dialoghi lopra le 
.zre Arti del Difegno ha creduto d'aver dimofiraro, che non fi puo 
divenir huon Architetto fenza eiferc ftato prima eccllente difegnatore 
.eli :figure~ cosi che i Pittori c gli Scultori fenza accorgerfene fono ao­
chc Architc rti, come lo fono ftati i Michelangeli, i Bernini, c tutti 
i pih cclebri, i quali non hanoo avuto altri Maefti d'Architettura che 
il Difegno. Tutta la ragione di quefto paradotfo li riduce, che lo ftu­
dio de,Pittori e degli Statuarj confifte nell'cfatteua delle proporzio· 
ni , delle attirudini , delle difpofizion·i , nella convenieoza , decoro, 
fltaazione, cd ornamenti delle cofe loro, e che in qoefte conlifte l'ef.. 
fenziale dell' Architettura. ~efto e un ecceder le cote. Che il dife­
goo delle figure giovi all' Architetto, ogonn lo comprende, perche 
volendo ornar i fuoi difegoi di Statue; di baffi rilevi, e d'altri orna­
ri; noB ha cosi bifogno di mendicare l'altrui maoo. 

Ma che non li pofi"a divenir Architetto fenza effer prima IJittore 
o Scnltore :. convien farli gran violenza per darfelo ad intendere • 
~telle proporzioni, queUe convenienze, que'decori , che fon proprj 
della Pittura e della Statuaria, fono d'un'altra fpecie di qudle c:he con­
vengon all' Architettura, e talvolta d' una fpecie diametralmente op­
pofta. Che Bonarroti, Bernini, Pietro da Conona, e tanti altri ~ lie­
no divenuti Architetti fenza aver avnto Maeftro; nonne liegne ~ che 
non abbiano fiudiata I' Architettura ; cosl l"aveffero ftudiata piu LJ 

fondo, e non li avetrero lafciato trafportare da certi Maeftri, i quali fe in 
Pittura ed in Scultura hanno applaufo, nol potfon avere in Architet• · 
tura. ~anti e quanti non fono riufciti eccellenti in qualche Scienza 
ed in qualche At:te fenza Maefiro! Si puo dire piurtofto, che i Pit· 
tori e gli Scultori, avendo -continuo bifogno neUe cofe loro d' Archite::­
tura, fon obbligati a ftudiarla , ed a difegnarla; e percio, date le oc-
cafioni, fon comparfi facilmente Architetri. · 

X. Con tutte quellc mafcbie cognizioni nudrite da una indefef­
fa appli,azione non li giunge ~ncora a forDiar nn Architerro • V uol 

efie-
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effere Genio, cioe une vivacita di talento tagliato all'invenzione. Chi 
e fprovifto di sl prcziofo dono , vada a fare qualchc altro meftiere. 
poiche quantunqnc incominciando da tenera. eta , e diretto da boones _ 
r.egole , e con incefiante lavoro puo fgroffarft una tefta ottnfa, ed a 
forza d'indufiria fare qnalche profitto; pure non vi e da £Perarc gran. 
cofa: d' uno ftupido non ft puo fare ccrramente nn nomo di genio, 
come u11 brutto vifo non· pno mai divenir bello • ~efto genio fi fvi· 
lappa collo ftudio de'pih bei monumenti, i quali vanno cfaminati ful. 
le vero e certe regole prefcritte dalla ragione. Ia tutti i generi delle 
belle Arti la Ragionc ha fatto un picciol numero di regole, il capric­
cio lc ha eftcfe, e la pcdauteria nc ha cavato de'ceppi, che i1 pregia· 
dizio rifpetta, e che il talento non ofa rompere; Da qnalanque par• 
te fi rivolga ; .li vede da per tntto la mediocrita dettar le leggi, cd 
i1 genio abbaffarli ad ubbidirc. Egli e !'imagine d'an fovrano impri· 
gioaato dagli fchiavi • Se egli non deve lafciarli foggiogare ~ non de· 
ve nemmeno tatro petmetterli. L'cfame de'monumenti richiedc un... 
difcernimento fodo , una mente qnadra ~ ed un cuore fpogliato d'ogni 
prevenzione • Va efaminato con occhio Filofofico ed imparziale quasi. 
to e ufcito dallc mani d' un Palladio, c quanto dalle mani d'an Zan· 
frignino, forfc ft trover& qualche difetto neUe belle opere di qaello, 
come qualche pregio nelle bruttezzc di quefto • I gran modelli 
ftudiati in quefta gaifa forman n gufto , rifvegliano rifteffioni , 
e producono finalmcnte uu non fo qual fuoco d'invenzione che 
prima non appariva • Le opere · ahrui per qaanro liep.o cccellenti • 
devon in un'anima fublimc rifvegliar emulazione. L'emulazione e la 
madre' d'ogni cccellenza • Se in faa vecc producon ammiruione ed imi .. 

. tazione , addio genio, tUttQ e mediocrita • 
La principal caufa, per c:ui alla Cina le arti c lc Scicnze coltivato 

fc:nz.a interrnzionc dal tempo il pih remoto non han fauo che pochif­
fimo progreffo , e i1 rifpetto prodigiofo, che que' popoli hanno per 
tutto quello ~ ch' eglioo hanno ereditato da'loro padri, fembrando peP 
ferro a loro occhi tutto cio che e ~ntico. Forfe l'efferfi tanto ammi­
rato e copiato Raf.lello ~ ha fatto che tutti gli altri liengli rimafti 
addietro. I 

Forte per imitare ·le Scnlture antiche, le moderne foo rimafte a quel· 
le iDferiori ; e fe quaDte pitture antichc 1inora fcoverte non iono al· 

lo 
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lc noftre 'paragonabili , do forfc nafce, perch~ i Tiziani non hanno 
avuto avanti gli occhi lc tavole d' Apelle • Omero, che non imit6 
alcuno, e rimafto faperiore a tutti che ft fono sforzati imirarlo • Ma 
per. non imitare , quando ft hanno avanti gli occhi efemplari eccel­
lenti, vuol effer genio grande, e talc deve cffcr quello dell'Archi­
tetto. 

XI. Ecco formato i1 noftro Architetto , Letterato , Erodito , 
Scientifico :t Laboriofo, Dikgnatore, Ingegnofo. Gli manchera anco­
ra il meglio, fe non fara ben provifto di quella Filofofia Morale, chc 
giova ai vecchi cd ai giovani , ai ricchi ed ai povcri l e che neglet­
ta nuocc a tutti. L' onefta degli artefici pare che dcbba c:Hcolarfi in 
ragione dell' importanza della loro profeffione. Q!Janto Verfaglies va· 
le pih d' un pajo di {carpe , tanto pih onefta ft richiede nell' Arclti­
tetto, che nel Calzolajo. Siccome lc Fabbriche fono pib d'ogni altra 
cofa dipendiofe, c fatte malamentc non ft poffon rifare con quella fa. 
cilita come ft ripcttina una parrucca; e fono inoltrc di decoro non.. 
(olo di chi le ordina, ma della Ciua , del puhblico :t della Nazione 
intiera: percio 1' Architetto vuol effer galantuomo da vcro, e poffe­
dere qucl gruppo di belle virtu morali , chc Vitruvio con paterna 

prem ura raccomanda • 
Grandezza d'animo, che ealpefti ugoalmente e l'arroganu e l'ava· 

rizia • L' onore devc dfere i1 fuo fcopo : e 1' onore non fi procaccia 
~he colle belle opere degne d' una profellione si rifpettabile • Q!lelle 
fegrete brig he rego1ate dal vile intereffc, per aver la condotta di qual­
l:he e4ificio devon cffer ignore all' onefio Architetto, i1 quale fe ne 
deve ftar tranquillo., cd afpettare d'effere dimandato; e quando fia ri· 
chiefto, :lllorz faccia fpiccare la fua abilfra in mezzo al difinterreffe. 
foftennto folo dalla gloria , la qualc gli apportera anche ricchezze. 
Non e cosi facile ad un genio nato col gran gufro dell' Architettura 
far valere i {uoi talenti, come a qualunque altro arti.fta • Egli non 
puo elevare de'gran monumenti, c~e quando i Principi o perfoue ric· 
che li ordinano. Pin d'un huon Architetto ha avuro de'talenti inuti­
li. Cio non oftante non fi ha mai a ricorrere a mez zi abietti • Si fac­
ciano buoni difegni, ed ecco i foli mezzi. Dell'invidia poi corteggia­
~a dalla maldicenza , dalla calunnia , ddl' odio a e dalla nera ciurma 
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cfdtri vizj ~ non oecorre favellarfte. -Ci attefta Vitruvio ~ che aprref. 
fo i Romani li faceva si gran con to della bnona morale nell' Architet• 
tara, che non e_ra permefiO di far l'Architetto a chiunque oe avefrc 
voglia • Dovevan effere gioviaetti d'onefti narali ~ e di buona educa­
zione • e chiunque voleva darfi a si nobil Arte, dov eva fornirfi di cer­
tificati pubblici. Percio gli Architetti di qae'tempi non ifl:ruivano che 
i loro tigliuoli , · o i loro parenti , o colora creduti capaci di cogni· 
zioni fufficienti ad un Architetto ~ e della fedelta de'quali potevan i mae­
ftri rifpondere. E' da crederfi, che a giorni noftri chi e in riputaziofte 
d' Arcbi1etto•, realmente lo lia fecondo il piano di Vitruvio finora divi· 
6to. E fe talano entroguardandofi non li ritrova tale, li fpogli d'ogni 
albagia ~ o moti profeffione, o impari da'fuoi principj;qaella, che fal­
famente egli aveva dato a credere a se, e ad altri di fapere • Diafi il 
buon Architetto, e ne'{uoi edificj al pari delle Armi e delle ampollofe 
jfcrizioni del Padrone~ li metta ancora un'ifcrizione conveniente al degno 
Artilia. In altri tempi ed in varj luoghi fu cio fpelfo praticato·, e molte 
fabbriche antiche non portaron altro nome che quello dell'Architetto. 

XXII. Come dovra efier copiofa la Libreria dell' Architetto? 
Q!Jafi qaafi fareb~e deuderabile la diflruzione de' Libri , percht: for· 
fct favorevole al progreffo delle Arti e delle Scienz~ ~ rompendofa co­
s\ i1 progrefTo dell' Autorita , e dctronandofa i tirannici ufurpatori 
folla _ragione umana. Ora pib che mai fi ' guazza nell' abbondanza 
de' Trattati d' Architcttura ~ le Accademic, i Concorli, i premj fono 
in folia, c frattanto gli eccellenti A rtifti App•rtnl ,,.,; nanter in gttr· 
gitt 'DaHo. Ma giacch~ liamo affuefatti ai libri in maniera che fenza 
libri ci pare non poter vivere, 1' Arcllirctto ne abbia pochi e buoni, 
e riguardi quelli pochi con qnello fte(fo occhio critico con cai otrerva i 
monumenti. Pochi libri, e me no di maeftro: la principal maffa del rem· 
po va im~iegata a riflcttcre, ad inventare ~a delincare, ed a confront are. 

C A P I To 0 L 0 V. 

D ! t t A U T I L I T A' i> E L t..' A Jt C H I T E T T U R A o 

l. L 0 ~adi~ dell' Arc:hitettu~a non deve elferc riflretto .ai foli Ar. 
chltcttJ , ma ~ nece1fano ancora a gran numero d1 perfonc • 

Grazie al Cielo, gia fi vcdc qucfto ftudio racc:omandato alquanto al-
K la 
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1a nobile gioventu , ma e deliderabile, che venga con pib fervore 
promoffo ~ ed eftefo anche al ceto piil meuano. I vantaggi che ne 
rifultano fono ben importanti. 

I I. A col oro~ che fono, o po1fono efTer a portata di fabbricare • 
1' Ar~hitet~ura non deve effer cerro firaniera. Ne q{;efii tali 1on po­
chi. Sovrani ~ Cavalieri, perfone rice he e civHi ~ Ec:clefiaftici ~ fono 
tutti nell' occafione ~ o po£fon effervi di ordinare 'luakhe editicio. E 
come mai fi puo fceglier un huon Architetto ed un boon difcgno da 
chi dell' Architeuura e all'ofcnro? Sara un puro cafo azzeccar in bene. 

Q.9ante deformita di meno fi vedrebbero neUe fabbriche. fe i 
padroni foffero fiati intendenti d' Architettura! E quanti lameori li 
rifparmierebbero agli Architerri, i qnali fpe£fo devon porre da canto 
i buoni principj ~ per deferir ai capricci de' padroni ignoranri. 

I II. Se lo ftndio della buona Architettura toffe eftefo a tune 
queUe perfone, che fi dicono . Culre ~ ne rifulterebbe un gran vantag. 
gio per tutte le Arti dipendenti dal difegno. I Falegnami ~ gli Eba· 
nitH, i Fabri, gli Orefici non farebbero pih ranti lavori firani, in• 
tomodi, fantaftici. La capricciofa moda non preliederehbe pih allc 
loro .opere, ma in fua vece la ragione le d iriggerebbe. (~el Cavalier 
intendente d' Architettura a!fuefa_tto a ragionare fopra. gli ornamen­
ti, e prefo gufto alia {emplicita , ed alla naruralezza, foffrirebbe che 
alle pone del fuo appartamento le maniglie foffero due vipere di 
bronzo inrrecciate infieme? Pure Palazzi rinomatiffimi hanno tali bi· 
.zarri ornamenti. Non vi e utenfite· di prezzo che non fia deformato 
da punre ~ da angoli, da fcorniciamenti, e da mill;: incomode defor­
m it~, le quali tutre iparirebbero ftabilito e promoffo il huon gutto 
dell' Arehitettnra. • 

IV. Tanto e dire bella Citta, c;uanto buona Architettura • Q!.1c• 
.fia bellezza e nel tutto ~ e nelle {he parti produce fiima c decoro noll 
folo ai particolari ~ ma alia Nazione intiera •. Morita dun que 1' Ar· 
chitcttura d' apparrenere alia polizia del governo per metter un gia• 
fio freno a chi fabbrica • Sara in arbitrio d' ognuno render ridicola 
una Citra con far a fiH.> capriccio fabbriche fpropofitate? 

Torino ha abbozzato un efempio d' un tal regolamento. In 
ogni Capirale ~ in ogni Citta raggnardevole il Principe dovrebbe impe· 
dire ogni fabbrica • di cui il difegno non fofi"e prima approvato dall~ Ac· 
c:adcmia d' Architettura. IV- Mol· 
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IV. Moltiffimi viaggiano; e per qualnnque fine fi viaggia , e 

per quanr e altre cofe devon i foreftieri offervar con iftruzione c con 
dileno , fe ~bbriche fon le prime a prefentarfi alla · vifta • Guardar­
le fenu una previa cagni%ione d' Architettura, c un guardare da fti-

. vale. E chi non viaggia 7 cammina almeno per la Citta ove egli di· 
mora, e fe quefta ha qualche pregio, 1' intendente d' Architettura vi 
caminera con piacere ~ offervando le proporzioni :1 l'eleganza. gli or. 
namenti ot di que fto or di quell' edificio paragonandoli fra loro 7 e 
rifovvenendofi de' valentuomini che li han coftruni • E benche tali 
oggetti gli fieno familiari , tanto qualche gufto ne ritrarra, fpecial· 
mente chi va foletto, fcoprendo tal volta bellezze, o difctti pria inof. 
ferva:ti. Maggiore fara poi il piac:ere, f~ trattando co' foraftieri:. fa e 
obbligato di far loro vedere le cofe pib rimarchevoli del paefe. Chi 
!a d'Architettnra 3 parlera loro con aggiuftatezza e con difcernimen· 
to.; e chi n'e digiuno efclamera di tempo in tempo • 0 che cofo ammir4£ile! 
E 1i niente vi fara d'ammirare. Oh c!J6 he/14 cofo! E far a quella una 
moftruofita. Paffera poi dritto fenza guardare un pezzo d' Architer­
tura corrctta ~ e'l foreftier intelligente giQ .fi e accorto d' aver a fian• 
co un Pappagallo. 

V. Vengonl) fpetro idee nuove fopra alcuni arnefi· , de' quali fi 
ha bifogno • Si vugl, per . efe.a1 pio, un Buro :1 una Sedia in tal for­
ma . corue entro i1 capo li e formata. Si corre' all' Artcfice :t e fi 
fudan fudori di ~urte per fargliela capiro:. e credendo o. 6ngendo 
colui d'aver ca~ito :t efeguifce tlltto altro che l'idea • Tutti quefH incon· 
venienti li evitano col taper un po difegnare. Coll' a jato del difegno 
fi forma inoltre miglior caratrere, che appreffo noi altri Italiani 
non ~ il pih bello di quefto Mondo. Finalme~Jte come li faona, e fi 
giuoca:. per isfoggire il gran male della noja:. cosi metterfi a difegna­
re per puro piacere di difegnare, ~ un diletto che tocca r anima • E 
molto e maggiore il ·piacere di chi viaggia 7 lorche vedendo qualche 
edificio di fuo gufto, fe ne fa ·da per se una copia. 

VI. Con ragione danque quefta nobiliffima Arte fa le priocipali 
delizie de'pih gran perfonaggi. L'Italia ha vantati fempre mold Cava .. 
valieri intendenri d' Architettnra. Roma ha avuto il Marchefe Teodo- · 
li, Bologna il ~araota Malvasia 3 Verona fi pregia de' Conti Pom­
pei' e del Pozzo. La Svezia ha il Conte di Tetlin, il qoale non de-
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~enera dal guR:o di fao Padre , che inalzo la pih fontuo& fabbrica, 

' eli c11i per comun giudizio fi pofTa dar i1 vanto il Settentrione. Ma 
dove l'Architenura c pih in oaore, e in Inghilterra: i Conti di Pembro­
cke e di N ortumberland vi fi fono contradiR:inti , e ~el Conte di Bur­
lington fi e riveduto on altro Inigo Jones • In Germania UD Princi .. 
pe celebre per tntta l'Earopa, va decorando qaella·Citta, chc e fcuo.. 
Ia di Marte, e d' Apollo, con qnelle fabbriche che fon i1 pih bell' or­
namento di Roma, e di Vicenza , .c non difdegna trattar egli medefi­
mo Ia riga e'l compafTo con qnella maoo , che fa trattare si animofa· 
mente la penna e la fpada • La nnova Cappella de' fepolcri reali e 
di fuo difegno , come i1 compimento del regio Palazzo di Charlot· 
zemburg colla gran Sala da ballo • 

. VII. Cicerone sfibbia on precetto chi fa fc troppo grato agli 
Architetti. Non voole quel raro Genio ~ che ft meuaoo nel nume­
ro delle fpefe veramente' lodevoli, fe non queUe che hanno per og• 
getto 1' utilit~ pubblica : come le mora della Citta e delle ForteJ• 
ze, gli Arfenali, i Porti , gli ..(\cqaedotti , le Strade principali , ed 
altre opere conftmili. 11 fuo rigore s'efteode a rimproverar i Teatri, 
i Portici , e fin anche i Tempj • appoggiandofi all'autorita di Dent~ 
trio di Falero, che condannava le fpefe ecceffive impiegate da Peri­
cle in tali edificj • Seguita Cicerone a dire , che i Principi devo~ 
aver abitazioni degne dell'emineote lor grado, e che le perfooe del 
primo raogo devon elfer alloggiate onorevolmente sl , ma non gii 
che i1 loro palagio coftituifca il loro principal merito , doveodo il 
Padrooc far onore alla ca& , e non Ia ca& al Padrone • Egli racco­
manda ai Signori che fabbricaoo , d' evitar con cora le fpefe eforbi­
tanti, che fono confegaenze della grandiofita degli edificj: fpefe che 
diveogooo d'un cfempio fnnefto e contaggiofo ia una citta , sfurzan• 
dofi la maggior parte e facendoft merito d' imitar i grandi a talvol-, 
za:, di forpaffarli. Oh queR:e moli cosl moltiplicate fanno onore alla.... 
Ciu~ ! La difonoraoo aozi , rifponde Cicerone ~. fe fi vuol giadicar 
fanamente , perche Ia corrompono ~ piantaodovi per fempre il luffo 
ed il fafto sl per Ia fontuoftta dei mabili, che per gli altri ornameo· 
ti preziofi, chc un cdific:io fuperbo efigge , • fpe1fo colla ruina del .. 
lc famiglie • 
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I parteggiani del lofi'O rifponderanno ,eongruamente a Cicerone • 

il quale ha parlato il linguaggio d'un Repubblicano, che vede fpiran• 
te Ia liberta trafirta dal Lu{fo • Q!ti bafta foggiuogere , chc in uno 
ftato ben regolato e doviziofo, dopo aver provvifto alia iicorez za, all'uti'"' 
le , al comodo , fa deve penfar ancora al dilettevole ed al bello • On­
de e Teatri, e Portici, e Fontane, e Colonne , e Statue , e quanto 
di pih nobile fanno produrre le belle Arti, tutto puo avervi libero 
corfo • Non gia che li abbiano a dorar le ftalle , e the li abbia a... 
profonder la magnificenza a fpropofito • q'anto i pobbliei che i pri ... 
vati cdificj devon corrifponder all'ufo. cui fon deftinati • Maffima chia.. 
ra ed incontraftabile, ma fpe1fo mal o1fervata. Un grandiofo Olpeda­
le, per efempio , entro una Capitale • e certamente contro il pre... 
detto configlio • L' Ofpedale e on loogo deftin~to a poveri infermi • 
onde non gli compete magnificenza • ma neueua c boon ordine • 
Negli Ofpedali grandi i1 boon ordine e la neuezza con fomma diBi­
colra poffon effervi • Donqne d'un Ofpedale fmifurato fe ne &ccia'"' 
no molti piccoli a c faran tutti comodi • politi , ben regolati , c fa· 
1ubri. Altrc fabbricbe magnifiche • ft veggono neUe Capitali, chc talnno 
potrebbe pretendere d~verfi aluove inalzarc: gl'Invalidi, di Parigi • il 
Reeluforio di Napoli, c _ tanti altri utiliffimi edificj, chc quafi in ogni 
Capitate s'incontrano, ftarebhero forfe meglio neUe provincie , dove 
j viveri fon in maggiore ab~ndanza ed a miglior prezzo. 

Riguardo poi ai ricchi privati • offafc:herebbero effi forfe b... 
loro gloria , fe invece delle micidiali menfe , di tant~ fvogliature di 
merletti, e di galloni, ed invecc di togliere tanta gente all'agricol­
tnra , cd agli utili mefticri • impiegaffero il loro danaro • dopo 
etlerfi provednti di belle c proprie abitazioni in Citta ed in campa· 
gna, a coftruir ponti, ad afciugar maremme c paludi. a laftricare ftra• 
de , a rifar acqoedotti , a slargar Cloache , ed a conferire in varj al• 
tri modi alla pubblica Felicira? Chc bella cofa , fe non- fi parlafi"c a 
lordi l 

~anti pochi imitato;i ha avuto finora Vitfen Borgomaftro d' .8m~ 
fterdam ? Cittadino eternamentc commendabile pel fuo patriorifmo. • 
e per l' impiego delle fue immenfe ricchezze • Egli le prodigava da 
ciuadino del Mondo , iD.viando c:on grandi fpefc uomini abili a cer-

care 
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care cio c:he vi e di piu raro in tutte .le parti dell' U niverfo, e no­
leggiando vafcelli a fue fpefe per ifcoprire nuove terre • Se i ricchi 
ftudialfcro la difficil importante maniera di ufar delle loro ricchezze ~ 
Ja poverta, 1' ozio , il vizio fparirebbero , e 1iorirebbe in loro vece 
rinduftria con ogni urilita e piacere. 

VIII. Finora .fi e mirata 1' Archiretrnra nel fuo pib bell' afpet· 
to~ ed in tutti i fuoi pregi • Ma agli occhi lincei del . Filofofo ella.__. 
fa uqa comparfa ben diverfa. Lungi di comparirgli necefliria~ utile~ de­
liziofa ~ gli fembra anzi ii maffimo de'paralogifmi della ragion uma.­
na ~ e la piu funefta delle invcnzioni. Egli la difcorre cosi • Dacch~ 
gli uomini .fi fon accorti, che la terra e foggetta a tremori, peri qua­
li le fabbriche rovinano , e talvlfta le citta intiere refiano fmaotel­
lare ~ qual infano ardire ammucchiar pierre e fopra pierre, ed andar­
vili a ficcar (ottO ? Qucfio e prerendere a guifa de' Giganti guerreg­
giar contro la Natura.. Se gli abitatori di Lis bona invece di viver ac­
cataftati in 20. mila cafe di pietra a cinque ed a fei appartamenti, fof­
fero fiati difpedi piu ugualmente, e pih leggiermente alloggiati, appena fi 
farebbero accorri di quel tremuoto tanto memorand\>, ed al primo fcuo­
timento li urebbero trovati il giorno appreffo tanto gai , come fc_, 
niente fofi"e accaduto. I tremuoti fuccedon anche ne'dilerti , e le be­
ftie non ne rifentono ne danno ne fpavento. Noi non poffiamo pre• 
tendere, che l'Ordine del Mondo cambj fecondo i noftri capricci ., e 
che la Natura .fi abbia a fottopGrre aile noftre Leggi • Q!.tefto 
Male Filico dunque, come tanti altri , e noflra opera • E di an" 
opera fpeffo cosi funefta vogliam farne un' Arte tanto pregia. 
ta ? E fe non e quefta qual mai fara Ja follla ? Che rifpofta puo 
darfi a quefio ragionamento? Si afpetti, potra rifponder l'Architetto, 
ehe Ia folna abbandoni quefto nofl ro globo ( e .fi afpetter~ qualcht:..J 

pezzo) e che gli aomini cbe_ fi fon definiti ragionevoH, facciano real· 
mente ufo della loro ragione ; e frattanto fi profiegua a far tatto il 
conto dell'Architettura ·, ed a fervirfene nella maniera piu corretta. 

(~efio Saggio e una fpecie d.i Mofaico' i di Clli petzi prefi tutti 
di pianta di qua e di la, e commeffi Dio fa come, forma~o tutti que. 
fti cinque CapitoJi. Bafta che fia utile, il Mofaicifta n,e conu.nto: egli 
·non conofce altra gloria che l'utilita Pobblica. ' 

Nifi 11tilt ,n fttod agimus, n~tlta eli glori11. 
L I-
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DIGU AR.CHITETTI PRl)U DI fERICU: , CIOE' 450. PRIMA 
DELL 'tRA VULGARE. 

J. Caldei, che milantavano qnafi un meuo mil. 
Iiane d' anni d' antichir?&,; chi fa quanti e qga­
li Archireui averanno avuro. II Re Nino pian­
to la Citti di Ninivc .di .figura rettangolarcs 
del circuito di 74· miglia, tntta murata con 
mnraglic largh~ .d• and.uvi tre carri di fron­
te, ed alrc Ioo. piedi, difefe da 1500. Torri, 

ciafcona . 200. piedi alta. La Regina SemiramiJe non ci:>ntenta di 
qucl cittadone ivi vicino cothu!T~ Babilonia in forma d' un quadrato 
perfctto, di tui ogni lato tirava J s. miglia, ad ogni lato miglia ~s. 
Porte di bronzo, cad o.gni Porta una ftrada drina fin all'alara Porta op­
pofta. Le mara cran tutte di gran pierre quadre ce.mc:ntare· di biru• 
me, e guarnite di molte Torri. 11 tiume Eufrate travcrfava per 
mezzo Ia Citt~, nel centro della qnale nn ponte lnngo mezzo mi­
glio era a cavallo del .fiunie, ed aile tellc del Ponte eran due Pa­
bzzi Reali. Uao di qnefti Palazzi non gira\'a me.1o . di fette mi­
glia , e tutri du~ conrenevan orti penfili iorprendenci. Entro quefia 
Citta era anchc il Tompio di Giovc BcJ.o, alto un quano cJi migllo, 
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ed altrettanto largo ,' coBfiftent; in otto Torri quadrate l'una full' at. 
tra decrefcenti grad atameote in largheua , e ferpeggiando una fcala 
al di fuori !i giungeva fin alia cima. Entro quefto tempio vedevanli 
parecchie ftatue cololfali d'oro mafficcio, tralle quali fpiccava quella..... 
di Giove aha 40. piedi con uno fcertro di gemmc : un altarc parimcn­
te d'oro lungo 40. piedi e largo 15. con fopra molti arredi d'oro di 
pefo firagrande. Fb creduto quetlo edific.io un avanzo della Torre di 
Eabel, che S. Girolamo ftimo alta quattro miglia • Fuori di Babilo­
nia li fcavo uo Lago quadrato , di cui ogni lato era · 34· miglia... 
Iongo : tutto 1' interno era rivofiito di mattoni impeciati .; e -Ia 
faa profondita non era che di 35 .. piedi. Serviva quefto Lago per ri­
cever l'acque del Tigri nelle efcrefcenze ,', e per quefto medefimo effet­
to furon artefatti molti canali • Per tutte quefte cd altre grandiofita 
fono ftati i Babiloneli ripntati grandi Architctti, o abiliffimi nelle altre 
arti e nclle Scicnze e dotati dello fpirito d'iavenzione i ed alcuni han 
detto·, c:he i Nini, i Bc::li , Ie Semiramidi non folamcnte o~dinaffero 
queUe cofe ftupcnde, ma chc eglino fteffi ne faceffero i difegni , e ne 
portaffero la coodoua. Se tntto cio folfe vero, noi in loro confronto 
Carcmmo pigmci per non dire infetti • Percio altri hanno in queUe 
maraviglie fofpettato favole regalateci dai Greci ~ com' e certamento 
favolofa Ia loro fpropofitata antichita :. e qu.alunque altra che non fi 
uniformi a quella chc noi abbiamo ~r Fede. 

II. L' Egitto a petto dell'Affiria fanciullo , poiche egli non fi 
attribuiva che foli 30. mila anoi d'anrichira, abbondo in magnificea­
.ze al pari di qualunque altra rinomata c:ontrada. La fua Tebe era ful 
gufto di Babilonia, ed inoltre ~l popolata , c:he da'ciafcuna delle fue 
cento porte porcva far unire 10. mila goerrieri:. vale a dire turta la 
citta poteva fomminiRrare un milione di foldati, ed in confeguenza 
ella doveva contener almeno cinque millioni d'abitanti. Turro rEgitto 
non ha mai contenuto pib di tanta popolazione. Leggiera difficolta. 
Vi era anche Menii ~ che non la tedeva ·a Tebe ne in grandiofita d 
in magnific:"enza • Ma lafciando da parte le cofe ofcure ~ fono anco­
_ra fuffiftenti in Egitto le fterminare Piramidi , contrafegni c:erti di 
Difpotifmo ~ vicino alle quali vi era nu ponte Iongo cinque Jniglia:. 
largo 6o. piedi :J cd alto 8o. , tutto di pietre polite ed -iocifc di ngu· 
rc di diverfi animali. 
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J1 Palazzo vic-in!> alle Cataratte prefiO all'antica Siene moRn. tut· 

uvia qaattro gran viali di Colonne pofto tre a tre infieme in trian­
golo fullo fteffo piedeftallo. Snl Capitella di quefto triangolo e una... 
Sfinge ~ o on Sepolcro alternativamente • Ve ne fon in tutto niente me­
no di cinque in fci mila~ ciafcuna d'un fol pczzo ed alta pili di 70. 
palmi ~ oltre molte ftarue gigantefche • Si vede ivi vicino on miglia­
jo di Grotte fcarpellate nella rocca d'una monragna ~ e foftenute da 
prodigiofi pilaftrj_ della ftcffa rocca di figura quadrata. Sono quefte or­
nate di fcoltura ~ ed aknnc si fpaziofc da contenere 6oo. cavalli fchi~ 
rati in batfaglia • ~efte Grotto conducono alle Catacombe ~ dove ft 
trovano alcunc Mnmnlie. Un altro Palazzo vicino a Dandera, fe non 
c forfe il.Tcunpio di:Sera.pi ~ e di un'altczza forprendentc, con portf­
c:i {often uti da colonne di granito altc uo. piedi., e d'una grot"eua, 
cbc otto uomini appena le abbracciano , e con capitelli compc;fti di 
quauro tefie di donne arr:cdate; il pavimento e di pierre di fiermi­
JJafa grandezza. I Tempj Egizj avevan d'avanti uo viale di IIHlrriciaoli 
adornati fopra di S.fingi , indi. un Portico ~ fpeffo dae Portici , e tal .. 
volta anche rre ~ e final mente un Acrio con una Cappella proporzio­
JJata • E' altresi n1irabile il Lago artefatto di Meris del circuitq di qnin. 
dici-leghe , e profondo cinquanta braccia, c:on tanti canali e pozzi ar­
.tiftamente fatti per le inondazioni del Nilo. Del Labcrinto li parlerk 
ale rove. Di tame gran cofe non ci e no to neppur il nome d'un Ar­
chitetto. Ma per quanto ftopende fofs.,ro quefte ed altre opere~ chia. 
ramcnte ft vede ~ che gli Egizj non han fatto che i primi paffi verfo Ia 
dccorazione. Le loro colonne ad imitazione de'Jemplici tronchi d'al­
bero non avevan che una pictra quadrata la pib femplice per capitel­
Jo • ed onivaoo fo\•entc pi\1. colonne infieme , come fi legano molt~ 
piccoli troncl1i per {oftener un grave pefo. Senza perfcziooare la · 
cfecorAione dell' Arcbitettura pafsaron all' efecazione de, pib vafli 
progetti. 

. l~I. Gli Ebrei fe ne ~fciron dall' Egitto ~ dove eraoo ftati im· 
PJ~ga,tJ come beftie alia coftr.uziono di queUe fabbriche ~ ignorantiffi­
mr d Architettura. Befeleel ed Ooliab deftioati da Mos~ a far i1 'I'a. 
bernacolo ~ furon da Dio Architetto dell'Univerfo ~~ ripieni di favicz. 
1,. za d'intelligen .. a d' r. • . · ·l. h 1' .. e 1 4Clenza ~ per 1nvcntare tutro cau c e artt..J 
''· puo ~rc coll'oro, coll'argcnto ~ col rame ~ con marmi ~ con pietre 
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,, pre·ziofe, e con ogni forte di legni ,, • (a) Fin gli artigiani, che lervir 
d6vevan in queleopera , ebbero per divina ifpirazione parte di faviez­
za , a.ffi1zche efiguiffiro in tutto gli ordhzi de' due prementovati Archi­
tetti. Ma gli Ebrei per le Scienze e per le Belle Arti giammai in­
clinati , niente li approfittarono di que' due Maeftri d' Architettura e 
di Statuaria: onde Salomone per l'erezione del famofo tempio fece ve­
nire da Tiro 1' Architetto Hiram, i1 quale u fn ripieno anch'egli di fa· 
, pienza , (h) d' intelligenza , e di fcienza , (c) per fare ogni forte 
,, d'opere di Architettura e di Scultura ,, • Di qual fontaofita riufcif.. 
fe quel Tempio, ognun lo fa, ed i tanti belli difegni, che fe ne foo. 
:f.ltri piu di due mila anni dopo, abbaftanza lo dimoft~~ano • Che il Tem· 
pio folfe d10rdine Corintio, ed il l'1lazzo di Salomono d'Ordine Do­
rico, fono pietofe immaginazioni. Si fa , che il Tempio era belliffi­
mo, e fornito di ricchiffimi arredi, ne in particolarc fi fa altro. Si 
fa parimenti, che non doveva effer un edificio molto grande , perche 
i:olte le cafe d'intorno ed altre fabbriche adiacenti per fervizio de'Sa· 
cri Miniftri , i1 Santuario era folamente lungo cSo. cubiti e ~o. largo 
con un portico avanti largo 10. e lungo l:l.o. Un cubito Ebraico li & 
eomunemeute di ·!:~.~. noftri pollici. Era dunque d'una grandezza ben 
mediocre : ma gia ft fa che la bellezza non confiftc nella grandezza. 
Pih piccolo e men bello fu qucfto Tempio, lorche fu riedificato do­
po che gli Ebrei ufcirono dalla fchiavith di .Babilonia,; ed ancora mi­
nore fu nell' ultima riedificazione, quando Erode in un anno e mez­
zo, in cui mai piovette di giorno, v' impiego 10. mila eccellenti Ope­
raj, .mille fagrificatori efperti neUe fahbriche, e mille carrette . Il ve­
ridico Giufeppe Ebreo ci atrefta , che queft' ultimo Tempio di Geru· 
falemmt: ( citta di circa due miglia di circuito ) forprefe di maravi­
glia Pompeo ,J il quale era nato in Roma , ed aveva veduto Ia Gre­
cia" e 1' Alia Minore. Lo ftelfo Erode fece in apprelfo intorno'l tem­
pio alrre fabbriche in forma di caftello ,; ma convien dire che foffe­
ro in gran parte di legno·, poiche prefero fuoco, quando Tito l'a~-
dio, e per. queli'incendio egli fe ne refe padrone. . 

IV. I Perliani ebbero edificj della pih fuperba magnificenza, ed 
il Real Palazzo di Perfepoli e pafrato per una delle fctte maraviglie 
del Mondo. La loro Architettura fu fingolare, c di un gufto ben di­

verfo 
(c) 1. Pllra/ip. 28. 2p. 
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yerfo dall' Europeo. _Si veggon ancora nelle Ruine di Perf~roJi due 
Colonne fcanalate con bafe compofta di du~ groffi tori, e con Capi­
telli alti quafi la meta. della Golonna, c d~ una forma bizzarra, che 
non ha niente di fimile ai capitell~ a n.oi noti, fc non che alcune vo.. 
lute in cima fra nn fafcio di gro1folani ornamenti. 11 Serlio ha fat­
te quelle Colonno d' ordine Corintio, che niuno ci ha mai veduto. 

V. Gli Afiatici e g li Egizj avevan da gran tempo erecti ftu­
pendi monomenti, m~~ure i Greci eran' a~co.ra felvaggi. Ma fe i 
Greci fono ftati piu tardi a dar fegni di genio , dalla iem plice difpofi­
zione delle !oro capanne fon paffati pian piano a formar on 6ftcma 
d' Archircttora, fiftema chc le piu celebri Nazioni antichc ne'loro 
piu grandiofi edificj non han. faputo .ftabilirc; on de e che i Greci pia 
per fona del_ loro. genio, oho per qnel che avevan pototo- ocre_rvare 
nell'Aua e nell'Egitto, han.crear~ 1~ vera regolar Archit.cttnra. Do. 
ro Re di tuna 1' 1\caja e del Pclopponefo f.lbbrico in Argo _un Tem­
pio a Giunone, ad imitazioac d~l quale fi fecero pofcia nello altre 
Citta dell' Acaja molti altri tempj, che furon chiamati d'ordine Dorico. 
Ma le .propot.zioni di q~cft' Ordine eran allora vaghc' ed arbitrarie • 
non giongendo pero 1' abe~z~ della C~lonna a fei dia~et-ri. Palfati 
pofcia molti Ateniefi fotto la condotta di Jono a ftabilirli in qoella 
parte d' Alia che e fl:a.ra poi chianrnta Jonia, vi coftrulfero un Tern· 
pio ad Apollo Panionio, umile a qucllo veduto nell" Acaja, ed allora 
flabilirono di far le Col9nnc alte ·quanta fei grQlfczzc 4a baffo di eai 
Colonna • 

. TROFONIO, etl AG.A.MEDE-u,oo.an~i 
prima tk/1' Eta Volgart • 

s ON quefii i primi Architetti Greci, de' qnali la ftoria faccia men· 
. zione • Entrambi fon creduti Figliuoli, d' Ergino Re di T ebe in 
Beozia ~ ma fe non furon fratelli , furon c:erto ftrcttHiimi amici , e 

pafiiron uma la loro vira infieme. Ereffero un Tempio in onore 
d' Apollo entro on bofc:o fopra una montagna prefro l~ehadia Citti 
della Beozia, ora derta Levadia. II ricinto di qoefto Tempio era di 
marn1o alto due cubiti con fopra parecchi oJ,elifchi di Bronze • FaL­
bricaron altrcsl il Tempio di Nettuno vicino a Mantinea, ed il ri· 
nama~ Tempio d' Apollo in Delfo. Riferifce Cicerone, che 'dopa 
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aver compito queft'ultimo edificio, pregaron que! Dio, che in ricom-
j>enfa accordaffe loro , quel che folfc: pih utile all' Uomo. Senfara 
preghiera. Tre giorni dopo ·faron trovati morti • Bel Premio f Pau­
fania racconra di loro ben divcrfamente. Egli dice, chc dopo aver 
coftoro fattc diverfe fabbriche , per le quali avcvan acquiflato gran 
credito , ne fecero una in Lebadia, ove lrieo colloco il fuo Teforo • 

Ma fapendo gia quegli Architetti a qual ufo era deftinato quell'edi· 
ficio , congegnarono certe pierre di marmo in tal guifa che potevan 
facilmente levarle e rimetterle a loro talento. Con tal artificio egli­
no entravan, ed nfcivano fenza che niuno fc nc accorgc.ffc. Irieo in. 
tailto vedeva bene chc i_l fuo 'I eforo fcemava , e percio refe de' lacci 
intorno allo fc rig no, ovc eran lc monctc • Agamcde v'incappo, ne'riu­
fcendo a Trofonio di slacciarlo, gli recife amorevolmenre Ia tefta, e 
fe Ia portO. via , per fottrarlo eosl al vergogno{o fupplicio , e per 
non effcr egli fcoperto. Ma fatto cio, fe gli ~pri fotto la terra, e 
rimafe ingojato vivo. I vi fa poi la caverna, e'l tanto freqaentato 
oracolo di Trofonio, cni s'inabarono Statne, Altari, Tempj, c vi li 
celebravano facrificj e gi uochi detti Trifonj. Una favola confimile a 
qucfta li narra di Rampfiniro Rc d' Eglrto. 

D E D A L 0 u5o., 

·p U Ateniefe di fangue Reale, cagino di Tcfeo, ed uno di ·qae'gran 
perfonaggi della ftoria favolofa, cha viffi:ro qnalche tempo pri· 

ma della guerra di Troja. Ei fece motte fabbriche in Menfi con tan· 
· ta foddisfazione degli abitanti, che gli permifero d'eriggerfi una Sta• 
tua nel Tempio··1Ji"-"'V ulcano , e. pofcia gl'inalzaron Altari, ·e gli re• 
iero onori divini. 11 fuo capo d'opera fu il Laberinro nell'ifola di Cre­
ta per rinchiud~rvi il favolofo Minotauro. Ei nc prefc I'idea da quel­
lo d'Egitto • 11 famofo Laberinto d'Egitto aveva colonne d' una grof­
fezza prodigiofa da refiftere al rigorc de'tempi ed'alla harbarie degll 
llomini. La difpofizionc dell'opera~ e la diftribuzionc delle parti era 
flraordinaria. Era divifo in fedici principali regioni, o quartieri , cori­
tenente ciafc:llno moltiffime abitazioni fpaziofe • Onde era un grnppo 
'di pih palazzi. Vi cran inoltre tanti Tempj ~ qllanti eran gli Dei Egi­
Jj ' c:hc cran qua1i fesua nnmero , c:on molti edificj facrl e quantitk 
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di piramidi altiffime : Ancora vi fi. vede una V fllta grandi!Jima ~ non 
arcuata ~ ma piana , ed e mirabile come da tanti fecoli fiafi finora con· 
fervata con ranra gran fabbrica ~ che "re foprapofia. Dopo d'aver paifa .• 
to per luoghi si vafli , che non fi potevan per cQrrere fenza fatica, 
fa arrivava al luogo , di cui Dc:dalo imito i differenti rigiri per far 
i1 fao Laberinto • Si cntrava in v~fiiboli , indi in certi faloni , ch~ 
condnccvan a gran porrici ~ ai quali fi afcendeva per novanta fcalini. 
L'interiorc era ornato tutto di colonne di Porfido e di ftatue di gran. 
dezza fmifnrata rapprefcntanti gli Dei, ed i Re Egiziani • Or quefto 
loogo , che Dedalo volle imitare , e che fa la fola cofa che efegul nel 
fao Labcrinto , non era che la centefima· parte del Laberinto Egizio. 
Cio non oftante il Laberinto Creteafe divenne moho fpaziofo , ci!­
condaro tutto di mara , e diftribuito in gran qoantiti. di parti fepa· . 
rate , che da tutti i lati avevan delle porte, il nnmero delle qnali do. 
'!eva prodarre per neceffitk confnfione e fmarrimcnto • Che direbbe­
ro gli AJ£tichi , fe vedefi"ero ·qne'laberinti , che noi nfiamo in qual· 
che villa]. Li prendetebberq. per frafcherie c per bambocciate. Si vao-
le , che Dedalo &cetfe altri edificj in Egitto , in Atcne • in Creta .. 
in ftalia , e fopratntto in Sicilia , ove viffe lnngo tempo in corte del 
Re Coc:alo. Egli era anche eecellente Scultore, e fe gli attribuifcc..a 
-CJDalche inveozione foll'arre di -Iegnajaolo , · e molta periiia nell' Ar­
chitertora Navale, in cui ii pretende ch' egli invent:dl"e l'ofo delle., 
·vele-. Fra fuoi allievi ii contradiftinfe on fuo nipote da aleuni dettO 
Galo , da altri Attalo ~ il qnale invento tralle altre cofe Ia fega e'l com· 
pafJO: · ma Dedalo ne concepl sl nera gelofia, chc l'uccife. Bgli fa pae 
RDtc d'lcaro ~ fa cai fi e tanto &voleggiato • 

. BRMOGENE 1Y A·L.ABJ1NDI4. 

NOn fa a in qual tempo viveae quefto Ar~hitetto nativo d'Alabaa-
da Citta. della Caria nell' Afia Minorc. Egli fece in Teo DD Tem· 

pio confacrato a Bacco : ll fao primo difegno fn di farlo d' Ordinu 
Dorico ; ma ragliari i marmi ed ammanito ogni materiale , trovandoli 
in grand' imbarazzo per quella Iegge chc i Triglifi debban efi'er a 
piombo nel mezzo della ·colonna, le Metope quadrate~ e di piu che 
i Trig liB._ ai caatoni fieao all'eftremita della ~oloana i muto idea , e lo 
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fece d'Ordine Joaico, e Monotter~ • cio~ di otto colonne fole, e fen­
za muro, che forma il chiufo del~a CelJa. In Magnelia citt1a dell'Afia 
Minore egli ereffe un Tempio a Diana parimente d' Ordine Jonico , 
Ina con Portico Pfeudodittero , cioe falfo-doppioalato , confiftente in 
otto colonne d'avanti ed altretrante da diotro, ed in quiadici per par­
te ai fiauchi, comprefe queUe degli aogoli: fcmbrando cosi, guarda­
to di facciara, chc abbia le ale doppie, mentre chc le ha femplici. 
La diftanza delle Colonne dal muro della Cella e di due intercolonnj e 
di una grolfez:za di colonna. Vitruvio loda moltiffimo Ermogene .per 
fJUCfta invenzione di porticato, c con ragione, poiche fi rifparmia co­
sl 1a fpefa e la fatiga, refta un largo fpazio da palfeggiare, e l'afpet­
to refta maeftofo , come fc i lati :foffert> con dul! :file di Colonne per 
parte. Ermogene invento ancora altre cofe in Architetrura, c ne fece 
un trattato, che eftfteva nn a Tempo d' Augufto, e gli aveva acqui.. 

·ftato una riputazione del pih celebre Architetro dell'antichita. 

RECO e TEODORO 700 .. prima J~lf Era 'Volgar~. 
; ·R Eco fu di Samo, . ed infiemc con (ito figliuolo Teodoro ricdific~ 

' · nella. faa patria . i1 celebre Tempio di Giunone, fabbricato la pri­
ma volta a1 tempo dcgli Argonauti • Riferifce Vitruvio , cbc fin a 
fuo tempo .efifteva una defcrizione efattamente fatta da Tcodoro fopra 
quel Tempio, ch"era d'Ordinc Dorico, c ful modo da lui tenuto in.... 
<}Uella c:oftru_zione. Lo ftetfo Teodoro in compagnia di Zoilo c di Fo­
lo fece in Samo un Laberinro foftenuto da 40. colonne d'una mole ftnor­
dinaria: opera cosi. ben intcfa, chc Plinio 1a prcferifce al Labcriruo 
di Candia, c fin anc:he a quello d'Egitto. In Lacedemone ereffc Teo­
dora un edificio detto aii'Om!Jra, che fara ftato forfe qnalche bel Por­
tico. Coftui era abiliffimo nella Scultura, e fc gli attribuifce.l'invcn-: 
~iono della Regola a del Livello, del Torno, c della Chiavc • 

EUPALINO. 

F lglio di Nauftofo da Megara fiori. circa lo ftelfo tempo, o li refe ce­
lebre per l'Acquedotto ch'ei fece a Samo. Era quell'opera riguarda­

ta da'Greci con maraviglia si pel fuo lungo rratto , come per elferfi 
traforata una Moncagna per entro della quale patfava l'a~qDedouo • 

SPIN-
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S I fa folamente ~ che collni era di Corinto, e che riedi.fico l'incen­
diaro Tempi.o d'Apollo in Del.fi eretto da Trofuni.o e da Agamede. 

La piccola Cupola, che vi mancava, fu poi fatta da Teodoro Focio • 

CTESIFONTE 6 META.GENE 550. 

C Tcfifonte ~ o fia Cherfifonre nativo di Creta ft refe celebre per 
il difegno ch'egli diede per il famofo Tempio di Diana in Efcfo • 

che fu da lui anche incominciato ad efeguire • N e continuo l'opera­
Metagene lao :figlio , i,l quale fece anche la defcrizionc di quanto u 
era fatro da lui in quefto tempio , e particolarmente delle macchino 
da loro inventate per trafportar i maffi enormi ~ che vi abbifognaro• 
mo • Fu ben femplice quella machina per rrafportar i fufti delle CO!' 
lonne dalle cave :fin al Tcmpio • Siccomc i pefa eran grandiffimi • 
e'l terre no delle ftrade atfai moUe .• percio affiuch~ le ruote de:carri non 
affondaffero le ftrade , li fece in quefto modo. Alle due ellremita del 
fullo d'una colonna s'impiombarono due perni di ferro a coda di rondi ... 
ne ; fi fecero indi paffarc quefti perni per i buchi di due travicelli larghi 
qoattro dita:all"eflremir~ li adattarono due alrri travicelli della ftefii grot: 
Cezza, e lung hi quanta il fullo della colonna, ed ai 4· angoll li pofero delle 
traverfe d·etce per tener piu forte il telajo. I perni, che entravano ne'bu• 
chi dc't1avicelli, giravano con tanta faciliti&. che al tirare de'buoj il fufto 
ruotolava continuamentc. Per trafportar lc cornici fi adoprarono delle 
ruote nel mezzo delle quali s' inca1farono le, tefte delle cornici acc:o­
moda~e pure con perni cd anelli : cos! tirand1.1 i buoj il T elajo • col 
sii·arc· dc'pcrni cntro gli -anclli giravan anche le ruote • ~eftc ma­
chine eran belle e boone , perche la diftanza delle cav~ al tcmpio 
non era che di ot~o migli~ 11 ed era una pianura continuata , fenza,.., 
alcnn alto ba1fo , e fenza intoppi • 

Per fituare quefto Tempio fu fcelro fuori di Efefo un laogo pa· 
loflre a pie d"nn monte, ftimando tal iituazione meno cfpofta ai Tre· 
maori • Mefchina Filofofia f Si dovetre percio fare un gran difpendio 
por lo fcolo delle acqut 1 c per riparar all'umidita li pofero giudizio-

U• 
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famente {otto i fondamenti degli ftrati di carbone ben battnto, e iadi 
d~li ftr~ti di lana. Virruvio dice, che la fua figura fu on diptero 
odaftilo, cioe reguava all'intorno da tutti quattro i lati nn doppiu 
porticato di colonne, delle quali alia facciata vedevaofene otto. Tut.:,. 
t~ i difegni , c'be ne han &rto Meneftrier , Perraulr , Fifcher , Anli­
lio, fon im.perfetti , perche non intieramenre uniformi colic defcrizio­
ni degli Autori Antichi. Se ne veggon anch'adeffo le ruine, dalle qaa­
li pero niente li rieava circa 1a fua :figura. La miglior defcrizione ~ 
quella , che ha &tto il Chiariffimo Marchefe Poleni, e che li trov~ 
inferita nc'Saggl dell' Accademia di Cortona • Si afcendeva al Portica­
to per dieci fcalini • Vitruvio non aveva ancora data · Ia 1egge , che 
gli fcalini debbano effer di nnmero difparo • La lunghezza del por­
ticato era di 398~ piedi, e la fha larglteua di 193· Gl' iotercolonnj 
eran di due diametri ed un quarto • La lunghcua della cella er,_ 
di ~45· piedi, e la fua larghena di 53- Qucfta lunghezza dell~ Cel­
la veniva interrotta da una nicchia , in cui era la ftatna della Dea. 
Era decorato da 127. colonne di fino marmo Pario d'Ordine Jonico, 
alte 6o. piedi, 37· delle quali donate da tanri Re erano mirabilmente 
incife, e tra qoefte una Iavorata dal celebre Seopa ne faceva il pib bcll,or­
namento. Una piccola Statua d'Ebano rapprefcntante Diana, chc qoal­
che impoftore o fanatico diede a creder al voJgo, che foffe calata gih dal 
Cielo, diede occafione a quel fuperbo Edificio, cui tutta l'Afia Mino­
re contribui con fervore incredibile si per la coftrozione, come per l'ab­
bellimento. Si grand'opera, lavoro continuo di circa ~oo. anni , fa ter· 
minata da Demetrio deuo fervo di Diana, e da Paonio d'Efcfo. Manon 
pafio moho~ che Eroftrato rincendio a folo fine di render immortale i1 
fuo nome. Per lo fteffo motivo venne in tefta ad on corteggiano di Car· 
lo V. di precfpitar s~ ftefro ed i1 fao Padrone da fopra la fabbrica di 
S. Pietro in Vaticano. Per acqniftar fama Democrito li cava gli occhi 
( fe pare fe li cavo ) , c ridcva ; mentre Eraclito piangeva per lo ftet: 
fo motivo • e Diogenc ftava in una botto • Se li voleffero regiftrare 
le ftravaganze &tte dagli uomini per render &mofo i1 loro nome ,, 
quella diEroftrato non comparirebbe forfe ne delle pib ftrane n~ del­
le pih dannofe. Gli Efesj proibirono, che giammai li prononciatfc il 
nome d'Eroftrato : proibire di J>ronunciar un nome e lo fteifo chCJ 

im-t 
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im·mortaUuaflcJ.. 'Si .vuolo: che ~· Alciindro Magno , che per ta faa 
flilla gloria- .JioA fece poaJ' ·-male ; vole1fc far i1 bene di riedificar 
qoel Tempio ia ~i:Jpe~, :pure-he 1;1ell, ifcrizione non fi mette«C che il 
folo fuo nome .. <6U Bfeli rigeit.arono con gentilezza tal offerta, .rifpon. 
dcndogli non conv¢nire al Dio Alefiindro eriggerc unmonumento ad una 
Dea. Indi con dana ro pnbblico tu riedificato il Tempio coa maggior ma· 
gnificenza di prima·fotto Ia· direzione deU·ArchitettoChciromocrate o fia 
Dinocrate. Ed ecco an berie prodotto dalla fo!Ua d'Erpftrato. Manon fi fa. 
concepire, come un incen'dio pOtefTe coafnmarc un edificio di pietra .. 
AI pih al pih fara ftato diftrutto il Tetto , che potcva efi"er di legna· 
me, c 1i faran bruciate alcuno camere, chc potevan elfere {al tetto, 
cd i facri titenfili ~ Si p'Uo ainmetter. ancora , che cadeudo queUe tra. 
vi roue dal fuoc·o, abbiano infranro qualche· capire.llo , ed i marmi 
fieno rim·afli a.ffumicari. Onde non vi era bifogno di riedificaziooe, 
nc di mnta z1one di pianta, ma di qualche pulitura e rifarcimeonto, e 
del reno ntiovo. · Percio il folo popolo di Efefo fu capacc a riftorarc 
quella mole, cui avevan contribuito tante citra~ e tanti Monarchi • Fa 
bensl rovinato quefto fhperbo edificio aal tempo~ dai barbari, e dalla 
~cgligenza nel III. o IV. fecolo dell' E. V. ~ e molti di que, nobili 
avanzi fervon ora d'ornamento a diverfe Mofchec di Coft:tnti.nopoli • 

C H I R 0 S 0 F 0. 

£ Ra di Creta, rna . non 1i fa in qual tempo vivelfe. Sj fa folo chc 
egli fabbrico molti Teinpj in Tegea citta del Pclopponc:fo, dedi­

cati uno a Cerere ed a Proferpina , un altro a Venere Pafia , ed uno 
ad A polio, in cui era una fiatua in on or~ di · queft' Architetto. 

A N D R 0 N I C 0. 

E' Ignoto altresi il tempo di queRo Architetto~ i1 quale era di Ce-
refte paefe della Macedonia. Erc1fc coftui fuori d, Atene una tor­

re ottagona di marmo , ed a ciafcuna delle otto facce fece fcolpirc:... 
l'immagine di ciafcun ven~o dirimpetto alla faa prop.ria ditezione. Ent 
c:oro.nara qncfta Torre da 11n Lailter.D.ino di marmo, fopra 'del quale 

M :era 
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era lituato un Trirone di bronzo ~- che ftendeva colla doftra una •er-
ga • accom.c>dato in modo che dal vea.to eu girato , e fermato dirim. 
pctto Al foflio, rimancndo colla vcrga fopn l'immagine di qucl vento 
che foffiava. Q!lcfte otto immagini de'Venti cran_ anche effiggiate io. 
JDodo, che ciafcuna alludeva agli effetti particolari di ciafcun venro. 
Perch~ i1 vento Zefiro era rapprefentato da on uomo collo ftomaco o 
le gambe nude .. e con :fiori avanti il fuo mantello, perche tal vcn­
to fpira dolce in A rene , ed e favorevo1e ai :fiori • U n vccchio b~rbu­
to cogli ftivali aile gambe, e tutto ravvolto nel manrello rapprefenta­
va i1 freddo Borea • E' offervabile ancora, chc la volta di quefta tor­
re era compartita in ~4. pezzi di marmo eguali, per indicare glial­
tri ~+ venti diftinti dagli otto principali • ~efta Torre non folo 

· 1erviva di buffola perfetta, ma ancora d'Orologio, poiche fopra ogni 
faccia era un quadrante concavo per moftrar l'ore. E'vero, c:hc cia­
fcuno di qoefti quadranti potcva moftrarnc poche, ma tutti infieme 
1' on dopo 1' altro moftravan tutte le ore, quando i1 Sole e foll'oriz• 
zonte. ~efta Torre tuttavia {affifte tralle illuftri ruine d' Atene, c 
vie~ chiamata Torre de' Venti. Q!lcfto edifiaio i1 piu curiofo dell' An. 
dchiti non ~ per altro il pih perfetto .qc'dettagli dcll'Architcttura • 
u di fuori C di gran marmi 11 1' inter nO C p0VCl0 ed OfCUrO I COD pt()oo 

:tili non belli 11 c con mediocri fculture • 

ME TICO, E UPO LE MO,. .A. G.A. PI 7'0. 

M Etico ieee in Atcne una piazza che portava il fuo Nome •­
Enpolemo d' Argo fabbrico nell' Bubea un Tempio infignc coa. 

focrato a Gionone. 
Aga piro fece pre fro gli Elei on portico , chc portava .. come a 

molti edificj antichi e accaduto, il nome dell' Architctto. Di qucfti 
tre non Ji fa alrro • 

C .A. L L I M .4 C 0 5 !O· 

E Ra ccccllente Scultore di Corinto , e dagli Atcniefi er~ chi~ma~ 
to Catatedos, cio~ primo artefice. Si pretcnde da alcun1 • ch egh . 

foffc anche Pittore. ~i fi metre nel numcro degli Architctti, non. 
gia che li fappia ch' egli fofi"e Arc:hhcuo, ina folamentc pcrchc ia­

-.ento il Capitellll Coruuio. 
Mor-
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Morta a Corin~o nna Vergine nubile~ Ia di lei balia ando a por• 

re ~ G:conde» il ridicolo coftume di qoel tempo, fulla faa tomba ua 
caneftro con entro qncllo •ivande, c:he alJa Vergine menrre era viva 
folevano pib piacere , e per meglio mantcncrfs ~ le copr~ con un mat• 
tone. Fa quel caneftro per aventura fitaato falla radice d' un .Ac:an• 
io, pianta oggi dctta Branca U rlina. Prelfa quella pianta dal pcfCJ 
mandb fuDI'i a prima vera foglic c gambi, c:hc copriron il caneftro 
d'una maniera sl elegantc, cho Callimaco , trov.and ofi a pafiirc di a, 
ne refto forprefo, c piacondogli 1' idea e la nov ita di quella :figura, 
ae fecc i1 Capitella Corintio ~ c lafciu ai pofteri un bell" cfempio co­
mo imitare 1a vaghe produzioni della natura. Egli ftabill inoltre Ic 
proporzioni , e dcterminb la verc mifure per nn perfetto Ordine Co­
rintio. Callimaco fece por il Tempio di Minerva in Atcne ana 
Lampada d'oro, i1 di cui ftoppino· compofto di .fili d'Amianto ardeva 
giorno e notte per un anQ.o intcro fcnza bifogno di rifbndervi olio. 
Q!cBc comode economic non dovrebbcro mai difufarfa • 

TAR C HE S I 0 etl Jf R GEL I 0. 

F Ecero ctnefti due Architetti de' trattati d' Architettura , . c diedero 
le fa metric dcll'Ordiac Corintio •. 11 prima non approvava 1' ufo 

dell' Ordine Dorico nc' Tcmpj , configliando e1fer pih conveniente il 
Jonico·, o il Corintio ~ Argelio nel fuo Libro di~de anc:hc la dcfc:ri'zio­
ac d'un Tempio Jonico d' Efc:ulapio a chc fi crcde architettato da lui 
fteffo preffo i Tralli nell' Alia Min ore • 

. ANTIST.A.f'B, A.NTIM.A.CBIDE • C.A.LBSCRO. 
, ~ PORINO 555· 

FIn da tempi di Deocalione fa inalzato in Atene an Tempio ~ 
Giove. Dopo circa an migliajo d'anni caduto in roina , PHiftra~ 

to intraprc{e di farnc erger an altro {otto i1 Titolo di Giove Olim­
pio ~ c v'impiego quefti qaattro Architctti , i quali }Q condo[cro a- · 
fegno, che Pififtrato pote farne Ia dedicazione • Ma {opravenatc al­
b mortc di Pififtrato varie vicende a la fabbrica c:h'cra d'un difegno 
Jrande C maaniJico da i~prim.er Un {cnti~cnto di ftDP'JfC C d'ammi• 

M a ruio-
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razione·; refto fofpefa , e div(mne l'opera di molti Seeoli , e di mol­
ti Sovrani amanti delle arti , i quali fi piccarono di abbellirla e ·di 
compirla. Perfeo Re di Macedonia , ed Antioco Epifane, 400. ann.i 
incirca d.opo Pififl:rato, fccero da Coffuzio Architetto Romano com­
J>ir ]a gtan nave, e porre le colonne del portico. Divenne con ra­
·gioue quefto Tcmpio uno de' quattro cclebri Tempj di marmo della 
Grecia : gli altri tre era no, quello di Diana in Efefo, quell a d' A pol­
l a a Mileto , c qoello di Cerere ad Eleufi • Regnava in quefto Ed~ 
£cia l'Ordine Corintio. Il Portico era Diptero Odaltilo , cioe doppio 
alato tntto intorno , con 8. colonne alia facciata, cd ornata di ftatue 
delle Colonic Ateniefi. I1 di dentro era tutto circondato di due or­
dini di colonne le nne full'alrre , e -diftanti dal muro • onde forma­
vanft portici inreriori , o lieno navette • In mezzo era al di lopra ico­
verto, come fpeffo ufavan gli antichi. Nell"affedio , che SilJa fece ad 
Atene, queA:o Tempio fu in gran parte danneggiato, nu po.cia i Rc 
.Alleati di Roma lo fecero riftabilire a fpefe comuni colla mira di 
confacrarlo al Genio d'Augufto. Tito Livia dice:, che quefto tra tall­

ti Tempj era il Colo degno della Maefta di Dio. L'1mperador Adria­
no poi vi fcce un ricin to di mqra, o fia piazza chiufa, com: era co­

. ilume per i Tempj gran.di della Grecia, di un mezzo miglio di giro~ 
tutto ornata di ftatue, che le Cirri Greche erefiero a queA:'Impera­
dore, e gli Atenieli li contradiftinfero coll'elc\'argliene una Colofii­
le dietro i1 Tc:mpio • Q_uefto ricinto era altresi decoraro d' una gran 
:&cciata lunga 100. perticbe fofte~ta da fuperbe colonne Corintie di 
marmo, ed a qnefta facciata erano tre gran veftiboli a che conduccvan 
al Tempio. Adriano ne fece la feconda dedicazione • Vi poie entro 
la celebre Statua di Giove Olimpio d' oro c d' avorio forprendent~ 
per l'efattezn delle fue proporzioni ; e gli adularori vi pofero an• 
cora quattro Statue dell'Imperadore . S1 gran tempio, la di cui fpc• 
(a fu cakolata a cinque milioni di fcudi, ora fervc:: di botteghe a~ Tor­
chi, i quali per ripararfi dal Sole hauno piantatQ in qncllc ruine del-: 
le pergole, 

MAN-. 
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R I porto gran name .. per it ponte da lui cofi:rntto ful Bosforo Tra· 
cio ~ o lia fullo Stretto di Coftantinopoli • per ordine di Dario 

Re di Perlia. Era tal ponte formato di battelli cosl ingegnofllmente, 
e con tanta forcez ~a uniti., che vi pafso fopra dall' Alia in Europa-
la numerofiffima armata Perfiana. Per confervar la memoria d'un'ope­
ra cos!. fingolare-~ e della pih breve durata, Mandrocle rapprefento in 
un quadro il Bosforo Tracio, i1 ponte, il Re di Perlia affifo ful Tro­
no in mezzo del ponte, e .l'eferciro che vi sfilava fopra • ~efta Pit­
tura fu collocata nel Tempio di Giunone a ~amo, dove Erodoto af-
1erifce averla vedura con quefta iicrizione • Ma11droc/~ dopa aver coflrut-
to rm po111e di Larch~ ful Bosforo per ordine del Re Darzo _, dedico a Giu­
mme fli~Jio mot~ume111o, rh~ fa o1zore a Sarno fua patria • 6 gJori.a a/I'.A.rt~fic~. J 

F E A C E s oc. 

C Oftrufi"e molti edificj. in Sitilia ~ e particolarmente ·in.Agrigento,; I 

ove impiego gran numero .di .Cartaginefi fatti prigiouiori da Ge. 
lone nelle foe fegnalare vittorie , non· {olo ·per abellir qpella. Cittk_; 

· n1a per tar a11cora. molti ~oadoui. iouerranci , che dal iuo noma f•· 
ron. chiamati F eac j. 

I. ·I B 0 N E . 450. 

E Relre il famofo Tempio -di Giove prefi"o Pifa, o iia Olimpia nel Pe: 
· lopponeto , ove fi celebravan ogni + anni i rinomati Giuoch1 
· Olimpici. Era quel Tempio d"ordine Dorico Iongo ~30. piedi. e lar­
go 95~' circoodaro- da gran numero di colonne ,' e coperto di piccoli 

. peZli di marmo ragliati in forma di tegole' di c:ui l'ufo fti'inveota• 
t':) dallo Sculrore Bifa di Naffo cento anni prima •. Entto .at Tempio 

· era la Srarua di Gbve d'oro e d'avorio, opera Ia pih eccellente dell'in­
figne Fidia : era alra 6o. ptedi:. ftava affila, e toccava quafi il foffitto ~ 
cosl che ergenuofi :t Giove portava via col capo i1 tetto del Te~pio • 
Avanri il Te111pio era .un Bo.&:o d' Olivi, encro. delctuale era lo. .Sta-

dia, 
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dio lf cio~ il Iuogo per gli efercizj ·atletici ; e come qpefti luoghi {of-

fero grandioft apprelfo i Greci, ed "i Romani, ' tutti c noto .. 

C A P I T 0 L 0 I I. 

DBGU AJlCHITETTI DAL TBMPO DI PKRICLB PIN AD AWSAH'81.G 

MACBDONB, CIOB, DAL 4$0. .Pilf AL 300~ 

. ·p U fotto Pericle clle Atenc · fi refe tanto illaftre per Ia magniticen­
. za degli edificj, e per l'eccellenza in tutte le altre arti, quanto 

lo era prima per le foe gefta guerriere • Era gia Atene depofttaria... 
. de' pnbblici tefori c:ontribaiti da tutte lc Citta Grcche pel mantcnimen· 
. to d'cferciti e di flottc contro i1 nemico com nne, i1 Perliano. Pericle. 
il quale nella Repubblica aveva per mezzo della fna eloquenza e d•at-

. tri fuoi .rari talend pre10 un afcendente quali Reale lf dopo aver pro­
veduto alia licurezza del paefe, invece d, impegnarli in Colli e dan­
nofe guerre, fi diede tutto ad impi~gar le fomme rimafte in abbelli .. 
re Ia fua patria, ch'era la difefa e l'onore di tutta Ia Grec:ia. Q!tefto 
uomo folo ifpiro agli Atenieli il guflo per iutte te· belle Arti ; ei ·po­
fe tutte le pin :abili mani ·in moto, e getto tant& emolazione tra gli 
Artifti pib cofpicui in ogni genere , che turri unicamento inteu ad 

· immortalar i loro nomi, li sforzaron a gara nelle Opere rifpettiva• 
menre loro commelfe di forpafiare la magnificenza del difegno colrec. 
cellenza e belleua dell'efecuzione • Si vide allora con fommo ftupo­
re incominciare, e compiro in breve tempo Fabbriche, ciafcuna delle 
quali fembrava richieder Ia ferie di qualchc fccolo • E pure tutte fa. 
r 'on coricJottc ad una fovrana per~zione • 

La mag.gior maraviglia ~ , che ad opere tirate con tanta prefter .. 
n fi an iva tale folidita, che dopo pib di fei fecoli confervavano tut• 

tavia un fior di gr.azia e di noviri .; che il tempo non aveva potuto 
ofcurare ~ come fe avcflCro intrinfecamente Ull principio d, immortal . 

' gioventii ·• Ancora ne fuffiftono maravigliofi avanzi • Una delle piu 
. grandi Opete di Pcricle fn il Plreo, ch'era il porto d' Atene, diftante 
· dalla Citrk circa fei miglia • Temiftocle per ulvar gli Atcnieu d~ fu­

rore de• Perftani , fu il primo a :fo.rmare qucl Porto , ed a dar agii 
Ateziiefi uaa toua , con cni ' operarono . queUe prodczzc , che la- · 

,. <Jra-
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Grecia menzogttera ha e.laggerato. nella Storia • Peride aon folo ia­
grandi qucl Porto~ c:he era in ana aonvenionte diianza: p.er: tener po. 
lita la Citta dalla tnarmaglia marinuefca ; ma ,cij pih Yi .fece coftruir 
iatorno ranti edificj ~ c l'abbelll iii mo4o che: vi li formb quali. un'al. 
tra Citta, chc fi andava ad incorporar ad Atcnc per la frequcnn del­
le fabbriche , e per le gran mura c_he le fervivan ancora di difefa. 

Fin qui fi e riguardato Pe.ricle come promotore di grandi opere 
d'Architettura. Egli va riguardato anche come Architetto. Dal vc:de· 
re continuamente tantc moli ergerfegli intorno, dal converfarc con... 
Architetti valentuomjni, e dalle iftruzioni del fuo grand' Amico Anar. 
fagora Filofofo di prima sfera ed intendente d' Architettura, divenne 
anch'egli Architetto. 11 difegno dell'Odeo fi attribuifce a lui • L'Odeo 
era on Teatrino, ove fi ridunavan i M ufici a far le loro dis fide ; detto 
qoindi Odeo ~ perche era principalmente defi:inato a dar diletto all'udi. 
to • Era quefio edificio poco difiante dal Teatro • La fua figura era 
elittica: parte era coftrutto fulla roccia, e parte fu groffi faffi intaglia. 
ti a punta di diamante . Veniva circondato da una colonnata da per 
tatto. fuorche dalla parte di mezzo giorno dove era murato per difen• 
dere gli uditori dal fole. lntorno intorno eran fedili di marmo; rna 
:a differenza de'Teatri, era al di .fopra coptrto d,un tetto fatto dial­
beri e di antenne de'vafcelli prefi ai Perfiani, e terminava quefia CO• 

pertura in punta ad imitazione della tenda di Serfe • ~efio Odeo an­
do a male nell'affedio, che Silla fece ad Atene , ma Ariobarzane Fi. 
lopatore Re della Cappadocia circa 700. anni dopo la fondazione di 
Roma lo fece riattare da tre Architetti, Gajo Muzio~ e M. Stallic:» 

omani ~ e da MenaliJ:>po che fi fuppone Greco. 

I C 1" I N 0 • C A L L I C R A 1" E. 

F Urono da Pericle impiegati ad ergere un 'Iempio di Minerva.:~ 
detto Portenone • cioe della Vergine ~ entro la Rocca· d' Ate~o 

aolla parte la pih elevata, c:hc dominava totto il piano della (}itt a • 
I dae Attifti fecero tutti i loro sforzi ~ per diftinguerli nell' Arc:hitct~ 
tura d'an Tcmpio dedicato alia Dea madre delle Arti. La pianta ~ra 
aD rcttangolo, come la piu gran parte de'Tempj Grcci e Romani • .La 
faa la.aghcua c:la Qricllte ad Q,cidauc era di Ul. pic.cli, o la fua lar· 

ahcz. 
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gheua Jr 94- piedi e 10. pollici ~ - Era-Perittero Ottaftila I ·ciae cirean. ·: 
dato da un: ppnica Ali .calct.Dne,. con otto colonne per aiafcaoa ~data·.-: 
Si afcendeva a ·qudl:q poltlica:C) pea alquanti fcalini , ciafcnn6 latgo.~. ·. 
pdllici ~: a.·;li~te ,..):d~ alto~ 1.9. pollicL llieomooa ~dz t Semb.ca c:he i · 
Greci · propouionaife~o Paltezu ·degH fcalini ana · granaeua dc'Tem • . 
.Pj: i1 Tcmpio ·di Tefeo che era la .meta piu piccolo d1 qnefto di Mi­
nerv~, a.vew_ ancora gli 1i:alini la JJUita ineno alti. $opra qaefta fca ... 
linata ·ehw.lo Colorine 'ifolate d'Ordine Dorico .che furmavan .il Portico;. 
g.ia· fen.za.: aktm:. !Sale ' ()lOll . avendo . ~ai_, r G r.eci data bafe a :qneft, or • . 
dine,·-parendo·:che gli .fdatirii ·dovoBitrofervirgli di bafe. :Valtezza .di 
qtlefte colonne era di 3::a. piedi , ·ed il loro ·maggior diametro di S'• . 
piedi cd 8 • .pollici:. v·ale ·a dire: 1' altezza era di 6. diametri . ~efto 
edl .fecondo ftaro della proporziorie del Dorico appreffo i Greci, eta­
lc _ti, e mantenuto· :fin ai Romani , come iw appreifo fa v.edri • Dal 
Portico, ch ·era avarui allo due facciate di ,queftcp tempio, fi patJiva ad ua · 
focondQ.: .Portjco f~oiluto. parimenti da · colonne ifolate.; ma gaefto fe. 
c:Gndo ~.portico era .di due fcalini piu alto del. primo • Indi fa entrava 
nella :Cella , che reftava ofcura :. . come ufavafi dai Gred ·:. non ri­
ccvcndo . aluo lwne che · dalla porta • ~efta · Cella ·era· cntto cir:- . : 
CQndata. :da due· ordiai· di. coloune ifolate 1•.une tulle altre • ~ivi 
eatro'era•la famofa Sr2tua di ·Minerva d' oro. e d• avorio &tta da Fi-, 
ella· Ella era in piedi con vefte lunga :. con· picca alia mana~ nel mez:• 
z.D del fuo elmo era una s1i.oge J ed i Iati dell'elmo erano foftenuti da 
du.e grifon.i ~ in mezzo al petro· ana tefta di Med_ufa di avorio:. a piedi 
1<1 fc:udo .; 'il.Jpicdcftallo era ornatci di .on baffo rilievo rapprefentante 
Pandora; ed a canto. una . fiatua qella V ittoria alta q.nattro cubiti. T1u ... 
to quefto Edificio era di marmo bianco,. e fi fcopriva da lontano con 
piacere per la. fua . niaeli~ ··:. e . ·con non minore animira.zione fa otferva­
va da vicino per l'cleganu delle proponioni, e per la bellezza de•baf .. 
li riti'e'v:U . desquali --efl'criormente era otnato·. I ·Ca'pite11i delle Colon--

. ne erano c:on pochi membri e fenia aft·ragalo ; -1' ovalo poco alto e 
con•pdoo: aggetto per non coprir paflte 'del capitella; e•l'Abaco fen- · 
za· d.dllc:Cio T •perc-he farebbe divenuto ~efchino in un ordinc si maf­
chio •. Su 'I!-U~fib gufto fon i capitelli delle colonne diS. Pi~tro in Yin­
coli a · Roma~, ed alebui nc:Ua Villa .Adriana di Tivoli •. I1 CorniciPnC! . . . 
cuza ; il . .t.crto:• dell'.alteua. d.cllA coloJUia • ll fuo; .F't~iQ; ·era or~t~ .uel-. 
. L ·:; le 
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Je Metope di Baffi rilievi tapprefentanti i1 camba ttimento degli Ate· 
nleft contro i Centauri, ma ben rilevati , affinche potelfero diftinguerli 
da lontano. E' o(fervabile che le Metope eran pih alte che largh.e, fat· 
te cosl a bella pofta, perc he efi"endo il tempio in grande elevazione 
poteifero guardate da. lungi .:omparir · quadre • Ecco . fe. gli antichi fa­
pevan d'Ottica e di Profpettiva • Mentre Efchilo riformatore del Te_a. 
tro f.lceva rapprefenta-r in Atene le Tragedie da lui compofte, Aga­
tarco • che dipingeva le fcene , feae un trattato di Profpettiva; e po. 
!cia Democrito., ed Anafi"agora ·illuflraron con altri trattati maggiormen~ 
te qucfta materia. E' rima~hevole ancora , ch.e in quefto tempio, co­
me in tutti · gli altri -d' Ordine Do ricO., i Greci ufarono di porre agli 
angoli i Triglifi__, c non la meta della Metopa, . .come praricaron i Ro­
mani. E' cerro pih naturale. , che all'angolo iia il Trig lifo che rapprc­
fenta la T rav.e travcrfa • Ma in guefta Jllallicra ,grintercolonnj agli an .. 
goli veaivan piu piccoti • 

I1 Frontone di quefto Tempio era ·poco alt& come 1' nfavan fem-' 
pre ·i Greci, ne aveva mutoli fotto il fuo goccidlatojo, ma a .ciafcunC)· 
de'faoi angoli 'una' tefta di Lione per lo :frolo delle acque ~ Nel Fron"' 
tenc di facciata era ineifa -in rilievo ·la nafcita di Minena con altre... 
ftatue ~ allc quali .poi fur on aggiunte quelle di Adriano e ·della lm­
perattice Sabina .• Nel Frontone di dietro era rapprefentato ·il com .. 
ba.rtimento di Minerva e di Nerrano • S~ra i mnri lifci della Cella 
ricorreva :d di fuori un Fregio di fc:ulture lignificanti facrificj e pro-· 
ceffioni degli an,tichi Ateniefi • It'lino , e Carpione, il qttale furfe ft1 
anche Architetto di queft:o Tempio, ne fecero Ia defcriziolte, come 

folevan fare quali tutti gli Architetti Greci. ~efto infigne Tempio 
.fi C't'a confervato intero fin al 1677·, 'lorche nell' affedio che Moro­
.fini fe'c d' Atene vi cadde 'tl'na bomba, ,diedc fuoco aile pol veri che 
i 'Turchi vi confenavano, ·e cosi fu in gran parte roinato. I Vene­
%iani tolfero anche dai Frontoni le ·fculture che ancora vi erano, ma 
uel levar..Ie caddero a terra, ed infelicemente' perirono. Tnttavia ne 
fttffift:ono le rtrlrre, in mezzo die qaali i Turchi vi hanno C'l'Ctta una 
MoR:hea coronata d'una bafia cupola • 

, IClino fu '1' Architetto ancora del famofo Tempio Dorico di Ce­
rere -e di Proferpina in Eleufina , ma egli ne fabbricO foltanto t._. 
Cella ·fenza c:olonnno efteriore, d'ana ~ra-nde.ua fmifurata capace da 

lJ con~ 
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contenere 30 .. mila perfone-,. poiche tante ne intervenivano' nelle· ftre.­
pitofe: proceffioni Elenfine .. Plntarc01 die~ ;,. che il primo, Architeno· 
di. qnefto. tempio- foffe ftato. Corebo" cui fuccede Metagene che.· vi fece 
il fecondo. Ordine. ,, indi Ze.nocle "\l, inalzO. !a; Cupola che. copriva il 
Santuario .. 

Idino. i11 molti altri luoghi eretfe altri Tempf., fr~ qualr il pib. 
rimarchevole. fll quello. d' Apollo. detta del Soccorfa. pre!fo. il Montv· 
Cotilia: in Arcadia nel Pelopponefo. Pafrava· qacfto. Tempio: per- uno· 
de,pih. belli dell,antichita ~· ed· avcva·l31 volta di pietrlL .. Non gii. che· 
gli altri: raveffer<l di legno .. Gli anrichi nfavan.ordinariamente i mat­
toni: non per mancanza di marmo ,. ne per rifparmiOi , ma per mag­
gior fcrm.ezza: delle· fabbriche, Ic quafi. poi venivan. incroftratc di mat­
Jili pe.: comparir pih; vag,he .. 

M N E.' g I C' L. E .. 

D lfegno· per. ordine dr Pericle· r &moli' p·ropilei ;. eioe r magni:fic~ 
portici,. che. fcrvivano d'ingrcffo e di facciata: alla. Cirradella d' Are­

ne .. Tutt<> l'edificia: era. di marmo. biancOi con Colonne.: d.'Ordine: Do· 
rico •. Veniva. fr6nteggiaro: da. cinque porte; quella: di mezzOi era· pib. 
grande coB veftibolo.. intcriore· orn.at()· di colonne cfOrdinc: I onico , e 
per. quel che- r.: puO. arguirc: dalle: ruine· ancor eflftenti. , fotta' qaetle 
eolonne· Joniche· • pare chc. doveffe: effervi uu. piedeftallo contin.uaro .. 
En· inolrre qaeia: facciata. decorata. di: ftarue: eq_ueftri fu pie.deftalli ifo- · 
Iati .. Tra: i varj. artefici ,. che- lavorarow a: queft, edificio· ~ vi fu:. uno. . 
iChiavo. chiamato. Splancnopto. graw favorito. di Pericle ~ Cadde: coftui 
daU'alto· della: Fabbrica· ,. e Pcricle gli curO. le ferite. e: le- con.tufioni. 
coll'erba Paretaria,. la: di cui virtii era. ancora. ignota: agli Ateniefi! ma. 
Ia fcaltro-Pericle fin{e· ~- che· la: Dea. Minerva' gli aveffci rivc:lata 1' effi­
c:aci:v di quell'er ba .. In: riCono1Cen za: di tar beneficia. gli Ateniefi fe­
RI'OI fare- da: Fidia: una' ftarua d'oro, alla: Dea: , che fu chiamata della 
Salute ,. c· fecero· anche· ergcrc· una: fiarua di Bronza a Splancnopto ~ 
come- occauone della: fcoperta di quell,erba· falutare: .. 

In quefto, tempo. la. Grecia abbondava. di molti Trattati d'Arc hi· 
tettura, ufandO. allora. gli Architetti fare la. defcriz:ione-degli edificj che 
intraprendevano ~ c davano cosi ragionc c:olla penna di quanto ave van 

ope-
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-operato colla riga .. 'Coftume. giovevo1e , -e .clte dovrebbe effer .in of() 
'2llche adefi"o. Sileno diede le propouioni :dell'ordine Dorico ~ Pitio 
fcrilfc {al Tempio -di Minerv-a .da lui fatto lCI'Ordine Jonico jn :Priene 
oggi Palazia nella 1 onia : N infodoro -e Difilo ,si tar do ne'fuoi lavori, 
che pafso in proverbio piu tlardo Ji T>ifilo, ·Car ida, Firo, Agafl.ftrate • 
Meftari, 'l'eocide, Demofilo, a>ocli, Leonide, Silanione, Melampo 1 

Sarnaco, Eufranore, furon tntti Architettj, -e Scrittori d' ATchitettura, 
ma tutte le loro -opere, come <queUe .di unti .~ltri .da ,gran !tempo in­
fcliccmente _fon perite • La Stampa prefervera 1e .noftre da tale fciagura, 

N Ato in Argo, 1:elebrc Scultoro ea Architetto, 'fabbric~ per gli 
Epidauri un Teatro ed .un Tempio ~ .che forFaffavano {ccondo 

Panfania tutte le ma_gniticenze .Romane. 

DEMETRIO, P.BONJO, DAFNI. 

cIrca lo fl:effo ttempo t'u -compito il Tempio di Diana Efelina d• 
Peonio , -c da Demetrio fopranominato 'Perci~ Servo di Diana • 

Peonio d' Efcfo , re Dafni Milefio rfabbricarono nella Citta .di Mi· 
1cto un altro Tempio -confacraro -ad Apollo: 'Opera -delle pih _grandiofe 
4 magnifiche -che vantatfero le Citta Grechc, tutta di marmo ~ .d'or· 
dine Jonlco .. .E' d'avvcrtire, 1:he i Greci non u&rono di porre forto 
le ~afi delle -colonne !oniche '0 Corintie :alcun 'Plinto, faccome uiuna 
bafe me.ttevano {otto 1e colonnc Doriche .. j :Romani furono , che 
fecero ttuefte ~ggiunte ~ e le lntrodutfe_ro :anche in Gre~ia wuo gl'lm· 
.feradori. 

Pl_RRO, LEOCR.ATE, tea 'ER MONE. 37o. 

P Ir.ro con quc,due fuoi figliuo1i teoftruffe in Olimpia 'Per gli Epi .. 
damni un edificio dctto i1 Teforo , ove Teocle inalzo .due ftatue 

di cedro, una Tapprefentanre Ercole vicino 21l'albero dell'Efperidi, c 
1-a!tra Atlantc !oftenente i1 Cielo. 

N2 po .. 
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POTEO, ANTIFILO, 6 MEGACLE • 
. 

F Ecero nella ftelfa Citta d'Olimpia per i Cartagineli un altro Tef(). 
ro, ovc li vedeva un'alta e bella Statua di Giove, ed alcune fpo­

glie acquiftate dai Cartagineli fopra i Siracufani • Forfc quefti Tcfori 
crano una fpecie di Cappellc fane ergerc in Olimpia da diverfe Nazio­
ni , o da perfonaggi illuftri per quilehc · vittoria O' altro felice cvento ~ 
collocandovi entro trofei e ftatue in riconofcenza de'fegnalati vantag­
gi riportati • 

S .A. T I R 0 1 PIT EO. 36o. 

'f Ecero i difegni ed ebbero la condotta della fuperba Tomba , che 
: la Regina Artcmifia forfe pih per vanita che per dolore fecc co­
ftruir in Alicarnaffo a Mau(olo Rc di Caria fuo conforte; c fecondo l'ufo 
degli altri celebri Architetti ne {ecero Ia defcrizione, e ftabilirono lc 
regole per tal fort& di monumenti. E' ftata 1empre riguardata quefta 
Tomba tralle fette maravig·Iie del Mondo sl per la fua grandezza c 
nobilta d' Architettora, come per Ia qllantita ed rccellenza degli or­
nati, de'quali l'arricchirono i pih rinomati Scultori, che lavoraron a 
gara per tbrpaffirli 1 'un l'altro . La celebrita di quefta Tomba ha da­
to il nome di Maufolei a tntre l'altre che li {on fatte in appreffo. Per 
aver tm'idea di qneft0 infigne monumento convien fapere la fua litua­
.zione. Maufolo Re della Caria avcndo offervato in Alicarnaffo un fito 
ful mare in forma di teatro, naturalmente fortificaro, ed opportuno 
per il commercia , penso ergervi un palazzo di fua rcfidenza. ~e­
fto Palazzo era di mattoni per maggior fcrmezza , gl' intonachi lifci 
come fpecchi, e gli ornamenti efteriori di marmo proconcffio • Vici­
no al porto era la gran pi;lzza , c:hc da una parte aveva i1 Palazzo 
Reale, dall'altra il Caftello col Tempio di Mar..te, in cui era una Sta­
ttta Coloffale opera deU'eccellente Telocari , o di Timoteo, e da un'al­
tra parte il Tempio di ¥ enere e di Mercurio colla Fonte di Salmaci­
c1e , di cui l'acqua (dice la favola) faceva innamora·r chi la bevea • 
In mezzo a si nobil piazza era fituato il Maufoleo , il circuito del 
quale era di411. piedi, i lati .da mezzo giorno a fettentrionc tirava­
no ciafcuno 6'3. piedi, l'altre due facciate eran piu lunghe. A queftc 
facciate fervivan d' ornam.cnto 36. colonnc di baffo rilievo e moltu 

fta-
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Batue d• un la'f!Oro rorprendente • Si era confidata l' efeeuz:ione degli 
ornati del lato d1oriente a-1 famofo Scopa , quelli di meuo giorno a 
Timoteo , quelli d~ Occidente a Leocare ·, e qoelli di fettcmtrione a 
Eriaffi • Il lavoro di qucfti abili Scultori aamento ancora la· ripotazioe 
.ue ch'eglino ft av.evan acquifiata con altre loroopere. Ma·quel,he 
dicde pih rifalto a quela Mole fu la Firamide chc vi colloco iopra 
l'ingegnofo Arc-hitetto .Piteo. ~efta Piramide era compofta. di 2-4. fca­
llni, e Ia fua cima v.eniva coronata d'un carro tiraro da quanrg «­
valli di fron.~c. Q.uefto carro rapprefcntava il favolQfo. carro. . del So-­
le, on~: 1a fua poGzione colafsh non· era impropr~ .. Tutta l'altezza 
tli .quefto. edificio coftruito del. piu bel marmo greco er~ di 140. pie­
tli .. 11 Fife her nel fuo fag.gio. d' Architettqra St~rica nc d~ la dcfcr.i­
~ione ed i1 difegn.o .. 

S C 0 P' A~-

E Ra di Paro· ifo!a del Mare Egeo ; · Scultare di ·prima clafre , e INs~ 
vo Architetto. Riedifico ia·Tegea il Tempio··di Diana detta Alea, 

·perche Aleb Re d'Arcadia la prima volta lo fece coftruire. Paffava­
qoel Tempio ·per i1 pih fontuofe d~i Pelopponefo , ed era compoftG 
dc'ue Ordini , Dorico, Jonico , e Corintio, chi fa. in q\}al modo .. 

F I L 0 N B. 

uNo de' piu c-elebrf Architerti de·I fuo tempo ebbe 1' incombenza 
da Demetrio di Falero, che 330. anni incirca prima dell' E. V. 

comandava le fefte in Ateue ~ d' ingrandire il Porto- e l' Arfenale del 
"Pirc:o, e roddisfece al fuo impegno eon tal riufCita, che nel rend~· 
ne conto alla pubblica adunanra defcriffe quanta egli. aveva operato 
con tal eloquenza purita c precifione , che il popolo d' Atene huon 
giudicc: in qnetla materia, lo trovo ngnalmeate facondo Oratore ~ 
va!ente Architetto·. Ei fece anche diverfi Tempj, e riduffe a proftilo 
il Tempio di Cerere e di Proferpina in Eleufina fabbricato da Itlino • 
:avendovi fituato delle Colonne folo nella facciata d'avanti ~ e con .al­
Ja,gare cosl i1 Veftibolo non folo aggiunte comodo per gl' iniziati , 
ma anche infinita maeftl a}la fabbcica. Filone diede ancil'e difeg110 e 

princil'io al Teatro d'Atcnc ~ chc f11 poi coJnpito da Ariobarfane" e 
· . rifta· 
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riftabilito da Adriano. Q.gefio Teatro era tutto ai marmo :bianeo il 
.fuo maggior .diametro era di .247• piedi ~ ..ed i1 ,diamerro :dell'Orche­
.:fira di .104. ·Gli Ateniefi !erviv~nfi .del Teatro "DOn .folo ;per Je ra 

fc • • "h "h p-·pre entaz1on1 -tragtc e ;e com1c c , -ma ancora .J>er ileliberarvi _gli af .. 
~fari pubblici • 'Q.uefto Teatro, ·di cui ancora fa ;veggon ;gli :avanzi , 
·porta 1'impronto della prima •Origine -de'Teatri, ·e l'idea de'princ:ipali 
.abbellimenti, ·de'quali .in appreffo fono 'fiati arricchiti • 1 .fuoi fcalini 
'in gran -parte {on appoggiati al .fafi"o !Vivo della ·Cittadolla -d' Atene • 
:ne vi fono .volte :che .li .totlengano .. 'II Teatro di Sparta e difpofto 
della fteffa maniera , -come -anche quello d' Argo ; 'in cui _gli kalini 

.eran aifpofli ,ne' cavi d'uaa montagna-. J Grcc:i .perfezionarono pofcia 
molto quefta -difpolizione, rma i Romani 1i forpa1faron 'in m~gnlficen­
.za , facendo i Teatri 'ifolati con -c:olonnate .-al ·di fopra -della :gradinata 
·per comodo delle Donne, "'lfo :che i Greci .non .ebbero .mai. f?ilonc:... 
lafcio di tutte 'le fue fabbric:he oefatte defcrizioni , -che furon alfai fti­
·mate ~ ·ma come -tante a:ltre ·fi fon -perdute • .Alc:uni :pretendono, 1:ho 
.quefto Filo·ne ·foffe lo fteffo che .Filonc da Hfanzio, ·il quale :compofc 
on Trattato di :Macchine iia <iuerra , che ·e .ftato imprcffo ;at Louvre 
.iopra .un ·mano{critto .d~lla 'Bibl iotcca ~cl Re .di Francia. 

cC A 'P I T .0 L 0 I I J. 

·oEGU ARCHITETTI DA ~LESSANDRO "IL 'GRANDE FIN AD AUGUSTO~ 

.CieE' _300. ANN I PlliMA DELL' .B. V. 'PIN ALL' .B. V. 

I L huon gufto aell' Architettura -non fu •giamma:i si Borido -qoanto 
· dopo che Aleffandro -ebbe arricchiti i Greci delle J}>ogl~e .di tante 
Nazioni affoggettite al fuo impero. 'Brillo in quel tempo .grandemen­
te 1' Arcbitenura ·nella Grecia, {a ·eftefe 11ella Macedonia, ·ove eliftc., 
ancora un Tempio ·antico, -dedicato adeffo a'S. Demetrio, con pi4 di 
mille colonne ·ae'marmi -pih 'fini, -di Diafpro, -di PorfiJo &c • .-e fi dif­
fufe in molte contrade , -che ·dopo la morte d'~~leffandro i fuoi . Sn~­
{ori fi appropriarono. Chi fa fe le maraviglie di Bdbek c di Palml• 
ra , delle quali ancora 'fa ammirano le venerande -ruine ., .-non. fseno 
di quefta Epoca? 'Siceotne cUe {ono a· 110.1 .data incerta I fara quJ per-

.mefi"o darne un abbozzo • 
Bat~ 
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B'albek >- altre.volte detta. Heliopolr, vi en! annoverat2 dagli Arabi 

tralle maraviglic della. Siria· , ed alcuni. de~ Viaggiatori. Europei fono· 
ftati ta.lmente incantati da'fuoi: fuperbi monumenri ,. chc non han fa­
puto. come.. efprimere. la. !oro. ammirazione .. A mezzo: giorno. di que-· 
fta. Citta, che ~ in. una pianura. deliziofa. a· piedi dell' Antilibano, fo­
no. i rifpettabili a van zi di parecchie.· fahbriche ruinate in quefti ulti· 
mi tempi c. con.vcrtite: in. un; caftello. Vi e· una Rotonda. circondata·. 
da colonne. d'Ordine: Corintio. foftenenti. una: cornice. chc. ricorrc. per· 
tatta. l'cdificio ,_ il quale e. qnau inticramentc.. di: marmo·,. e bcnche 
circolarC' at di fuori , e Ot~agono. af df dentrO ,, COD. OttQ. arcate fofte­
DUtC da. otto- colonne Corintie: tutte: d'un pezzo. .. Prefentementc.. que­
fta. Rotonda e aperta in: alto· , ma. fembra. efi"ere. ftata. al_tre. volte. c:o-­
perta ed: abbellita. di molte: figure. d' Aquile .. I. Greci m·oderni", chc na: 
ban. farta. ova chiefa..., ne: hanna. crudelmente. sfigurato. il di. dentro ilb· 
ton.acandolo. tutto .. 

Vie inoltr.e il' gran. Tempio·,, clie pe.c una fp,ecie. dr miracolO.ha reli:O.. 
fii'to. all e. ing_iuric. del tempo effendo. an cora qpafi intiero .. La fua pianta ~ 
nn r.euau.g_olo. lung_o eftcriormente 1,91 e larg9 .9~ piedr .. 11 Veftibolo ,. 
che: occupaVlt' S+. picdi core uw lata.· maggiore. e adefi"a. tuttOJ ruinato .. 
Tutto. it corpo. deL Tempio·,. come. e: attuarmcntc: , ¢: circondat()• 
d.' on fuperb~ PerilliliQi di Colonne Corintie:- dell.' altezza. di: 5+· picdi. 
e: del diamecro- di 6~. piedi c.. tre: pollici · .. Ciafcttna di. qucfte. Colon­
ne: e dr trC' pezzi .. L' intercolonnio. e di 9~· piedf, c. tale e· anchc la. -
lora.• diftanza. dalia muraglia del Tempio .. Ad ambi i lati del Tempio• 
fono! 14-. dii queft~ colonne·, c.. 8~. per. ognuna.~ delle: due. facciate, in­
clnfevi queUe- degli· angoli .. L'Ar:chitrave. c; la: Cornice.· fono. cf una-. 
fculturl! fquifira· ,, eel entro. iL porticato- tra.lle Colonn.e. e:'l muro fopra: 
ad: ogni corn.icione: vi e.. un. Dio ~ una; Dca ,. un: Eroc ,. d'un. lavoro. s): 
perfetto,. che· forpaffii ogni. immaginazione: .. n baffo, della.t muraglia: 
~el Tempio1 fotto. il Perift.ilio e ornata. d'una. fpecie.· dL doppio. frcgio;. 
ino cni fon: raperefentati fenza confufionc: alcuni mifterj; e: cerimonie; 
'det _pag;~nefiino- cow un: mifcuglio· maravig}iofo. d~uomini e: d'animali •. 
Si afcen.de. a• quefto• portico· pet trenta fcalini fiancheggiati. da. due mu­
ri., che: tcrminan. g_ih. in: due: piedeftalli' •. Dietro· le.· otto; colonne ~e~ ... 
la f.lc:ciata del ,BOrtico a. fo_pra. il q,ualc l un proponionato. FNnti~pu. 
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zio., -ve ne;fono (}naUt'o altre diftanti Cit'ca ki piedi dalle prime , e dae 
• pilaflri a trc: facce, che terminano lc .mur:r del Tempio , .molto pih 

avanzatc che il .corpoldell'ediiicio. Onde e .-<:he .Ie facciatc :hanna on 
portico doppio • La .porta ha gli fiipiti di .marmo :d'ona fcuhura ric-
ca _, ed il foffitto del fuo architrave e or.nato d' ana grand· Aquila di 
balfo rilievo colle . ali fi>iegatc , c con un Cadnceo negli .artigli : ai '· 

:fiaachi dell'Aqnila dttc Fame, ehe .faftengono 1' cdlre-mha d'. un.Fcflo ... 
nc II mentre !'Aquila col fno b.~cco .nc fofiiene raltra cfiremit~ • Qae­
fto .e un peuo di fcultura sl bello , ~he forfe non .ha il -pari ncl 
Mondo • L'altezza della Porta e ad .Uil di preffo di 40 .. piedi., ·c la fua 
largheua circa ~o. ~ 'interiorc .d~l Tclflpio confiftc in una _.gran DL 

vata con due navi latcrali, come lc no'firc Chiefc 11 formate da doe ·iile 
di colonne Corintie fcanalatc di tre o qoattro piedi di diametro, e ·di . 
36. piedi d'altezza compr:cfovi il .piedeftallo. Q!.tefte colonne fono fei 
per parte, ,diftanti l'una dall'altra 18 . .piedi, e circa 1 ~. piedi lungi 
dal o.ftloro .-del tempio , :e foftcngoo .un continnato wrnicione. Le mara 
f<tn ornate di pilaftri s::orrifpondenti .alle .colonne • Gl' iutervalli tta...:. 
qnefti Pilafti fon occupati da Nicckie ccntrate alte circa ·15. picdi. :m, 
balro di quefte Nicchie .e a livello colle bali delle colonne, ed il·mu­
ro cfia a qnefta altezza e lavorato .feeondo le proporzioni d' on pic­
de&allo Corint·io • AI ell fopra di quofte Nicchie rotonde ve ne Joat) 
delle al.tr.e quadrate con frontone ttiangolare e con alniabbellimen. 
ti di '111armo. Verfo l'eftremita .o~tciGenraie de-lla gran ·Navata ~ li ia­
le peor 13. fc.dini ad una fpecie di Coro 11 ch~ vien feparato dal reft& 
del Tempio da due gran pilaftri : il che forma un ingreffo magnifico 
che ·cor:rifponde efattamente con qucllo del Tempio fteffo • Jn quefto 
Coro ricorre la fteffa Architett-ura, col lolo diva:rio cbe fe Colonnc 
fono fenza pieQeftaHi, c ·Ic Nice hie difeendono fin ai'Pavimento. -Nd 
fonda ~ una gnn Nicchia di Marmo, ove era collocata la principal 
Divirrita che fi adorava in quefto luogo. Tntto il.Coro e adornato di 
Fefiotii, d' Uccelli, di Fiori, di .frutti, di N-ettuni, di Tritoni, ·di 
Pefci , e di Dei Marini , eccellen temente fc<tl piti • La Volta del T-em pio 
e au'' opera ardita , e divifa in com partimenti con delle ·mirabili fcul­
tlll"e. Nel fuo mezzo at di fopra :e aperta II ma chi .fa re e -4tata 'IC:fa­
princ:ipio cosi, o -pur.e ha aovnto qualche c:u.,Pola. Tutto ,quc:fto rempio 
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~· fofteD.nto da graft voltlf, le qoali forfe avran formato un'jlrro-rem .. 
pio fotterraneo. Reftan ancor.a yeftigj indicanti che alrre volte quefto 
Tempio e ftaro cireondaro da. molti edificj fuperbi. Si veggon le mi. 
ne d'on Palazzo , che non doveva. ceder in magnificenn. ad alcun pa­
lazzo del Mondo. Una gran muraglia rinchiudeva e"l Palazzo e'l Tem· 
pio , e quefta muraglia e coftruita .di pietre di grandezza si moftru.o .. 
fa , che non e maraviglia fe tra N arurali del pllf:fe corre Ia tradizio­
lle, che lia opera del Demonio. Vi fono fpecialmcnte tre pierre po. . 
ftc una apprefiO l'altra, che forman inli~me.la lungheua di 183.. pio­
di; ciafcuna e pia di 60. piedi }unga , larga I :a. , ed altrettanto pro. 
fonda. 11 pih mirabile e, che qoefte beftiali pi~ue fono elevate d~ 
terra fin a 30· picdi ; ne le altrc , delle quali la gran muraglia c 
compofta , cedon molto al gran volamc di quefte tre • 

Dopo aver rraverfaro una lunga Arcata , che fembra conducea. 
tc al Tempio, e'che m l'aria d'un pafliggio fotrerraneo ornato d'an 
gran numcro di bufti , li fcorge una fpecit~ di vafto Tearro di .fig11• 
ra efagona, apcrto dall' alrra parte, e fi fcuopre una t«~rruza, alla 
finale li monra per alcon1 fcalini eli marmo. Indi fi paifa ad on cor· 
tile quadraio tutto porticato ' a doppia fila di colonne grandiffime c,., 

tntte d'-an peuo, cbe forman ponici Ionghi 400. piedi .. e larghi 48~ 
Nove di quefte colonne fono in piedi col loro cornicione i e d' ogni 
intorno fi veggon · refti di editicj i pih magoifici. Regna da per tot­
to l'Ordine Corintio, ed_ alla 'nobilta della Architettura corritponde 
la bellezza ~ella Scultura difpofta con varlet~ .. ma con mifcuglio c:a­
pricciofo. Statue fenza numero, bufti d'ogni forte , trofei magnitici • 
Nicchie lavorate eccellentemente, baffi rilicvi aile Volre, Cariatidi o 
Termini colloc:ati con giudizio • Sotto a quefto edificio vi fono delle 
vafte Volte , aile qoali li va per fcale di marmo, e vi li veggono fa· 
le e magni1ici appartamenti torrerranei con alcune tombe di mar• 
mo. Anc:he quefti mnri fon ornari di Sculture e di nicchie, e fabbri .. 
rati di piet~e d'un'enorme .... mole conginnte infieme fenza calce 0 al­
tro cimento. Tali fono i principali monumeoti di Balbek , e potron 
andar del pari con ~uanto .1' Architcttara ha &tto di piu ftnpcndo 
nell'Egiuo, in Atene , in Roma. 

Ugualmente importanti fono le magnificenze di Palmira, Citta · 
della Siria, non mol to lontana dalP Eufrate , nominata Tadmor nel 
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Dcferto dalla Sacra Serittura , e dagli Arabi , e da Turchi , Ella ~ 
in una vafta pianora circondara da tre lati 4a lunga catena di mon­
tagne; l'aria e falubre, rna il fuolo ~ fterile' e nudo d·crbe, fuor­
che di alcune 'palme ne'giardini. Le rnine dimofl:rano un'antica Cit­
t~ fpaziofiffima , la quale e ora ridotta a 30· in 40· miferabili fami· 
glie abitanti in piccole_ capanne di fango in un corrilo vaftiffimo, il 
quale conteneva altre volte un magnifico tempio pagano. ~efto cor. 
tile ha ogni--lato lungo ~00. bracda, ed e termincuo da un'alta mu­
raglia di gran pierre qt~adre, ornata di 6~ colonne per parte. I Tur­
chi han diroccati i cornicioni , i fragmenti de'quali abbaftanza dimo­
firano di che fqoifito lavoro foffero. Si veggon due pierre lunghe 35· 
picdi con vigne e grappoli incifi al naturale • In qqefto gran Cortile 
1ono s8. colonne iutiere di marmo alte 37• piedi ~ c maggior. nc dove­
va effi:r il nun1ero. ~ poiche facevano i1 giro del cortile, e fofte~evan 
un doppio portico. In mezzo a quefto Cortilo era i1 Tcmpio circon­
dato da un'ahra fila di colonne di differenre ordine, ed alte so. pie- . 
di , delle qoali ne fono in piedi 16. Tnt~o to fpazio contenuto da­
quefte colonne era lungo I.77· piedi, e larlo .s>4· In mezzo a qucfto 
fpazio era il Tempio lungo 9.$)· piedi ,e largo 40. La porta era al di 
fopra ornata d'un Aquila, come quella di .Balbek. Di quelto tempio, 
ora ridotto in Mofchca , fon rimafti i mnri , ne' quali iono fineftrc 
d'una mediocre grandezza, pib larghe gih che in alro , ed eftrc:ma­
mente ornate di fcaltura. Nel mezzo vi e una cupola di 6. piedi di 
diametro ~ rutta d'un pezzo. 

Fuori di quefl:o Cortile ii vede per i1 tratto d'un miglio una in• 
aamerabile e compaffionevole confufione di colonnc: infrante ~ fc:nza po• 
terne indovinar l'ufo. Pofcia vi e un ingreffo magnifico, che condo· 
ce ad un portico lungo pib · d' un mezzo miglio e largo 40. piedi , 
formato di due ulc di colonne di marmo alte 26. piedi. I~y. di que. 
fie colonne fon ancora in piedi, ma faranno almeno ~ fecondo appa• 
rifce, 56o. S,ulla · maggior parte di qaefte Colonne vi Tono delle lfcri­
zioni in caratteri Greci e Palmirj , donde fi fcorge che quel luogo 
doveva effere fl:ato uno de'pib frequentati della Citt~; e da' pied:ftal­
li • che fi ve~gono fra quelle colonne li puo inferire, che fopra Vl fof­
fero delle fl:atue in memoria de'pc:rfonaggi pib benemeriti • Poco lun­
gi da qacfto portico U. veggon le ruinc d'11n fuperbo edificio di mar-
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mo pih :fino .di quello del Portico , con colonne d'un fol pezzo altc ~~. 
piedi ~ c di 8. piedi e 9• pollici di circonfereo za • Sembra quefto edi-
1icio deftinato per una fala da feftini • 

Da un alrro lato del Porrico li veggon delle porte , che fa fup­
pongono aver fervito di comunicazione d Cor tile del Palazzo·. Due 
di quefte porte dimoftrano di qual mag~ificenza fieno ftare. Son or­
one di + colonne di Porfido alte 30. piedi , e di 9· piedi di circon. 
ferenza • Gran quantita d'altre colonne, ch'ivi fi veggono fra alcuni 
avanzi di muri, fan congerturare, che il Palazzo era in faccia al por­
tico, e che -veniva circondato da altri portici. 

Dall'~hro lato oppofto del portico e una forefta di colonne di mar-
. mo tune foffopra, cbe non lafciano nienre ad indovinaro. Tra queftc 
defolazioni lungo una ftrada fcavata verfo il fcttenrrione della Citta ~ 
:fi veggono per piu d'un miglio di qua c di Ia. molti Scpolcri a guifa 
di Tor.ri alte a quattro ed a cinque piani, che ad una certa diftaua . 
ralfcmbrano ad un campanile di Chiefa caduto in ruina • Turri qac­
fti fepolc:ri fon di marmQ, tutti d'una forma, ma di differcntc gran .. 
dczza, e tutti rovinati. 

Q.g.efte Ruine baftano a far conofcere di quanto onore Palmira e 
ftata all'antichir~ , e di qual vcrgogna deve effer a~ .noftri tempi ch~ · 
l'han diftrutta. Q!tefl:a Citra non folo e ftata infigne per le fue fab­
briche, rna ancora per i fuoi perfonaggi illuftri , Zenobia , e Longino. 
. Nella Siria vi. era ancora_Hieropoli, o la SantaCitta, detra anche 
Magog , in c~i era il tempio famofo dedicato alia gran Dea Siria, 
circondato da un cortile di cinque in feicento piec.ii di circonferenza. 
In quefto ricinto eran · i Priapi alti 300. braccia. o cubi~i • Colonne 
efcene, e fottili che un uomo poteva abbracciarle, e con una dcftrez-
za mirabile due volte l'anno vi montava in alto, e giunto alla cima 
:fi faceva come un nido , e vi ftava fette giorni fenza mai dormirvi,. 
in memoria del Diluvio Deuc:alione, e fa nudriva 4i quel c~e tirava 
da gib per mezzo d' una catena • ~ante ftrambalarezze ha prodott'o 
in ogni tempo Ia fuperftizio.n.c ! Ma come. mai poteva11; reggerfi colon­
De si delicate e di tanta altezza? 

Di tutte qaefte grandi Opere gli Archiretti fan ignoti, e pochif­
ftme memoric ci fon rimafte di quclli c:he han. :fiorito iJl tempo d' Alef 

. undro e de'fuoi St1c:ceifori • · . 
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D 1 N 0 C R A T E. 

A Rchitetto di fommo ftudio e di fublime ingegno, li part} dalla 
Macedonia fua patria provveduto di letterc commendatizie diret• 

te ai primi Signori della Corte d' Aleffandro, c fi porto all' Armata per 
acquiflar Ia grazia del Monarca conquiftatore. Ma veggendo, che quei 
Corteggiani non gli davano che dolci promefi"e , come e lo ftile cor­
teggianefco, e frattanto fotto varj pretefi:i gl'impedivano }'acccffo al 
Sovrano ; egli penso far ufo del fuo fpirito, e della fna grandiffima 
e ben difpofta corporatura • Si fpoglio ignudo, fi unfe d'olio, fi cin­
fe il crine di frondi di pioppo e. coo. una pelle di Hone gettata fu 
gli ome·ri , ed una clava alia deftra , ft prefento ove Alelfandro te­

ncva pubblica udienza. Refto Aleffandro forpr~fo da quell'Erculeo og· 
gerto , e fattofelo approffimare gli domando, chi egli era ,, • Sono 
, diffe coftui , Dinocrate Architetto Macedone, e ti reco idee c pro. 
, getti degni della tua gloria • 1Ho modellato il Monte Ato in for­
'' ma d'un Gigante. che nella fua finitt~a terra una gran Citt'k, e nel­
, la deftra nna tazza, per cui fi vcrferanno nel mare tutti i :fiumi 
, raccolti dill Monte , • Non potevafi cerro stibbiare bizzarria pih 
confacente ad Aleflaridro , il quale climando feriamente , fe inrorno a 
·quella Citra vi farebbero campagne da produrre abbaftanza viveri per 
gli abitanti. Dinocrate rifpofe di no, e che bifognerebbe condurveli 
per mare • E cosl 1' A to feguito ad efi"er montagna • Non fi fa per 
alrro comprendere , come quella citra progettata da Dinocrare non.. 
potetTe aver campagne vicine da fomminiftrarle il vitro • 11 braccio' 

'il petto , il ventre di quella Statua Montagnale potevan etfer colti­
vabili. E quand'anche nol fofi"ero, e cbe tutti i vi veri aveffero dovu· 
to trafportarfi per mare, quanti paefi non vi fono, come Venezia, che 
ritraggon per mare da luoghi lontani tutte le loro fuffiftenze ? Chi 
avetfe ·Ia curiofita di veder il Monte Ato convertito in Gigante • un 
di pretTo come· ·Dinocrate r avrebbo ridotto , puo mirarne il difegno 
nell' Architettura Storica del Fifcher ~ LaCina fralle fne tante mara. 
viglie, ha molte Montagne da que'bravi fcultori Cinefi effiggiate in 
:figure d'aomini • ~i cavalli :a d' uccelli • Si puo credere • che tutt~ 1~ 
Sculrura delle Montagne Cinefi fia nel gufto comune a'viaggiator• dt 
clar ncl maraviglioio, c nolla fantafia di .chi lc guarda; come le pu.-. 
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yolo , r fuoni dalle campane , e queUe macchie c:he fcioccamente Ji 
derivaoo dalle voglie delle gravide • 

Dinocrate fu impiegato pih otilmenre nella fondazione d, Alef. 
andria ~ e pochi Arcliitetti fi fon trovati in intrapreie di tanra im­
portanza • Fa fcelto giudiziofamenre il fito pib opportuno per unL.. 
!ran Citra di commercia. Campagne iatorno let pih fertili del fecoo. 
diffimo Egitto, navigaziono interna per il Nilo , porto naturale, fpa .. 
%iofo e ficaro fitl Mediterraneo, tutri i reqaifiti in fomma a formar 
1JJl Emporia per l'Affrica, per l'Afia~ e por l'Europa. 

Fu quolla Citta circondata da mora di gran circuito, e fortifica· 
ta di Torri , Acquc:dotri, Fonrane , ·canali; un prodigiofo numero di 
cafe per gli abitanri, piazze, edificj puhblici per i giuochi e per gll 
fpeuacoli; Tempj e Pabgi si m4gnifici e grandi che prendevan qua .. 
li ua reuo del circuiro , componevan Alefiindria non infcriore L.. . 

. qaalunque delle· pih rinomare Citra del Mondo • Si crede che Dina­
crate rifabbricaffe.il Tempio di Diana in Efefo, e che ergetfe in A1ef.. 
fandria un Tempio in onore d' Erfinoe Sorella e Spofa di Tolomeo 
l"ifadelf!> • Tutro l'interiore di .quefto Tempio doveva e1Ter incroftato 
di Calamita, affinche la ftatua della Principeai, che doveva etfer di 
ferro , fi foftenefi"e in aria nel mezzo . Ma 1a morte del Re Tolo­
mco, e dell' Architerro mando in famo quefla bella idea, chc non " 
ftara mai in alcun luogo eJegaira' bcnchc fiafi fpacciata una &vola a~ 
mile della To mba di Maomeuo. 

S .d T I R 0 • F B N I C B ~6'o. 

F Ior1rono fotto Tolomeo Filadelfo; rna niente altro delle loro ope­
re fi fa~ fe non che un di loro "fece an Canale umo riveftiro di 

pietra, per trafportar in AlefTandria ona Goglia fatta lavorare daNe­
tbncbo antico Re d'Egirto ~ e la inalzo in mezzo della Citra. 

SOSTR.A.TO 

I L pih celebr~ Architerto dell'Antichira , e sl caro a Tolomeo Fi· 
ladt:lfo ~ chc fa' percib fopranominaro 1' Amico o il Favorito dei 

Re. Laciano parla d'an Sofirato lngegnere , chc disfccc folo l'.uma-
. II 



110 

ta di TolomeQ, ed obbligb Menfi a renderli fcnza attacco col 'fem-
' plic:e ri pi ego d,i de~ar il corfo del .N ilo • Chi fa , fe lia lo fteffo Softrato ? 

Fra le diverfe Fabbriche di qoefto Arc hiretto furon inligni i Pal­
feggi o lieno le Terrazze foftenute da archi, ch' ei fcce a Gnido fua 
pat ria • Ma il fuo capo d'opera fu il Fanale nell' Ifola di Faro, cbe ~ 
ftato riguardato come una maraviglia del Mondo, e che coftb pi b. di 
mezzo milione di fcudi . Era quefto cdificio una fpecie di Torre, ch~ 
Tolomeo fece inalzare fulla cima d'un alto fcoglio delPlfoletta nomi. 
nata Faro lontana allora da Aleflindria circa on miglio. ~efta Tor­
re era alta 450. piedi, e fi fcopriva cento miglia lontano. Era com· 
pofta di' piani che decrefcevano l'uno full'altro, e fopra i quali era in 
cima una fpecie di gran lanterna , ave la notte ardevan le fiaccolc 
per guida delle navi che veleggiavan intorno. II pian terreno era.... 
cfagono , di cui tre lati oran alquanto concavi ·, e trc altri alrernari-

vamente conveffi. Ciafcuno era lungo uno ftadio, cioe i di miglio. 

11 ::a. ed il 3· piano era della fieffa forma. ·n quarto era on quadrato 
:fiancheggiato da quattro torri rotonde • I1 quinto era una gran rorrc 
rotonda • Una fcala magnifica conduceva fin alia fommita, e rutta I a 
fabbrica era di pietra tagliata • Q!lefta Torre ferviva non folo per co­
modo de'naviganri, ma anche per fortezza del porto, ed a queflo ef­
fetto veniva circondata da un muro circolare ful declivio del greppo. 
Vi era quefta Ifcrizione in Greco: Soflrato di Gnido figliuo/o di Ik.J!ifan~ a 

-Agli ~i Conftrvatori, per chi naviga ful·m.sr~. Alcuni han detto , chc 
Softrato dopo aver fegreramente pofia quefta ifcrizione la copritrv 
di calce , e fopra ne facetTe un' altra in onore di Tolomeo , la 
quale dopo pochi anni caduta in polvere fcopriffe la prima • Altri. 
poi han trattato da favola que{lo racconto, dicendo che Tolomeo la:_­
fciatre Ia liberta dell'Ifcrizione all' Architetto, e che per que'Dei Con· 
flrvatori s' jntendevan il Re e la Regina, ed i loro fuccetrori amantif.. 
limi del bel titolo di Souro) vale a dire confervatore. 

Deft fane Cipriotto fotto la famofa Cleopatra ultima Regina d'Egit­
ro rifiabili 28. anni prima dell' E. C. il Faro, e con argini lo congiun­
fe al Continenre. Queflo Afchitetto ebbe per ricompenfa da Cleopa· 
tra non fo che carica confiderabil~, e la condorra di tutte le fabbri­
che ch'ella fece f.lre. L'Ifoletta del Faro per l'interramento cagionato 
dal Nilo e ccffata da gran tempo d'etfer Ifola. 

Lo 
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Lo ftelro Tolomeo Filadelfo intento 'I far Borire net fuo pacifico 
Regno Ie Scienze e Je Belle· Arti, al Tempio di Serapione fuperior in 
t,ellezza ed in magnificenza a· tutti i tempj d'allora a fuorcbe al Capi­
tolino, aggiunfe la gran Bibliotec~. che arrivo a contenere 700. mi• 
1a volumi. Chi foffe l'Architetto di quelle due gran moli, c ignoto. 
Si Ca bonsi ~- che quella impareggiabile Biblioteca fu diftrutta nel 642. 
dell' E. C. dal Califo Omar, e che que' libri- ferviron in vece di legna 
a rifcaldar i bagni per fei meli continui • Non farebbe gran male • 
che anche delle noftre librerie li faceffe di tempo in tempo qualche 
huon falo. Sc ft aveffe a confervar folo 1' utile ed il dilettevole cho 
e ne'noflri Hbri ~ e '1 refto condannarlo a1le fiamme a oh quanto s'im. 
picciolirebbero le nofire biblioreche f ~efto libercolo forfe farebbc.... 
involto nella difgrazia dei pih. ~el che maffimamente importa, ~. 
che fi confervi illefa per fempre quella prodigiofa Biblioteca , che e 
nel Moniftero diS. Croce ful Monte Amara in Etiopia a tanto utile al• 
Ia R_epubblica Lett era ria . Antonio Brieo a e Lorenzo da Cremona fpe­
diti in queUe amene contrade fotto Gregorio XIII. videro co'Ioro pro. 
prj occhi quella immenfa Biblioteca 1 conrenente 10. milioni e 100._ 

mila volumi • tutti fcritti in bella pergamena ~ e cuftoditi ciafcuno . 
entro ftuc:cbi di {eta. E' fuor di dubbio , che diede origine a quella 
collezione la Regina Saba , la qaale tra i prezioli libri ricevuti ill 
dono da Salomone cbbe parricolarmente I' Opere d' Enoch fopra gli 
Elementi e fopra altri foggetti,Filofofici a tutti i. cento libri che No~ 
fcriffe fulle Matematiche ~ e ful rito facro; i Trattati cbe Abramo com• 
pofe fulla Filofofia ch'egli infegnava nella Valle di N.ambr~. B che 
Genvi col~ i libri d'Efdra, delle Sibille, dc'Profeti • de' Sommi Sacer• 
doti Ebrci a e qoelli compofti dalla dotta penna della ftefi"a Regina 
Saba, ce l"attefla il Padre Kirker jofieme con una folla di Ietterati, 
E chi non vorra baffar i1 capo a sl venerande autorira ? 

In vece di qnefte &vole • Si otfcrvi frattanto ~ cbe dopo i primi 
Tolomei 1' Architettura incomincio un poco a' declinare nelle Cina 
Greche per le ~aerre e per Ie agitazioni cbe fopravennero • 

COS-
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F U uno de• primi Architetti Romani :~ che fabbrico alla maniera 
Greca , e fi acquiHo s1 alta fama, che Anrioco 1l Grande 1¢. 

anni prima dell' E. C. Ill fcelJe per profeguire il Tempio di Giov'!J 
Olimpio in Arene • Coffuzio , come gia fi ~ detto, vi difegno eccel­
lentemente e la grandeua della Cella, e la diftribuaione delle colon­
no intl)rno in forma di Diptero , e de'cornfcio~i, e degli altri orna- . 
mcnri con grand' accuratezza e fommo .fltpere , impiegandovi lc: lim­
metric Corinrie. Egli compofe anche un Trattato, feguendo i1 cofta­
mc ·degli Architetti Greci, fu quanta egli aveva efeguito in Architet• 
tura ~ ma anche prima di Vitruvio tal trattato era perito. 

Sembrera forfe ftrano veder cos! tardi comparir Architetti lraHa­
ni I mentre fi fa , che rordine Tofcano , 0 fia il Dorico femplice era 
nato • o introdotto affai pih anticamente in Iralia, e che Porfenoa Re 
d'Etruria fi fece inalzare vicino a Clufio una Tomba di pietra coftrui· 
ra quafi a limiglianza del Laberinto di Creta • E' noro altresi :~ che 
fotto Tarquinio Priico fa Roma circondata di mora di pietra", e furoo. 
fatti que'magnifici condotti forrerranei , che ancora fi ammirano nella 
Cloaca Maffima. Di pib, fouo lo fteffo Re fi diede principio al Tempio di 
Giove C~pitolino, terminato con molta fpeJa da Tarquinio Superbo, che 
fece a tal oggetto venir i migliori Artifli dall'Erruria. Sia pure tutto 
quel che fi voglia di quefte e o'altre opere, e. nondimcno incontrafta. 
bile , che nnche i Romani non ufc:iron a guerreggiar fuori d'ltalia • 
DOD ebbero altrb in c9rpo che amor della Patria , i1 quale per altro fa 
riduccva a fpogliar i vicini con un grand'appararo di yirta , ed a por· 
re in comune lc fpoglie • Roma fa bensl una fcuola di difciplina mi· 
litare, di frugalita , e di politica; ma non gia d' Arti e di Scienze. 
Le fue Fabbriche dunque avran po1uto efTere grandi e folide , ma non 
belle, ne ornate. Dacche i Romani frequenraron le Citra Grechc • 
s'incomincio ad introdurre in Roma una univerfal culrura di fpirito • 
e delicarezza di gufto .; e cosi 1' Architettnra Greca vi ftabili la faa... 
fede • 

• 
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F Ece per ordine di Poflumio Metello al Tempio di Gio'O'e Statore 
u11 portico perittero" ciae un portic.ato che ha tanto hell'afpetto 

d'~vanti quanr.o in quel di dietro fei colonne per parte, ed a'fianchi 
ondici comprefevi queUe de'cantoni ~ e quefle ,colonne fon tanto loa.· 
tane da.l muro della cella qna.nto e il loro intercolonnio • Si crede ~ 
clu: Ermodoro fabbrica1fe altresi. il 'fempio di Mart-e nel Circo Fla·mi• 
nio, e forfe di cofl:ai h.a intefo p.arlar Cicerone nel fno Oratore, c<t· 
me den~ Architetto pih capa.ce per la coftruzio.ne d'un porto di mar.e ~ 

.SA fIR 0 ~ JJ R AT 7 R A C 0~ 

L Acedemoni entra~bi fa'hhricaron a fpefe proprie alcuni Temp] i 
Roma ~ che Ottavia fece poi circonda.r di ringhiere,; rna non eJ.: 

fendo lorg fiat.o perme!fo di apporvi i loro n@mi, incifero fu i piede­
fiaUi delle Colonne una Lucertola ed una Rana , eke in greco han­
no gli fieffi nCO»mi de' diU! Architetti. ~efte. colonne con queii piede. 
~alii fono fiate nel mooifterG di S. Eufeblo d~ Roma • 

G A J 0 .M U Z I 0 too. 

A Rchitetto pie.ao di fapere co~rua'e iR Roma il Tempio dell'Ono~ 
r.e e della Virtu preifo i Trofei di Mario, che li credon queglt 

antichi muri vicino aS. Eufebio. Qg.efto Tempio e Perittero, rna fen­
u portlcg dalla pa't'te -di dietro .. Le vere leg.gi dell'arte b.rillavano e 
nella cella-e 11elle colonne, c ne'corniriamenti di queft'edifido, il qua­
le fe foffe fiato di marmo .. ed all'efatrezza del lavora ave lfe corrifpG­
fto la ricchezza della mater~a, 1i avrebbe pofto tra .i piu fontuofi e c~­
lebri dell' Antichit?t • Alcune Medaglie antiche d' argento li creclon 
batture in memoria di cauello Architetto ~ per aver fatto un te.-npiC~ rdi. 
Wl.ta bellezza. ' 

p p A.-
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V A L E R I 0 D'O S T I A. 

U No dc'primi Architetti ed ingegnieri del fuo tempo, fece molre 
opere eonfiderabili , che ci fon ignore • Fu egli che invento 1a 

maniera di coprir gli Anfiu:atri, lvrche Libone Edile diede gli £pet· 
racoli al popolo Romano • 

Ecco rurto quel che fi fa degli Architetti Romani , che fioriron 
in tempo della Repubblica. Se ne faprebbe di piu , fe non fi foll"~ro 
perduti tanti libri, e fenza Vitruvio s'ignorerebbero fin anche i no­
mi d'alcuni autori latilii, che hanno fct'itto full' Architertura. Tuffizio 
fu il primo de' Romani, che fcriffe fulle proporzioni degli Ordini: 
Te~enzio Varrone tralle molte opere fece anche un Trattato fu quell' Ar­
te: un cerro Pub. Settimio fcrill"e due libri fuJ.la. ftetra materia, e Cor­
nelio Celfo, benche di talento affai mediocre, compofe ruolto ben~ 
full' Architettura Civile e Militare. Per fupplire a tanta fterilita fi e 
ricorfo a medaglie, ed a frantumi antichi. Ma che cofa li ha appre­
fo? I nndi nomi di L' Anzio Romano, di M. Valerio Arrema Liberto a 

di Menandr9 , c di Demofane Greci : vale a dire, nientc. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

DEGLI ARCHITETTI DA AUGUSTO FIN ALLA DECAD.!NZA 

• DELL' ARCHlTETTUKA , ClOE' D.-\L PRINCIPIO 

DELL' E. V. FIN AL IV. S.!COW. 

E Chi non fa) che il fecolo d' Angufto e ftato per le Scienze e per 
le belle Arri il fecolo d'oro? Fu allora , che 1' Architettura Gre­

ca fi ftabili fortemente in Roma, e vi prefe cosi fublime volo· , che 
con ragione port: Augufto vantarfi di lafciar di marmo quella Citt~ 
ch'egli aveva trovata di mattoni. Iu fatti nel tempo de'Ce1ari 14. Ac­
quedorti immenli foftenuti da grandi Arcate vetturavano fiumi intieri 
in Roma per il tratto di moltc miglia , e vi mantenevan continua• 
mente 150. fonrane pubbliche, 118. gran bagni pubblici, oltre 1, ac­
qua necefraria ai mari iutef.ttti ~ ne'quali fi rapprefentavano le baruglie 
navali: roo. mila fiatue ornavaillc: pubbliche piazze, i tempj, i tri­

v j,. le eafc : 90. Coloffi clcvati fopra picdcftalli , 48. obelifchi di Gra· 
. n~ 
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11iro d'Egitto. N2: in Roma, ne in Italia eran rifirette si llupendu 
magnificenzt:, rna tutte le Provineie del vafto Impero Romano furon 
abbellite e da Augnfio, e da !hoi facceffori, e dagli firaricehi Nobili 
Romzni di huon grado, o a forza , e da'Re Tributarj, e dagli Allea. 
ti, con Tempj ~ Circhi ~ Teatri, Palagi, Acquedotri, Anfi.teatri ~ Stra· 
de~ Ponti , Terme, e. con nuove Citta. Che ftuolo di valenri Archi­
tetri di que'rempi non avrebbe ora qui a comparire! Pure di poch1f. 
:fimi fi han mcmorie-~ e fi ranralizza in si grand'abbondanza di gran­
diofi edificj. 

PIT R u-v I 0 •. P 0 L L I 0 N E. 

N o"n nacque ne a Verona , ne a Piacenza , come taluni han pre­
tefo, rna ~ Formia , che ora e nominata Mola di Gaeta. Ei viffc 

in tempo d' Augufto ;, il quale gli diede una penfione viralizia , ed a 
cui Vitrnvio gia vccchio dedico i1 fuo celebre Trattaro full' Archi­
terrnra: Trattato unico, che ci e rimafto dell' antichita , e fenza del 
quale s~ignorerebbe fino anche il nome. di Vitruvio. QEefio Trattato 
picoo d'erudizione da le rcgole dell' Architcttnra Greca, rimontando 
ai veri principj , e teffcndone Ia floria , ci da natizie utili di molti 
Architetti antichi ;delle opere loro ~ rna il principal pregio deU'ope· 
ra e nelle qualira dello fpirito e del cuore, chc Virruvio efigge no. 
gli .Architetti i quali dalla lcttura di que' nobili precetti o impare• 
r:anno ad elfer galantuomini , o fe trafportati da vile intereffe calp~­
fteranno que' fenfari avvertimenti " arroffiunno almena , e Vitruvio 
fervid1 loro d'un interno rimorfo • 

Con gran ragione dunqne vien rignardato Vitruvio come i1 Prin­
cipe dell, ArC'hitettnra ~ con pia ragione ha meritato tanti Commenti 
e Traduzioni ~ fralle qnali finalmente e comparfa quella del Signor 
Marchefe Galiani, la quale a guifa del Sole ha fa1tto fparire tutte l'al­
tre; e con maffima ragione e fiato fern pre , e deve ,fempre effere lo 
ftadio principale di chi vnol aver giufti e fodi principj Architerto­
nici. Gia fi e parlato altrove d'alcuni flei o mace hie V irruviane ~- Ma 
in qoal opera umana non fi trovan difetti? 

Whoever thinks a faultletf piece to fee, , 
Thinks what ne' cr was, nor is~ nor e'er shall be. 

P-:;a 
(*) Pop1 EJ!ayi on Criticifm • 

(*) 

~~~-
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~tla chc nc ba meno, cd lla pib bellczze >- e la migliore. 
In quali edificj aveffc Vitruvio pofto in pratica il fuo fapere, ci 

e ignoto. Nel Tcatro di Marcello no certamen re, quantunque akum 
l'abbian creduto. Se cgli lta operato confegucntemente ai fuoi prifl­
cipj, quell' Architettura non puo effer fua, poiche cgli difapprova..... 

. nel Porico i dentelli,. de'quali e ornato l'ordine Dorico del Teatro di 
Marcello. Ci & egli noto foltanto efiere fiata da lni cdi:ficata la Ba. 
jilica, o fia il Palazzo della Gi.ufli~ia in Fano. Eccone la defcrizione. 
La Navata di mezzo di qnefta Bafilica era lunga 120. picdi :t c lar­
ga 6o., foftenwa intorno intorao daIS. c:olon~:te Corintie abe so. pie­
di • Le Navettc laterali .cran larghe 20. piedi. E, da otfervarfi, chet 
aUe colonne dalla parte delle Navettc eran attaccati pilaftri alti 20. 

piedi, lar!hi 2 • .;. • e groffi I.~ , fencndo qDCfti pilaftri per fofteaer i 

rravi del palco di efi"e navette • Sopra di quefti pilaftri ve ne erano 
clegli altri alti 18. piedi per reggcr il foffitto delle m.vette, i1 qua• 
Je reftava pih batro di quello della gran navata • Gli fpazj, che re­
flavano fra gl'intercolonnj da fopra !'architrave de"pilaftri fin a quei-
1o dello colonne , fervivan per lc :fincftre • lncontro ad uno d'e' J'ari 
maggi01"i era il Tribunalc in forma di femicerchio fcemo • largo · 4<S. 
piedi, osfondatodi 15.: il tlltro fatto affinche i Negozianti, cheera­
SlO nella Bafilica ~ non daffero iq1pedimenro a coloro chc ftavan avaati 
'i magiftrati .. 

Vitruvio non era men dotto nell' Architettura Civile , die netta 
'Militare, Iz quale fa ridaccva aflora a poc:a cofa: ma foprafatto daRe 
f,righe degli altri Architetri , pare ch''ei fi fofi"e invoito nella fua P'i· 
Jofoofia , .e che fi avetre data pib a mcditare, dte ad agire. Pare al ... 

--tresl, chyegli non fofTe ftato in Grecia, e che Avetre apprefa I''Archf:. 
tettura Greca dai Iibri s e non per ifpezione ocniare • Di gran bl!Ona 
Morale birogna ch"egli !otfe. fe pero e fempre ·vero, d1e gil antori 
ji dipinga.no da per foro fteai ne"loro Trattati • N e~libri di Vitruvio 
Vi fi Yedc t»uom();. d'abbene • . 

VITRUVIO CERDONE. , L lberto di Lucio_ ereffe in Verona c-reduta faa patria, l!n bell' A':o 
Trionfale ~ derro de'Gavj, d'Ordine Coriario, nella di ctri corn1ce 

~ nggono mocfigli011i c dcnt~lli ; ~oti& dal &rail V imrvio troppo di-
. Gp-_ 
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fapprowta ,. per· poter efl"er egli" l'A.utore di qnelrArco·, come alcuni 
han crcaduto .• Gli Archi ~ che fi dicon Trionfali ~ non fono gia tutti fta .. 
ti e~~eni per Tr.ionfi, por vittorie riportate dai Sovrani o dai Ioro Ge­
neralL Q!Iefto. di- Verona. e-ra pe• qua.ttro della faal1glia Gavj·, ne ~ 

· improbabile o-he fo1fe un fepolcro. Tan.ti< altri inahati per Domiz1ano 
~~~ella Campagna di Roma >- e· per tanti altri altr-ove· non fono certa• 
meate ,pea:- 'J:rionfi, rna per qnalche impor-tante beneficia refo al pub· 
8Iico J 0 pen· para. van.ita. Non vi e paefc. ,· OAC· abbondi tanto· di tali 
&rchi ~- diciamoli pur.e Tt.ionfali., qua.nto.la Gllna-. Non folo·nelle Cit­
.a., ma anche fulle- Moatagne ~ e neUe pubb1ic:he ftnde- fe· rrc veggo­
ao. ercm:i· in. memoria de' Priocipi, de'Generdi, de' Filofofi, de~ Man­
ear-ini J obe b~n beneficato il pub~lieo. J· It fi fon fegnalati con grandi 
a.zionL Ve ne fono pih di J.Ioo. elevati alia gloria d'uomini illuftri·_. 
-tra •quali quafi- ~oo •. d·una grandez.za e bellez.za. ft.raordinaria·. V·e nc:.J 
ibno ancora· alcuni per le Donne. GH Anaali Cinefi contaao~ 3636. u~ 
mini Hluflri, che hanno- avuto .Archi Trionfal~ • ~efti Archi hanno 
1111a gran. por-ta in. mcwro , ed alcuni no. hanno fin a tre, ma· le ltl. 
terali· fono pill, piccole. Alcuni di quefti Archi fon di. legao., ma coli 
piedeftallo di ma-nno • Gli Antichi fon i. pih be-lli. • e· ben iw:ifi di, 
11ori e d'animali·. L' A-r-chirettura Cinefe in. generate e affai inferiore al-­
]11· rioftra· sl per la- propor z.iono- che- par· Ia difpofi z.ione- delle parti : 
teaza ~apitellh e fenza Cornici: i Fr-egi di•granli'altezu, ma pafiabil· 
men.re ornati di fcultura·. Gli APChi pi h. alti- fono di 25. piedi ~ abbel­
liti·di :figure uinane, d~animali, di fiori·, di grottefchi·, che fi·slanciao­
no in· diverfe attitudini, e- fembrano ftacaate. Una gran moltitudine: 
di tali,i\orchi difperft· per le ftrade ~· pe~. le. campagne., c ,eer i. moDJie. 
f.aano u~ bel. colp~ crocc~o - . • 

~:. 1! O·S· T-UM· ro~,. E. Co. C c·E j o· A. UC To tJ· •• 

E Nttambi; l:.il:iert( ed.Architetti celeb)'i •. ll fccoadodifcepolo dell~al.._ 
rro· fa· impiegaro da- .Aigrippa in diverfe opere intorno a Napeli~ 

vicino alfl· qu~t· Citta rrll'fi)r-O qv.eUa Monragna-,-.cbe ora e- dett~ 1~ 
Grorra di Pbnottolo·. Blifte · tuttavia in· Poz·z:uolo· un anrico· Temp10 di 
marmo bianco, d!Ordine Corintio demcato ad. Augullo, ora. a' s~Pro• 
CWQ. dlc. ii fpppono· Arc:hitcUato. dallo ftelfo L. Coc:c:.c.j~ •· 

• 

• 
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Da alcane Ifcrizioni li (ono ripefcati i nodi nomi degli Arehitet.; 
ri C. Giulio Posforo figlio di Lucifero, di C. Licinio Aleifandro ~ di Se­
flo Pompejo Agafio. Ecco quanto fi fa degli Architetti del Tempo d'Aa­
guflo, il pih fecondo d' Opere e d' Artifl:i • Alfai meno ancora fc ne 
J.a. de"tempi feguenti , quantunque molti e maravigliofi edificj li fof­
fero fatti in Roma ed altrove. Caligo~a profufe tefori iu erger tempj 
in fuo onore, in tagliar in vano l'Iflm.o di Corinto, in accrefcer il 
palazzo Imperiale di Rt>ma , ed in quel fantaftico ponte di Baja ad 
imitazione d'una follia confimile di Serfe. L'lmperador Claudio li die­
de ad imprefe non meno utili che ardite, come a dare fcolo al Lago 
Fufcino, oggi il Lago di Celano, che Augufto non aven ofato inrra­
prendere ; a coftruirc i1 Port-o d'Oftia, opera da G iulio Celare inntil­
mente tentata , rna necelfaria per ricovrare con fi~urezza le navi che 

.. dall"Afia e dall'Africa porta van le biade per la fuffiflenza di Roma, ~ 
per garantirla dalle frequenti careftie fofferte per l'addietro. Clalldio 
con felice fu.ccefi"o, e con magnificcnza Romana fece e compi quell' uti• 
le Porto. 

CELBRE, 1 SEVERO. 

F Urono gli Archireui impi~gati da Nerone nella coftruzione di quel. 
la fua Cafa Aurea , che fuperava qu?nto era allora di pih gran· 

de e di pih fiupeodo in Italia: anzi ella era un eccefi"o di fabbrica, 
e palefava Ja moftruofira di Nerone ugualmente, che tutte l'altre di 
lui operazioni • Per· averne un' idea, bafta fapere, che la Starua Co­
lolfale di quel beftial Imperadorc, alta 1 ~o. piedi , era in uD ·Corti­
le ornato di portici a tre file di CIJlonne altiffime dafcuna fila lunga 
un miglio • I giardini erano d' una vafl:ita prodigiofa, con vigneti, 
praterie, e bofchi ripieni d'ogni forte d'animali domeftici e falvatici. 
Uno Stagno pareva un mare~ c:on tanti edifici intorno, che formavan 
quafi una Citra. Le perle~ le gem me, e le materie piu preziofe da 
per tutto profufe, e fpecialmente l'oro, per la di c~i gran copia en­
tro e fuorl, e fi_n fu i tetti , fu quella Cafa detta Aurea: e l'efTenze 
ed i profumi fparli con tinuamente 3imoftravano reftrema corruzione 
di . qqel moflrQ inumano J i1 quale per efcguire quefte mal intefc gran-

dio· 
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diolita aveva' rapito- i beni di tanu genre o Frallc fingolarita di quc­
fto Palauo vi era una fala da nungiare , nella di cui volta era rap .. 
prefontato il Firmamento con i faoi Aftri, che giravano nott~ c gior. 
no, e verfavan ogni forte d'acqua d'odori 0 

I1 buon Imperadore Vefpafiano refHtui a1 Popolo tutto il qnar­
tiere chc Nerone gli aveva uturpato ; ed ecco I' Aurea Cafa Neronia .. 
n dileguarli in un tratto, come grincanrati Palazzi del Tatro o dell'Arioo 
fto, ed in fuo Juogo forger il ColoU:eo, ed il magnifico Ten1pio del­
la Pace. Suo ligliuolo Tiro, delizia ed amore del genere umano, vi 
ereO"'c: le Terme, ed altri edificj; e riedifico Roma confunta in gran 
parte dal fuoco che duro tre giorni e tre notti , e che li credettc.., 
fcappato fuori della Terra • Ma in tanta abbondanza di fontuofi cdili. 
cj non e rimafta memoria· d'atcun Architetto • Da alcune Ifcrizioni li 
rilevano quefie inurili notizie; che an certo Claudio Vitale Architet• 
to mori di 40. anoi , che Filippo eccellente Architetto fu fepelito a 
Nimes, che Sevio LJJpo Portoghefe fabbrico alrimboccatura del fiume 
Corumno in Portagallo fopra una rocca un Tempio in onore d' Aagn· 
fto, e che 1' Architetto Apulejo coftrui a Taragona nella Spagna UD 

Tempio dedicato a Diana Madre. 

R A B I R I 0 So. dell' E. V. 

P Alfa per uno de' pia favj A rehitetti del fuo rem po, ed in molte ope· 
re fu inipiegato da Domiziano trafportatiffimo per le fabbriche. 

Rabirio erelfe il Palazzo di Domiziano , di cui ft veggon ancora al­
cuni avanzi fnl monte Palatino, edificio d' Architettura mirabilc : fe 
ibffrl qnalche cenfura, non fe ne attribui la colpa all' Architetto ~ 
ma al capriccio dell' Imperadore. Chi vol aver un' idea di sl grandio­
fo 'Pa"tazzo puo vederne i difegni e le congetture nell' opera poftuma 
del Bianchini iotitolata 'Palazzo de• Cefari • Elevo· ancora de' Tem. 
pj, degli Arcbi Trionfali, e com pi o fabbrico diverfc alrrc opere 
pubbliche al Campidoglio , ed in alrri quartieri di Roma. Domizia­
no fece altresi arginare i1 Fiume V ulturno per impedire i danni con• 
tinui , che le foe inondazioni cagionavano ai luoghi viCini ; c da­
Pouuolo a Sinveffa fece ·rare una ftrada detta Via Domitiana lunga 
~ 40. miglia. COA qnanu folidita conftruiffero i Romani le Vie pub• 
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bliche' 'li "tOnorce da .·tattte tnna"ia efifi:enti 'Per r e~rnitl. Per fay 
quefta li dovette .con prodigiofe fpefe aifoJare il .terreno paludofd, e 
coo parecchi ftrati di felci if fcc' u• mafficcio di una profoudita e 
Iargheua ftraordinaria. Su qoefto mafficcio 'invece del pavimento or. 
dinario furon pofte delle gran pierre tagliate rregolument; ~ e cello­
care coB molta aueni ioae e propieta per tutta la fuperficie ·della ftra• 
da , ,la quale rincontrava i1 ponte ful Volturno fatto coftruire -da .Ll• 
miziano , e indi un Arco Trionf.rle, 'Cne :r Imperadore fi fece ·inal­
.aare nel luogo ~ ove la fua ftrada li coogiUGgen colla Via Appia .. 
Il .Ponte , e TArco eraa di .marmo bianco, e riacameute ornati • .Ra· 
birio li crede 1' Archicetto ei t•tti qaofti .gran lavori • Ma Domi.zia. 
no, qual Mida, quanto tcx:ca\Ta voleva che div~ntatfe org. Per .aver 
queft' oro~ :adopro i meui pih barbari -e mici~ia.li .• 0Ade incontineri­
tc dopo la fua ·morte il PopolG RomaRo rovdcio il .P.alauo, g.U 
Archi Trioafali, ed oga.i monumentQ del fao orgoglio .• Furono .t'j{­

pa.rmiati gli edificj atili al pubblico, ma fi rovino gran parte de' 
loro ornamenti, affinche non reftafi"e memoria d' un Sov.rano~ 1 .di 
aui vilj eran in orror.c a .tlUto il Mondo .• 

. 'F R 0 N T I N 0 • tcro. 

s E egli non ·e ftato Architetto , ha fatto acrtamente compafire un• 
·inteUigenu particolart! per 1' Architertura. Tralle altre ·opere 

egli .compofe uo Libro -degli Aque®ni di Roma, de' qoa!i egli ..e.bbc 
J';intendenza ·genorale .fotto Tlmperader Nerva. In qoefto libro ~hre 
i ·nomi e la dignj.ta delle perfone, che ebbero la cura principale de .. 
gli Aquedotti iocominciando d' Agrippe fin a Frontino , fi trov.uw 
delle .otiCr.va.zioni affai utili per ogni .forte d' ~diticj ;pubblici .. 

P L 1 N l fJ il C . .[ 0 Y 1 N .£ . · 

N Ipore e figliuolo aaottivo di Pl~nio lo Sterico Naturals') aan. ~ 
· fiato ne Architetto, ne fcrittore d' Archit'ettura, ma n' .e ftato 

cosi dilettante, ed ha fatto coftruitc t-ant·i edificj, e ae ha padato -con 
tantajntelligenza, else li ·puo ·dire, ·che niune Scrittoro: del fuotempo 
lsa fipato d'AsciHtettlll'tl d~oJII'cr ·m~lio di lui .. Lc .fuc lcttcrc ci per· 
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· (uadono della cognizione da lui aequif'hta in qneft' Arte. Lore he egli 
fu Propretore in Bitinia ebbe una cura particolare di quella forte d'edi­
ficj, c:he fervono alia nettez za e comodita pnbblica. Fece fare per i 
Prasj nella Citta di Nicomedia i Bagni, rifabbrico molti edificj pri­
vati e pubblici in diverfe parti dell'Afia Minore danneggiati dagl' in­
c:endJ. A Nicea fece ergere un magnifico Teatro, e tirar on canale 
di comnnicazione tra il Lago di Nicea ed il Mare. Fatto poi Confo­
lo, mnftro tanra diligenza e fapere neUe fabbriche , che l'ottimo Im. 
peradore Trajano gli diede l'intendenza generate degli Acqned,.,tti, c 
degli allri impieghi, c:he Frontioo aveva prima efercitati • Ma qnel 
che fa pih onore a Plinio, e i1 bnon ufo ch'egli feppe fare delle foe 
ricc:hezze, c che ogni ricco dovrebbe imitare • Oltre le fue cafe di de­
lizia, delle quali ci ha lafciato eleganti defc:rizioni, una detta il La11· 
rentino tra Oftia e Lauren to ful Mare Tirreno, e l'altra detta la Cafa 
di Tofcana vic:ino a Borgo S. Sepolcro, difego_ate ambedue dalld Sc:a­
mozzi e dal Felibien; eg'i ereffe in Como fna patria una Biblioteca, 
e le affegob rendire confiderabili per maotenervi un ProfeiTore e fc:o­
lari poveri. Non folo Como, ma anche Milano, ed altri paefr furoa 
beneficati da Plinio coo molte fabbriche belle ed utili • Egli non era 
certamente ricco, ma fpeodendo poco per fe , trovava mezzo di ufa• 
rc beneficenze grandi. 

·AI U S T I 0. 

E Bbe 1a eondotta d'un Tempio di Cerere, che il prelodato· Plinio 
fece a {i.te fpefe riedificare, abbellendolo di colonne, di ftatuc c., 

di altri ornan1enti di marmo • 

A P 0 L L 0 D 0 R 0. 

N Acqne in Damafco , e col ftto raro talento feppe meritar il fa­
vore dell' Imperador Trajano, vero efemplare de' Sov rani • Le 

opere di quefto Architetto tono flare giudicate cosi eccellenti dalla....... 
pofterita , che non fi creJe effervi ftare ahre opere cosi perfette qnan­
to le fue • Difgrazia che non fe ne fappiano i dettagli • Egli archi· 
tctto la gran piazza Trajaoa 1 per far Ia quale fi dovette {pianar un 

~ ~on· 
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monte per t• altcu•a di 14+ piedi, ed in mezzo fa inalrata quelb-
preziofa Colonna, non folo per Cervir d'onoro c di tomba all'ottimo ­
Imperadorc ~ ma. anche per m.ofl:rare rolla fua altezaa quella. • chc al 
monte fi aveva toho ~ come fi fcorge dall'ifcrizione ,._ che e al pied~­
:ftallo. In cima a quefta Colonna era la Statua di Trajano con un glo­
bo d•oroalla deftra. Alcuni vogliono ~ ch'cntro quel globo foffero dc­
pofte 1e ceneri di T rajano ~ alt ri dicono che foff'e ftato fepelito fotto 
la Colonn-a. Tra i fuperbi Edificj, che c:ircon.davan qaefta piazn, vi 
era un Area Trion&le eretto dal Popc>lo Romano in memon~ delle 
azioni eroiche di s'i deg.no Imperadore. Nc Roma, ne i1 Mo~o ha 
avuto mai una pia2: za s1 bella quanta quefta ~ e meriterebbe anc:hu 
a~£» per pih cagioni d•effct' e reftituita alia priB:ina footuofi.ra. 

Apollodoro edifice) un Collegia cd on Teatro proprio per la Mo ... 
fica ~ Ia Bafilic:a Ulpia , una Biblioteca celebre al pari di quella da 
Domiziano ramo arric:~bita ful PalatiJIO; Ie Terme Trajane ~ Temp}~ 
Strade, Acquedotti., ed altri edificj ~onliderabm in Roma., in Italia ~ 
e oelle Provincie dell'ImperG Romano. I1 CircG Maffi.mo ~ ~he fu ri. 
ftal>ilito , accrefc:iuro , ed ornato da Trajano ,. fi crede anche diretto 
da Apollodoro 1 il quale ebbe parte quafi in tuue le nobili fa.bbri­
che., che fi erefiero ~~to qneflG Imperadore. 

La fabbric~ piil ftrepitofa di Trajaoo e d'Apollodoro fu il poa.­
te ful Danubio • Fu fatto quefto PGnte nella Batra Ungheria pretfo a 
Zeverino ~ dove il fiume era pin ftretto , e dove ancora fi veggon-. 
altllne reliquie di Piloni. Ma fe i1 Fiume era quivi pib ftretto, era 
anche s'i. rapido e si profondo., c-he per fondarvi i piloni n.on fi pote 
ufar altro mezzo, che gettare oel letto del fiume ana quantit~ pro­
digiofa di diverfi materiali, per cos! formare fpecie di mafficci, che 
s'inalzaffc:ro fin all'altezza dell'acqua da poter in apprcifo coftroirvi i 
piloni, e tutto il refto del ponte. ~efti piloni eran ~o., e gli Ar­
c hi eran ~ 1. Ogoi pilooe era largo 6o. piedi, alto 150., e diftantt:J 
I' uno dall'altro 160. L'alteua del ponte forpaffava i 300. piedi, e lz 
foa lunghezza era di 8oo. pertiche, cioe nn'miglio e mezzo. Le Te­
fte del Ponte eran difefe da duo forrezze. Totta !'opera era di pie­
tra; -ne l'Europa ha veduto mai in quefto genere cofa pih grande e 
pih ardita. Tutto quefto gran ponte e nna bagatella in c:onfronto di 

quel. 
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~elli della Cina , Gv.e tra .i mold grandioli e be11i vi ~ quello tra 
Focheu ed il borgo diNantai, ehe ha Itoo. arcate sl alte, che lc na. 
vi ·palfan a v.ele gonfie.., Tutta la fua .coftruzione e di groffi pez.zi di 
marmo biance con baJauft-rade, di cui .i ;pieaeftalli fon guarniri da una 
p!frte e l'altra di Lioni di marmo .• E' aneora piti maravigliofo i1 Pon­
te di Loyang fat mare nella provincia FoJden , poiche :2: compQfto di 
300. groffiffimi pil~Jni congiunti -non gia con .archi, ma con peni di 
marmo :nero , ciafcuno lungo 1·8 .• paffi, alto a., e 1Mgo parimeoti s. 
paffi. Ha -quefto pon·te anche le fue.ba]au.ft.rade abbellite.di Lioni. La· 
£ina ha molti f>ODti da u.ua. Montagna aU' altn. Pre1W alla Citta di 
Kingtong vi e an ponte di legno attaccato a ~(). catene eli Ierro, che 
congiungau.o l'efffemita di due mentagae. Ve n~ un altro di .pietra 
lungo qnaft ,4- miglia , chiamato il -ponte V a!ante, .poiche alto 40Q. 

cu·biti 1 appo_ggiato fo.pra due mon1:agne ii lafc.ia iOno un pre:cipitafo 
~allone , che fa ribre.zzo a chiunque lo mira. L' ardite~za de' Cine& 
in quefte ed altre conlimili opere di .urilita pubblica e fuperiore ~ 
.quanro .mai ft e :f.ltto alrro:v:.e in qaallivoglia tempo. Eglino fono .ftati 
.t:apaci d'impie.gar :100. mila uomini a fpianar Montagne, .non gia per 
bi.zzarria, rna per comodita del co.nmetcio inter,no .. 

Ma ritornando al noft-ro Por ce ful Danubio, appena fatto1 fpa· 
n. Trajano lo fece coltruit'e per fervirfene cont:f'O i Barbari. ll fuo 
fuccelfore Adriano, per timore che i Barbari noa fc .ne fe~:~vUfero coa­
trct i :Romani~ 1o fece .&antollare .• 

Apollodoro termin.O la fua vita infelicemente.. ln.veoe di catti­
varii l'amore di Adriano·~ .ch" era Perede -prefuntilTO al Trono, A pal· 
lodora cadde nell' imprudenza .di derider to, .pet"che Adriano ,volev_a 
far i1 faccente d' Architertara. Div.enuto Imperadore 1 cofhui Adria· 
no di fi~ ·propria ia.venzione un Tempio dedicato a Roma ed .a Ve­
nere; e dopo compito 1' edilicio, ne mando ,if difeguo ad Apollodore .. 
come per :f.lr~li vedere, clw: anche fenza di lui 1i fape.va fare qual­
the cofa di buono • Apollodoro , che .non era tagliato per effer c01'­
teggiauo, diff~· che fe le Dee, le Stattte delle quali eran a Iedere .ea• 
t.ro at. Tenipio, aveffero voglia di rizzarft in piedi, correvan rifchit~ 
di f~hiacciarft il capo1 tanto 1a volta era 'baflL Adriano conohbe.l'er. 
rore izre,parabile • e .cOJJU; fucc.cdc a chi ha -torto, mWltb- in. b.efiia • 
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ed abufandofi del f?vrano potere,fece uccidere iniquamente Apol-
lodoro. 

C. GIULIO LACERO. 

FIori in tempo di Trajano, in onor di cui egli edifico nella Spa· 
gna un Tempio, picciolo sl, ma eleganre ed artificiofo, tuttavia 

fuffiftente in Alcantara fotto il nome di S. Ginliano. Q!.Jefto Archi­
tetto fece alrresl ful Tago un ponte il pib famofo che mai abbia avu­
to la Spagna. Tutto era di pietra, eleva to dall'acqua ~oo piedi, Inn• 
go 670., con fei Arc hi , ciafcuno di 84- piedi d' apertura , ed i pilo­
ni larghi ::a8. piedi. Sui ponte vi era un Arco Trionf.de.. architettato 
da Lacero ftelfo, e confacrato infieme col Ponte alla gloria di Traja. 
ao dalla Provincia, che aveva fatto fare sl -belle opere. . 

DE TRIA N 0. 

p Ib corteggiano d' Apollodoro feppe cattivarli la buona grazi~ 
d' Adriano, il qaale gli c:onfido la condotta delie pib grandi ope­

re che fece in Rom a. ~efto Arcbitetto riatto il Panteon, la Bafi­
lica di N ettuno, il Foro d' Augufto, i Bagni d' Agrippina, e molti 
altri edificj ch'erano ftati bruciati o rovinati. Erefle di pianta un ma­

snifico Tempio dedicato a Trajano. Ma i fnoi piu cofpicai edificj fu­
ron Ia Mole o fia Scpolc:ro d' Adriano, ed i1 Ponte Elio oggi pon• 
tc S. Angelo • Era guarnito quefto Ponte d' una alta copertura di ra• 
me foflenuta da 4,::a. colonne, c:he portavan al di fopra altretante Sta. 
tue. Detriano fecc il miracolo di trafportar il Tempio della Dea Bo· 
na da un luogo ad un altro • Peccato che non fi fappia come egli fe­
ce! Si fuppone" che elfendo quel Tempio non di cQtto, o di piccoli 
faffi , ma di gran pierre collegate inlieme fenza calcina , fo{Te ftato tot­
to fcompofto" e quelle pierre trafportatc fciolte iltrove, foffero ftate 
rimeffe come prima • Cosl fvanifce ogni miracolo • Ma non fi fa com· 
prendere, come Detriano aveffe trafportato nello fteffo lito il Colof. 
fo di Nerone~ ch,era di bronzo ed. alto 120. piedi. E' vero ch 'egli 
v' impiego ~4· Elefanti, ma il mirabil e, .:he lo fccc an.tar dritto in 
piedi c {ofpcfo • 

Non 
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Non vi e ftato alcan uomo a1 Mondo, che abbia ordinate tante 
&bbriche qnanto 1' Imperador Adriano; 11 fatto con Apollodoro nol 
fa per altro arguire d'un gnfto pnrgato per 1' Architettura, rna puo 
darfi che i4 appreffo fi foffe raffinato. Egli era continuamente in gi• 
ro per le provincie dell' Impero, e da per tutto fece inalzare edi1i­
cj: onde vedendofi il fuo nome ifcritto fu tante pareti, fu fopr.ano­
minato Erba Paretaria. Nelle Gallic , fra tante fonruofe fabbriche • 
fece erger a Nimes la Balilica di Plorina, i1 pih fuperbo edificio di 
quelle con trade. Lorche fu in Inghilterra, per difenderne qnella por• 
:zione, che apparteneva all' lmpero Romano dalle incurfioni de' va­
lorofi Caledonj o lieno Sconefi , fece fabbricare una mnraglia daU'Eden 
nel Comber land fin a Tin in Nortomberland, che e un tratto d' So. 
miglia'. Piccola cofa rignardo a quella muraglia, che fu f.ltta I 37· an• 
ni prima . della noftra Era da Cineli per feparare e difendere Ia Ci­
na dai Tartari_, e che (~ffifte ancora in un contorno di soo.leghe. S' inal· 
za quefta fopra montagne, fcende ne' precipizj, avendo quali da per 
tntto ~o. piedi di larghezza, e .30. d' altezza. Monumento fuperiore 
alle piramidi d'Egitto per Ia fua utilita , come per la fua immcnlita • 

Adriano quafi in ogni provincia dell'lmpero fcce fabbricare qual .. 
che nuova citta, riedificar le diftrutte, e riparare le antiche. Fral. 
le altre fece rifabbricare Gerufa1emme, cui diede il nome di fua fa. 
miglia, chiamando1a Elia Capitolina. Vi fece far~ un Teatro e diverli 
Tempj, impiegando alia coftruzione di quefii edificj 1e pierre , du: 
avevan fervito al Tempio ed al Santuario ftefiO degli Ebrei; e dovCJ 
era prima il Tempio vi pofe alcune fiatue ~ e queUe d•alcuni Dei; e 
fulla porta ehe eonduceva verfo Bctelemme vi colloco un porco di 
marmo • 

Ma dove Adrian_o sfogo pih il fuo gufto per 1' Architettora ~ f11 
in Grecia, e fpecialmenre in Atene , Citra a lui diletta fopra ogni 
a1tra. Quivi rermino ed abbelll il famofo Tempio di Giove Olimpio 
incominciato pih di fei fecoli prima. Vi ereffe di pianta un Panteoll 
con portico diptero decafl:ilo di colonne Corintie, con triplice porti .. 
caro ad ambe 1e facciate; entro Ia Cella rettangola due ordini di co­
lonne rune full'altre , ed a1 di fuori un vafiiffimo ricioto. Fcce al· 
tresi la graa Bibliotcca del Collcgio ~ ed alrre grandiofiffime opere • 

de~ 
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clelle qttali fi veggon aneora molti ava:nzi • Fiaalmente .ritintofi ~ 
Ti~oli vi coftrui quolla magnifica Villa 11 che ancora fa lo ftopore degl'in. 

.. tendenti • A si gran numero di edinc:j diverli .fparli neUe tre parti 
del Monqo, il folo Architetto Dctriano certamente non poteva ·bafta:. 
••. -Q..nali .ne iuroslo dunquc gli altri Architetti.l .Nau fe .ne.la niente .. 

AN'IQNlNO. 

F U on Senatore Romano afiai intendente -d'.A1'cnitettura, e fece ia 
Epidauro antic:a Cittl del Pelopponefo diverli edific:j, i :Piu con­

faderabili de'quali .erano un Tcmpio dedicato a .tutti' _gli Dei~ ed altr:i 
confacrati .ad Apollo, ad .Efoulapio, alla Sanita. Fec:e anchc i baga.i 
d'Efculapio , e riftabiU .un portico detto .Coryos .caft.r.uito j»tima .di 
mattoni .non• cotti .• 

/ 

I P P 1 .it. 

V 'len da Luciano fingolar.mente encomiato -per 1a part.colar fDL~ 
abilita nella .coftruzione de'bagni , e ,d'altri edificj dellinati all& 

.Ulute o .al piacere .• 'Quefto .Architetto non !olo iapava fttuarli V:tD· 

·taggiofamen·te, ·ma a'l.teva di pih un'arto mirabile per .ben diftribuirne 
le parti, pet' clar loro l"efpoft~ioni -confacenti al loro ·ufo, e .per de. 
,corarle entro e fuori d' n11a maniera :, .che fi ·tro:va.v.a .l'iQD.ito inflO­
GLC i1 dileuo , il.c:omedo ~ il .{alubre .. 

Ill CO· 
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PAdre del celebre Medico Gal1;11o., fu Matematico ed Architetto. 
Ma come egli aon fi allo1uano mai da P~rgamo fna patria , ova 

egli ·infegnava· la yngna Greca, cosl llOn ebbe occafion.e di porre in_.. 
pratica i fuoi ta¥nti in fabbriche di gran f.tma • Invece dell' Archi· 
tettura efercitfrla fua pazie1ua. -e la dolcezza della fua indole in tol­
lerar eiracenda fua moglie , la. quale ( riferifce Galeao ftefto di lei 
igliuolo ) era pih india~olata di Santippo moglie di Sot:rate , e fa ftra­
Aiva tal volta si maledettameate , che mordeva le donne di fervizio .. 
Anche Galeno teppe qualche co.ta d' Architettltfa , fa. cui egli ha la­
fciato delle buone regole • Egli era di ftirpe d' Archiretti, poichc oltro il 
Padre, fu Architetto aa.che fuo Avo, e fuo Bifavolo • 

Fiorirono vei!fo. la :fino del fecondo fecolo Eliano , Luciano·, Pau.-
61nia,.. Ateneo i1 Deipnow:fiia , Giulio Polluce, e molti altri, che ci 
han lafciato fuper:ficiali deTcrizioni eli parecchi e.Ji:ficj • Sotto i favj 
lmperadoa:i .An.toa·ino eM. Aurelio. fi fecero. in Roma mohe grandiofe 
opere. ll Tempio d"Antonioo e. di Fauftina, la Colonna An.tonina di 
gran ptegio anch'efi"a ·, benche non di quella cccellen-za della Traja.­
Ra.: Stride, Aquedorti, Tem:pj, Teaui, Anfiteatri, Palaui in. diver• 
fi. luoghi dell'Impero , e furono riediiicate Laodicea, Smirne, ed a.L. 
are Ciui dell' Afta Minor~· rovefciare dal pin ruinofo d·e' tremucni. 

Sotto. Settimio Severo- fu elevato il SettizoDio, e 11 grand' Arc01 
Trionf.tle ancora cfifloente • Aleifandro Severo fu amantiaimo dell' Ar­
chitettura , nc COntento d' impiegare i pih abili Architetti nelle Fab­
briche vwle anche ~ che infegna1fero 1' Arcbitettura pubblicamente ai 

. giovaai, €h'egli faceva edncare per tal profeffione. E pmc di tempi 
si Jflic:i per queft''Artc no~ ci. c rimafta memoria nemmcn d'un ao-
~e ·d" Architette>. -
· Dope> il' b®n Imperadore Alefiandro Severo·, cioe circa la metl 
del ter zo fecol:o. , fi puo :61Iir 1' epoca della dendenn della bn.on~ 
Architettura , .l'a quale ande poi fempre di malo in peggio, :fin a reu.. 
derfi orribilmen:te moftroo{a • E pure Virruvio. aveva lafciato· un n 
bel codice ~ e. tan.ti AObili ediiit:i uaa libri parlaAti per impedire q~ .. 
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:fta corrnzione. Doveva anzi aceader il contrario, cioe depurarli 1' Ar­
chitettura de'fuoi ditimi ~ e giunger alla perfezione. Ma tutte le Ar. 
ti e le' Scienze incominciarono allora per varie cagioni a corromper· 
li , e per quella ftretta concatenazione tra loro tutte, dovette anche 
declinare I' Archit«ttura. Tutti gli edificj , che fi fc:cero dopo , non 
ebbero altro pregio che la folidita , come li vede nell' A reo Trionfalc 
di Galiena contiguo a S. Vito prelfo S. Maria Maggiore, e nella Bafi­
lica di S. Pietro cretra da Coftanlino • -

Ll. 
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C A. P I T 0 L 0 I. 

DBGLI A.RCHIT.!TTI DA C06TAHTIN~ FIN A CARLO MAGNO. 

L ., lmperador Coftantino fpoglio qua.fi tntto l'Im..; 
pero di Statue, di Pitture, di baffi rilievi , e 
delle pin belle rarita di marmo e di bronzo ~ 
per decorare Coftantinopoli , c renderla una.... 
nuova Roma. Ma 1' Architettura di quella fua 
novella Capitale non fu felice , anzi fu tanto 
inferiore a quella di Roma, quanto quali la ~­

tnazione di Coftantin~poli e pih amena di quclla del torbido tortuo .. 
fo Tevere. 

METRODORO. 

N Ativo di Perfia ando nell'Indie, ove fece argini, bagni, e noa 
fo quali altri edificj .a e fpiego cognizioni nuove in que'paeli: 

onde que'buoni Indiani, ed il Re fteffo, lo regalorono di molte gioje 
di gran valore • Ritornato in Perfta, e vedendovi i Criltiani perfe .. 
guitati , pafso a Coftantinopoli , e colic fue ricchezze e colle fue ra­
re gemme feppe acquiftarft la grazia deU'Imperador Coftantino, :fin 
ad ~dado ( pretcndu11o alc:uni ) a muover guerra alia Perfta in !avo-

~ rc 

.. 

• 
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re del Criftianefimo • Non fi fa, che coftai abbia fatta ·ale ana fabbr~ 
ca in Coftanrilloi>oli, o alrrove. 

~ L 1 P 1 0~ 

P Eritiffimo Architetto d' Antioehia oecapb eariche import anti fotto 
1' Imperadore Giuliano :J cho egli ave1fe avuto ordine dal pre­

detto lmperadore nel 363. di riedificare il Tempio di Gerufalemmc, 
e che nell'atto eli fcavarne i fondamenti fcappaffe dalla terra un tor .. 
rente di 1iamme, che brnciarono gli operaj 1 per conrrafegno dell'in· 
clegnazione celcfto contro i reprobi Ebrei e contra l'Apoftata Giulia. 
JlO :J qaefto e un &tto riferito da sl rifpcttabili. e claffici Autori a 

~he non fo come alcYni'abbiano avato il coraggio di mettedo. 

C 1 R 1 ..f D B .. 

F U decorato della dignita Confolare, e per la fua intelligenza nell, Ar­
chitettura c nella Mcccanica fu dall'Imperador Teodofio impiega.; 

to alia coftrazione d'una nuova Bafilica, e di non fo qual ponte • AL 
la &bbrica del ponte oi manifefto una ruggine d'avarizia , da cui gli 
Architetti debbon guardarli. piu chc dalla pefte • Egli fa accnfato a 

che il lavoro non andava avanti 1 e che non era {olido a proporzi~ 
ne della fpe1a • Fa pofto in faa vece alla direz.ione di tal &bbrica il 

, fao a~cafatore Aufenzio 1 anch'ctfo perfQna Confolare. Ma tanto bri· 
go Ciriad~, che Aufenzio fa coftretto abbandonar !'opera. SimmacG 
allora Prefetto del Pretoria molto intendentc d'Architettara avnto or­
dine dall'Imperadore di decifrarc quefto intrigo, incomincio. a rive· 
der i conti a Ciriade .. e frattanto affinche !'opera del Ponte non re· 
fiaffe interrotta;, ne diedc la cora ad Afrodifio, uomo eonfolare ~ tri· 
l.uno ~ e perfona infomma di gran merito. Non fi fa 1• efito di qu~ 
fto proceffo. Ma le L,rtere di Simmaco &n congetturare , che Ci· 
riade non li afpettava feurenza ftvorevolc dl un aiudic:c tanto illi­
l»ato e perito • 



S B N N A M A R.-. 
F Iorl quello A(chitetto Arabo nel fecolo v. Bgli ediaco due Palaz• 

zi o Callelli 1 uno dctto Sedir 1 l'altro Khaovarnac:k 1 c:he gli Ara­
bi ban pofto tralle maraviglie del Mondo , e con ragione 1 fe le fin· 
golarita c:he fe ne rac:contano 1 non fon favole. Una fola pietra 1 non 
fi fa·· come , legava la ftruttura di ciafcuno di quefti edificj 1 coficch~ 

tolta via quella pietra 1 addio Caftelio, andava in f.Ucio • A si fatt~ 
maraviglia fe ne aggiungeva uu'altra. I1 calor delle pietre delle mn­
ra variava pib volte al giorno • II Re Noman Alaouvar decimo 
de' Re Arabi ricompenso con ricchi doni si raro Archiretto.; ma ve­
nntogli poi fcrupolo, ch' egli non facefi"e editicj confimili per altri • 
o che non ifcoprifi"e· quell'importante pietra, ch'cra la chiave fegreta 
di tntta la mole 1 ovvero 1 che 1' Architetto fi avefi"e milantato • ch'egli 
avrebbe fatte cofe pib ftupende 1 fe fofi"e ftato licaro di riportarne s\ 
grandi ricompenfe, il Monarca per tali motiyi gli fece un altro r&: 
galo di 1arlo precipitar in un fofi"o • 

E N T I N 0 P 0_ Ji CatUli11. 

F U i1 primo a contribuire alla fondazione d,ana Citta sl particola. 
re come Venezia • Portano gli Archivj di Padova, che quandct 

Radagafo entro in Iralia, e che le ftragi e le crudelta de'Viligoti co­
~rinfero i popoli a falvarfi in differenti luoghi , un Architetto di 
Candia chiamato Entinopo fu il primo a ritirarfi nelle ·Lagune del 
Mare Adriatico, e che vi fabbrico una cafa • che refto fola pet alcu· 
ni anni : :finche profeguendo Alarico a defolare qne'contorni , altri u 
rifaggiarono nell'ifolette delie ftefi"e Lagune, o vi fabbricarono lc 24- · 
cafe~ che furon ~ per cosl dire 1 il germo di Venezia • Riferifcono poi 
alc:uni Storici ~ che a~tacc:atofi nel 420. i1 fuoco alia Caii d'Entinopo 1 

e comnnicatoli alle altre 1 reftaron tuue inccndiate , fuorche quclla.-
. dell' Architetto , che fn falvata miracolofamerite per una pioggia c:a­
duta fubito allora aile pregbiere d'Entinopo ~ i1 quale 1 fecondo il vo­
to fatto in quella oc:caftone 1 converti quclla faa c:afa in una Chicfa 
dedicata a S. Giacomo. I_ Magiftrati ftabiliti gia fra i naovi abitanti 
c:ontriblliron alla fabbrica ed all 'oraamento di quella Chiefa, tattavia 

R 2 fuffa-
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fuffi~nte nel ~artiere di Rialto fHmato eomunemente i1 pia antieG 
di Venezia. 

Siamo gi~ ai malinconici tempi della defolazione d'It.tlia, quan­
do VHigoti • Alani ~ Vandali, Svevi :t Unni :t ed altre barbare genti 
fcatenateli a Sciami dalla Scizia rovefciarono 1' Impero d' Occidente, 
e fotto di loro peggioro nelle Scienze e neUe Arti il bu011 gufto ~ 
~he gia da qualchc fecolo prima fi era corrotto • 

.4. L 0 I S I 0. 

E Bbe commHJione da Teodorico Principe dcgli Olirogoti c Rc d'Ita­
lia di riftaurare molri edificj in Roma e ne'contorni, e partico­

larmente i bagni e gli acquedotti, che dal tempo~ dall' incuria 7 e..., 

dalle guerre eran rimafti i pih danneggiati. N udri Teodorico una c~ 
ra .ftraordinaria per la confervazione delle migliori fabbriche :t e co­
mando di riunire tutti i rimafngli degli edificj , che non erano piu 
riattabili :t e con quelli fe~e ornare le fue nuove fabbriche • La fon­
tuota Balilica di Ravenna chiamata Ia Balilica d'Ercole fu abbellita di 
frammenti antichi di marmo rae"Colti da tutte le parti. Fu in Raven­
na, che quel Re impiego Danielo :t · di cui Caffiodoro parla con mol· · 
U ftima ~ lodandolo della fua rara abilira in combinare gli anticbi 
dilferenti pezzi di marmo • La prodigiofa Rot<i>Dda di Ravenna ' la 
di cui Cupola U!tta d'un peuo e di 10. braccia di diametro J del pe­
{o di pia di ~oo. mila Iibbre, fu opera di q_uel Tempo. Si difputa mo.l­
to del modo onde potefi"e tanto• in alto effer collocato li terribil faffo • 
Fuori di quefto ~ null'altro ha di raro quell'antico edificio, che dicono 
fe.rvitfe di fepolcrale monumento a non fa qual Re • 

Boezio ~ Sin1maco cima d?aomini nella letterarara di quel fecolo ~ 
furon enrrambi intendenti nell' Architettura. Simmaco ebbe la foprain­
tendenza delle fabbriche, che s' inalzarono o riftabilir.on in Roma ~ e 
principalmente del Teatro di Pompeo, ch~ Teodorico fece riattare • 
Ecco che cofa fcritfe que! Re fecondo ci attefta Caffiodoro, • Voi ave· 
, te coftruito belli editicj , voi li avete anche difpofti con tanta in­
'' telligenza ~ che uguagliano quelli degli Antichi, e fervon d'efempio 
,, ai moderni, e tutto cio , che vi fi fcuopre , e un immagine per­
, fetta dell'cccellenza dc'voftri cofiumi , poichc non c capacoc di far 

• fab-
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., &bbriche aeeurate, fe non chi ~ di huon ienfo e d'ono fpiriro ben 
;, coltivat<r, • E' quefto il.linguaggio_ d' un barbara Goto diftruttore 
d'ogni huon gufto? Pericle, Aleffandro , Adriano, un de' Medici non 
avrebbero iaputo ragionar meglio. Ma ·.chifi a_vrebbe fognaro, dopo sl 
belle efpreffioni , che un Simmaco fotre fatto miferamente decapitare 
da un Teodorico ? La fteffa difgrazia foffrl Boezio • Anche i perfo­
naggi piu virtuofi Con foggetti a commeuere graviffime colpe, come 
i pih fcellerati fan tal volta qualche azione, illuftre. . .. 

11 pih gran valentuomo di quel tempo, Caffiodoro Segr~tario di 
Srato di Teodorico , ebbe anche una vafta cognizione dell' Architet­
tura. Egli difegnava ogni forte d'cdificj e 1i dipingen o . li acquareL 
Java con altrettanta facilita. Si crede , ch 'egli avelfc fatto d' Archi· 
terto in diverfe con.fiderabili fabbriche , e principalmeq.te nel Moni­
ftero eretto a foe fpefe vicino a Squillace fua Patria · • dove fi ritir~ 
per paff'are tranqoi~lamenre gli ultimi anni della fua vita, ·e per da~ 
re on bell'efempio ai Miniftri di ftato difgraziati, i quali fe non fan• 
no approfittarfene, e pcrche. non fou provvifti di buona Filofofia. Le 
opere di Caffiodoro abbondano di favj precetti lull' Architcttura. FQ 
per fuo configlio, che la prudente Regina Amalafunta figlia di Tco­
dorico fi diede a favorir le Scienze e le belle Arti, delle quali ella 
volle , che fuo figliuolo i1 Re Ataluico .aveff'e una fufficicnte tintu­
ra • E' chiaro dun que, che non fono ftati i Goti gli Aurori di quell' Ar­
chitettura chiamata Gorica. I Goti e rutri i Barbari, che vennero in 
ltalia, non avevan Architetrura ne buona ne cattiva, nonne avevan 
alcuna; non porta van feco ne Arcltitetti, ne Pirtori, ne Poeti, ma­
eran rurti foldati, e fitfatifi in Italia, fi fervirono degli Artifti Iralia­
ni ; ma ficcome in Italia il boon gufto era gia molto in declivio a 

cosi feguiro a correr per i1 ,_. pendio, non oftante che i Goti avef­
fero cercato di ritenerlo per mezzo di que' perfonaggi , c-he allora 
1iorivan in Italia • . 

L E o N l. 

V Ef~ov~ di Tours. net v~. ~ecolo fu Arhitetto , ed eret:fe diverli 
· eJtfiCJ • In quefh temp1 d1 tenebre i fecolari li davan tutti allo 
armi ~ 1 foli Ecclefiaftici !apevan leggere c fcrivere , e poco · a1tri-

cofa 
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co& eli pib • Onde fi videro atlora molti Monac:i, Abbati 1 Ifreti • Ve• 
fcovi efercitar 1' Architcuura 1 ed altri mefli~ri utili • 

S. G E R M A N 0. 

v Efcovo di Parigi_ d~ede il dife~no de.lla Chiefa , che i1 Re Chi.-
delb erto fece far 1n · onore dt S. V mcen zo • Oggi quefta Chic­

fa fi ch iama S. Germano, dal nome di qnefto Santo Vefcovo Archi­
tetto. Lo fteffo Re fpedl quefto Prelato in Angers per edificarvi nna 
Chiefa in onoro d'un altro S. Germano Vefcovo d'Auxerre, e dopo 
compita quefta fabbrica gli fece far un Moniftero nel Mans J cd al­
tri in diverfi luoghi. 

S. A vito Vefcovo di Clermont architetto la. Chiefa. della Vergi-­
ne del Porto, e rifiabill qnella Cli S. Anatalino ; ficcome Fereolo Ve-
1Covo di Limoges fec:e da Architetto nella riftauruione di molt«:.~ 
·Cbiefe della fua Diocefi • 

S. D A L M A Z I 0 • 

v Efcovo di Rhoder volendo anch•egli far 1' Architetto fi diede a. 
rifabbricar la fua Cattedrale, ma non riufcendogli di fuo genio • 

Ja disfece, la rifece, la demon tante volte, che morl prima di compirla. 
S. Agricola Vefcovo di Chalons fu Arc:hitetto della Chiefa della 

fua Dioceli; e particolarmente della fua Cattedrale ornata di colonn.e, j 
' . 

ed arriccbita di marmi , e di mofaici • 
Anc:he S. Gregorio di Tours fece de'.difegni per molte Ckiefe ~ 

. ~efti .tre Santi V cfcovi viffcro nel vi. fecolo. ' 

B 7" B R I 0.-

0 Ccnpo uno de' primi pofti nel Conliglio dell'Imperador Anafla; 
lio, e fu da quel Sovrano ftimato il piit abile A rchitetto, per 

ubbricare nel gran. Palazzo di Coftantinopoli un edificio chiamato 
C:halci, che forfe era un gran Salone • Si crede , che Eterio coftrui11i: 
anche quclla forte 'mu raglia , chc tirava dal mare fill. a Selimbria J ~n-

~lca 



135 
tica Cittt~ di Tracia , per di(ender Cofl:antinopoli dalle fcorrerie dc'Bul. 
gad e degli Sciti. A ranta deb<?lezza era ridotto 1' lmpcro d' Oriente • 

.d N T E . M I 0. 

N Acque in Tralli Citra di Lidia nell' Alia Minore • Fu egli che_.t 
con Jfidoro da Mileto edifico per ordine dell'Imperador Giafti. 

niaoo il hmofo tempio di S. Sofia di C:oftantinopoli ;, chc era ftato 
ubbricato la prima volta da Coftantino , ma come il tetto era di lo­
gname , fa pib volte iacendiato c rifatto fpeffe voltc da altri Impe­
rad~ri , e da Tcodofio. Giuftiniano s' impegno a collruir un edi1icio 
de'pih fuperbi;, e lorche lo vide compito ;, trafportato da gioja efcla­
mo: Ti DO Juperall' 0 Salomone. La fituazionc di quefto Tempio e la 
pib vantaggiofa dell' ameniffima fttuazione di Coflantinopoli , poich~ 
egli e fopra una Collinetta , chc fporgo· ful mare vicino al Serraglio. 
La pianta di qucfta Chicfa e quafi quadrata, poiche e lunga ~J~. pie· 
di , c larga ~~8. , · e giace da ponentc a levante • In mezzo ha tina 
gran Cupola emisferica di 1 o8. piedi di diemetro , con ~4· :nneftro 
alla circonfercnza • · ~fta Cupola e foftenuta da quattro gran piloni 
di travertini di 48. piedi di groffezza , fatti cosl groffi per caufa de'fre­
qaenti tremaoti. Sn qucfti piloni s'ergono qnattro grandi archi a tnt• 
to fefto, alti dal pavimento 14~. piedi. Sopra gli Archi pofa un alto 
cornicione con Balauftrata fopra. Q.9efta balauftrata ferve di Tamburo 
all'impofta della Volta della Cupola , la quale ha in alto un occhio 
coperto da alta, ma piccola Cupolctta, formata a guifa di pergamena. 
Dal centro della Cupola nn al pavimento fono So. piedi. Tra i pi­
loni gih vi ~ un colonnato di 40. colonne di + piedi di diamctro, 
ed alte non fo qoanto • Su i Capitelli di quefte Colonne fono Arc hi, 
e fopra, gli Archi altre Co. Colonnc men grandi con altri Arc:hi fopra. 
Forman cosl quefte Colonne due gallerie , o fien porticati per le don· 
ilc=, C:h'e allora flavan nelle Chiefe intieramentc faparato dagli uomi­
ni • Sono le predctte Colonne di marmi i pib ftimati ~ alcuoe di 
por1ido, altre di ferpenrino , al.:t~ne di Marmo bianco • 11 loro fufto 
~ quafi fcnza alcuna raftremazione ; ma le bafi cd i Capitelli fon... 
fingolari ~ non avendo niente ,,che raffomigli agli ordini Greci. Tan­
to l:l buona Architettura aveva degenerato vicino dove era nata , e 
dove avcva facto i fuoj gran progrcffi I La 
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La gran cupola ~ nancheggiata da due minori, parimenti emif. 

feriche. Nel fondo, che riguarda !'Oriente, e una Semicupola, fotto 
di cui era l'unico altare , che entro quefto tempio vi folfe: Ora vi 
e r Alcorano. Tutto 11 Tetto ~ di .Pietra, la cupola ornata di Mofai· 
ei , le mura di pittur.e , E' mirabile che i Turchi vi abbian lafciate 
illefe tante immagini di Crifto e di Santi , non avendo guaftato altro 
che le croci. II pavimento e di :fini marmi interfiati a :fiorami di varj 
colori, tra~quali fpicca pia il color rofeo • AI di fuori vi ~ un atrio 
o fia piazza quadrata circondata da portici, i quali piu non efiflono. 
Dall'atrio li palfa ad un portico lungo qnanto la Chiefa, e largo~­
piedi non foftenuto da eolonne, ma da pilaftri, e fop~:a vc: n'e un al. 
tro • Nove magnifiche porte di bronzo con gli flipiti di marmo dal 
portico introdueon in Chiefa • La porta di mezzo e maggiore. L'ala­
baftro, i1 ferpentino, il porfido, le maJreperle, e le corniole, non 
fono rifparniiate ne dentro ne fuori. In mezzo all'Atrio era una gran· 
diffima fiatua cqueftre di bronzo rapprefentante l'Impcrador Giuftinia­
no. Quefto tempio, quando vi fi cntra , colpilce d'ammirazione per 
la fua grandezza, e per tutto il fuo infieme. Ma al di fuori e golfo, 
,rutto circondato da contraforti, e la fua facciata e mefchina. rer far 
quefto Tempio Giuftiniano tolfe gli fiipendj ai Profeffori, che infegna· 
van le fcicnzc, impofe talfe, e per coprir di pi6mbo. la Cupola, levo 
tutti i condotti delle fontane • Ma appena terminata la· fabbrica fa. 
pravenne un gran rremuoto , che roveiciO. intieramente la Cupola, 
che fu fubito fatta rialzare da Giuftiniano, e per maggior leggierel­
.za, diceli , che fi aveffe rutta compofta di pierre pomici. Dacche i Tur· 
chi l'hanno convertita in Mofchea. vi han fabbricato avanti 1a faccia· 
ta alquante Turbe di DJarmo , che fono fpeeie di Cappelle con cupola, 
che fervono di fepolture ai giovani Principi Mufulmani; E corrifpon• 
dente ai quattro angoli del Tempio vi hanno inalzato qu.attro Mina­
reni, doe quattro fpecie di tampanili !folati ~ alti .J ma fottili quafi 
come antcnne. I Turchi che non ufan campane montan in cima a que· 
fti Minaretti ~lle 'ore ftabilite, e eantando ad altiffima voce alcunc can• 
.zoni inviran il popolo aile preci • -s. Sof{a. ha ferviro di modellc. a.... 
quante altre Mofchec fi fon fatte pofcia a Coftantinopoli • QEella di. 
Solim.ano C men srande 1 ,ma ha piu belle propoUiQP.i, 0 fon tUUC com· 

pi-
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pite , i{blate , con piaue e larghe ftrade intorno : 'f&ntaggi cbe li po· . 
ucbbero procurar anche alle noftre Chiefe • 

Antemio oltre elfcr Arthitetto, era anehe Scultore , ed ingegno­
ro Machinifta. Vi c un libto di Machine, che viea attribuito a lui. 
Egli invc:nto diver& modi da imitare i tremuoti, il tuono, e.d illampo. 
Per non (o che sgarbo fartogli dal Retore Zcnone, Antemio gli feee 
in vendetta feorir un tremuoto , per cui Zenonc uttto slDigottito fcap­
pO da caf.l. Si vuole, ch'egli producclfe queia burla col porre mol· 
re caldaje d'acq.aa a }>ollirc t.ra i muri ~omuni a .cafa fua e ~aella di 
~enoue.. -

I S I D 0 R 0 tl• MilelfJ • 

F U compagno d'Antemio nell'ereEione della Chiefa di S. Sofia, e 
di molte altr.e fabbt-iche flute fare da Giitftiniano ia gran numer() 

non folo in Coftantiaopoli , ma in varie parti del fao dominio • Ed 
aven<lo quell' lmperadore riacquiftate alcu·ne provincie dell' Impero 
cfOccidente, vi fpedi molti Architett i a riparare le fabbr.ichc patite, 

ed a f.lru.e delle nuove. Attefta Vegezio, che in qnel tempo vi craa 
pih di soo. Architetti impiegari da Giuftiniano. Q_uefto Iftdoro eebe aa 
)l ipote nato a Coftasuiaopoli chiamato perciO Iftdoro Bizantino, i1 qua. 
le infieme .co11 oa altro Architetto detto Gio: da Milet'O , ambidae gio­
vin~ti, edificaro2 la Citra di Zenobia nella Siria , e terminaron sl 
gr.and'opcra con tal fuccc1fo , .che a~uiftarOQ lama de' due pih abili 
Art.ift.i di · .qael tempo .. 

- C R I S B .. 

p U d' Al.e1Tan~.-.ia, e, ~01'1 nel vr. Sec~lo. Gli proea~ciaron granllo­
. me glJ argmt, ch ea fece a Dara Cm~ della P~rfta per rinchiuder 
d fiame Euripo nel fuo letto s ed impedire che ii roo llaQO e riftudO 
non incomodalfe pib quella Cittk. Chi e dilettante di fa vole !eggc:rk 
con piacere in Procopio, che l'invenr:ione di quelle Dighe fu rivelata 
a Crifc: in an fogno, in cni gli parve di vedere un uomo di ftraordi­
naria grandezza , che glie ne dclineava i difegni , e che gli comando 
d'andare a proporle all'Imperadore, il quale dal fuo canto .aveva avu· 
to Ull fogno, ed una viii one limile. 

s 
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Dopo la morte di Giaftiniano fegniron tanti Cc:onvolgimenti per 

le irruzioni de' Longobardi~ o pofcia degli Arabi u fienO'Saraceni, chc 
t11tt0 fu confufione, ogni cofa peggior~ ~ e P--Architetrura Greca reft~ 
intieramente eftinta • Si facevan tuttavia fabbrich~ grandi ~ e di fpefe 
fterminate 1 ma non gia belle. In Pavia~ ed in Perugia furon chi Lon• 
gobardi edificate chiefe grandi e ricche • Clotario Re di Francia fece 
fare Ia Chiefa di S. Dionigi tutta arricchita al di dentro d'oro 11 di per• 
le ~ • di gemme ~ ed al d1 fuori coperta di Jamine d' Argento • Alla 
bellezza. dell'Architettura li aveva foftituiro la riccheua, come quel 
Pittore ,_ che non fapendo dipinger Elena befla, la dipinfe ricca • II 
Califo Aha· jaafar .Almanfor verfo ia mera del fecolo VIII. impiego due 
milioni d'oro in ricavare dalle ruine di Babilonia la Citta di Bagdar, 
in cgi fece coftroire un grandiofo Palazzo Califale, chc conteneva una 
111aravig1iofa fala dena dell' Albero , perc he ncl fuo ~ezzo era un.... 

' 1rand'Albero, di cui il tronco era d'argento mafiiccio, i rami d'oro, 
ed i fiori e le frutta di gemme: fu i rami eran molre ftarue rappre. 
fcnranti ~avalieri ricce&inente veftiti , ed a pie dell"albero ahrettante 
ftarue confimili , le qnali li · movevano a corrifpondenza di queUe di 
fopra • Abderamo Rc de' Mori circa lo ftetro tempo riduUC in Cor• 
dova l'anrico Tempio di Qiano in una gran Mofchea , Ia quale .ora 
ferve di Cauedrale. ed ~ ancora chiamara Mofchira • La faa lunghez.. , 
za e di 6oo. piedi I e Ia fua larghezza e di 250. Ha 14· porte cari­
cate di fculture, e di diverfe opere d'acciajo. La fua principal volta 
tntta dorata e fo.ftenata da 3<5s. colonne di diafpro ~ d' alabafiro J. di 
marmo nero • Si conrano in qaefto tempio tin 29. navi per lungo, 
e tunc formate di eoloane ifolate ; . onde il numero delle co tonne fi 
fa afcendere a circa~ un migliajo • Ma die col.onne? Sono la maggi~r 
parte avanzi di Colo nne milliarie, di nn piedc · e mezzo di diamerro • 
e poco pih alte di fei brac'"ia. I Criftiani, per farvi una Cappella in 
mezzo , han tolto via molte di queUe colonne , oride retia fcemato ll 
fregio chc formava la .lingolaritk di quel bofc:o di Colonne • 

CA-



C A P I T 0 L 0 I I. 

DIGLI AllCHITBTTI DA CAJltO MAGNO> CIOB' D.A.L 

SBCOLO IX •• IN AL SBCOLO XIV. 

F Orfe niun Sovrano ha fatto mai lavorar tanto _i Muratori, quantC) 
Carlo Magno, il qnale nel vaftiffimo fuo dominio fece coftroir~ 

innnmerabili e graodi edificj d'ogni genere. Ma di nino Architetto e 
rimafta memoria ~ e r Architettara invece di migliorare ~ dererioro 
maggiormente ~ paffando dal mafficcio e pefante, ad on eccefi"o di leg .. 
gierezza e di vuoto cqn una ftraordinaria profufione q'ornati • Il pih 
fublime dilegno ~ che concepi Carlo Magno , fu di noire tre mari, il 
Mare Germanico ~ i1 Medit~rraneo ~ ed il Mar Nero. II progerta ~rz 
di far due Canali. Uno doveva fervir di comnnicazione tralla Mofel• 
la e la Saona : ed ecco fatto il paffaggio dal Mediterraneo al Mar Ger• 
maoico, poiche imboccando pel Rodano ft entrava nella Saona. indi 
per la Mofa e per i1 Ren,o fi ufc:iva ncl mare d'Alemagoa. L'altro cana• 
le fervir doveva di comanicazione ~ra i1 Reno e ~1 Daoubio. S'incomin­
cio da C)Deft'altimo, di cui fi fecc un cavo lungo 300. paffi , largo al· 
trcttanto ~ c d' una profondita confaceote ai vafcelli da guerra di qucl 
tempo; ma varj motivi trafportaron quefto progctto nc'paefi della Luna. 

R V M A £ D 0 846. 

A Rchitetto cle1 Re Luigi i1 Pio, edific~ Ia Cattedrale di Reims 1 

ferveodofi de' mareriali delle aoriche mura della Ciua demolirc 
in gran parte per quefto cffetto. E' ftata decantata quefta Chiefa per 
Ia piu magnifica d'allora ~ ma tutto le defcrizioni fi raggirano all'al­
tare ~ i1 di cui paliotto era d'oro mafficcio ingemmato, in una flatua 
della Vergine altresl d'oro , ed in parecchi arredi facri d'oro- c d'ar­
.gento • Ma quefte iernbran ricchezzc ben divcrfe dalla magnificcsua 
Archittettonica. , · 

r 1 E T L A N D 0. fi'o/o X. 

V Erfo· la meta. del fec~~o decimo ebhe Ia co~dort.a della Chie. 
fa c del Mon·tftero d'Emfidloo , detto P Eremuaggto della V cr• 

tine a fituato nelle Montagne degli Svizzeri. Santuario celebre , chd 
S ~ ha 
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, ha acquiftato nn teforo confiderabile. Eberardo fonda tore e primo fa. 
periore di quefto luogo, intcndente alquanto d' Architettura , ne in­
romincio l'opera, che pofcia diede a Tietlando favio Architerro, che 
fu indi fcelto fuo Succetfore • La Chiefa e in forma di croce con trc 
Torri, la pib piccol:t e ful centro della Croce, e l'altrc chc fervon 
per Campanili fon ai due lati della nave. 

:B U S e H. E T T 0 tla Dulic!Jio XI. 

0. Ttiginario Greco , rinomato Arichitctto , {n a Pita imp1egato 
oel 1016. nell' erezione del Duomo: fabbrica fontuofa, a cin­

fiUe navate, qnafi totta di marmo entro e fnori, ed arricc:hita di gran 
ssumero di Colonne, ehe i Pifani allora potenti trafporraroa da lon~ · 
taai paefi • GraA deftrezza ebbe il Bufchetto in accozzare que' varj 
pezzi d'anticaglie, baM, capitelli, corniciooi, raccolti in qua c in la. 
La pianta di qucfta Chiefa e una crocc latina • La fua lunghezz.a e 
di palmi 415. , 1a fua larghezza 145. La Crociera e lunga palmi 3~o., 
c larga 75· La gran aave di mezzo e larga 55· palmi, alra 165. cd 
ba ::14. colonne Corintie, 1::1. per parte, tutte di buon nurmo , alre 
palmi 46. , c poco pib di <4• palmi di cliametro • Sa i Capitelli di 
C}Deftc c:olonne fono appoggiati gli Arc:hi 5 e fopra quefii Archi c on 

ahr'ordine di colon11e pib piccole e pih fpeffe , chc formano un por· 
I 

tic:ato faperiorc . o galleria , ovc anticamente andavan ad orar.: le don-
Be. Le quatrro Navette larerali alla gran Nne hanno auche Colon· 
nc ifolate dello ftetfo Ordine Corinrio ~ ma pib piccole , c per fare 
che in altezza pateggino queUe della gran nave , fi e pofto fotto Ia 
lora ba{e no alto zoccolo ~ La Crocicta e a tre satr'i con colonne ifo­
late. delia ~randezza di queUe delle Navette. n foffitto della gran Del• 

ve e della Crociera e di legno dotato. Ma le Navette fon a volt1...1 
di fefio acoto • L'altezza della gran nave e- di palmi 165. ~ qnello deL 
la c:rociera di 145. ~ e qaella delle Navette di 6o. Nella Navata di 
meuo vi fono qo~ttro pilaftri, c:hc fopra qoattto grand' archi foften· 
gono on a cupola · ovale alta ::14o. palmi. Piu d1 cento mefchinc :fine­
fire dan lume a qnefio tempio. 

Al di fuori gira intorno a tutto l'cdHicio una {calittata d~ einquo 

4Calini ' cb.e fa Wl circuito di 1780. ,pal~i , lafciancb davanti e da 
die-



d. • {jJ d' 141 1etro una J)1azzetta pen 1 e 1 44· palmi di 1arghezza ,_ ed ai Iati uno 
fpazio di pahpi 20. La Facciata c a cinque piani. II primo ha fert~ 
archi foflennti_ da fei colonne corintie e da due pilaftri • L' Arco di 
mezzo e maggiore _degli altri. I1 fecondo piano ha 19. archi fofie­
nnti da 18. colonne e da due pilaftri • I1 terzo e curiofo. Sic· 
come quivi :finifcono le navette , la facciata li rifiringe ~ e L 
lateralmente due piani inclinati : onde in mezzo fono alqnante co­
lonne nguali con archi fopra, ma dove i piani incomincian ad incli· 
nare , le colonne, che fono in qucfti due piani inclinati ~ - gradatamen­
te diminuifcono d'altezza. Lo ftetro e anche al quinto piano , chc e 
a guifa d'un frontifpizio triangolare , e pure ha le fue colonne a 1~ 
quali a mifura, chc-li accoftano giu agli angoli , divengono piu pigmee • 

I doe lati efieriori del Tempio fono pilaftrati a due ordini uno 
full'altro • II Tetro della gran Nave e foftenuto al di fuori da Co­
lonne con archi fu i capitelli • Tutta la cope~tura del Tempio 1: di 
piombo. 

li Tamburo della Cupola ~ ornata al di faori di 88. colonn~ 
con archi , fopra de' quali fono lavori di marmo , che forman come 
una corona • N el :fianco , che rignarda ilmeuo giorno , e la to mba di 
:Beat rica madre della famofa Contefi'a-Matilde , e vi fi leggeva una vol­
ta quefia ifcrizione. 

Jl!amvir Peccatri~ fum Domna votata BeatriN • · 
l1z Trtmulo m~/fa jaceo fUll Comitiffa ~ 
Tali ftrambotti cran allora le pih fquilite produziooi dello lpiri­

to -umano. L' Architettura pero di queA:o tempio, per quanto ridicoli 
lieno i !hoi otnameod) non ~ intieramentc ful peffimo sutlo di qael-
la , che li chiama Gotica Moderna • Le proporzioni del tutto non fo- l 

no {pregevoli, ed ha qualclle todezza • 
Bufchetto moria l>ifa, ove ~ il tuo fepolcro con un,iicrizione , · dai .. 

_la qnale li rileva, ch' e&li fofte intelligente della Meccanica, fapen­
do con poca fori a muovere gran peti . Egli lafcio molti allievi a de'qua­
li non li fa i1 nome, bench~ ft afficura , che ve ne lieno fiari degli 
abili _, che lavoraron, alcufii a Piia , altri a PiHoja a ed altri a Luc­
ca :t ove per ordine della Repubblica , allora in fiore, fu cdificata Ia 
Chiefa di S. Martino, che a paffata per la pib confiderabilc di quel~ 
1a Citta. 

DID-
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D 1 0 T 1 S ...t l. V 1. 

D I cui ~ ignota la patria, ne l'ign,orarla e un gran male, fu on 
Architetto, che nel 1152. edifico i1 Battiftero di PiA , e dopo 

otto anoi lo termino. Q!tefto edific:io, ch'e quafi incontro al Duomo • 
~ una Rotonda , che ha tre fcalini in giro formanti la circonferenza 
di 614- palmi • Senza gl~ fcalioi il diametro della fabbrica e di 166. 
palmi. Ha nell'efteriore due ord~ni di colonne c:orintie incaftrate nel 
muro, fu i capitelli delle quali {ono al folito archi, ma tondi. N c:ll"or. 
dine fuperiore le colonne fono pib fpelfe , cosl che ogni arco del pri­
mo ordine vien a foftener fopra a due colonne • Che coA fignifichi 
.pofar in falfo , allora era ignoto • Sopra quefti archi del fecondo or­
dine e ·una corona merlettata compofta di tanti triangoli, in ciafcuno 
de'quali e una ftatua al Vertice' ed un'altra alia bate • E tra quefti 
triangoli s' ergono de' piccoli campaniletti tutti minutamente lavorati 
a fiori. Sopra il fecondo ordioe s'erge una cupola in forma d' un pe­
ro. II Tamburo c di pilaftri, fu quali gira un'altra corona ful guflo 
della prima. 11 Conveff"o della Cupola e aivifo in dodici cordoni mer­
lettati, ch9 vanno a riuoirfi alia di lei cima , fu cui e una ftatua di • 
S. Giovanni Battifta, e tra quelli cor doni fono delle finc:ftre gt~arnite 

di varie colonnette coronate di frontoni con :fiori fopra • Che gufto 
:ftravagante! L' altezza della Cupola e di 240. palmi , e coperta di 
piombo, e tutto l'edificio e di marmo. Si enua dentro ·, ma bifogna 
{c~ndc:re tre fcalini, che giran per tutta la Chiefa • yhe fi mettano 
degli fcalini al di fuori per dar maefia ad un tempio, e ragionevo­
le: ma che fi mettano degli fcalini a1 di dentro per difcendere.) que­
fto-·e contro ogni ragione • Dodici colonne ifolate forman un porti· 
co, ful quale ve n' e un altro foftenuto da pilaftri parimenti ifolari ' 
che fon fopra le colonne. E fopra le colonne e fopra i pilaftri gira­
no i foliti archi. In mezzo e una vafca ottagona • a cui fi afcendc., 
per tre fcalini otragl)ni • Entro la vafca fono intorno quattro poz­
zetti , ed in mezzo c i1 fonte con fopra qna fiatua di bron.1o di 
S. Giovanni Bauifta. 

FCJL-



'F U L B E R T 0 Xl. 

E Ra Vefcovo di Chartres , e come intendente ~' Architertara li pr~ 
fe raffunto e Ia dirczione di ri&bbricare nel JO~O. la faa CattC• 

dralc incendiata trc volte- • Molti R~ , Principi , Ba'roni , c Signori 
contribairon a gara colle loro generolita alla coftruzione di qucfto 
Tempio; i1 pia {olido , ed il pib bello della Francia, fecpndo quella 
belleua pero, che allora era in moda. E' lungo circa 4~0. picdi, eel 
alto 108. La fua Crociera ~ lunga ~1o. La gran Navat' e larga 48. pie­
di, c lc navette latcrali fono ciafcuna alre 4~. picdi, e larghe ~~. Ou.' 
de tutta ·la larghc zza ~ di P.ie-di 90. Anche la Crociera ha le fue nL 
vctte , ed il Coro le ha doppic . Dove 1a gran N avata s'incrocia colla 
Nave traverfa fono fette Cappelle _ di alteua uguale a quella delle...~ 
Navcrte, ma di apertara e di profonpita fra loro diver(e. Le Grotto 
fotterianee, che fi credon incominciate dai Druidi, contcngon altrettall• 
tc Cap;PClle, e girano quafi qu anto la Chiefa fupcriore. 

M A R C 0 G I U L I A N 0 XU. 

N On era Architetto di profcffiooc , ma avcva grand'amore ed ia.• 
telligenta per lc belle Arti. Non fa fa altro di lui, fc non cho 

egli fonda a fue fpcfc in Venezia un'Ofpedalc da lui ftctfo Architcuato • 

B U 0 N o. : 

A Rchirctto e Scultore de' pin abili del fuo tempo fa impiegato 
nel 11 S4· da Domenico M orofini Doge di V cnezia, intendcnto 

anch' egli d, Architettura , ad erigere il famofo Campanile diS. Mar .. 
c:o. "Altro di lodevole non ha quctropcra, fe non 1i: la fua fcrmcz­
za, clfendo ftato sl ben fondato c palificaro, chc da tanti Jecoli non 
hai mai motfo an pelo, diverlamenre di quel che e accaduto ad altre 
con fimili Torri • La fua altcz za e di 330. piedi • Non fi fa di dovo 
fotr'c quefto Buono: li fa bensi, ch' egli tece molte opere altrove. In 
Napoli il Caftel dapuano, oggi dett.._ Ia Vkaria , cd il Caftcllo del 
Vovo : " Piftoja la Chicfa di S. Andrea : a Firenzc dieJe il difcgno 

per 
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per in grand ire ta Chiefa di S. Maria Maggiore , eli cui rellan ancora 
le mora maeftre ~ e le volte; ed in Are:no fece la Cafa della Citra 
con un Campanile. Nelle opere di Buono fi vcdc ~Il po meno di quel 
barbaro Arabo, chc allora era tanto in voga. 

Nel 117!1. il Doge Sebaftiano Ziani fece venir a Venezia due Ar .. 
chitetti d'ignoto ~ome, uno da Lombardia, l'altro da Coftantinopoli ~ 
11 Lombardo che da alcuni vien chiamato Niccola Baratriero, fece rra· 
fportar dalla Grecia in Venezia due Colonne di marmo di ftraordina­
ria altezza, che .inalzo nella Piazza diS. Marco, e fralle qnali li fan .. 
no l'efecuzioni di giuftizia. Pofcia egli fabbrico un ponte di legno a 
Rialto, e fece tante altre opere utili ai Veneziani, che la Re.fubblL 
ca gli atfegno una confiderabil penfione viralizia. 

L' Architetto di Collantinopoli riedifico la Chiefa di S. Marco fli· 
mata pih per la ricchezza della materia, e per la delicatezz.a della­
voro , che per Ia fua grandczza ; effenJo tutta di marmo, ricca di 
fcelte pierre al di dentro, e mefii ad oro al di fuori, onde veniva.... 

- detta la Chiefa dorata ; e da tutte le parti ftracaricara di fc:ulture • 
Sotto il portico vi e gran quantita di figure rapprefentanti i princi· 
pali Operaj della fabbrica. Tra quefte ~ an vecchio col dito alle lab­
bra, fignificante ( al dir de'V eneziani ) r Architetto di Coftantinopo. 
li , i1 quale ditfe impertincntemente al Doge, che per quanto bella 
fcmbraffe quella Chiefa ai Veneziani , era un nienre rifpeno a quel 
ch' egli fapcva fare. La pianta di qnefta Chiefa e una Croce latina a 
cinque navate ~ Vi fono cinque Co pole in croce , emisferiche e con 
pennacchi, come la Cupola di S. Sofia di Coftantinopoli. Fra dentro e , 
fuori fi contano pin di soc. Colonne di Marmo. II folo portico efte­
riore, che e a cinque Arc hi , ha due ordini di colo nne l'une fulle al­
tre, che afcendono al numero di ~.9~. Su quefto portico vi e una log· 
gia fcoperta circondata di balauftri , o fieno colonnette nel numero 
di 364 che giran per tutto il contorno efteriore della Chiefa. Sopra 
qnefta loggia fono i quattro famofi cavalli di metallo di Corinto • 
che eran all'Arco di Nerone, e che i Veneziani.. .trafportaron da Co. 
ftantinopoli. In fondo alia Loggia e corrifpondenti alle cinque porte 
della facciata fono cinque altri archi foftenuti da molte colonne eli 
porfido. Q9efH Archi fon congiunti i11fieme con varj fregi lavorati a 

. feftoni e fogliawi di marmo con divcrfe figure ; e- fra al'iillcrvalli 
de.. 
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degli Archi s, ergo~ de~le ~icchie in fortna di campaniletti. E• da 

avvertirc che tutti gli Archi fon tondi • 

. G U G £ 1 B L M 0. 
• , F U un Architetto Tedefco ~ il qaale in c:ompagnia di Bonanno e eli 

Tommafo ~ entrambi Scultori Pifaai , eretfe nel 117+ i1 celebre 
Campanile di Pifa , che ~ dietrG al Coro della Cattedrale • Q!tefto edi-
1icio ~ di marmo, alto ~so. palmi~ groffo ~30-:t e circondato da ~oo. 
colonne di niun ordine con archi,. fu i capitelli • Non vanta n~ bel­
lezza di difegno, n~ rarita di materia, ma un'inclinuione di 17. pal· 
mi fuori del fuo piombo. Mentre · fi coftr.uiva quefta torre, gli Ar­
chiceui non badarosw a ben pali.ficar la piatea; onde prima che Ia... 
nbbrica giungeffe alla meta, avvallo dalla parte del fuolo pih debole: 
non ebbe tempo da cadere , porch~ con prontezza fi forti.ficaronct 
le madamenta dalla parte pendente , e Ia linea della direzione DOD. 

ufci fuori dalla bafe per etfer Ia coftruz_ione buona e ben cementata • Lo · 
ftefi"o accadde alia Car~fenda di Bologna , Ia q uale per altro ~ meno in· 
dinata; e l'elfer quefta di forma qaadrata & chiaramentc conofcerc 1 chc 
l~ rotondita • dell'ahra pun to o poco c:ontribui ad impedirnc la cacfuta. 

SUGGEI!IO 

A !bate di S. Denis, o fta S. Dionigi, pafl"a per uno de'pih intel-
ligenti nell' Architettura • Egli rifabhrico nel 1140. Ia Chief& 

deltt Abbadia di S. Denis vicino a Parigi, l'accrebbe magni.ficamente • 
c ne fece egli ftetfo Ia defcrizione. La lnngheua di quefta Chic& ~ 
di 335~ piedi, e Ia largheua della nave di mezzo e di 3.9- Che delirio di 
proponione f La volta e da per tntto ngualmentc elcvara , e foft~nnta 
da colonne fottiliffime e da c:ordoni della maffima delicateua • E' ll• 
luminata da tre ordini di :.fineftre, delle qnali le pib grandi fono al~ 
1c 4()•, palmi, ma ftreue , c diftanti 1' DAC dall' altre tre . picdi • 

. ( . 

T 



M A R C H 1 0 N B XIII. 

A Rcbitetto e Scoltorc d~reuo fu fcelto da Papa Inn.oceazo III. 
per far in Roma la Chiefa e 1' Ofpedale di S. Spirito in Saffia • 

rifatta poi da Paolo III. , la Chiefa di S. Silveftro ~ Torre de' Conti • 
cos! detta perche quel Papa era della Famiglia Conti; ed in S. Maria 

, Maggiore la cappella -del Prefepio • riedificata poi da Sifto V. In Arez­
zo foa patria egli erefTe la Chiefa della Parrochia ed il Campanile • 
Q!Jella Facciata era di tre ordini di colonne le aoe fall'altre. ~efto 
colonne eran di gro1feua diverfa, alcane groffiffime, altre minotilf .. 
me, fcolpite dall'alto al batro, quali avvolre a goi& di vite, alco.nc 
accoppiate a due a due , altre allafciate a quattro a quattro, e Ia maggior 
parte foftenute da fpecie di menfole rapprefentanti diverfi animali ~ Ja. 
yorati, non 1b fc con piu arte, o coa pih capriccio • Tutto infomma 
formava una ftravaganza diftruttiva d'ogni _naturalczza e proporzionc. 
Tal era il gufto generate d'allora, quando ogni Architeuo, che fape­
va ancbe di Scultura, affettava impiegarla in ogni p1lmo d"edificio: 
onde totto i1 pregio li ridnceva in affollar ornamenti fenza prenderft 
alcuna briga delle proporzioni, e delle giudizion: regolct tanto car~ 
agli antic hi Gred c Romani •. 

R 0 B E R T 0 de Luforde. 

D ·redo principia nel 1 :co. alla Cattedrale d' Amiens, cbe fa con­
tinuata da Tommafo di Cormonr, e com pita da !uo figlio Rin~ldo 

nel 1 ~69. Tutto cio li rileva da on' ifcrizione incifa nel · pavimento 
d'e1fa Chiefa nel mezzo d'.an compartiinento di marmo fitto in formi 
di Labcrinto ~ ove .fi veggon le figure di qucfti trc Arc~itetti. Q!Je• 
fta Chiefil paffa per una delle pi~ grandiofe di que'rempi • La fna gran 
Nave e lunga ~ r 3· piedi, fenza H Coro ,· i1 quale ~. lungo 1 s 3· piedi 
oode la lunghezza totale e di 366. piedi. La Nave traverti. ne ha r8~ 
l.a larghezza e di 4.9· I1 Coro, la Nave:, e Ia Crociera fono drcon• 
date da Navette larghe 18. piedi ed alte 4~. 3 e quefte Navette fon 
accompagnate da Cappelle sfondate. Si puo dire, che vi lieno, poche 
epere Gotiche e per l'eccellenza del lavoro e per Ia grand'eftenfione 
cos! perfeuc come qoefta , i~ cai n,on vi e altro difetto c:he la uoppo 
._ · · ··· ' $rand'al• 
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arand'altena della !lave. clle e alta 132· piedi • Difetto CODlUDC a.... 
~uafi tutti gli edificj di quel generc. 

• 

V Erfo la meta del fecolo xnr. fioriron in Francia quefti tre Arcbi. 
tetti. Jl primo fabbrico a Parigi alla Chiefa de Notre. Dame • ei~ 

della Madonna~ il Portico~ chc e ad un capo della Crociera dalla par. 
te dell'Arcivefcovato. 

Pietro de Montereau fece la S. Cappella di Vincennes~ il Refet­
torio • il Dormitorio , il Capitola e Ia Cappella della Madonna nel Mo­
niftero di S. Germain-des-Prez , e la S. Cappella di Parigi • Tutte que. 
fte opere fono d'uno ftefi"o lavoro. ~ benche le predette Cappclle fica 
piccole • fon pcro ftimate e per la delicatezza, c per la bellezza del .. 
le proporzioni gencrali. Q!Jofto Architetto • nomo morigerato, morl 
ne~ ua66'., e fu fepelito nella Cappella da lui fatta inS. Germain·des­
Prez , ove egli e efiigiato fulla tomba con una riga ed un compafro 
alia mano. . 

Bade de Montreuil fu aa&i ftimato da S. Loigi Re di Francia ; 
che lo condufi"e ~co· nella infclice fpedizione eli Terra Santa, ed ivi 
gli fece fortificarc il Porto e la Citta di Jaffa • Ritornato a Parigi. 
queft'Architetto fecc· JDoltc Chiefe per ordine del Re , floalle quali 
{on qoelle di S. Caterina du Val des Ecoliers , de 1' Hotel de Die a • 
di S. Croce de la Bretonnerie, des Blancs Manteaux ~ cfes Mathnrinsa 
des Cordeliers, e des Chartrenx • Quefto Architctto ebbe due mogli • 
delle quali una dctta Matilde diftinta per Ia faa virtu accompagnc} 1a 
Regina nel viaggio di Terra Santa. Ei morl ncl u8g. 

S.CONSALYO S.PIETRO ~()NS.ALVO S.LORENZO. 

C Omparvoro in Portogallo nel fecolo xur. qnafti tre Religiofi Do-
. menicani • che f11rono Santi ed Architctti • 

II primo coftrui in Amaranto faa patria un ponte di pietra , 
ed una Chie.ta , che fu pofcia confacrata al fno nome • 

L'altro fabbricc} 11n ponte di pietra pre1fo 1a fua patria Tui net. 
la Gallizia • 

Ed 
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• 

Ed i1 terzo fece anche egli il ftio ponte di pietra j detto il pon­
te di Cavez • 

• 
PIETRO, AMELIO, EGID/0 tli St1erze , S.ALOMON'P-Ji Gantl • 

NICCOLA. di Belle, UMBER'Jt) di Ku/1,' TEO DORko. 
\ 

F Ra tanti Religiofi , che in quefti tempi fi appHcavan aU' Archl­
tettura, i pih intelHgenti faron alcuni Abbati .. Ciftercienfi , che 

li occuparon in Fiandra nella &bbrica della Chiefa e del Moniftero di 
-Dunes. Pierro fettimo Abbate del Luogo pofe la prima manoa quell'opc­
ra , colla Cola mira in prindpio di riparare gli antichi cdificj, e di 
ure alcuni aquedotti e canali neceffarj per la comodita dell' abitazio­
zione • Ma non trov~ndo tali riparazioni fuflicienti • ne intraprefCJ 
nel ur4. 1' intiera riedificazione. I fuoi fucceffori, 1' Abate Amelio • 
Egidio di Steene ,·Salomone· di Gand profegoirono con gran fervorc 
!'opera. Ma Niccola di Belle 1i forpafso tutti nella cognizione e nell'amo­
re per l'Architettura, e per- la grandezza degli cdificj, ch'egli erefi"e 
durante i1 fuo lungo governo di ~o. anni. Lamherto di Kenle conti­
nuo i Lavori' che furon felicemente termiuati da Teodorico nel I 26::1. 

Tutti quefti-Reverendiffimi Padri Abbatl furon Archiretti. I muratori, 
gl'incifori, i legnajuoli, i &bri, i pittori, gli .ftatuarj, quanti artefici 
infomma richieggonfi per coftruire ed ornare una gran f:t~brica, furon 
tutti Religiofi del Moniftero fteffo, che ne conteneva pih di 400. tra 
Sacerdoti e Converfi. 

c. A. p 0 

COs~ chiamato dai Fiorentini per abbreviazione di Jacopo,cra di Ger­
mania, e fi acqaifto gran ripuszione nella Chie.lk e Convento d' Af-

. lifi • Ei divife la Chiefa in tre piani, 1' uno per fotterra, e gli altri 
.due per due Chicfe una fopra 1' :dtra. ~ella di mez.zo, che era ful 
pian terreno con un gran portico intorno ferviva come di Piazza all'altra_ 
Chiefa fuperiore , in modo clw dall' una per comode fcale fi afcend~ 
va alP altra, che era fatta in forma di T cinque volte pih lunga che 
larga • Un piano dall'altro veniva divifo da gro~ :pilaftri ~ pieua' 

1b 
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fa i qaali giravan archi gagliardillimi • La Chi~fa Sotterratlea era de­
ftinata per il Corpo di S. Francef<:o inaceffibilc ad ognuno o Q.ueft' ope. 
ra fa terminata in 4o anni nel 1218. In Firenzc, dove Lapo morl.~ fe.. 
ec divedi edificj., de'quali non refta che parto della Fa ccjaca dcll'Ar· 
civcfcovato a ed il Palazzo del Bargcllo. 

' . 
- i u c c -1 o. 

A. Rchitetto e Scultorc Fiorentino &bbrico a Firenre Ia Chiefa eli 
S. Maria full' Arno a ed a Napoli t\'rmino Ia Viearia, e Caftcl 

dell' Uovo principiati da Buono o Fee~ a Capua lc Porte ful fiumc Vol. 
tarno; e due Parchi cinti di .mura per !c c:ac~c, &UlO a Gravina. o 
r altro a Melfi • 

N I C C 0 L A D A P 1 S A.. 

I 

S I acqnifto gra~ nome, nell' Arc hitettura e nella ~t~n1aria o 4 pri-
- ma iba optra fa il Convenro e la Chiefa de'.Domenicani di Bolo­
gna o Nella fua pat ria :fece diverfe fabbrichc, tutrc forriffime, non oftan­
te il fuolo .inconfi~ente ed umido di quclla Citta o Uso egli pcrc:ib 
fomma ocularezza ia palificare _prima ben bene tutta l'aja, indi piaa.­
tar gran p.ilaJiri, e fopra quefti voltati gli Archi h11lzar gli edificj. 
Con qu~fte precauzioni egli edifice la Chiefa di So Mich~le, ed alcu• 
ni Palazzi; ma la pih ingegnofa fua opera fu il Campanile degli Ago­
ftiniani o E' quefto edificio ottagono al di fgori, rotondo al di dentro 11 

con· una Scala a chiocciola avente un vano in mezzo come nn pono: 
fopra ogni quattro Scalini fono colonne che hanno gli archi zoppi, e -
che girano intorno intorno , onde pofando la falita della volta fu i 
derti Arc~i, fi va in cima, c tutti quei chc fono fu per 1a fcala li 
veggono 1' un 1' ahro. ~efte forte di Scale fon buone per le Torri, 
e la neceffita 1e richiede ; ma e un abufarfen: . collocarlo grlUldiofc, 
dove li poffono far beniffimo rettc o 

Q!tcll' Architetto fece in Padova la gran Chiefa del Santo, a Ve• 
nezia quella de' Frati Minori, e dicde gran copia di ditegni per Ia 
Chiefa di S. Gioa.ani in Siena , e per la Chiefa e Monifterio di San­
ta Trinita a Firenze • E' la Cbicfa di Santa TriAita .fcmplice e nuda 

d'ogni . 
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d' ogni ordine d' Architettura, ma cosi maeftofa nelle foe proporzio .. 
ni, che i1 Bonarroti non fi fazio mai di contemplarla , e 12 chiamo Ia fua 
Dama. Mando de' difegni anche per il Convento di S. Domenico in 
-A·rezzo , e per S. Lorenzo 'in Napoli :11 dove fpedi un fuo allievo 
chiamato Maglione Scultorc ed Architetto, i1 ·qoale oltre qoell'opera 
fece cola molte tombe ed ahri lavori • Niccola abbelll ed accrcbbe il 
Duomo di Volterra , e Ia · Chien e '1 Oonvento de' Domenicani di Vi­
rerbo. Chiamato indi a Napoli· erefie ona Chiefa ed una Badia ma· 
gnifica nel piano di Tagliaeozzo in me~oria della decifiva ~ittoria ri· 
portata da Carlo I. ·d' Angio fopra Corradin'o. Lavoro' ancora nella_a . 

-Chiefa di S. Maria d'Orvieto , e iinatmenre fi ritir~ nella fa.a patria 
ovc mori non ft fa ·quando·.· . 

M A S U C ~ I 0 n. 1230. m. 1305. 

A Rc:hitetto e Scultore Napoletano , termino Caftel N novo, e S.Ma· 
ria della N uova incominciate da Gi01: da Pifa. Eretfe 1' A rei vc-• . 

feovato di Gotica Architettara, ma nella Chiefa di S. Domenico Mag· 
aiore fece vedere qualche fcintilla di m~diocre gufto; e pih propor- ' 
.zionata fece an cora 1a Chiefa di• S. Gio: Maggiore • Tra i molti palaz­
zi da lui architettati vi fu anche qu.ello, che ora e del Signor Prin.· 

. cipe Colombrano. 

M.A.RG.A.RITONE 

A Rchitetto, Pittore, e Scultore d' Arezzo dopo aver &tto il Pain· 
zo de'Governarori e Ia Cbiefa di S. Ciriaco in Ancona, lavoro 

nella fua patria all'erezione del Duomo fecondo i difegui di La~o; ma 
la fabbrica refto prefto fofpcfa, perche f11 dimpato il . danaro per la 
guerra fopravcnuta tra gli Aretini ed i Fiorcntini. Margaritonc vif 
fe 'J'l· anni J e mori volcntieri annojato da parecchie difgrazie, e in· 
dilpettito in vedere fcemato i1 luo credito a mifura che qnello degti 
altri Profefi"ori crefceva. La maggior difgrazia de'vc:cchi e il creder& 
fapienti, e llimar, che i giovani ne abbian per neceffit~ a faper me­
no di loro: mentre che non di rado fi veggono giovani , chc pouch­
hero dar lezione -ai vecchi, i quali ordinariamente non fanno approfit· 
tarnc ucndo indurito lo fpirito come il corpo • 
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MARINO BOCC~NER~ GENOVESE. 
' 

D Iedo principia nella fua patria alia gran fabbrica del Molo ~ per 
fondamenta di ·cui getto in mare faffi fmifura_ti prefi dalle Mon. 

ragne vicine. A lui fi ·auribuifc.e anche !'opera della Darfena gik da 
altri prima incomindata • e qnella del Mandroc'1hio per comodo deJ. 
~e Navi ~ c~me altresi i1 lavoro d'alcuni aquedatti. Nel 1300. egli ac:. 
crebbc notabilmen.to i1 Porto cavando in profondita di 15. pic:di • ·c... 

iong~ h fpiaggia per 115. cubiti. Dalla faa famiglia Con ufciti molri 
.omini illuftri • • 

. ..4 R N 0 L F 0 "· 123~. •· 1300. 

N Acqae a Firenzo, ftudio l'Architettq_ra fotto fuo padre Lapo, e. 
divenne il piu rinomaro Architetto e Scultore del fuo tempo • 

Edifico le nuove mora di Fir~zo , o le goarni di torri. Fece nella 
ftelfa cina la p~aua detra or S. Michele ,. la Piazza de' Priori ~ Ia Ba., 
dia ~ e la Chiefa di S. Croce lunga. 254· braccia c larga 70·: qui vi e il 
ritratto d' Arnolfo fatto da Giotto. l'er quefte ed altre opere furon i 
Fiorcntini di lui cosi _foddisfatti , che 1' aggrcgaron alia loro cittadi­
nanza. Indi cgli cliede il difcgno ed il modcllo della Chicfa di S.Ma­
ria del Fiore~ chc e i1 Duo~no di Firenze, c ncl 1288. con gran ce. 
rimonia {e ne incomin~iaron .le fondamenra , le quali furon fatte co11 
fommo giudizio c fodezza tale, chc 1l Brunellcfchi pore poi con rut­

to facccffo inalzarvi fopra 1~ gran. Cupola. ~efto Tempio eretto dai 
Fiorentini coil' idc;a di farlo il piu bello del ,Mondo ~ e lungo ~40. 
braccia. la fua croci~ra e di J66.' la larghozza ~ di 70· ' 1' altc;zza 
della nave di m.ezzo 76. ~ e delle navi t .. t~rali 48. II qirc:uitQ efterno 
di tatta la Chiefa e di 1280. braccia. Tutto l'edifitio e di pietra, ed 
incroftato di marmi di -yarj coloti iu molti luoghi , particolarmentc 
al di fuori. Vi fono due portici ai fianchi ~ in uno de'quali fon inra~ 
gliate p.cl fregio alcuae fog lie di fico cred«te 1' Arme ~ Arnolfo. I a. 
quefto Architetto li vide quakhe lcggic:ro barJamc qi buona Archi-_ 
te~tura, come di Pirtora in Cimabuc 1uo coillemponn~. Ma in tut..­
to lc cofc o Jifiche ,_ morali i pa!faggi li &Dno gor. infeaubili gr~ 

da· 
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. -dazioni , onde per Iongo tempo an cora fi ~antecnc il .co~rotto gufto ~ 
chc ft · puo cbiamarc Arabo-Tedefco. 

F. U im piegato nel J 2.f7· a compire la Chiefa di S. Nicdio di Reinu; 
1 la quale 1\on ~ molto grande ~ ma ~ ftimata per la delicatezza 

del . Javoro ~ e per le proporzioai • Egli ebbe ancora la principal con­
dotta della Cattedrale di Reims riedificata dopo 1' incendio del 1210. 

Q!aefta Chiefa ~ langa 420 piedi ~ larga JSO. ~ alta 108., accompa~na~ 
, 1 0 

ta da dae torri alte ~62. ~ ed ornata d'una prodigiola qoantita di co.. 

lonne ~ di :figure~ e d' ogni opera di fcultnra ~ particolarmcatc aella 
fac:c.iata principale. · 

G I 0 fl' A. N N I .R. A. Ji" r 

A Rchiretto c Scultore ~ il quale lav~ro in Parigi per to fpazi~ 

di ~6'. anni nella -g~an Chiefa de Notre Dame • La Nave, 1a 
Crocicra, il <:;~ro di qa¢fta Chiefa han ciafcuno 36. piedi di larghez­
.za, e 102. d'alteua. Le ale doppie ~ chc fono intorno, han circa 42. 
pieoi di largheua ~ compreli i pilaftri ; e le Cappelle ne han circa 
18. di profondira • Ondc totta la Cliiefa ~ larga ~44· piedi , altrer. 
tanto ~ 1a lunghezza della Crociera, e. tutta -la langhezza della gran 
Nave e di 3.90· piedi. Al di fopra delle ·doppie ale, o fieno navotte 
ricorrono fpaziofe cd altiffime galloric o porticari intorno alia gran.. 
nave con volte arditiffime di pietra • La Facciata vien ,fiancheg­
!iata da dae. Torri quadrate alre 204. piedi. Tutto ~'edificio e di pie­
tra. e quel c:h'e piit rimarcltevole fondato fopra palizzate • Ia qual 
oofa ha dovuto importare un' difpendio oonfiderabile. 

ERWIN tli STEIMB.A.CH. m. 1035. 

L Avoro 28. anni continui alla Cattedrale ed al Campanile di Straf­
bonrg, che fono ftati intieramente compiti fu i fuoi difegni. Fral­

le ·opere d'Architettura Gorica·Moderna quefta e tina delle pih ftrepi· 
tofo • E' di on gufto confllllil" a fiUCllo di Roi~a~ 'e di Parigi ~ -almeno 

taato 
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riguardo agti ornamenti • che fono minutiffimi -ed innumerabili • La 
Nav.: ed il Coro han circa J 2.0. piedi d'altez za , le braccia della cro .. 
ciera e ta parte, che· fiancheggia la C11ie&, ne han meno. La faccia­
ta a: fingolare • Ella ha circa 2.40. piedi d' altezza, e la Torre • o faa 
Campanile , che ne occupa gran parte , e che ne fa i1 principal or­
oamenta~ s'erge fu quefta grand'elevazione 3 34· pi.cdi: onde tutta rat. , 
rena della Torre dal fnolo :fin al fuo- vertice ~ 5?4- piedi • Q!tefta 
Torr~ ~ quad rata in tatta Ia &cciara della Cbicfa , ed ai ·rre lati fpor­
genti ·in fuori traforata a giorno • Al tcrmillar della fac.ciata ella di· 
vicn onagona; aperta da tutte le parti ; cd acc.:>mpagnata da qaattro 
fcale cftcriori e forate a giorno :fin dove Ia Torr.e principia iinalmente 
a divenir Conica o piramidale per muzo~ eli fette ritirare , ed ~ co­
ronata alrultimo da una fpecie di l;anterna • 11 numoro delle Colonne 
e delle :Jgare in quefto edificio rafi"omislianre ad 011 merl.etto. c por­
tcnto{o. Al di dentro . pt'ctiO uno de'groffi pilairi della Crociera vic 
Ia ftataa dell' Arehitetto Erwi11 , che fembra come appo@giata fulla 
balauftrata del Corridore di fopra e riguardare il Pilaftro oppofto. 

Ad· Erwin fuccedette Gio: Hilts di Colonia • il quale profegai Ia 
Torre tcrminata a'l '449· da an Architcuo di .Svc:via, il di cui 110. 

me ~ · igooto • 

H U A. L L P .d. RIM ..4 C H 1 r N CA. 

A Rehire no ed I ngegnere Americana , il qnale coftrni a CniCo Ca. 
pi tale delPerb e del'Chili la Fortezza, chc ~ mara'viglio1i al pari 

delle altre fabbriche di que'Regni. Per aver nlia rouveniente idea di 
quelle maraviglie dell'Amefica ~ fi tolleri una digreffione·, ch-e fark 
grata a chi h~ cnor amano. Manco Capac tirca Ia metk del fecoto xnr. 
dive nne ·it R(>molo· d~ quell'hnpera,' ch·e ~fi ftendeva per 1 3oo.leghe eli 
lnnghezza: con qnt:'fto~ivario ~ · dte Romolo colic armi in mario e ~­
guito -da ·una' 'banda di mall'attori fi drceva :6glio di Marte~ e Manco 
inerme c fenza parteggiani fi diceva figlio del Sole a maodato da lai a 
trarre gli nomini dafla vita, che menavano fimile· aile fier~. Moftrando 
loro q'llelie arti pib confacenti all' uomo ·, feppc Occnparli.t ftrii· pii~ 
manfueftl'e p1ac~voli' e feppe moldplicar i loro bifogni per renderli 
foggeui'. Con· tal prodenza goverllO 1~ cofa • chc tiro a fe baona par .. 

\r -IC 
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te di Barbari , dc~quali flttofi Capo fondo Ia Citti di Cuft:o., Ja qual 
in breviffimo tern po .arrivo ad clfcr la Roma di quel vafto Dominio. 
La Pubblica Fclici~ fu I'oggeuo del fuo fiftema. L'cfercizio di ruuc_ 
lc Arti utili, una Religionc, furon i mczzi da proca,ed.,rla. L'ozio 
era riguardato· come un forto ful comune : fin i zoppi cd i ciechi 
eran im piegati o in difc:acciare dai feminati gli uccelli, ~ ia altri of~ 
ficj adattati al loro fiato • Q!tanto cran promoffc lc Arti., al,rctran-to 
eran proibitc le Scienze, che non f•Ao cbe ·o~o. Tralle arti ;1' A&ri; 
coltura aveva i1 primo laogo • ed il Re ogni anno folcava an campo 
con un Aratro d'oro; chc come facro fi cuftodiva .nel Tempio. La... 
dif£iplina militarc era cfattiffima, cd i1 genio di conqoifta era diretto 
llnicamente a beneficare • Il piu · mirJbilc era 1' educazione, caftigan­
Clofi leggermcnte i: g.iovlnctti colpevoli , . ma e.ran puniti .colla mag­
gior fcverita i loro padri , percbe· nctn avcvan. faputo a boon ora re­
golar bene le indinaziooi de'loro figliuoli • E cosi .fi· feppe, c; ii ,pl"a• 
dco al Perh an' importantiffima verita incnlcata dal 1ublime illgegn~ 
di Bac:one di Verulamio, che tante leggi per riformar gli uomini Ca­
rebbero inutili , fc da boon ora fi avcffc- avuta 1a debita CtJt.ai ~i for .. 
mar i. coftumi dc'Fandulli • G 1' I ocas ~ o lieno i Re del Peru fucceffori 
e Nipoti di Manco Capac coopcraron tutti a. CQmpire quefto gran pia­
no sl favorevole .all'umanita a per amor della quale li ioffrira qucfia 
digreffionc • _ . . . : · · 

Cufco era litaata in on•a~ena pian ora .a pie ·d'un monte, la faa 
igara era qnadrata. tra :dde fiumi ~ _~1 .pteno una_ gr~ndc c bcUa­
piazza ~ dalla q~~~ 1i p~rtivana. q_JJatuo )!pagni~~b~ ftradc. '· aacora 
~ffiftc.n~i, che r<lppr~fcntavano le. quattro .p~rti della Monarchia del 
Peru. Q!livj era il Tempio del Sqle ~ di .cui aocora fi vcggon gli _a van• 
.z~ . C?_a ~!lr.e~~ mara~igl_~ ~. pqiejle 1~ :mu.ri' .fo.q .~~tc di piet!~ di 
;~uiSJ~~ci _ ~ ~~· ~i~ di diatn.eti)O,", c l,leache g~z,ze. e:d irregolar~ ~ 
-~~b~~ -~ : cfatt~e~te ch,cf aonla~ciano f1"a _lo~o alc9n. v,uol9 • L~ 
,mura ed il ~etto . en.,tro c fuori,- _e~n -t~tte coperte, c,l'o.ro m,afii:~ci~:). A 
Jeu~nf.ri<?nc della Cltta fulla fchiena d' u.n monte, ~ra la FaQlofa For· 
~z Zil:~: cij_ c~i ebbe Ia prinfipa.~ direz~one 1' A rchiteuo ~uallpa ._ ~1 ~Q~ 
11C1 ~'We. ~i sp.~bhe tre altri,Architetti ed lngego.ieri Ypca Ma,r;ic:~nc~_ip 

· :A~uallf ~nca, cCalla Cunchuy ., Qncfia Fort~ua confifteva u1 t, ~.f! 
Jone.ue .una - ~lltfO ralua. cd i:'l qu~4 di ~e~zo ~~a. i1 P~a.z_~o-~~gli 
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15f 
ltlcas •. te: mora del Pala:r:zo· &ran · ineroftate d .. oro, fat quale· eran ef. 
:figgiati al narunrle anim~Ii a cd aibed. Vi «!'ran giardini a Jc di coi er .. 
be e piante" ed atberi grandi· eran tutte cr oro ·ar tiftameote lavorato 
con ogni forte di befti'e ·parimentf d'oro •· Ma H pN-gio no• ~ qnivi 
neleoro a e nella pietra ~ In quefta forte-zn fi veggon anc:ora pierre. 
ciafcuna delle quali ·ha pib di '4o. piedi di Iung.hezza, wuportato da 
longi pib di 4oo. legJte per tlifaftrofiffime ira~e. Trall'altre fe· ne Yet 

de una cosl beftiale cd cnorme .. cher. forpafl'a .. og·ni im maginativa, ·~ 
vieo chiamata la pietra ftracea :. o fatigant.e · j 'Per Ia gran · fatiea ~he.ha 
dovuto cofbre nel rrafporro. Fa 1' Archit'euo~ Calla Cunchny e2ho Ia 
fece trafportare da ~o. · mila Indiani , rna non· giunfe· al luogo deter.. 
mmato. I lavori interiori del· forte, ehe Man utificiofilfimi ·cob ·~a., 
Je fegrerc ed impenetrabili, e tutto fenza Archi , che i Peraat'li aoti 
fapevan :&re , fon ora tutti diftrntti ; ma la maggior parte delle ma. 
ra cfleriori pare , che non'abbiano a dillnggerfi che colla fine de•fecoJi. 

Si offervan ancora le ruinc di mold di quelli e dificj chiamati da 
Peruani Tambos; lc di cui mora fono fpeffo di gran ito a e le pietrCJ 
-e:he fon tagliate , fembrano firofinate 1' nnet contro 1' altre ; tan-. . . 
to le c:ommiffure fon perfette • Si offervan an cora in uno di quefti 
T--aiBbcHrticani 1Mt1ff, che fervon d'ornameotCJ:, 4ic~quali. l~naticl @• 
trafbrarc ~ e foftengono degli anelli mobili , beneke iud della fleO'it 
pierra. Turd q~effi' ·edilicj eran fitnati lnnge Ia magnifica ftrada, che 
cendUceva nellir Cotdttlieta 48 Cu~o· a Q!tit$ pe·r il u:.atto di 500• Jc.. 
· glw ~ UnJaln--a· 'Arada di.··ltltighezza ·conftmile- e del pari .ornata. e co­
mod:r clndtie~a: a-It rove. 1-Ponti ,. i canali ,. Je flrade. fpaziofe ed agia• 
te ~· turtb 1'lfuiJerl)'~ ·l'e Ferre~ ze, tutro era d' all lavoro immenfo. 
Ma il piii' mirabile· e , d1e- tutte quefte- co.G: fiapende li fon fatre da 
Peraani , . i quali non avevan ne ferro, ne· acciajo , ne cake , nl mal· 
ta, e s1 'digicini erari ·della- Meceanica , che non c:onofcevano n~ com• 
pa1fo' n~ :regola , n~ fquadn, nbn che ;rlcuna·macbina, n~ avevan.J 
buoi, n~ cavaTli. E feguheremo ancora· ad ina rear le dkHa ·a· quanto 
han fatto gli Egizj a i Caldei, i.Cineli, i Greci, i Romani? Maravi• 
gliamoci piuttofto ~ come un Impero cosi faviamente ftabiliro, e go­
vernato peT circa tre fecoli da 12. Incas,, die· furon 1~ Marci Au-­
relj venifiC in an momcnto conqoiftato e · diftruttO nel ISJ4· di· po" 
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chi Europei ; non gi~ della Tnrchia o della Lapponia , ma della Spa­
gna > gaidati da Francefco Pizarro Capirano di S.M. Catolica. 

La conquifta vcloce > che una piccola mano di Spagnuoli fcce d'un 
Jmpero cos} vafto e manito di tanti e cosi baoni ordini, non (1 deve 
{oltanto attribuire agli i}lari delle noftre armi da fuoco • chc panero 
a quegl'Indiani altrettanti falmini, n~ alla noftra cavallcria ~ che fembro 
)oro, una tnrba di Centaori. La principal cagione fa, che Athualpa 
il .XIII. Re , il Caligola del Peru , li era refo odiofillimo, e '1 popolo 
era tntto per Ia prima volta divifo in fazioni. U n Colo cattivo Prin­
cipe rovefcio qoanto per qaafi tre {ec:oli avevan fapato fondare di mi· 
gliore Ia virtu o Ia lapionza del Naovo Mondo. Ora qaclla Nazioae 
e in peggiore ftato di qucl cho ora prima degU Incas : c ftuFida e 
"hiava. 

C A P I T 0 L 0 III. 

J)EGLI AB.CHITETTl DAL IECOLO XIV. 

G I 0 Y .A N N I . l4 Pifo .• 

F Jglio• e. difcepolo di ,N•cJ:ola da Pifa, fu Scaltore ed A~cb.ite~to, · cho 
fi acquiftb molta rif'utazione fin da. gioyane • Ei fece nella fua pa­

tria prefiO a1 Duomo if Campo Santo, che e an pubblico Cimiterio • 
tiove li · mettonnet i. miferi avan1i dell'umanit~ , effendo anticamente 
-yietato da Concilj fcpcllir i morti entro le Chiefe. ~efto Cimiterio 
e un gran rettangolo lungo . 550. palmi e largo ~6o. , cir~ondato da 

, portici, ed in mezzo fcoperto come an Chioftro. I~ ~to JUcridionale 
al di :fbori ~ turto di marmo bianco c:on 44- pilaftri parimcnte ~i mar• 
mo • Nell' interiore i portici fon fofteouti da pilaftri , c:he han fotto 
11n alto zoccolo , ful quale fono pareccbic colonnettc con archi tbpra 
tra OJni pilaftro c '1 muro. ~efti portici fon larghi 42. palmi~ con­
tcngooo varie tombc d' uomini illuftri , le mura fon rune adornate 
di pitture , o al di fopra fon tutti coperti di piombo • La Regiua­
Criftina di Svezia chiamb quefto , non un Cimiterio , ma un Mufco • 
Lo fcopcrto ~ divuo ill trc parti > e contiene quella fanta terra > che 
soO: galee; Pifaoe ito in Paleftina in foccorfo 9ell'lmperador Federico 
&rbarotra acl Jaa8. craf.f~Jtaron da Gcrufalemmc. 

Gio: 
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Gio: da Pifa fa chiamato -a Napoli, dove per ordine del Re Car-

lo J. d'Angio fabbrico il Caftel Nuovo ~ per far i1 qaale dovendofi 
d_iroccare Ia Chiefa de'Zoccolanti, che era iQ qael lito ~ egli altrove 
a'edifico on'altra detta perci9 S. Maria della Nuova. Ritornato daNa­
poli fc:ce in Siena 1a facciara del Duomo alTai magnifica ~ in Pifa la • 
gran Tribuna del Duomo ~ e dopo aver faui molti lavori d' Archi­
aeuara e di Scoltara in Are~zo, Orvieto ~ Perngia ~ Piftoja ~ ed at­
trove~· carico d'anni e di ftima morl nella {ua patria, e fo fepolto ill 
Campo Santo, pre~ lao Padre Nicola • 

. G 1 0 T T 0 ,._1334· 

N. Acqne ia Vefpignano villa del Contado di Firenze. Mentre fan; 
ciallo di 10. anni guardava pecore, porrato da una vivacit~ .ftraor. 

dinaria difegnava fu laftre, in terra, o fnll'arena qael chc gli cadcva 
in &ntafia _. Cimabne trovo qaefto :fanciullo in auo , che dclincava 
1101 pecora Copra una laftra da lui polira con nn fafTo , e forprefo qael 
pittore da tanto ingegno • ·lo domando a fuo Padre Bondone, e lo con­
dutre feco in ciui, per ammaeftrarld' nella Pittnra, in cui Giotto an­
do tanto oltre, che fi lafcio addieuo qnanti pittori per mold fecoli 
eran fin allora fta.ti, e fa i1 Primo che nella Pittura ritrovo la boo. 
u maniera • 11 fuo crediro fa grande~ e rifcolfe onori e ticchcne da 
per tuuo. Egli fa intelligeate anche in Architettnra, ed ehbe lacon­
dotta di molti edificj confiderabili , fra· quali e rimarchevole il Cam­
panile di S. Maria del Fiore a dol quale egli diede i1 difegno ed i1 mo-. 
dello. Q.oefto Campanile ~ qaadraro ~ ogai lato tira ~s. braccia, onde 
1a ioa groffezza ~ di braccia 100. La fua alteua e di 14+ braccia' n~ 
termina ~ com'era il ditegoo, in una fpecie di piramide quadrilatera, 
cbe doveva efter alta so. braccia, fcmbranJo ai conrinuatori, chc quella 
fofi"e ana brutta maniera Tedefca. Giotto fa d'un talento pcnotrante 
ed arguto. Mentro egli era in Napoli a dipingere pel Re Roberto • 
avuto comando da qnel Monarca di far an qaadro del Regno di Na• 
poli, Giotto dipinfe nn Afino imbaftato, che aveva avanti i piedi on 
altro imbafto nuovo, e fiutandolo faceva fembiante def.derarlo in cam­
bio di quello che avcv~ indofi"o, 11 Re rrovo giofta l'idea del Pittore • 

.d Go. 
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DU~ Fratelli i pih illuftri dilcepoli della fcnola di Gio: da Pifa. 
1 loro ant~nati furon ancbe Arcbiteui net x 11. fccolo. Agofti­

no nel 1308. ieee un difegno del Palazzo de·nove Magiltrati, che al· 
lora governavan Siena, e vi acquifto tanta riputazione , cbe egli y 
fuo F'ratello Angelo furono fcelti in qualita d' Architctri, per foprin· 
tendere agli edificj pubblici di quella Citta. Ebbero indi Ia condotta 
della f.u:ciata fettentriooale del Duomo, rifecero due porre della 
Citta, incominciaron la Chiefa ed il ConventQ di S. Francefco, e Ia 
Cbiefa di S. Maria in piazza Manetti. Fccero ·potcia la gran font.tna 
nella piazza i~contro al palazzo della Signoria .. la fda . del . Gran..... 
<;onliglio, e compiron Ia Torre del Palazzo pubblico ~· ~~· ~ffifi, br~· 
vieto • Arezzo. cd in Bologna fc~ero diverfe altrc opere· di Architer:· 
tara e di Scultura, ne li fa qoando morirono. 

Giacomo Lanfrani loro allievo erofrc in Imola Ia Chie.ta diS. Fran­
cefc:o 1 ed in Venezia quclla di S. Antonio. 

A N DR E A J~ Pifa n.1~7o. m. 1345. 

F U eccellcnte Scultore ed Architetto. Fece il difegno del Caftello di 
Scarperia fabbricato in Mugello a pie deU, Appennino. Se gli at­

tribuifce ancora il difegno ed il modello della Cbiefa di S. Gio: incomin­
c:iara a Piftoja ncl 1337. ~efto edificio e rotondo, c coftrutto affai be­
ne per q~el tempo. QE.el che fece piu onore ad Andrea, fu quanto ei 
opcro a Fircnze per ordine di Gualtiero Daca d' Atene , chc allora 
goyernava q.nella Citra-. Egli fortifico ed accrebbe il palazzo di quel 
Daca, che fu poi divifo in ahri palazzi affai fpazioli,; circondo di torri 
e di porte mag.nifiche Firenzc, e fece anche i1 modello d,ana Citra­
della, che fi avrebbe piantata dalla parte di S. Giorgio, fc i .Fioren.· 
rini, per liberarfi dal duro giogo, uon avcfr..,ro fcacciato quel Da­
ca • Andrea pero feguito ad elfcr amato dai Fiorentini ~ che l'avcvaa 
prima -aggregato alia loro cittadinanza t c gH fecero goder cariche CJ 

magifiraturc rilevanti.. Si prctendeJ ch'egli facolfc anchc i1 difcgno dell• 
Arfenale di Venezia. · · 

Tra 
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Tra fuoi allievi li diiHnfe in Architettura Tammaro da Pita, da al-

c:uni credo to foo :6gliuo1o. Q!lefti compl la .. Cappella del Campo San· 
to, o lia del Cimite rio, ed il Campanile del Duomo di Pifa. . ' . . . 

T ~ D D E 0 G ~ D D l Fiore111i1111 "· .J 300. m. 1350. 

S. u pero nella Pitt ora e nell' Arcbitettu'ra 9iotto ru8 Ma.e ftro, ed 
. Andrea da Pifa , in concorren za di cui iritraprefe molti nor'abilt 

cdificj. Egli riftabili le fondalllenta ddle lo'gge det'te or s~ Michele, ·e... 
fopra qoelle.logge fece delle volte per fervire d,i p~bblici granaj. 'Riedificb 
i1 ponte vecchio largo 48. piedi , ~4· per il paffaggio, ed altrettanto 
per le boueghe, che pofcia vi furon tabbric~te i.u. p~r banda. In_. 
quefta op'era non fu ttfato riJparJiliO n~ per 1a foliditi ·' ne per ·Ia bel· 
lezza. e Ia f.pe.fa ~onto a .6o. m. fiori~i d'oro •· Egli rl:utb altresl il C:a· 
fiello di s. Gregorio, profegui n·campanil~ di S. Maria del Fiore·, e 
fccc diverfc altre opere. 

l .• 
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SfEFANO Jell~ MA.SUCCIO foconlo. "· 12$)1. m.1388. 

D lfcepolo del primo Mafuc:cio • fu di lui piu purgato nell' Ar­
chitettura • Mcntre egli era in Roma a ftudiar gli anrichi mo. 

num~nti rifpa~miati <!al tempo~ cb'barbari, e dagli ignoraati ~ fa chia• 
mato iq. Napoli dal Re Roberto per la &bbrica della Chiefa diS. Chia. 

I . 

ra; ma non potendo andarvi fubito , lorcbe vi ando vide quell'edifi-
cio gi~ molto iuoltrato tutto arcigotico. Ne refto dolente Mafuccio • 
e lo raffaz zono alia meglio che feppe • Fecc iadi Ia Chiefa e 'lMoni­
ftero della Croce di Palazzo , Ja grandiofa &bbrica della Certofa di 
S •. Martino, ed i1 Caftello S. Ermo. Compl la Chiefa di S. Lorenzo 
incominciata dal fuo macftro, e fec:e altresl la Chiefa di S. Giovanni 
a Carbonara con molri fepolcri, efi"endo anche Sculrore, come folevao 
effer allora quafi tutti gli Archiretti. 11 Campanile di S. Chiara e fua 

· opera, e fu da lui divifato, per fervire come d'elementi ai cinque or­
dini d' Architcttara. Lo difegno a cinque piani, il primo d'OrdinCJ 
Tofc:ano ~ il fecondo Dorico , i1 terzo Jonico ~ il quarto Corintio , e 
rultimo Compofiro. · Ma qaella grofla Torre e rimafta ancora al ter­
zo ordine. E' oft&rvabile pero, che il Pilaftro J onico di quefto edifi­
cio ha i1 collarino calato giu un modulo, come· pratico dopo lungo 
tempo il Bonarroti • · 

.A N D R E A Ja Ci1ne Orgagn• n. J 3~9. m. 1389-

A. Rchiretto, Pittore , Scultorc , e Poeta Fiorentino. I fuoi difegni 
furon prefeelti in confronto di tanti altri per l'ingrandimento del• 

1a Piazza, ch~ i Fiorentini ftabiliron di fare avanti il palazzo con por­
tici e logge , c per uo edificio della Zecca; ond:: fu data a lui la coo.. 
dona gt-uerale di qaelle opere • La Loggia tutta di pietra , aperra da 
due lati , fa fatta con molta d!ligenza , ed i faoi archi non furon di 
quarto acato, come fin allora fi era univerfalmc=nte praticato, magi. 
rati in femicircolo con molta grazia ed eleganza. Fra gli archi della 
Acciata davanti vi fece l'Orgagna lette figure di mezzo rilievo all11• 
denti aile Virrh Cardinali e Teologali. Al Bonarroti piaceva tanto qae-_ 
Aa Loggia , chc riclaiefto da ~olimo I. d'DD. difcgno per Ia &bbrica... 

de' Ma-
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de'Magill:rati, ri(po(e, che fi tirafl"e atanti Ia Loggia -dell' Orgagna, 
c con efi"a fi circondafi"c la piazza, perc he ~on fi poteva far cola mi­
gliore. Ma 1iccome quell'opera aveva coftato 86. mila :fiorini ~ ·il Prin·· 
cipe fa atterrito c;falla .fpefa, e nonne fece altro. I~ male fu, che efii 
~oggja fu piantata rimpetto a tramontana, c l'invcrno pel gran ven. 
to era imp~aticabile. L 'Orgagna vi fcce. ancora un Tahernacolo , 0 

l1a Cappella per mettervi un'immagine della Vergine: cofa piccola o 
di gufto Tedefco, rna mirabile per il lavoro, e per la cura ftraordi· 
naria neUe commifi"ure de' marmi ~ neUe qual.i no~ ~ uso nc malta a. 

ne maftice , ma ramponi di rame al di dentro e placche di piombo. 
~efio valente Artifia era commendabile ancora per Ie fue qoalitl. 
morali, e per lc facete e piacevoli fuc manicre, chc lo facevan bril~ 
lare. fra gli altri profetfori • 

Suo Fratello Jacopo Architetto e Scultore fcce . in Firente 1a Tor~ 
rc, o la Porta di .S. ,Pictro Gattolini. 

G rJ G L IE C. M 0 WICK A M "· 1324. m. 1404-

E' il primo Architetto Inglefe giunto a mia norizia • Q.uanti altri 
ve ne faranno chc io non fo ! Egli nacquc al V illaggio di Wi. 

ckam.) c fa da giovane tanto ftimato nell' Univerfiti d' Oxford, che 
il Re Eduardo III. coootcendolo dotto neUe Belle Lettere, FiloJo:fia o 

Matematica ~ ed allettato ancora dal di lui afpetto maeftofo, lo pre{o 
al fuo fervizio ~ e 1' impiego felicemeote in molti affari politici. Ef­
fendo Wickam intelli&epte d' Architettura ~ fu fatto · dal Re foprinten• 
denre degli Edificj Reali e delle Forefte • Ei fcce il difegno del pa­
la.uo di Windtor, che f~ terini.nato in rrc anni. Gl'invidiofi tiraron 
a fcredirarlo preffo al Monarca p~r un'ifcrizionc equivoca da Wickman 
pofla a quel palazzo ; rna non vi riu1Cirono. Fattofi ccclefiaftico, fi 
feppe ben impinguarc di beneficj ~ e giunfe ad efi"cre Segrctario di 
Stato ~ Guarda Sigilli privJto ~ Vefcovo di Winchefter, gran Cancel­
liere , e :finalmente Prefidentc del Configlio privata • Ma li cangio 
vento, come non di rado fuol accader nelle corti, e fu fpogliato di 
tatte qaeftc cariche, e fa perfeguitato • Si ritiro nel fuo V cfcovato, 
e vi fondo nn Collegio difegnato da lui , cd un altro confimile ne 
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Giiegnb e ae foad6 ad Ozfbrd • Ju Jadi rimedb Ael!e fDe eariche ; 
sn& poc:o dopo amo inaieramcatc ritirarft., e viver veramente da V c. 
fcovo , c:ioe benefic:aro • Edific:o di fuo diJcgno in Winc:hefter una Cat­
tedrale n1agnific:a ., c:he fn poco inferiore & S. Paolo di · Londra. Gi). 
s'intende., che tutte que ftc fotbbriche cran d' Architeuura barbara. Noa 
oftmte tali bencficenzo, e le continue= cariti ch'egli faceva a poveri.., 
fu accutato di gravi colpe., rna dal Parlamento fu dichiarato innoc:en. 
to. Egli era d'un caratterc giofto., m& fcvcro od intoll~rasuc • e 1i ~ 
fCro a difcaetiat l'Brecico :Wiclcfo. 

LI-



LI -BRO QUART0 
·n E G L l A R C H I T E T T I 

DAL-RlSTABILIMENTO DELL' ARCHITE.TT·URA :ACCADUTO 
NEL~ECOLOX,V. FlN AL St.COLOXVlli. . 

~~)()(~~~ 

C A P -1 T 0 L 0 "1. 

J>EGLI AllCHITBTTI DEL SICOLB zy. 

,lLlPPO BRUN~LLESCBl F;.,,,t;, ·•· 1377· •· l.f.f.4. 

Iglio di Lippo Lapi , fu eduearo nolle letteN 
per-.epprendere 1' arre di Norajo come fuo Pa-

'• dre, o per far il Medico eomo fuo bdavo. Ma 
inc:linato ardente~ente a lavori mecanici f11 po­
fto con molto Juo piacere al mellier dell' Ore­
fice • Da fanciullo fece alcuoi orologi i pafsa 
_potcia alla Sculrun, li diede indi alla Profper­

tiva, allara quiti inrieramente negletra, ed arrivo colla forza del fuo 
genio a reuificarla alquanro • Studio Ia Geometria , letfe la Bibbia , e 
1' Opere di Dante • Finalmente li applicO all' Ar.ehircuur.a :~ e dalla... 
Chiefa di S. Gio: di Firenze fabbrica di b.aona maniera, e che molto 
ft accofta all' antica, egli apprefe molto • ma atrai pib dagli antichi 
monu~eari di Roma, ove egli andO a fiudiarli con moira attenzionc • 
mif11rando e difegnandone i migliori • Si attribuifce a lni la gloria 
d'aver il primo diftinti i tre Ordini aptichi , il Do rico, il J onico , il' 
Corintio • Come ciO .6 ac:cordi col campanile di S. Chiara di Napoli 

X :a ar-
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archirettato di cinque ordini da Mafuecio Il. ~ le la veggano qne• To­
fcani e Napolerani ', -che pedanteggiano fopra alcune gloriole naziona· 
li di nino momento • 11 Brunellekhi concepj il penfiero di voltar una 
Cupola fulla Chiefa di S. Maria del Fiore di Firenze, e ruminando di 
conrinno quefia fua idea, s' immerfe ralmente nell' offervazione dello 
opere antiche di Roma, che appelia 1i curava di mangiare; e man­
candogli talvolra danaro per .la Jba parca fuffifien.za ~ legava qoalche 
gioja per ritrarre donde viver~. Quando gli parve d'effe_rfi ben ifirui· 
to., e d\ive~ f~rm~ia u~'idea i:onfiftente della. fua Cupola, rhornb • 
FirenLe , fece fegretamente i di1egni ed i modelli a ma non li moftro 
mai .ai ~_eputati, di quella fabbrica , eflendofi ben accorto quanta igno--

. nn:z~ .avevan colqro moflrata nelle Jeffioni tenure a tal propofito • 
Egli diffe · fem plicemenre ·H -Jao par ere » e per renderfi pin delidera• 
bile balzo un'altra volta a Roma. Infani dopo poco tempo fu pre­
garo ritornar a Firen.ze, ed egli fubito vi ritorno. Ei propofe, che 
gli bafiava J'animo di voltar 'la Cupola ft!nza a1cuna difficoha, ma voi­
le che p~ima fi chiamatfero Arc~itet.ri ed Ingegnieri da tuna 1' Ita· 
Jia, e dallc pih culte con trade "d' Europa, affinche i Depurari dell:L.J 

Fabbrica _. fentiffero i loro fentimcnti • Fnrono invitati i pia rinomati 
Architetti d' Alemagna, d' Inghiltcrra » di Francia, di Spagna, oltrc 
~aei d'lralia » ·e di Tofcana,; ed in quefto frattempo il Brunellefchi fe 
ne ando per la terza volta a Roma, per pib medicare I'opera da lui 
divifara, e confrontarla con quelle della buona antichita • Dopo cir­
n on anno, raccolti a Firenze con grave difpendio tanti ArtHH di tan· 

· te diverfe nazioni , come fe 1i tratraffc di :fur una Cupola a tutro il 
Globo Tcrraqueo, ritornato da Roma il Brunellefchi, fi tenne nel 1.,j~o. 
una grand'affamblea in prefenza de'Depotati, o lia d~'Confoli, degli 
Opezaj, e dc'Cittadini pin fcelti e pih ingegnofi. Le ftrambalate CJ 

-.ridicole opinioni che 1capparon fuori in quel congreffo, non fembre- · 
· ran110 fir-ane a chi .fa quali te!lchre ingombraffero allora 1' Europa • 
Taluno progetto de' pilaflri con archi fopra per loHcner le travate 
da rcgger il pcfo. Alrri fn di parere ·doverfi far un fol pilaftro nel 
mezzo e eondurre l'opera a padiglione • Ne manco chi propofe un 
moore di terra iuefcolara con ca;aro, :~ffinch~ voltata fn qnella terra 
la Cnpola , li datfe pofda licenza al porolo d'andar a flerrar quel da­

naro ~ c cosi ponata via ruua la terra, rimarrebb7 vnota quella Ca-
po. 
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pola • Cbe il Panteon fofiC fiato fatto in Roma in quefla gniu 1 ~ una 
di queUe pecoraggini creduta per lungo tempo da molti • Fra tante 
beftialita, il folo Brunellcfchi difi"c, che quella Cupola li potcva vol• 
tar beniffimo fenza tanti pilaftri , 'ne archi J ne terra :t ne armadnre. 
Ma fu trattato da pazzo, e colic brutte fcacciaro via clall' aduaan za. 
Egli pero che fapeva quel che fi diceva , fu intrepido a fo1tencrc • 
che fi fiJava far girar quella mole col fefto di quarto acuto J c far I• 
doppia, cioe una volta dentro 1' altra, cosi che tra l'una c l'ahra u 
pneffe camminarvi , provvedendola di fcale, di lumi, e di condotti. 
Q_uanro pih i1 B~unellefchi proponeva queftc novit~ , altrettanto 6 
traeva addoffo le belfe , c fi grida\a all'Inicnfato • Ei non vollc ca• 
var fuori ne dliegni , ne modelli J ma per rider!i di que, rifpettabill 
barbagianni , fi fervi d' uno fcherzo ufato po1 anche ncl fine dello 
flelfo fecolo da Criftoforo Colombo. Propotc di faro ftar dritto un vo­
vo fopra un·a tavola • Turri vi fi provarono, niuno vi riufci. Brunei· 
lefchi con un col petto fece il miracolo • Oh tosi lo fopevarM far a1zcl1 
noi, gridaron tutti • Lo fteffo ri:rne, rifpofc BrunclleJchi, d"po cht •vr~ 
le 'tJeduto il mit1 Modello. FinaJmente dopo una tempefla di obbiezio­
ni, di timori, di pareri, fu data <1 Brunellefchi l'incombenza d'alzar 
la Cupola , ma foaanto fin all' altezza di u. braccia per un faggio 
della riufcira. Di riu :, gli fu dato per compagno, e collo fteffo fa­
lario , un dozzinali1Jio10 Architetto chiamato Lorenzo Ghiberti. A 
qaefto alfronto il Brunellefchi ebbe quafi ad impazzire ~ e fe non fof.. 
fe flatO trattenuto da' fuoi amici~ avrebbc mandato al diavolo c mo.. 
delli, c Cupola, e: Firenzc. Ma li diede pazie:nza, incomincib il Ia. 
voro, e fingendofi talvolra- ammalaro, affinche i Murarori prcndcffero 
gli ordini dal fuo Compagno ~ nc fapendo coftui dove fi tcneffe il ca· 
po, fece chiaramente tpiccare la fua ignoranza, e cosi il Brunellcichi 
reflo 1olo e libero aUa direzione della Cupola •. Q.t:tanto pih in fu li 
Javorava·, fi perdeva pih tempo. Per riparar a quefto inconvenien· 
te, fecc r Archirett'J an~·manirc fulla fabbrica bettolini e quanto po­
teva bifognar agli .art:=fici :~ affinche iti fu Ja marina, non aveffero a 
difcendere cbe .la fera • 11 Brunellcfchi porto al fuo felice compi­
menro s'l gran mole, che gli antichi non han mai portara sl in alto. 
La lanrerna fola reflo imperfetta , ma egli ne_ lafcio il modeHo, e 
raccomando fcmpre anche morendo , che fi caricaife di pefantiffimi 
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mi , perc be elf'tndo ta cupola voltata ia qaarto aento tplt!geva all'ia.­
sh ~ onde te non !e Je metteva fopra pefante carico , eorreva ritchio d'a· 
prirfi. I trc Matematid ,. che hanno fcriuo fopra la Cupola di • Pie­
tro ~ han dimaflrata una verita contraria a quel ehe crcdeva i1 Bru­
nellefchi: cioe che il Cupolino aecrcfce notabilmente in ogni forte di 
·cupolc la fpinta laterale ed n· pericolo di rovinare • Tuna 1' altc1• 
za di quefta mole da terra :fin all'efiremir~ della Croce e di 2o:::a. brae­
cia ; do~ da terra fin alJa fanterna ~ di braccia 154-' la lanterna e 
braccia 36., la palla 4-, e la Croce 8. E' rimaio iDlpcrfcuo anchc il 
portic:.o che doveva circondar i1 Tamburo • Baccio d' Agnolo ne fece 
'nn·orrava parte di marmi di Carrua, ma non fu profeguito, per.che 
Michelangelo d.ifi"e , che gli fembr.ava una gabbia da griJli. 

Ma come tanto ftrepito per qaefta Cupola, q uaado vi era qaeJ. 
Ia di S. Sof{a di Coftantinopoli, qu~lle di S. Marco in V cneJia, c., 

'quella del Doom? di Pifa p E' vera , chc queUe non fooo doppie, Ma 
fono di pih a peuoaeehi ,. cio~ foft:enute da archi fu qnattro piJoni, 
laddove CiUefl:a dol Brua~llefcb.i li reggc tntta fopra a muri J cd e Or-

' tagona • Q!tel ehc fi nota di particolarc nel meccanillno di qnetia Ca· 
pola ) e eke non vi fono coatraforti apparenti • 

11 Brunellefchi fu caiamato a Milano dal Duea Filippo Maria, 
per difegnarvi una fortezza; e Ia fcconda volta, chc ~j ritoroo fece 
molte .cafe non folo pel Daca , ma anche per qucl famofo Doomo • 
A Fiefole per ordine di Cofimo de 'Medici fcee la Badia de' Canonici 
Regolari d'ana maniera comoda , allegra , ornata , e magnifica, fer­
venda{i opportuname~tc del monte ove e lituata, per rieavarnc mol. 
re comodita. Da un'iferizioDe ii rileva, che Cofimo ill qgeU~edHicio 
fpefc too. mila fcudi. 

Era intelligeate Brunellefchi anche dell' Arehitettura Militarc, e 
difegno la forrezza di.''Vico Pifano, 1a Cittadella Vecchia c Nuov~ 
di Pifa, forti fico i1 Ponte a marc .. e fece parimente i1 modello del-
la Fortena del PortCJ di Pcfara. . 

Ei fete ~ltresi gran parte della Chicfa di S. Lorenzo di Fireoze i 
chiefil lung~ I# braecia a C picna di molti errori prodotti cfall~invi• : 
dia , o almeno dall'ignoranza di coloro, che fuccedettero a quefto valea· 
t-uomo. l Pila.ftri, chc {on.o f11l4 fcaliua.ta, han Ia bafc pia in alto, 
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clae qaella de lie rotoaae, ~~~e foao aei piaao, oade tutta quell,opera 

fare zoppa. lnconvenicnte di facile riparo , fe lOtto le bafi delle co­
Joune fi aveffc pofto un plinto aho taato da paregg=are il piano, fa 
rni pofano i Pilaftri • 

Cofio1o de'Medid diedc iucombenaa, al BrWlellcfchi di fargli Ull , 

difegno d'un palazzo maeftofo. Non defiderava 1' Archirctto commif. 
fione pih grata, onde far comparir il ~uo talento. Dcopofta percio ogni 
ahra cora, ei fece un grande e belliffimo modcllo per detto palazzo 
da lituarfi ifolato in una gran piazza rimpetto a S.. Lorenao • Ma a 
Cofimo parve troppo foalUofa quell'idca, e per isfuggire l'iavidia 0011 

wlle poria ia opera. Saito in rabbia il Braaellekhi, c mando in pe'-• 
~i il modello. 

Cattiva forte egli ebbc ancora nel tempio degli An!eli di bi.,. 
aarro difegoo. Per maucanza di danaro non .fu mai compira q11Clla 
:&bbrica , chc ancora fi vedo ahara fin al Cornicione. ma fcoperra • e 
denrro e piena d'erbe e di qua}che vire. 11 vago difegno pero h con­
ferva tutravia neol moniftero de'Camaldolefi di Firenze. 

Ebbe bensi campo di fadi onore nel aobile Pal.auo Pirri • con­
datto dal Brunellefcbi fin alle feconde Fineire. Q.uefto odi.fici.J c rua­
to a bone rufti<:ao . 11 primo piaao ha in mezzo a·ripiani atri ad Ar­
ciU delle fineftre • che foao flare poi adoraate dall' Amm.1nati con... 
modinarore genrili; e ton frontoni triangolari • Tra quefte fineftrv 
'Ye ne jboo delle altre femplici • ma ua poco pia in fu • Al feconda 
piano fooo 23. fineftre node d'ornamenti eatro gli arc:hi con fori IOD• 

di in mezzo earchivolra , ed una gran ringbiera cozuiauata • Si alza 
iodi nel ntezzo un terzo piano parimente bugnato • che comprende 
fene fineftre , c da una parte e dall'altra c ringhiera con delle fta­
rae fin aile eftremira • Lc porte han la luce alta 16. braccia :J od 8. 
larga ;t e nella ftelfa proporzione foao le :fineftre. 

Si faceva in qoel tempo a Firenze nella Chiefa di S. Spirito una 
Rapprefentazione del Paradifo , vedeadofi in alro ua Cicio pieno di 
figure vive muoverfi , ed un7infiriita di lumi quali in on baleno U:o­
prirli e ricoprirfi • Di quefta ingegnofa macchioa ;t che rrovali a Ion­
go defcritta nel Vafari ;t 1i attribuifce rinvenzione al Brunellefchi • Di 
~ucfta Chicfa e del Convento di S. Spirito • chc fl volcvan rifabbri-
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care, i1 ooA:ro Architetto diede i difegni. La Chiefa veniva ad efl"er 
funga 160. brac~ia e larga 54.: opera ben ordinata ~ ricca di coloone 
e d'altri ornamenti ~ vaga, ariofa , e fe in tutto fi aveife efeguito i1 
{uo di1egoo , farebbe riufcita atfai bella • · 

La fama di si grand' Artifta fi era da per tutto dilfufa, ed ognu­
no gli chiedeva de'di1egni. 11 Marchefe di Mantova gli feee tare de. 
gli argini ful Po, ed altre cafe. Soleva dire quel Principe, che Fi .. 
tenze era tanto degna d'aver il Brunellefi::hi per fuo cictadino, quan­
to egli d'aver si nobile e bella Citta per patria. Papa Eugenio IV. 
richiefe a Cofimo de'Mcdici un Archireuo per tcrvirfene in non fo 
qual fua fabbrica • C'lfimo gli mando il Brunelleichi accompagnato 
con una fua lcmera ~ nella qual:! diceva ,, • Io mando a V. S. un oD• 

., mo, a cui (cos{ e granc~~ la fua virtu) bafterebbe l'animo di rivol .. 
" g.er il mondo P • Lore he il Papa vide coltui piccolo, fparuto, eJ . 

brnu:o) di1fe, ftteflo e 'luell'uomo J ~ui hafl4 f animo dar I~ 'VOlle •' MoruJo? 
Jiami, V. S. riJpoJc il !:'rune: !efchi ~ il /uogo dow io pojfo appoggiar Ia mo. 
ttovella, e da ora CIIJoftera fttello che io vag/ia. Non fi fa che cofa ope. 
ra1fe in Roma , ma fu rimandato a Fircnz;e carico di lode e d'o11ora~ 

ti premj. 

11 Branellefchi era d' animo fublime ~ di talento elevato , e di 
cuor grande • Ei fu mol10 confiderato anche nella fua patria ~ OV..:.J 

fu eletto Magiftrato; rna molto piu fi conobbe il luo merito, quan• 
do mori. Allora tutti lo compianfcro, e con pompoJe efequie fu fe­
polt.o nella Chiefa di S M. del Fiore • La pof1erita gli ha reto i 
dovnti onori, poiche in lui ha 1i1fata 1' Epoca del riforgimento della 
buona Archirettora. 

Fra i molti fuoi allievi fi contradifi:infe Luca Fancelli Fiorenti• 
no, il quale efegnl pel Brnnellefchi 1a Fabbrica del Palazzo Pitti ~ e 
per Leon Battifia Alberti tralle altre opere la Cappella maggiore del• 
1a Nunziata di Firenze • In .Mantova poi cgli fece diver.fi ~avori • 

ANTON 10 FILAR ET E Fi(JrtntinD. 

£ ' quello Scultore, chc inlieme con Simone fratello del tamofo fta· , 
tuario Donatello fece per ordine di Papa Eugenio IV. quell~ 

Porta di Bronzo ~ che e aS. Pietro Vaticano • Opera Ia quale e da do· 
lere 
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Jere. non foffe pi UttofiO commefra _a qua leu DO de' V alcMtbomilti eli c..., 
allora :6orivano ~ fecero inodeili belliffimi per le porte -del Bat~ 
tifterio di S. Giovanni di Firenze :. le quali furon fatte dal· Gbiberti 
cos! egregiamente:. che Michelangelo diff'e , che meritavano ftarc all~ 
porte del Paradifo. 

11 Filarere fi comporro bene nell' Architettura, almena riguard~ 
la pianta ~ dell'Ofpedale maggiore, ch' egli fece in Milano nel 1457." 
per or~ine del Dnca Francefco Sft>rza • E' quello un grandioJo e co­
modo edificio • Il ricetto per gli aornini e in croce per ogni lato Ian. 
ga 160. braccia ~ e larga t"6. Negl'intervalli fon quattro corrili porti­
cati con camere per gli affiftenti. Un canale. che gli fcorre a fianco • 
(erve per portar via le lordure ~ e per far macinare un Molino. Un 
altro COlllimi1e edificio e per le Donne~ con un chioitro framrneu:o lar­
go 86. ~ lllngo 160. bracda; in mezzo al qllal chioftro e una Chic-
fa fervente. per l'un_o e l'altro Ofpedale • 11 Filarete difegno ancbc il 

- Duomr> di Bergamo , che paffa per una buona fabbrica; ma per buo. 
no pafTa ancbe q!1el f!lO libra d'Archirettura, ch'egli nel 1464. dedi­
co a Pie'tro de"M~dici ~ e che e poco di buono per tame ridicole c., 

l<:iocchc s::ofe cbe contiene. · 

MICBELOZZO MICHELOZZI FigrmthrtJ. 

A Pprefe la Scultura ed il Difegno dal Donatello , e datoli pofcia • 
all' Archirettura divenne llno de' pih celehri Architeni del fuo 

tempo. Cofimo de'Medici il Padre della Par ria , che non aveva vo-· 
l.aro porre in opera i1 dif~gno del Brunellefchi peril fuo Palazzo, per­
che troppo grandiofo, fi fecc fare dal Michelozzi quel bel palazzo:. 
che e ora de'Marchefi Riccardi, da'quali pofcia e ftata, molto accre­
fciuto. Fa quello il primo palazzo , che fi feee a Firenze di bnona 
maniera :. effendo le ftanze belle e comodamente riparrite , · e degrro 
d'alloggiare Re, Imperadori, e Pontefici ~ che fon paffati per quel-· 
Ia Citra. Vi e pero un errore afTai vifibile : Le nneftre del primo 
piano non cadon a piombo ful meuo della porta fotropofla. II f'UO' 
Cornicione e hensi ricco di pietrame, rna t roppo grave e quafi golfo. 

Michelozzo amava con tal finceridl Cofimo de'Medici , che quan­
do <]nefti nel 1433· fu efiliato da Firenze:. fpontaneamcnte lo feguito 
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a V ene1ia, ove fece molti difegni per private e pnbbliche abirazioni • 
c nel Moniftcro di S. Giorgio de'Monaci Benedcttini N eri er~ae I.a.... 
&mofa Libreria a fpefe ~i Colimo , i1 quale nel luo efilio non trov6 
altro piacerc , che in qaella fabbric:a • R.iroroati pofcia entrambi nel­
la patria ~ Michelozzo riparo i1 Palazzo della Signoria) detto oggi il 
Palazzo Vecchio. Qucfto edificio era architettnra d' Arnolfo, il quale 
lo pianto foori di fqaadra ~ oade lc camere riafcirono sbiechc e fprG­
porzioaate: il cortile era con c:olonne di diverfa fagoma, c gli archi 
dove eran grandi e dove ,piccoli ; e le fcalc fcomode ed ofcnre • Mi· 
c:helozzo lo ingrandi ~ c lo miglioro, ma non a fafticien&a. come ia. 
apprefiO ft vedra. . 

Mic:he1ouo edifico ancora il Convtnto dc'Pi.dri Domenicani, ed 
i1 Noviziato di S. Croce • Per commiffione del Duca Coftmo fece il 
Palazzo di Cafaggiaolo in Mugello a guiJa di fortezza ~ il Palazzo del­
la V ilia Cucggi ~ ed a Fiefole un alrro Palazzo d'ingegnofa idea pian­
taro nella fcoiCefa d'an poggio , pradcando ne'cavi di fotto cantine, 
ftalle, tinaj, e tatte le ofticine, e tOpi'a le camcre. Ei dicde ancora 
u difegno e modello per l'oipizio de' Pellegrini. c:hc Colima mando 
a Gerofalemmc, aftinc:hc .ivi fi coftroilfc a fue fpefe • 

Mcntre Micholozzo per 'iacombcnza di Cofimo era in Affift a far· 
vi una fontana , ed alcuni ri&rcimeati al Convcato 1 fece il difegno 
della Cittadella V ccchia di Perugia. Rirornato a Fircnze architetto il 
"Palazzo dc'Tornabaoni ora de'Marchcfi Codi. 11 Duca di Milano Fran­
ccfco Sfurza avcndo donato a Cofimo dc'Mcdici an Palazzo in Milano a 

Colima per dimoftrarc qnanto gli era grato qael dona , mando c:oll. 
Michelouo per far jngrandue quel Palazzo , ed abbellirlo d" ogni 
forte dJ ornamenri • Per ordine di Pietro de'Medici egli fece ancora 
entro la Cb.ieia de' Servi di Firenzc la Cappella della N muiata ric­
a di marmi e di doratarc , foftcnata da 4- colonne Corintic di mar· 
mo altc nove bracc:ia con doppic fcanalaturc ~ e con tutti i 'membri 
delle bafi c capitclli raddoppiati ed intagliati in varie faataftc : ma r~ 
con buon efito ~ potra giadic:arlo chi l'avra vcduta. Mic:helouo mori 
di 68. anni • c fu fottcrrato a S. Marco ia Fireazc • 

GlCJ-



GIU L 1 .A NO l4 M A']A N 0 Fi~r111tino "· '317· & 1441· 

E Bbe per Padre uno Scarpelliuo di Majauo villaggio viciuo a Fie. 
· fole. Giuliano fn prima Sculrore e poi Architetto • Chiamato a 
Napoli dal Rc Alfoufo mce cola it magnifico Palazzo eli Poggio R-.. 
1~ • ~efto ~ on quadrato perfetto. In mezzo ad o_goi laro c aD por. 
tico ad archi :t alle alette e' qaaJi fODO pilaftri }onici fopra UD alte 
piedeftallo. Di qaa e di 1~ fono c:amere .. I1 fecondo piano e di_ Pila­
ftri Corintj ll tra qnali fon fineftre con ft.outifpizj •. I cornicioni fono 
fenza rifalti ed interrompimenti. Dentro e un c:ortile qoadrato perfetto 
coo logge a tnrti duo i piaui • Ia mezzo di effo cortile e una fcali­
nara parimeute quadrara, per -cui fi fcende ad on piano mattooaro ab­
belliro di fedili' ll di mente ll e di giuoc:hi d'acqua • Al Caftel N uovo di 
Napoli ereffe una porta di marmo d'ordine Cori11tio a goifa crnn Arcu 
Trioufale arricchita di gnu figare , -e di baffi rilievi ~ che ancora fa 
veggono ben confervati, ma rirungoao in laogo ngafto c cireonda• 
ti da fabbriche, onde non fi po(fon godere. Vi fece anche difegui di 
molte IOntane di b1zzarre invenaioDi 'Si per 1e piazze, che per. lo cafe 
de' privati. Chiamato JlOi in Roma da,. Papa 'Paolo II. fece an Cortilo 
ncl Palazz'> Vaticano, ~he pare effcr que Uo., che . ora di~eli di S. Da-

. mafo, il qual e da tre parri circoudaro da logge a tre ordini. MaLa 
faa principal opera fu i1 Palauo e la Chieta di S. Marco~ ovo e im­
piegata una gran qaantita di traverriqi preli dalle ruiDe del Coloifeo. 
Ma 1a roina di quel Superbo Aafireatro ~ di aua data affai pih uti­
ca, bonche corra Ia fa vola:. che per edilicarli palaui di Roma, e 
fpecialmetue il Farncfe ll fa diroceaffe i1 Colofieo. Lo fteffo Paolo II. 
mao do Giuliano a Loreto ad ingrandire il corpo di qaella Chidi • 
R.irornato poi a Napoli a termiaare 1' opere incominciate ll non pote 
eompirle, perch~ giamo all'et~ di 70. auni pafsb nel namero cle'piia • 

1 11 Re Alfon.R> lo compianle af&i, e voile che sc. aoQlini veftiti a bra. 
no affiftefTero aile onorifiahe efleqoie, e che fe gli ergeiJO an Sepol. 
cro di marmo • 

Rolle!> Polito o faa Ippolito del Donzello a eompire quell~ fabbriche. 
Gialiauo ebbe nu Fratello chiamato Beaecletro • abilo Scoltore td 

i•taaliatore iA legaame ~ come. ache in Architdtura • Q!efti volro 
Y a la 
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Ia Cupola a Loreto , e fece il difegno ed i1 modello del Palazzo 
Strozzi a Firenze • 

,.A· N D R E A C I C C 1 0 N E "'· 14~$. 

F 'l1 tra' ·difcepoli di -MaftscCio II. il pih abile Sculrore od Architet­
. to N apolitanq. 11 famofo Monifterio e Chiefa di Monre . OJive­

·to, ed il bel Palazzo di Bartolomeo da Capaa 1'dncipe della R!ccia 
a S. BiagiO de~ Librari furon fabbrjche da lui archite~~are. Il terzo 
Chioftro d' ordine Jonico di S. Severino, e la Chicfetta del Pantano 
furon pofcia fabbricate fopra i fuoi difegni. 

L E 0 N B A . 't T I S T A A L B E. R T 1 ,_ 13 pS. 

D Ella nobile Familia Alberti di Firenze fa figliuolo di Lorenzo .o 
Nipote del Cardinal Alberto degli Alberti. Una rara e qnafi 

· nniv-erfal letteratura fpicco in Leon Bartifta , che fa Canonico della 
Metropolitana di Firenze. Fa verfato nella Filofofia, neUe Matema­
tiche, nella Poefia, nella· Giurifprudenza, ncll'Eradizione, e ncllu 
belle Arri • E come potev·a .far a meao quefti di non divcnir gran 
lerterato, fe dal fuo huon Genitore ebbe una sl diligeote cducuione,, 
che in varj fladj rotte le ore del giorno gli veonero talmente diftri­
boite, che ana d'ozio non glie ne reftava ? Coltivato a huon ora e 
continuamenre i1 fuo huon ralento, non lafcio mai per tuuo il codo 
di faa vita fcorrer on giorno fenza leggere • La Pittara, e la StatiJa· 
ria gli faron familiarj; ma ftngolar fu la fua int~lligj:tnza nell'Arc.hi­
tettura acquiftata coll' offcrvar e mifurar gli edificj antichi , per ve­
der i quali egli intraprefe molti viaggi .. II fuo Trattato d~ Re ~dific•-

_. Ioria tradotto in ltaliapo dal Bartoli , collfiftc in 10. libri full, Ar­
chitettura, ed c an' ~pera · infigne per gli Ar.chi[etti, febb~ ~ ftra­
carica d'-inatile eradi1io~e· . Merit~mente dunque egli vien riguarJato 
come uno de'priacjp~li .riftauratoti dell~rchitet.tura autica., avenJo­
la felicemenre riftabilita e colla teorica e colla pratica • Portatofi. a 
Rom a, N iccolo V. chc a~eva grand'amore per le f:.tbbriche, fi fer vi 
delP Alberti per. raccomiare il · condotto dell' Acqua -.V ergine , e per 
fare la Fonraaa di Trov'i , la quale c ora 1'imo~ernara in manieu , 

c:he 
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cbe .cJet difegGO. ·(i~ll' .t\-U,orti. n()n ·vi ~ aleun vefHgio •. Per- -lct.tieffi> 
Papa vi fece il .diieg~o .pi cJ.Jprir pont~. S. An.g~lo , iL qu~le: pe(', ~l­
tro da Adriano in q1u nop~~ fbto pin C·>perto, quantOIJ.~.~ UJla ~ 
la cop~rrura vi ftarc;9be a marayiglia , p.er ripararc dall~ ,{er,za_ dol 
Sole rafRuenza de,lla. genre che frequenta s. Pietro. I l ! 

Si vuole comu~emente, c:he la f.u:ciata principale diS, MariaN~­
vella in . Firen ze , crhe R ucellai volle far coftruirc di marmQ a. fu~ 
fpefe , fia Arc4itettnra. dell' Alberti; m.a . elfa facci~ta h;&_ tropP.o del 
Gotico _o fia del Tedyfco; onde con pib fQn_dafllc.QtO fi. cr~q~ 1 -di. G.ie: 

Bettini . La Port'\ che e I affai bella , e fenza .cop.tr;Ulo· dell' Alberti, 
come fite fo~o le loggc corinlie df marmo , e la faccia.ra dorica del 
Palazzo Rucellai • ln quelle Logge offel'vO Leon BaJtifta un precctro 
fc~prc otfervato nella buona antichita, e trafcuraro poi ~nivertalmen. 
tc d.t tutti. Sopra i Capitclli delle Colonne no g. appoggio gJ i. A reM, 
perche vi pofan in ~fo , ma vi pofe gli Arcpitrayi • Sarebbe·.oN 
ridicolo inculcare l'iwportanza di quefto precctto ~ ch, e noto:ai.faa .. 

ciulli. 
Fec:.e in Fir~nze anc:ora Leon Battifta il Coro e Ia Tribuna della 

Nun:~iata a guifa d'un tempio t9tondo; opera capricciofa e d11N:ile.; ·llOn 
dellinua di ~llczzc; e di difetti • Le Cappelle fo.qo_ad Arc~, ·ed ogndn 

. fa che gli Archi io 1,1na :6g1,1ra circ:olare fsmbran fopini; errore in cui len 
inciampati molri £Clebri Arti.fti ..• In Mantov~ peril Duca Lodowco Gon • 

. zaga fece ~verfe _ fabbriche, rralle quali fu ftimabile la Chiefa diS. An· 
~rea, l'in~ern_o ~ella qu~Je - ~ guafto in grandiffima p~rte dado chc fi chia­
mano m!glioraq~enti modc;rni ~ e, fingolarmonre,d~.ona <J:upola :~ che vi ·ra 
e appiccara 4i, . dife.gq.o · di:. D. Filippo · Giovar;t • Q9.ello che rimanu 
dell' ~ntica ope~a e l.erio ~ ~ctn legato inlieme ~ e fente da per rurto 
la buona manicra di fabbricarc : fe non che gli fp9rti delle cornici fo. 
no piccioli, e le membratore magr.e, c. generalmente il gufio e al­
quanto fecco • 

Non e co~i in S. Francefcp di· Ri.mini ~ la pi~ hella fabbrica di 
· qucfto valentuomo. E' !,en :d~ cre4ere , che. la ,v.tita. dell'.antico fuper· 
bo arco e del ponte di .J~imip.f', .abbiano. a, Leon: -~attift:a ·brro alzar 
il regiftro. Q!.tello ch'egli -v:i ~ce di pianta ,' e propriamente uo 'in­
camiciatura al yec~hio. 'l;~mpio ~ la ~uale non c· condotta per -altro 

, • : ~ ~ • • .. . • I • ~ • • al 
J ' .. • • 
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al Coo termiae • Sigifmondo Malatefta Signore di Rimini , Principe. 
41 qaalche Dottrina ~ e di molto ingegno , e aelle cofe militari ver­
laro talmenre , che fi artribitifce a lui il difegno del Caflello di Ri­
mini • in gran parte ora demolito ;, qnantunqae da altri fi attribni­
tca a Roberto Valtario; Sigifmondo Malatefta , dico , fu che diedu 
all' Alberti l'inc:omben.za di abbellire la Chiela di S. Fraacetco. L'in­
terno ~ rimaflo Gorico con Cappelle sfondare di qua, e di Ia, e po. 
fte in qoalche diftanza l'una dall'altra .. E' raffazzonato in parre alia 
.modotna con un ordine di pilaftri, c:he dalFimpofta delle Cappelle 
va a tor fa Ia cornice, e legoita anche in refta al Tempio. Sotto a 
detti pilattri cammina anche un andamento di feftoni • Nel rondo 
delle Cappelle forgooo fopra gli altari alconi tabernacoli in full'an­
dare di qoelli del Panreo::t , e fono tramezzati da cine fineftre. I Pi. 
laftri nell'imboccatara delle Cappelle fono ricchiffimi d'opere di Seal· 
tara. L'in:amiciatara tntta di marmo combacia da fronte il vecchio Dlll-

1'0 del Tempio, cJa'&anchi n'e cJiflante alconi piedi. Gira tatto intorlio 
an balamenro, fa cui pofano da fronte quattro colonne d'ordine eompo­
fito, che vengono a foftenere Ia cornice~ ·cbe rifalta c ricorre pertotro 
l'edifbio .. Tralle colonne volrano tre Archi, f!Oello di mezzo pih graa­
de, Dla toni e tre han l'impofta della :fletra altczza. I later ali Con chiati 
c:b gran laftre di marmo, e vengono a piantarfa nel bafimeuro • ~ello 
di mezzo viene fin a terra~ sfonda come in una nicchia qaadrata, ia me~. 
zo alia quale fa a pre la porta del Tempio coD fao frontefpizio. Di qua • e 

di a. dalla cornice di efli, e tango gli ftipiti fc:endono due gran fe- • 
lloni di marmo • che &nno un belliffimo vedere • Tatta Ia Nic:chia 
c ornata di baffi rilievi e di uvole ~ e di fini marmi , e ne ·meui 
pennacchi , che rimangono rra gli archi e le rolonne ~ fono incaftra· 
ti de' tondi di porfido ricciati d' ana ghirlanda di baffo rilievo • II 
fianeo dell'incamiciatura ~ un ordine di archi fenza colonne fra mez· 
zo. A traverfo il vano degli Archi ricevon il lome le fineftre ~ che 
rifpondono aile cappelle del Tempio. Sono qoivi entro molri fepol­
cri d'uomini illaftri • fra' qnali rani quelli de'Malatefta ~ e della Di­
va Ifota celebre per i fnoi amori. Vi c anche il ritratto del noflro 
Leon Battilia. Come doveffe termi~ue qaefto edificio non fi pno ben 
bpc:re' poic:be DOD Vi C rimafto ombra n~ di modelli , ne di dife­
&ni • Da alcuae medaglie fi rileva , che nella facciata Copra 1' arc:o 

di 
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di mezzo dov~a alzarfene an altro per fervire di fineftrone alla Chie... 
fa • e do•eov:a der fiancheggiato da pHafl:ri • Q.9efto era coronato da 
a.a &ftigio·1 :e di qua, e di la dc'pilaft:ri venivan a ficcarfi due ahri 
meazi faftigj ~ che rifpondevan agli archi laterali di fotro a come ft 
vede in piu d'ana &cciata del Palladio • Doveva qaefto rempio n~ 
re ~ fecondo Ia medaglia, una gran cupola, JD& non fi fa compreu.­
dere che lega neffe qaefta da fare colla Fabbrica • Si credo che la pian­
ta dovefTe affer ana croce Latina , col cora termiaato in femicirc olo • 
La Fabbrica ha an fodo maeftofo , che garreggia coll'antico ; e Ia.... 
facciata con quell' arcane nel mezzo ha un non fo che del Trion&· 
le, ben conveniente ad an Tempio , monumenro delle vittorio di 
Sigifmondo ~ il quale l'aveva promefTo in voto ~ Dio lmmortale. 

L' Alberti viife fempre da vera. Cayaliere, cio~ liberate e cortete 
con rani, ed amico de'virtuofi. Molte fono le {ue Opere compofte... 
fa varj foggetti. Morl nella fua patria in eta ben avanzata • ma 11011 

le nc fa il tempo precife. 

B B RNA R D 0 R 0 S E L ll N 1 Jliorntti"' ~ 

F U in grand' opinione preftO Papa Nic?lo V., il quale fi fervl di 
lai in &re ana pia.zza a Fabriano e la Chiefa di S. Franceteo , 'a 

Gualdo Ja Chiou di S. Benedetto ~ ed in Affifi quella di S. France­
fi:o. Gli fece &re qoel Papa diverfi altri edificj e :furtificazion~ a Ci­
vitavecchia, a Narni , ad Orvieto ·, ed a Spoleti, e fopra tuuo a Vi­
terbo gli fece riftaarare con molta fpefa i bagni , che da gran pezzo 
ton andati in malora • In Roma poi il Rofdlini riaut, per commiffione 
dello fteffo Pontefice molti tratti delle mara della citt~ guarnendole 
di torri, e fec!e 2nche non fo che fortificazioni a Caftel S. Angelo. 
Gran riumero di Chiefe, · e fopra tutto le Bafiliche, S. Giovanni La• 
terano, S. Paolo, S. Lorenzo fuori le mura &c. foron da lui rillaa­
nte ed abbellite • Ma la gnnd'opera doveva effer in Borgo ; dove N ic:· 
colo V ~ fpiego fublimi penfieri ~ ed i1 Rofellini grandiofi difegni. Un 
nuovo Tempio diS. Pietro, che in grandiofit~, magnificenza, .e r.ic:• 
chez~a non aveff~ avuto mai pari il Mondo. Tre am pie e dritte ftra­
de dovevan condurre al Tempio, e quefte tune porticare e cpn log­
ge fopra per tutti gli artefic:i diftribuiti e diftiati aelle loro claffi • Fi-

aalmea• 
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n.almente Ul1 Palazzo s\ vafto da abitarvi i1 Papa c:on tutta ·-~a IDa C&r.;.~-
te, tntti i Cardinali co'loro Correggiani ~ tutti i dipendenri della ·o.. 
teria, con faperbi appartamenti da alloggiarvi quanti.- Monarc:hi, · lm­
peradori , e Sovrimi, co '!oro nnmerofi feguiri poteflero- mai venite.....t 
tutti , in un tempo in Roma • Ville, Giardini » lloRtane ,. uo gran 
Teatro per 1' iocoronuione , ed altre deli zie tton ·eran obbliate per 

abbellimento di qoeflo pala'Zzo • ·Ma mori il Papa, c· turti qnefti bei 

piani con tanti altti fvanirono cOme fbgni. 

B A CC /0 PI NT F.. L £I Fi1renti110. 

I • 

E. Difico in Ro~qa . per ordine di Papa Sifto IV. Ia Chiefa e '1 

Conveato di Sa,nta, Maria del Popolo, ed un .·Palazzo ia Borg~ 

~ecchio p~l Car~nale della Rovcre, edi~io allpra aif~i ftir.nato. La 
Cappella Silli~a a.l Vatican~, l'Ofpc4ale di S. Spiriro in SJffia ,· Pon­
te Sifto gagliardo di Jpalle e ben c:arico di pefo, 1a Chiefa di Saa. 
Pietro in Vincola, e q11ella di S. Sillo , fon tutte fabbriche di fua 

Architettun •. .Egl~ ri.rto anche in .Alfc(t t. ,Qh~" -r'L ~onvcnto di 
San Francefco • 

I .r 

BAR TO L 0 M EO BRA M A NTINO Mil~tnefo 

F Iori circa 1a meta del fecolo XV. c li refe celebre nella Pitrara 
ugllalmente che. nell 'Ar~hirettura •. Dopo aver dipinro in Rom a. 

molte cofe per ordioe di Niccolo V., mifuro le antichita di Lom­

bardia, e ne .compofe un lihro. Egli fece moire fabbriche in Mila­
no , fral!e quali fu molto fiimara la Chiefa di San Satiro , opera 
ricca, ornata eotro e fuori di colon,oe e di .corri4ori doppj 7 • accompa­
goara .~ unafagrefiia tutta pieaa di ~arue, e di: un:dlrepitofa Tri­
buna •. Si VllGle J che Bra manti no fotfe uno de'pr~i-~d introdurre nclu 
f~ patria ~a. ~uona Architettura , e che da loi apprendefi'e molto. 
Bram.ante ,. non gia Bramanre Lazaf'i di U rbino , ma un altro ·Bra­

amate da Milano, che in que' tempi pafso per buon. Archiretto • 

· . 
.. . . I .I 
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FRANCESCO Ji GIORGIO Sauefo "· 1423. "'· 1470. 

D Ella famiglia Martini di Siena~ abile fcultore, dilettante di pittura • , 
intelligente _ingegnCTe ~ e giudiziofo Architetto. In Urbino pel 

Duca Feder,co Feltrc tece il famafo palazzo ripartito con fomma confidc­
razione sl per la comodita come per Ia bellez u. Fin allora non fi eraa. 
fauc 1cale piu bizzarre, e nel tempo ftelfo pih piacevoli e colil ben inrefe 
come qaelle che Francefco Giorgio pradco in tal palazzo • 11 Bianchi­
ni, che di quefto Palazzo ta Ia pih tediofa defcrizionc , vuole che il 
principal Archiretto ne folfe ftaro un ceno Luciano nato in Lauriana 
luogo della Schiav.onia, mandata dal Re di Napoli a Federico Duca -
d'UrbinQ. Altri at.tribui1con quefio edificio a Baccio Pin.telli, ed a~-. 
cuni anche a Leon Battifia Alberti. Sia chi fi voglia l'autore, i~ pa .. 
lazzo e. un'opera di gran folidira, e tutta di mauoni. La facciata ·ha 
del grande, ·rna non g~ del gen.rilc , ne 1' Euritmia e ben offi:rvata 
ne~portoni e nelle Fineftre • 11 corrile principale e un rettangolo par• 
ticato con colonne ifolare di traverrino .turte d'un pe.zzo, d'ordin~ 
Compolito con hafe Attica • Su i Capitelli giran archi Tondi, indi 
un cornicione , ful quale s' alza un altro ordine di pilafiri corintj:. 
tra' quali fono :fineftre ben intefe corrifpondenti agli Archi di fott~. 
Vi e in cima un alrro gran cornicione , a dentro del quale a piom-
bo del muro vi e un appartamentino , e Copra in ritirata un altro • 
La Scalae .comoda c fpazioia. La principal Sala e lunga no. piedi. larga 
43·, alta so., coperra di volta a lunette. Tune le camere fon propor .. 
zionate e~ a volta. Francefco di Giorgio diede ancora tutti i difegni e ·mo­
deJli, che Papa Pio II. voUe per il Palazzo e Vefcovaro di Corfigna-
110 fua Pa.rria da lui dichiarata Citra , e dal fu'i> nome denominata poi 
Pienza • Si vnole che la buona Archite.ttura fla molto debitricc .1-J 

quefto Archireuo. · 

F R A N C ESC 0 r: 0 L 0 N N A m. 1 5 1 o. s E non fu Architetro di profeffione·, contribui almeno a tiflabilire 
ed a promovere la giufta Archirettura con C:prella fua opera inti­

rolata H Sogno di Polifilo. (~1dlo Aurore, che era on Frate Domeni· 
cano Veneziano, rapprefenta l"Architettura nel fuo maggior. apparato 
eli grande.z za e maefta , confidcrandola come la iola Scienza, che da 

Z opr· 



t?S bb . 1 '' r. b norma a tatte l'altre ~ c ch~ a race1a e p1a 1U limi nozioni • Egli 
riferifce a quefta non folamente l'ordine e la cofiruzione d' ogni for­
te d'edificio J rna inoltre l"intelligenza perfeua di tutto cio che d~ve 
accompagnare e decorare quefte grandi opere. Defcrive con una viva­
cira maravigliofa ogni forte di fahhriche. E quali &bhriche? U n Mau­
foleo comparahile in altezza alle Piramidi d'Egitro, e pih ricc:amen­
te ornata. Coloffi rapprefentanti cavalli alati; Elefanti carichi d' Ohe­
liichi a ftatue gigantefche d' uomini e di donne; terme, circhi, ippo. 
dromi, giardini ~ fontane, palazzi , arc hi trionfctli, tempj, anfiteatri, 
ponti, ftrade, acqnedoni, porti, navi ~ fortificazioni. Q!unro in fom .. 
rna di grandiofo e di mirahile han Caputo fare gli antichi nell'auge del 
loro huon gufto e della loro potenza , tllttQ. e raccolto in quefto li .. 
bro • Ma il maggior pregio di qaefia opera conlifie neUe giudiziofc 
rifieffioni che il huon Frate fa fopra ogni edificio da lui defcritto • 
E giuftamente fdegnato contra la grolfolana ignoranza degli Architet· 
ti faoi contemporanei fi flancia loro addoflO ad aprir l'intellecto, per 
pr~fugarne la balordaggine, e foftituini Ia ragione. Fa roccar con nu­
no, che le regole dell' Architettura efiggono non doverli far cof~ 
fenza poterne rendere vera e convinccnte ragione • Onde non bafta 
che un edificio fia folidamente fondato ~ c:onvien che Ia folidira lia 
confacente alia natura ftefii dell'edificio • Ne bafb che una f.Jhhrica 
fia ornata con parti belle , bifogna che quefH ornamenti lierro im­
piegati come richiefti dalla neceffira , e fieno rali quali li covengono 
a1 carattere ~ all'ufo, ed alia dignita della fahbrica. Su qaefti princi­
pj egli fa vedere e1fer fondati i rre Ordmi dell' Architettura, la dilfe. 
renza de:.quali era _?.llora prefiO che ignota. 

Lorche comparve alia luce quefto fogno di Polifilo, dovette fcuo­
rer fenza duhhio lo fpirito degli Architetti di quel tempo , ed im­
pegn.arli al miglioramento della !oro arce • Tcuuo pia che Virruvio 
era allora ignoto, e quando anche taluno ne aveffe avuto qualche tin· 
tura ~ Vitruvio da hensi le giufte regale,. ma Colonna ne ravviva.lo 
fpirito • ed cccita ad amarle e fegnirle. Come quefta Opera fu utH~ 
allora, potrebhe efferlo ancor adeffo, fpecialmente ai giovinetti per 
accenderli di nobil ardore a ftadiar Vitruvio , e la · huona Archiret­
tura. Ma lo ftile in cui e fcritta , 1' ha. rinculata in qualche fcanzia 
alla .Polvere cd allc tignuole. Si riftampaao pure tauti lihri, e Dio - c. 
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fa con qnal frntto: con poca fatiea ·fi potreDbe rifar qneflo , e rive. 
Yeftitolo, per cosi dire, all'oltima moda, fi rendcrebbe giovevole al 
pnbblico • Fra Francefco Colonna mor! in VeneJ:ia Jiel 15~0. nel 
Convenro di S. Gio: Polo • 

.A. R IS T 0 TIL E .A L B E R T I Bolfl~11eft • 

V len chiamaro nell'Abecc:dario Ridolfo Fioravanti • Per la Mec­
canica coftoi era di que'rari genj, che ogni tanti iecoli fcappan 

(oori; come prodigj , e &nno ftupire non folo il volgo, ma i piu cun. 
fomati neUe tcienze. Egli era fal guiio di Detriano, d'an Zabaglia, 
d'an Ferracina. In Bologna traiporto aa Campanile con tunc: I.e cam­
pane da S. Maria del Tempio detta da'Bolognefi la Magione ad aa 
~lrro luogo diftante 35· piedi. A Cento driuo nella Chieta diS. Bia­
gio il Campanile che pcndeva cinque piedi e meuo. Rifece in Ungheria 
i ponti fol Danubio, e rece tante 3ltre maraviglie, che i1 Rc lo di. 
cbiaro Cavaliere, e gli permife di batter monete col proprio nome 
ed impronto • 11 gran Duca dr Moicovia Gio: Bafilide alia fama di 
tante maraviglie fece venire preffo di se quefto grund'uomo , e gli 
ieee coftruirc 'molte chiefe. 

C A P I T 0 L 0 II. 

DEGU AllCHITETTl DEL SECOLO XVl' • 

. 0 Uanti Archiretti Tofcani net fecolo ehe fi e tralcorfo! 'Piu an· 
' c:ora in. qnefto che fi va a defcrivere • Sono in verira i ToJCa­

·ni d'uno fpirito perfpicace ~ artivo , cofiante ; fono altresi accorarilfr­
mi in tener conto delle c:ofe loro ., e ad apprezzarle al maggior 1e­
gno • Fireoze e ftata riguardo alle Arti ed aile Scienze P Arene di 
c;uefl:i tre nltimi fecoli • I gran Due hi Medici _{ono ftati Mecenari, 
ed ognun fa, che i Mecenati creano per cosi dire i Valentnomini. E' 
pero alrretranro vero, che i \lalenruomini mancan di rado di Mecen;,fi. 
Qpefte dne fpecie d'nomini fi proJucono fcambievolmenre • Il volga. 
rc Jamenro, -che ora non vi fono pih bravi uomini, perche non vi 
fono piu i Cofimi ed i Leoni, e illinguaggio della pigrizia e delrigna. 

' z ~ ran• 
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ranza • Tenda ognnno ad effer valentuomo, ed avra i1 foo Mecenz­
te; e quando anche non l'aveffe, e come talvolta fuol accadere, re­
ftaffe oppreffo dalle miferie , trovera entro fe fieffo qualche con­
Jolazione in conofcer il fuo proprio merito , e fara largamente com­
penfato dalla gloria che il pubblico una volta gli accorded. • Coo­
vien pure confeffare ad onore delle Lettere e delle Belle Arti ~ che 
non vi e bifogno di ricompeofe per moltiplicar il oumero de'valeo. 
tnomioi. Vuol effere fiima c rifpetto, quefta e la ricompenfa fnpe­
periore a qualnnque altra :J quefta e Ia molla che ha· prodotto da per 
tntto~ e fpecialmente da un fecolo in qua in Inghilterra tanti' uomi­
ni illullri. ~el che afrai nuoce ai progrcffi della fpirito non e il fo~ 
primer le ricompenfe, e il mal impiegarle, ed i Mecenati iguorag. 
ti poffon cagionare quefto cattivo cffetto. 

B R A M A N 'r E a' Urbi1f0 n. 1444. m. 1514. 

B Ramante Lazzari nacque in Caflel Durante, come·alcuni voglion!J, 
a Fermignano nello ftato d' U rbino , di povera ma onefta fami­

glia • Fu applicato da fanciullo al difegno ed alia pittura ; ma fea­
tendofi vivamente portato per 1' Architettura , fi diede :a viaggiart:-

. p~r I~ Lombardia , e dopo aver offervato i1 Duomo di Milano , an­
do a Roma, dove dipinfe in S. Gio: Laterano alcune cofe , che piu 
non efiftono. Tutte il fno ftudio fu di efaminare e di mifurare i pre-
2iofi avanzi dell' Antichid& entro e fuori di Ronta • Mifuro qnanto 
pote della Villa Adriana a Tivoli , e fcorfe :fin a ,Napoli a tal og­
getto. 11 Cardinal Oliviero Caraffa fcoprendolo cosi ftndiofo dell'Ar. 
chitettura ~ gli fece rifare per i ·pp_ della Pace in Roma il Chio, 
firo di Travertino, che fu da Bramante compito con follecitudine, e 
diligenza; cd ancorche quefia opera non fla gran cofa bella, puru _ 
procaccio del credito all'autore, perche allora non aveva Roma Ar­
chiretti migliori. Servi egli in qualita di fouo Architetto Papa Ale~ 
fandro VI. alla Foatana di Traftevere, ed a quella pofta alla piaz· 
za diS. Pietro da gran tempo dillrutta. Grefciuro piu in riputazioae 
egli ebbe gran parte nel Palazzo della Cancc::llaria e nella Chiefa di 
S. Lorenzo e Damafo. E' di fuo difegno quel palazzo fulla piazza di 
S. Giacomo Scofciacavalli • che e ora de'Conti Giraud. La porta c fta-

ta 
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ta f'atta da pochi anni , rna non fe condo lo fHle grave e foda di Bra­

mante. Tutti i predetti edificj fono al di fuori di travertino , m~ 

d'nna maniera fecca, che fa fen tire che 1' Archirettura allora rinafce­

va, e che non fi era ancora ftaccata dalla vii:ina barbarie. II Palaz­

Z() del Duca di Sora fi crede anche di fuo difegno; fe veramenre lo 
e, non gli fa molto onore • 

Era gia Eramante in fomma fiima, e con ragione, effendo d,un 

ingegno cosi fpedito, che non aveva il pari si nell'inventare, come 

nell' efeguire • Ma che farebbe flato di tanta fna abilira fenza u11...,;a 

Giulio II. cosi rrafportato per le cofe grandi, quanta Eramante era 
capa~ d'efegurrle? In fatti venuta fantafia a quel Pontefice di ridur­

re in forma di Teatro rettangolo quello fpazio frapp.:>flo fra Belve­

dere ~d il vecchio Palazzo Vaticano , Bramante concepi uri difegno 
de'piu magnifici, ingegnoli , e fi1perbi • Ei diviso un Cortile lungo 
400. paffi con una N icchia in fo ndo si grande , che appariffe anche 

maeftofa dall'altra parte del Cortile,; e fituo effa Nicchia in mezzo 

a dne Palazzetti compagni. Ma perc he quefio Cortile rimaneva mez· 
zo in hair~ (era· prima quel fit> una valerra) e '1 rimanente in cofta, 
per falire alla- detta Nicchia ed ai due palazzetti , riduffe Ia predet­

ta cofta in un piano alto quanto i1 piede di · e$ palazietti : onde il 

Corri1e per due terz~ in circa rima neva in un piano pib baffo, ~ '1 
refto in un piano_ alqL1anro pih alto .. Per afcendere a quefto pia­
no fuperiore , fece una fcala d·.:>ppia a pib rivolte , nobiliffima , 

ton una bella Nicchia e foote fra le rampe , adornando il din· 

torno della fcala lateralmente ~ guifa di Teatro con ~o. colon· 

ne di granito fino d'Ordine Dorico. Refiava il Cortile nobilitato da 
quella interruzione, h qnale infieme colla diverfita de' piani roglie­

va l'odiofita della gran lunghez u di troppo eccedente Ia fna larghez­

za • I porrici igtorno al Cortile furon fatti di pilaftri d'ordine Dorico 

ad imi"tazione del Teatro di Marcello, l'unico monumento antico ri­

mafto in Roma di queft'ordine, e percio non meritava d'effere s~ cru· 

delmente guafto. Sopra e un fecondo ordine Jonico affai fodo con :6-
nefire. Nella tefhta di sl gran Cortile, che rimane auaccara al Pa· 
lazzo fotto l'appartamento Borgia , Bran1ante fece una grande fcali­

nata femicircolare a foggia d' Anfiteatro , dove poteffe gran numer() 

di gente ftar a vedere gli fpcmacoli che n dentro fi facevano. 
Vo-



Volendo poi Sifto V. trafportarc la Libreria, chc Sifto IV. ave­
va firuata a pian terreno , fabbrico a traverfo al mentovato Cortile 
poche canne avanti alia fcala una grandiffima ftanza a volta , che c 
ora la celebre, 1ebb~n poco comoda Biblioteca Vaticana. Ecco difl:rut­
to quanto Bramante aveva divifato con si ~11' artifizio. Dopo di cio 
fi fon f.mi altri mnramenti ed alterazioni per lc qaali del pih 
magnifico Cortile del Mondo ne fon nati due cortili eJ un giar­
dino fenza alcuna connefione tra loro , tagliando fuori 1a gran.. 
N icchia , che non. fi vede fe non fe dal giardino :J ove appari· 
fee fproporzionata , e per efTer troppo vicina fpropofitaramente 
grande e beftiale. II ramo di quefto Cortile , non fclicemente inci­
{o da Enrico Wan Schoel, fi npva nella ricca raccolta di ftampe del­
la fceltiffima Libreria, chc i favj Principi Corfini han no ererta fple.n­
didamenre , e con vera generofita manrengono a beneficia pubblic<h 

Se Papa Giulio II. aveva fretta volendo che le fue fabbi-iche vo­
latrero, Bramante gli Java nel genio fac:endo Iavorar anche di norte. 
M1 Ia foverchia preflezza C: ftata poi caufa , che queUe mura lien_. 
tutte crepare, pih volte cadute, e fpeffo rifatte. Anche nel Pontifi. 
cato di Benedetto XII I. bifogno rinforzar i Pilaftri del Cortile ia­
gro1fandoli ad un fegno che fon divenuti moftruofi ; e lo fteffo in al­
tri luoghi e ftato praticato anche fotto Benederro XIV. Gli fcalini 
poi dell' Anfireatro parte fmoffi , parte rov ioari e mancanti, iono fta· 
ti tolti via, e ridotto tuttll in piano. 

Bramante fece altresi in Belvedere delle fcale bizzarre co·tre prin­
cipali ordini d. Architettara. Giulio II. rimunero quefl:o fao caro Ar­
chitetto coil' Officio del Piombo , per cui Bramante fece no ordigno 
d' improntar le Bolle con una vite affai ingegno& • Ando Bramante 
fervendo quel Papa nel 1 ~04. a Bologna , lorche qoella Ciua 
s' incorp~to allo ftato Ponrificio, e fece da ingegnere nella goerr;:o._, 

della Mirandola. 
Lo fteffo Papa Giulio H. fatta drizzare da Bramanre Strada Gia· 

Iia , determine collocarvi tutti gli Uffizj e Curie di Roma • A tal 
effetto Bramante diede principia ad un pal a izo fnl Tevere prefi"o S. Bi~­
~io , incominciandolo d·ope1a ruftica ~ Refto imporfeno, ed ora poco ie 

ne vede. 
~el 
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Q.ael grazio{o e proporzianato Tempietta Rotonda entro i1 Chlo­

flro diS. Pietro Montorio e una delle opere piu lttmate di quefio Ar· . 
chitetto. Pare ha molti difetti : Ia porta taglia due pilalhi , le colan­
nette della Balauftrata di fopra fono fenza iuterruzione di piedefialli~ 
ni o fieno acroterj ~ e fan egualmente fottili in giu, che in fit , quan· 
do che da piede dovrebbero etfer pib groife;, 1' attica e troppo alto, 
e ·finalmente l'ornamento in dma alia calotta e.goffo e pefante. Nell'an· 
gaftia del fito fon fatte con fommo giadizio le doe camode fcalette 
che conducon alia Cappella fotterranea. ~efto temp:erto doveva et: 
fere fecondo il dilegno di Bramanre in mezzo ad un a~pio ricinto cir­
c:olare porrieato con colonne ifolate, con 4· ingreffi , con + cappel­
lette negli angoli , ed una nicchia tra ogni cappellerta ed ogni in­
lreffo. PCDfiero femplice e vago. 

Bramanre fece altresi il Palazzo che fu di Rafael d'Urbino, la·' 
voraro di mattoni con colonne fatte di getto, invenzione allora na()o 
va _, e c~n bozze d'opera ruftica full'ordine Dorico • ~efta Palazzo 
era di 1i della Trafpo~rina _, e fu ·arterraro, lorche fi fcce il colon• 
aato di S. Pietro • 

In gran nnmera fon i difegni di .Bramante per palazzi e Tem­
pj si per, Roma come per lo Srato • Ma la fua grand'opera fu Ia Ba­
lilica di S. Pierro • Ginlio II. concep'i la grand'idea di diroccare Ia 
Chiefa di S. Pietro, e d'ergerne un:i nuova _, cui la pari non aveffe 
giammai avuta ne Roma ne i1 Mondo • Bramante fece' a tal agger­
to molti difegni, ed oso malta diligenza a farne ooo con due cam­
panili, che mettevan in mezzo la facciata , come fi vede neUe me­
daglie batture in onar di Bramante fotto Giolio II. e Leone X. dall'in· 
fagne incifore Corodaffo • Scelro q uefto difegno , fi demon colla foli· 
ta prefiezza mezza chiefa ~ e nel 1513. s'incomincio gagliardamente 
a lavorar la nuova, e prima della morte del Papa e dell' Arcbitet• 
to fi tiro aJta fino al corniciane ' con incredibile velocira li voltaron 
gli archi a tutti quattro i gran piloni , e fi eretfe la Cappella prin· 
cipale inconrro la porta. Bramante in quella occafiane getto le vol­
te con calfe (ii legno, che inragliate vengono co'fuoi fregj e foglia­
mi di miftura di calce : e cosi egl i rinnovo l'ufo degli ftucchi _, pra­
ticato dagli anrichi, rna da si gran tempo fu1arrito • Fuori le inura 
di Todi fece Bl'amanre un tcmpio ifolato J incrofiato efleriormentc:..J 

.di 
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di pietre bianche tagliate , di croce greca ~on una bella Cupola nel 
mezzo, che tern bra il modello di S. Pietro. Ma la ftupenda mole_, 
di S. Pierro in Varicano da lui divifata vaftillima, ed incominciata con 
tanto ardore;, refl:o, per cos I dire , nella di lei infanzia. G li Archi­
tetti ftwi fucce{fori, come in apprelfo fi vedra , vi han fatte rante m u­

tazioni, che all'infuori de'quatrro grand' Arconi; che fono fttlla Tri­
bt~na., non vi e rimafio alrro di fuo. Egli mori di 70. anni , ed ac­
compagnaro dalla Corte Papale;, e da ruui i profelfori delle Belle Ar. 
ti, ebbe pompofi funerali in S. Pietro, ove fu fepolto. 

Fu Bramante d'umor allegro, di gentili manierc;, e finceramen­
t-e portato a bcneficare fopra tutto le perfone di talento, per Ie quali 
egli contraeva un tenero amore. Egli fu che condulfe a Roma , e.J 

follevo l'impareggiabile Rafaello, e gl'mfegno l"Arcbirettura. Nella 
Scuola d'Ateue Rafaello fece i1 rirratco di sl degno maellro, che fta 
appoggiaro ad un pilaflro , c: chinato 1embra ditegnare col compaffo 
una figura geometrtca da alcuni gi'ovinetti guardata con attenzione. 
Eramant~ vilfe fempre da galanruomo e cvn dignirL Si diler;o anche 
di Poe/ia;, fin ad improvifare, ed a comporre qoalche fonerro fe non 
con malta delicatezz.a, grave almena;, e fenza difetti, come fi poo 

J vedere nella raccolta d' Opufcoli fiampata in Milano nel 1756. Per 
tanti pregi del cuore e della fpirito ben meritamenre fu fiimarq da 
tutti i perfonaggi ed in vita e dopo morte. La maniera di Braman• 
te nell' Archireuura fu da principia molto {ceca , divenne poi elegan­
te e maeftofa. Egli fu fecondo d'invenzioni • ed animofo •. ma alla fer­
mezza dell~ fabbriche poco o nulla bado • 

Difcepolo di Bramante ftt Ventura Virani Pifiojefc , il qualu 
fece nella fi1a pauia la Chiela della U milta : fabbrica alfai grandio· 
f."l , ad otto facce , con portico d'Ordine Corintit> , e con Cupola , 
Ja quale fu poi voltata dal V atari. 

GIULIANO da $. GALLO Fion!lztiii<J n. •443· m. 1517. 

F U :6glio di Francefco Giamberti paffabil Architetto. Giuliano u 
fno Ftatello Antonio furon da pri11cipio inragltatori ed ingegnie· 

ri , indi fi diedero all' Archirerrura • Giuliano incomincio a Firenze 
il Cbiofiro, chc c ora <kllc Monachc Carmelitanc dette di S. Mad· 

- dale-
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dalena de'Pazzi cPOrdine Jonieo ftimato beUo, e ricnito da nn an-
tico Capitella trovato a Fie~le: Le volnte d.i qnefto Capitello fcea­

dono fin ai collarino :t e fotto l:tO"oi:G e F.ufaroia. lla ·uu fregio alro 
qnanto il ter~o del diamerro della. colonna • Per Loreazo de, Medici 

fopranominato i1 Magnifieo fece an Palazzo a Poggio a Cajanct , eel 
alta gran Sala giro una volta di tale larghezza , che H ftimava da­
tntti impoffibile • farli : quefta e la pia ampia volta cite fi fo!Je ve­
dota in que'tempi. Riatto poi le f()rtificaziODi d'Oftia :t di eui era Ve-

. frovo quegli che fu pofcia Papa forto n()me di Giulio II.. i ed ivi Gia.. 

liano dimoro dae anni continui , mentre ade1fo P aria peftifera non 
permette di ftarvi che ne 'tre melt d, inverno • Ito indi .a Napoli ~ 

prefentar un m~ello richiefto da quel Re per .non ro qaal opera Vi­
cino a CaRel N ucwo :t quel Mona rca f<>ddisfatto del Javoro di Giuli~~o 
no, gli fece un l'icco p.refente di cavalli, di v.efli, e d,altre cafe, tral. 
le qoali era una tazza d'ugent·O ~on .alqoaate centinaja di Jacati. Giu­

liano, che aveva •n cuor grande , Don. voile .accettat' nie.nte, fcnfall­
dofa, ch"egli era al tervizio di Lorenzo il M.a.gniri.co , i1 -quale nort.... 
carava ricchezr;e • 11 Re forprefo da tan.ta gen.:r_oftra , io.fifi·e .cbe li 
prendeffe almeno quakhe cofa cll.e pia. aggradiv.a • Allor.a Gialuno 
fcelfe alcuni peui d'anticaita , la tefta d'un ImperaciOl" Adriana, una 
ftat.ua di femmi-oa ignuda, ed na Cnpido dormenre • 11 Re vole~tie·. 
ri gljeli conceffe :t e Giuliano li porto tutti in dono a Lore.nzo de' Me· 

. tiici ~ che 1i aggradi ai pari della magnanimita del fuo Architetto. 
Gli Artifti d'oggi 11011 imit~ranno anch' e.ai q.Befto bel .tr.arro d_i Giu­

liano ? 0 prenderanno forfe il microfcopio per efaminare fe ranta.... 
geaerofita fo{fe iincera? Quefto Al'cbitetto ebb~ c:omctiliione .eat pre­
detto Lorenzo de~M.edici di edilicare fuori porta S. Gallo di firenzQ. 

ua gran Convento pez i Frati Eremitani di S. Agoftino• quiadi egli · 
e fuo Fratello ebbero Ia deaomin.azione di S. Gallo • (.,iu1iano- foce 

alrce oper.e a FirenEe ~ fralle quali la .gr.an fabbcica di Poggio Im­
periale • Fu indi chiam~tG -a Milano;, _p.er ~ ~r. un fuperbo Pal a no a 
quel Duca : l'incomincio, f!la {opra"'!;!~utc le g.uerrc: ando a in ale ogai · 
cofa. ,. .. · · 

I 

A Loreto ei volrg -con femmo gilldi~:io la Cupola ella Chiefa 
della Madonaa. Ia Roma rift.au-ro fou~.Aleifandro VI. il foffitto di. 

S. Maria Maggiore. chc fi dice dorato c-ol prilli.Q oro. v~auto dall,Ame-

A a r.icaJ 
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1ica; per iJ Cardinal della Rovere fece il palazzo diS. Pietro ia Vi neola • 
che e. quellG attaccato alla: Chiefa dalla parre di tramonrana l> e non e in 
v.c:ritll.. cafa. d'alcun pregio. A Savona patria del predeuo Cardinale • 
~da. principia- ad Ull altro palazzo decantato per thperba t ma per 
lt yi~ende di quel tempo ritiratili entrambi in Lion i G10liano dono on. 
Jl}odello. di quel palazzo al Re, di Francia • cho 1' ebbe affai a caro. 
DifegOO. ancora. pel Duca Valentino la Rocca di Montefiafcone , .di 
~ui non. retlan,o che alcuni pezzi di muraglia. 

Affunto. al Papato Giulio II., refto Giuliano affai dolente, che 
fiDel Pontefice:.. in fervizio di cui egli aveva fatte tante cof~ per fi 
lu.ngo. tempo, daife la riedificauone di S. Pietro a Bramante d• U rbi­
ao , e fJegnato. fe ne ando a Firenz.e • Fu richiamato poi dal Pa­
pa ,. ritornO. .1 Roma , lo 1egul alla guerra • ma :noll vedendofi pofcia 
pih. impiegato in. fabbriche: confiderahili,. entro di n11.0vo in difgufto • 
e. li riparrio .. Pietro Soderini Confaloniere. di Firenz.e ii fervi di lui 
neu•·aat:dio. di. Pili. a coftroir on. ponte .affili ingegnofo , che ben.. 
ron.catenan.doli ed abbafsand.1ft fi difendeva: dalle piene • Con. celeri­
tl ftraordinaria: pianto poi Giuliano a Pifa la Fortezza l> e. la Porta 
ci S.. Marco. di Ordine. Dorico •. Ando un'altra. volta a Roma fotto 
Leon X. , il quale- voleva-. dargli Ia dire.zione.· della. fab.brica di S. Pic· 
aro, ma macero; dalle fatiche·, cruciato dal male di pietra ,. e carico 
ti anni, Giuliano· la rifiuto •. e fe ne ando a morire. alia. Patria. 

PE~ or~~ne~ d,Ale~ncfro· VI .. rid.ufse· a ~orma .cfi ~aftello Ia Mo~ 
dt Adrtano• ogg•·. Caftel S. Angelo. Ptanto tn.dt Ia Ro~ca a Ct­

'tita Ca~llan.a .. In.. Arezz0o difegnO una fortezza, e dal Comune. di 
Fireue fa prcfo· per Architetto.foprintendente. a torte le fortificazio­
Di .. A Monte Pulciano- eroffi:.on. bel Tempio per la Madonna, ed al­
tre Chiefe a Mon.reS .... Sevino-~. ed altrove .. Manon. potendo. pih per fa 
'Vecchiaja fotlener gFincomodi ai quali fon. foggetti. gli Architctti, li. die.. 
tic tuno· alPAgricoltura .. 

Q!lefti due Fratelli miglioraron· a«ai' rOrdine- Dorieo,. fitron: am-an· 
tiifuni delle; antichita :~>· delle· qoali fecero· gran raccolta,. o lafciarouo·. 
come· 1i vcdr-4 ~ qaW. crodiraria in. cafa.loro 1' Architettnr~ ~ 
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N Acqne net Caftello di Vinci preffo Firenze , e rionl in s~ ran• 
ti diverfi talenti , che non fi videro qnafi mai raccolri in una 

Cola perfona. La bellena del {no afpetto, l'agilit~ del foo corpo, Ja 
fua forza si maravigliofa , che con una fola mano rompeva qualnn­
que groffo ferro di cavallo , eraA in lui pregi di poco momento .ri­
fpeuo aile doti del fuo animo. Pittore , Sculrore, Ana.tomico, Ar­
chitctto, Geometra, Mc::canico, Poeta, e Mofico, .diede fcambic•ol· 
mente in tutti quefH geoeri prove illnftri della fublimita del fuo in. 
gegno, onde divenne l'ammirazione del foo fecolo • Nella Pirtora.... 
fpecialmente egli fi refe efimio , poich~ fu il primo a formarfi una 
maniera fu la Natura, e fortoponendo la Pirrora .ad .alcone regole, 
la cava da quella langoideua , dove r .neva fommerfa la barbarie 
de'fecoli precedenti • Tutti dicono , ch' egli foffe bravo Archiretto; 
fenza dire quali opere d, Architettura aveffc fatto • Si fa folamente, 
che per ordine di Lodovico Sforza detto il MW'o Duca di MilanoegU 
conduffe t•acque dall' Adda lin .a Milano, o refe l'lavigabile jJ Canale 
dl Morteuna verfo le valli di Chiaven112 e Valtellina per on tr4lttQ 
di ~oo. miglia di paefe, fuperando le difficolta .delle inaceffibili lira· 
de , e .facendo nuovi ordigni di cataratte, foftegni e ri pari , per 131· 
var le campagne dalle freqoenti inondazioni • In r-.1 occ:afione com• 
pofe on trattato della natura , pefo, e moto delle acque, e fece ua 

gran numero di noove· machine • -Era fuo coftum~ di fcrivere fopra 
qaanto operava, e bifogna ch' egli fcrivetfe colla mano .liniftra ~ poi­
the Ie fue opere , che fi confervano nella Bibliotcca Ambrofiana di 
Milano ~no fcritte da deftra a finilha all' ufo Ebraico, ne ii polf~ 
no 1eggere· feoza- nfo dello fpecchio. Nella meccanic'!l ·diede Lionardc1 
un bel faggio del fuo ingegno, Iorch~ fu in Milano Luigi XII. Re 
di Francia. Ei fece una machina rapprctfentante un Lione, il qoale 
a paffi gravi ando incontro a quel Monarca nelta fala· del Palazzo: fi 
fermo iad~ totto in un tratto , e colle proprie hranche ii fqnatcio il 
feno, cntf'o di cui fec:e vedere lc armi di Francia • 

Dopo una dimora d'alquanti anni in :Milano LiOnardo ritornb a· 
Firenz.e ~ dove fu fcelto c:on Michelangelo a dipingere il falone del 

A a ~ CoP. 
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eonfiglio • Una nobit emulazi011e feee produrre ail' uno ed all' altro 
que'falll()fi cartoni, che furon l'ammiruioac di tntta l'ltalia , e che 
finche fuffifterono, fervirono di ftudio a tutti i Pittori. Portatofi in· 
eli a Roma , 1a vile gel:olia che aacqne tra lni e Michelangelo , le 
fece rifolv.e-re d'andar in Francia, dove era ftato invitato da france.. 
feo I. EfTendo Lionardo caduro ammalaro a Foatainel>leau, il Re an· 
do a 'Vifitarlo. • Ripieno. di rifpetto. il valencnomo per ft onorevolc.., 
yifica ~ ra.ccalfe tutto le fue fone per aharfi ; rna in queU'iftante fo 
forprefo- da uG deliquio mortale ~ cd accodo il Monarca a foccarre.rlo.~ 
!li fpirO. tralle braccia. 

SIMONE POU4JOLO FiorentirzfJ tktlo il Cronacte "· 145+ "'· 150.9--

F Uggr d~ Firen~ . ~er aiim:e bri~he rag~ne~he, e fe ae andO • 
R<>ma , dove znc:lmato all Ardutcuura li dJ.Cde ad G){fervuc cd a 

miforare con molta. diligenza quelle nobili Antichitao, che erau aHa­
ra moldffi:me ed in bnon effere: ora fan poclle , e queUe pochc da1 
tempo, e da varie· vicende guafte e sfigurate. 

Ritoroat(} Simone a-lla Patria , c ra!ionando- contiauamel'lte de· 
gli uti~hi moaumeati RDmani , fa fopraoominato il Cron.1ca • Ri-o 
putato ea:elleare Archiretto fg impiegaf() da Suoz.zi al profegu-imeo­
to del fu() Palauo di difegao di Eenedetto da Majano .. il qaalc era 
parlito d.l Firenze, lore he vi gjunfe il Cronaca • Egli vi erctfe. I~ 
iacciata d"Ordine Tofcano afJQi bella ,. ed ia cima vi pofe un Corni­
cione Corinrio il pin magnifico di qoanti fiaora fc ne 10nG veduti. 
11 Cronaca l'aveva ritratto da ua Coraicione che era in Roma a fpo­
gliauifto • Egli lo ringrandi a proporzione del fine cui l'impiego. 
P~ far bene queie tali applicazioni .. vuol elfC'r booa giodizio • IR 
moiri bei pezzi prefi da Br.amante 7 da Palladb, d:t Michelangelo puo 
l'iufcire una cofa inroffribile lJ come con i piil bei vcrfi d'Omero , di 
Virgilio 7 del Tatro, di Milton pua rifaltare uaa fcioccberia. II Cro­
naca adorno poi il Cor tile di qnefto Palazzo Stroui d'Ordirae Dori­
co giil, e fopra d' Ordiq.e Coriatio .. con coloone , fineftr~ e por­
te ftimate atlai belle. Il di denuo pero non corrifpondc al di fuori, 
Ron per colpa del Cl'ona.ca 7 chc f1.1 sfouat~ acc:omodarli al gufto in-

co. 
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comiaciato da altri ; ed e «:nfabil ancora Benedetto da 'Majana , i1 
qoale ebbc lito riftreto :. non volend.> i . vicini conceder le cafe 

loro-
11 Cronaca fece a Firenze 1:t Sagreflia di S. Spirito di figura­

ottagona con molta eleganza e proporzionc. In fnl poggio di S. Mi­
uiaro fuori di Firenzc edi6co la Chiefa di S. Franccfco cos! vaga , 
chc Michelangelo toleva chramarla la faa bella V illanella. Ere!fe ai. 
tresi il Convento de'PP. Serviti, edilicio moho lodato, di cui poco 
o nulla e rimaflo di quefto Architetto , per eff'ere ftato a~crefcinto e 
rifatto. ; 

Egli ebbe ancora gran parte nel riedificare I:t< gran Sala c{el Con· 
figlio di Firenze : Sala maggiore tra i pin· gran Saloni che porran... 
vanto di granJezza in Iralia; qoali fon qaelli del Vaticano, della Vi­
caria· di Napoli, del Palazro di Milano, d' Urbina, di Venezia:. e di 
Padova. Dopo queft'opera affai difettafa, faori di fqaadra :. ed ofco­
ra:. il Cronaca s'infarni nel fegair il partiro di Fra Savonuola, mG­
ri nella fua Pat ria, e fu fepolto in S. Ambrogio. 

ANDREA CONTUCCI" Ja Monu Sanfni"' "· 1400. m. 1$:ag. 

F U :6glio d'on Contadino c&iamaro Domenico , e gti accadde Ia... 
fteffit anentura di Giauo • Mentre da fanciullo gaardna gii ar­

menti fu trovato difegnare e m'ldellare del f.rngo. Simone Vefpacc:t 
allora Podefia di quel paefetto veduta l'inclinazione e'l ulenra fvel· 
to del giovinetto , col perme~ del Padre lo C'ondulfe feco a Firen­
zc, per farlo ammaeftrare • Divenne Andrea ano de,primi Scoltori . ." 
~ome fi p~o rileva"re dalle fite ftattre, che fon in gran copia a Firen. 
ze, ·a Genova~ ed in altre Ciua , c {pecialmcnte da quelle c:h~ fon 
in Roma ne'dtJe famofi -fepolcri entro il Coro de1la Madonna del Po. 
polo , e da qnel grnppo di S. .1\nna Crifto e la Madonna nella Chic. 

fa di S. Agofiino. 
Non meno ilfnftre egli riufci nell' Archiretrar:r. E' mirabilc Ia 

ia:. Cappella del Sagramento nella Chiefa di S. Spirito di Firenze ·' 
picciola bensi, rna cosi . egregiamente architettata, che r~rnbra fc:ar­
pell.ata d'un folo fa fro. E• affai ftimat()... ancora il ricetto della Sagre-

. ftia dello ftcffi> S. Spirito, cdi.fic:io tutto di .aw:i&no coD 12. colonne 
c~ 
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corintie con architrave, fregio ~ e cornice, e fopra una volta a bor. 
te pure di macigno con uno fpartimento pieno d'intagli • Ma gli fpar-

timenti di effil volta non cadono in mezzo alle colonne. Riprefo di 
quefto errore il Contucci ~ egli rifpofe, che cosi era anche al . Pan­
teon. Ecco come cogli eferupj fi legittima ogni fpropofiro. ~i divul· · 
go 1anto la fama di queflo Artifta ~ che jl Re di Portogallo lo chie­
deue a Lorenzo de' Medici i1 Magnifico. Fece cgli in Portog:tllo mol­
ti edificj:. e tra gli altri un Pdauo Reale con quattro torri. Dopo 
aver dimorato nove anni in Portogallo, carico di ricchi donativi ri­
torno in Iralia, e fu da Papa Leon X. mandate a Loreto. dove fe­
ee grandi opere di Scultura , profegni il Palazzo di quella Canoni­
ca incominciato gi) da Bramantc , e fcce le fortificazioni di quella 
Citra • Menrre ora impiegato a Loreto , ne*quattro mefi di vacanza 
che aveva ~ ogn'anno fe ne andava a Monte Sanfovino foJa patria ~ ove 
&bbrico per si: .Pna comoda cafa , e vi compero alcun i beni • I m pie­
gava cola il rempo all' Agrieoltnra, c godeva la tranquillira tra tuoi 
parenri ed amici. Volle decorarc la lila patria con un chioftro ~ ch•ei 
•i fece per i Frati di S. Agoflino , e con una Clppelletta fuori di 
porta. Mentre era nella fua patria , rifcaldaroli per aver nella fua 
villa fatigato afi'ai in trafportar alcuni pali ~ fe ne mori. Fu Andre& 
uomo prudente ~ giufto ragionatore, provido, coftumato in ogni _fua 
azione, amicillimo de'dotti, c lafcio alcuni fuoi difegni e fcritti 1ul­
la loncananza c fulle mifun. 

R A. FA. E L. L 0 d'UrhintJ n. 148 3· m. 1520. 

£ Bb~ per padre Gio: Sanzio Pittore di non molta elevatura , ma 
ab1Ic moho nella pin importante delle coft , nella educazionc.... 

de·figli. Pittori cran ftati molti fuoi antenati • Se Rafirello fi avelfe 
qui a con1iderar come Pittore, fi direbbe che in lui e riibrto Apel­
le, e che non ha finora avuto il pari. Ma qui fi riguarda femplice-
menre come Architetto. · 

Ra&ello fu condotto a Firenze da Leon X. per far Ia facciata 
di S. Lorenzo, la quale non fu tatta. 11 difegno, ch, egli nc feceJ 
c a due ordini, tra qnali ~ un Attico. 11 Palauo degli"Ugoccioni a 

ora Paadol1ini fulla p~ua del Gran Duca a Firen&o , ~ patimenti 
di 
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di faa Architettara. <Veflo Pal-azzo e a tre piani. II prim() bugnz· 
to, il fecondo h:t colonue binate Jooiche cott ringhiera contin:nata ;. 
il rerzo ha colonue corintie parimenti bin:tte con piedeftalli divifi ,. 

agli fpecchi de•quali fono kolpite le armi del padrone • In Rom~ 
egli eretf~:! le s,alle d' Agoftino Chigi alia Lnngara preffo Ia Farnefi­
na. II primo piano e di pilaArini gemellati con i Ioro pied~fialli di. 
ftinti. Son d' ordine dorico coil' .uchirrave or tre fafce :1 fregio lifcio, 
e cornice intiera. II fecondo piano ha aitrerranti di quefti pilaftriui­
corintj , parimenti co' loro piedeftalli divifi : n che fa no brutto ve• 
dere per tantc:: inrerruzioni • e 1' opra pare fecca ,. e per qaeib cor­
nice del primo piano fenza anita • La porta poi con qnelle coloone 
diJriche fa alti piedefialli e abbaftanza catriva • Vicino a S. Ar.drea 
della Valle fece i1 Palazzo Caffarelli ora dell'Eminentiffimo Stoppani, 
}a di cai facciara ha un rufti.:o per tatto il primo piano atrai bello. 
Su quefto rtdlico e on ordine Dorico COD. colonns gemellate' di baf­
fo rilicvo, tralle quali fon le :finellre, ciafcl.i_na colla faa ringhiera di 
pietra. ~eflo Ordine comparifce affai pefanre , ne fembra felice Ia 
difpolizionc di qaclle col anne, le quali olrre dll,inconvenientc d'efi"er­
accoppiate im~difcon Ia veduta da ana finetlra all'altra • Gran gu­
fto aveva Rafilello ad. accoppiar Ic cotonne ! 

Dopo Ia morte di Bramante Rafaello fu nno degli Architetti di 
S. Pietro, di cui fece no difegno. Egli diviso una. Croce Latina a trtt 1 

Na\li con cappelle sfondate di qua e di la .• Le braccia minori della 
croce terminavan ·in femicerchio con u~ millo di colonne- ifolate c., 

di pilaftri. fn tntto il reflo eraa pilatlri • Nell'inrerfezione della cro­
ciera era Ia Cnpola , che veniva ad etfer Ipntaniffima dalla Facciara. 
Aveva Ia facciata un triplice portico di colonne ifolare con inrerco­
Ionnj (non fo perche) difuguali • ed eff'01.,ponico veniva circondato da 
tre lati da ana femplice fcalinata • L'idea e femplice :1 ma ordinaria. 
Difegno anche i giardini del Palazzo Vaticano. E'' una fa vola fpacdara 
dal Vafari; che per fommC' confiderabili ch; gli doveva leon X •• foC 
fc Rafaello fufingato d" ~fTer fatto Cardinale , e c&C' per quella la-
6nga egli differiffc di fpoiar Ia Ni'pote del Cardinal Bibiena: • Si 
narra ancora che rifealdaroli troppo ne'piacel"i d'amore, li ammalo, 
ne volendo l p!r vergO'gna , maniktlarne Ia c-ag.ioae., fn carato diver- · 
&mente~ e fe DC' mori di circa: 36. ann• di 'I eonerdi Santo nel1o {fef.. 
~ giorno in cui nacqne. Chi fa che· farebb• coftni diventato in Pir. 
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tura, fe non foffe morro sl giovane ? Dopo i pih pompoii funerali 
fu fepolro alia Rotonda, ov~ fi Yede il fuo bufto in marmo con una 
ifcrizione latina del Bembo • La dokezza ~ Ia grazia , l'avvenenza • 
quali u veggono nelle fue piuure, fi miraron ancora nella fua per­
foDa • Grato a tutti, vertO turti benefieo a fegno title che quando egli 
anJava dal Papa, lo feguivan volonrariarnente pia di so. Piuori, che '1 
corteggiavano come loro Monarca • Egli cerco d'imitar Michelange­
lo , ma non potendo ugoagliarlo negli igmuii , sl rcfe univcrfalc.J 
ncll'illimirato fpazio della Pirrura. 

BACCIO D'A.GNOLO Fio,nti•o •· t46o. m. 1543. 

-E Ceellentc intagliatore di Iegname: rna invaghitofi dell" Archi~et-
tara ando a ftudiarla in Roma fu gli anrichi monumenti. Non 

la1cio mai pero di tener borrega, dove fi radunavano, fpecialmente 
nel verno, i pih egregj Artift:i, Rafacllo allora giovinetto .. il San· 
fovino, Majano; il Cronaca , Giulio ed Antonio S. Gallo , e qual­
che volta anche Michelangelo, e molti altt·i ingegni Fiorentini e fo­
rafiieri. Baccio cbbc parte nella gran Sala di Fircnze • Ditegno ~ 
G~alfondo un Giardino apparrenentc adelfo ai Marchefi Riccardi. 
Sulla piazza ~i S. Triaita fece uo Palazzo a Gio: Bartolini , e vi po-

-fe un c:ornicione copino da un bel frontifpizio antico , che era in... 
Ron~a negli orti del Conreftabae , ora gia demoliro come tante al­
tre anrich!ti. Ma Baccio non ebbe il gindi~io del Cronaca: Egli a 
quel fuo palazzo piccolo appicco un cornicione si groffo, che fembra• 
va un cappellaccio in capo d'ua fanciullo. Fu quelto il primo Palaz­
zo con fineftre adornate di fronti1pizj, e con colonne alia porra, le 
quali colonne reggeffero Architrave, fregio, e Cornice. No"·i1a, co­
me quail tntre l"altre novita, da p_dncipio biafimara , e poi idolarra· 
ta. Tutti i Fiorentini fi fcagliaron adddfo a Baccio per qnefta nuo­
va Architettura non folo cqp parole, rna coo fonerd, e con filze di 
frafche attaccate alia fctbbrica; per motteggiarlo come fe cl'un palal­
zo aveife fatto una chil'fa • 11 pove1·o Archiretto ebbe quafi percil> a ~ar 
di volta; rna perche gli pareva aver operato bene, fi fece caore, e 
ftette faldo • I ~erifori non fa~van Ie vcre ragioni di que'frontifpi­
aj allc aneftrc i nC: le flpeva forfc uoppo bcuc ncmmeno Bacc:io • Egli 

fcc:e 
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fi:ce altri Palatzi ) e diede i difegni della Villa Eorghefioi fat Pog· 
gio di bello fgaardo , che riafd di belleua e comod!ta grande • 11 
Campanile di S. Spirito) il pih bello fra tutti i Campanili, e quol­
lo di S. Majano fono anche di fuo difegno. Ma nel Tamburo della­
Cupola di S. Maria del Fiore Baccio non fi fece onore moho. Si era 
perdu to (non oftante 1a diligenza Totcana) i1 difegno che ae avev& 
fatto il Brunellefchi. Onde Baccio ne fece uno di fua invenzione :r. e 
ue aveva gia efeguito l'ottava parte, lorche fopragiun.to da Roma... 
Michelangelo fece gran .rumore • veggendo ch.e nel farfi qneft'opera 
1i tagliavan le mor~ lafciate fuori non fenza propofitB dal Brunell~ 
chi , e lo rrarto da gabbia da Grilli, non percbe in fe ftelfo mancaf­
fe di giufte proporzioni , rna perche rifpetto a quella gran machina 
era una cola mefchina. Sembra , che Baccio alle proporzioni del tat· 
ro poco badaffe; Michelangelo ~ feee anch'egli un difegno; ma rral• 
le difpare che infodero, il Cardinal Gialio de'Medici refto irrefola· 
to, e Ia .Cupola refto per fempre fcnza portico al fuo Tamburo. · 

Morto Bacdo vecchione di 83. anni , Giuliano fuo tigliuolo in­
t'Jigliatore -=or egli ed Architetto 1ucceffe alia direJione delle fuCJ 
.&bbriche. Coftui fec:e a Mcmrughi fuor di Firenze per Francefco Cam· 
pana una cafa piceola , ma ben ornata , e giudiziofamente difpofta .. 
Ma nel modeUo ch' ei diede per 1' Altar Maggiore e per il Coro di 
S. Maria del Fiore, fi fece conofcerc deftituto di difegno e d,inven­
aiooe. 

Domenico, altro figliaolo di BaeciB , rnofiran an ingegno ele­
va to per 1' Architettura, e fe non fo{fc morto giovincuo, auebbe for· 
fc forpaffiuo il P3dre • 

BALD~SSARE PERUZZI •· 1481.-.1536. 

N Acque a Volterra, dove Ji ritiro fuo Padre Antonio Peruzzi NO: 
bile Fiorentino per le guerre civili di Firenze. Ma faccheggia-· 

ta indi Volterra , quefta nobil famiglia perde tutto , e fi rifugio a..... 

Siena a viver poveramenre. Baldafiire fi diede all~ Piuura, ed ito a 
Roma vi riafci affai, e nella Profpettiva fpecialmenre fa infupcrabi­
le • Si applico pofcia all' .Architettura, e fece in Roma alcone fabbri· 
chc • Portatofi a Bologna diedc per la facci~ta di S. Petronio due di., 
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fegni e dae profili ~ uno alia moderna , e l,altro alla Tedefca , ed al 
tri difegni ingegnofi per Ia detta Chiefa , affin di non guafi:are la fab. 
brica vecchia e per ben congiungerla colla nuova. Architc:uo altresl 
Ia porta della Chiefa di S. Michele in Boico , belliflimo Monifler() 
de'Monaci di Moure Oliveto fuori di Bologna. Fece anche il di-tegno 
ed il modello del Duomo di Carpi, che fu fabbricato forto la fu t-.... 

direzione, e riofci atTai bello e fecondo le regole Vitruviane. Chia. 
maroa Siena diiegno le fortificazioni di quella Citra. R irornaro a Ro­
ma fu adoperato da Leon X. nella fabbrica di S. Pietro, e fembran· 
do a qoel Papa, che quella Blfilica fo1fe fiata da Bramante id:!ata trop­
po vafta, e da reggerfi poco infieme,. fecc Baldaffare un nuovo mo­

dello magnifico ed ingegnofo. Dal difegno riportato dal Serlio fi ri· 
leva,. che doveva e«er una Croce Greca, terminata aile fue quartro 
eftremir~ in femice.rchio. Tra quefle eftremita venivano ad efier quar­
tro fagrefi:1e qnadrare ,. folie quali ft porevan ergere Campanili. A 
~iafcuua delle quattro eflremit~ era ana porta, che introJuceva in un 
portico femicircolare, da dove per tre porte, ognuna delle quali era 
ornata da 4· colonne ifolate,. ft enrrava nel Tempio. L'altar maggio­
re era nel mezzo, intorno a cui da quattro gran piloni s'ergeva una 
cupola del diametro di 188. palmi • Siccome quefi:o Tempio era for­
mara di due gran navare uguali , che s'interfecavan ad· angoli rctti al 
~entro della gran Cupola, cosl ciafcuna di quefie navate aveva: du~ 
naveue laterali. Alle interfezioni di quefie quattro navette s•ergevan 
4 cupole di 65. pal111i di di.ametro .. Quefto difegno e concepito COD 

tanto buon giudizio, che mcrita d'etfer attentamente confiderato nel 
Serlio, e di alcune parti di elfo fi fon poi ferviti gli altri Architetti. 

II Depofito d'Adriano VI., ch'e nella Chiefa dell' Aninu, e Ar­
~hitettura del Peruzzi • Per Agoftino Chigi egli fece alla Longan _ _, 
quel Paiauetto, che pa«aro poi alia Cafa Farnefe vien chiamato Ia 
Farnefina. Di fua mauo Peruzzi l'adorno al di fuori coo ifi:orie bel­
le di rerrerta , Ie quaH fon andate a male. Fee~ Ia Sala c•m parrimen­
ti di coloone figurate in profpertiva , Ie quali con iftrafori la fan com­
parire alfai rna ggicue di quel che realmente e. Ma quei ch'e pih rui­
rabile, e Ia loggia in ful giardino , in cui quefi:o Archiretro Pittore 
rapprefento Ia favola di Medufa, che converte gli uomini in falfo ~ 1'er­
feo che le taglia la tefh , e molte altre figure ne'peducci della vol-

ta. 
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ra • L' o·rna~ento di fi:accbi contrafatti da eolori tirato in profpetti-
va e tan-to naturale c vivo , che ancbe i pih eccellenti del meftierc 
l'han prefo di rilievo 0 ·Fin lo fte1fo Tiziano ne refi:o ftupefatto. L' Ar­
chicettura di quefto Palazzino ~ ben intefa riguardo alia comodira .i 

ma circa Ia bellezza ha pilaftrini dorici replicati al fecondo piano co· 
me':~l primo, e fon troppo fecchi. u fregio del primo piano e fen­
za i dovnri ornaJnemi., rna la cornice e in buona parte foppretfa. H 
rurto infieme e hello. 

Per I a rapprefentanza d, una Comedia del Cardinal Bibiena • 
che fn 1a prima compofia in profa ~ il Peruzzi fece due Scene 
maravigliofe ' ~ che han lerviro poi d' efemplari a quanro di buo-. 
no li e fatto in <JDefio genere • Egli direffe ancbe 1' apparato per 
1' incoronazione di Clemente V U. Ma nel facco di Roma , in quel 
terribil facco del J$~7-; in cui tanti uomini ( niuna Donna pero) non 
fapendo piu reggere a tanti ttrapazzi fi diedero difperatamente la mor­
te; il Peruzzi cadde in rna no de'Soldati Spagnuoli ~ i qaali all'afpetto 
grave , nobile , e graziofo lo prefero per <JUalche Prelata d' ahu 
rango, e lo fir:iziarono barbaramente per coftringerlo a cavar fuori 
le immaginare ricchezze • Conofciurolo finalmentc per Pittore , gli 
fecero far a forza il ritratto di Carlo Barbone, e mal concio loman­
claron con Dio o S~appato cosi, s'imbarco per andartene a Porto Er· 
cole , e di U a Siena , ma per la ftrada fn intieramente fpogliato ~ 
ed arrivo a Siena nudo .come nacque • Een accolto da que'cittadini ~ 
fece diverfe opere pubbliche e private ~ e mofiro del parriotifmo in 
ricufare d'ubbidir il Papa -, che voleva impiegarlo in qualita d'ingc­
gnere nell'alfedio di Firenze. 

Ritornato pofcia a Roma fece per i Sig,{ori Orlini varj difegni 
di palazzi alcuni fabbricari verfo Vicerbo, alrri in Puglia ; e pro1C::­
g~i in suefto tempo i fuoi ftudj fu-Ile Mat~matiche , e iopra V itru· 
\'JO, ch'egli comtnento, e ne delineo di fua manJ tutte le figure. 
l1 Cortile del Palazzo de'Dnchi Alcemps in }\oma fi crede comunc. 
mente, che fia fiaro fatto o riattato qal Peruzzi. Vi fi fcorge in fat• 
ti un far fodo, e fcmplice, rna vi fi vede chiaramenre un riattamento 
sforzato ~ e non compito. _ 

L~opera difficile e ragguardevole di queflo Architetto e il difc­
gno del Palazzo de'Maffimi vicino a S. Pantaleo , girato al di fuori 
in forma ovale d'una maniera nuova e bella o La facciata e tutta a bu· 
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gne piane, ed ha nn artifiziofo e proporzionato veflibolo di Colo nne 
Doriche ifolate con architrave fopra • Effo Architrave ricorre entro 
il portico fopra i pilaftrini ~ che fon incontro alle colonoe. L'iorer. 
colonnio di mezzo rimpetto alla porta e maggiore~ gli altri fon pih 
riftretti, e pare che le colonne vadano a due a due, come e anche 
de.pilallri ~ che fon di qua e di ll. del porrico per tutta Ia facciata. 
L'ordine Dorico e lifcio , ed il foflitto entro al Portico e vagamen. 
te ornaro, ed inconfegoenza non uniforme alla feniplicita dell'Ordi· 
ne. La porta parimente e gentile, ma ha di tilperftuo i dentelli ed 
i modiglioni. ~efto portico e finalmenre adornato alle fue eftremi. 
tl da due gran Nicchie ronde che vengono fin a terra. La volt.t-. 
dell'Arrio e ornata afTai minotamente, come lo fono a ache le volre 
de"Jue porrici, che fono net ciJrtile uno inconrro all'altro. II Dori­
co del Corrile ha cornice arc:hirravlta colle gocce all'architrav-e efat. 
tamente difpofte • Le porte e Ie . fineftre ( gia non ft parla che del 
primo piano) fono corrette e di buone modinatitre. n fito obbtiga. 
toe troppo angafto fa coaofcere la .faviezza dell'Architetto. Ma 1100 

pore veder tinira si bella fabbrica ~ perc he ftt foprafatto datra morte • 
che ft folpetto cagionata da veleno darogli da mano invidiofa. 

11 Peruzzi fu fempre fin dacche nacqtte involto nella miferia. Dono 
e Savio A rc-hitetto ~ oomo dab bene e modeftiffimo, lavorava continua­
mente per tutti, egli per verecondia non chiedeva niente delle fae 
fatichc, e nilmo di tanri ricchi Signori ch'egli ferviva, gli dava mai 
niente. Com~ Ar~hiteno di S. Pietro egli aveva 250. fc-udi e an no~ 
• co~ quefte> doveva alimentzr s! , _ moglie , e figli • Tatri lo vede­
•an Jo angaftie, e tutti ft abufavan della faa modeHia. Ma per qua~t­
to Ia povertl lia on male , chi non dcfidererebbe d"efTcr pavero co­
me . il meritevolc modefto Peruzzi , che ritca con ignoranra e sfac:­
ciataggine? Mcntrc egli era agli eftremi di fua vita-, il Papa Paoo­
lo III. gli mando 100. fc:udi tra molte ianopporrnne off.!rte. Egli 
fa fcpolto alla Rotonda a canto a Rafaello , ma della faa ilcrizionc 
non vi i pib alcun veftigio. Totti i Pittori, Sca.ltori ~ ed Architet• 
ti ~ l'accompagnarono ed affiftettero aile foe efequie. La fua riputazio- . 
zione divenne pib grande dopo morro, [pccialmente nel proleguirli 
h fabbrica diS. Pietro, nella qaale Antonio SangaUo incontro gran· 
eli difticolta • 

AN-
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f U figlio d'un Bottajo detto Bartolomeo Picconi da Mugello ne-1 
Fiorentino. Nella fua fanciullezza imparo l'arre di legnajuolo a 

Firenz:e ; ...ma andato a Roma trattovi dallo1 fama de'fuoi Zj marcrni 
Giuliano ed Antonio da S. Gallo, apprefe da quefri 1' Archirettnra • 
e fu anch'egli fopranominato Sangallo • Fn altresl difccpolo di Bra­
mante • La prima fna opera in Roma fu la Chiefa della Madonna di 
Loreto a Colonna Trajana • Al di fuori ella e quadrara con pilaftri· 
ni d'ordinc Compofito a due a due fopra un alto zoccolo. Stt quefto 
qaadrato , come iopra un fubafamento , s'erge una cupola doppia , chc 
ha il tamburo Ottagono un po troppo alto. AI di dentro e ottagona' 
e 1a cupola che comprende tutta la Chiefa, e della fl:effa figura. Le 
figure delle porte e delle fineftre fon cattivc, ed i loro ornati pefan. 
tied inutili. Dicafi pero ad onore del Sangallo, che il Cupolino chc 
~ della pih fl:rana. Arc hitettura , e di Giacomo del Duca Siciliano. 
Fece po( quel Palazzetto incontro alia pofl:a di Venezia, chc e ora 
de'Conti Palma , proporzionato e ben ripartiro con fineftre ornatc.J 
con femp~icita, m:r fmifararamente alti fon i piedefralli delle Colon­
ne che fi.tncheggiano il portone, come di queUe del Cortile • Ar­
chitetto il Palazzo a Pafquino di Santo Buono • e varj altri edificj en· 
tro e fuori di Roma • 

Crefciuto in riputazione fu fatto Architetto di S. Pietro , e do­
Yette riparare alcune fl:anze del Vaticano e le Logge , nel &bbricar 
le quali Rafaello d'Urbiu.o aveva lafciaro alcuni muri vuoti, per com­
piacer alcuni che vollero certi camerini • 
· ~apa Leon X. ebbe penfiere di fortificar Civitavecchia. Fra i va­

rj difegni prodotti da diverfi ingegneri fu fcelto quello del Saogallo • 
ma non fo, fe foffe poi efeguito. 

Piantata follemente entro Ie acque del Tevere a Strada Giuli• 
la Chiefa di S. Giovanni de'Fiorentini focto la direzione di Giacomo 
Sanfovino, il Sangallo la fortifico dalla parte del fiume affai valida­
mentc , ma con sl grave fpefa , che farebbe ftata hafl:anre a com· 
pir totta la fabbrica • Sangallo fece anche il modello d'efi'a Chiefa ~ 
ma non fu pofto in opera • Riilauro la Rocca di Montdiafcone, ora 
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demolira; e nell'!fola maggiore del Lago di Bolfena cofl:rui due Tem. 
pietti., uno al di fuori ottagono ed entro rotonda, l'altro quadro al 

-di fuori ed ottagnno ~1 di dentro:. con qnattro n icchie aile taccie de'can. 
toni , tutto di bell'ordine • Accomodo altresi in Roma 1a Chieia di 

S. Giacomo degli Spagnuoli, ereffe Ia Chiefa di Monlerrato, Ia faccia­
ta del Banco di S. Spirito, ed al Varicano rifece il Corti!e diuanzi le Log­
ge, che da Giulio III. fu poi alteraro con toglierne via le Colonne di gra­
nito trafportare alia fu.a Vigna fuori porta del Popolo • I1 Sangallo 

fu fpedito da Clemente VII. infieme col Sanmi-:heli per le fortifi­
cazioni di Parma e Piacenza. Ritornato a Roma ac-crebbe il Palazzo 
Vaticano di queUe ftanze per i Conciftori pubblici ., e di altre. L~ 
grand'abilita di quefto Architetto era nella folidit2l ~ parte la piu in­
tereffant~ dell' Architettura, come fp icco in tutre lite fabbriche , che 

non han mai moffo un pelo, e fpecialmente a Lortto, dove la Chie­
{a della Madonna minacciando di cadere fu da lui gagliardamente rin· 
forzata ed abbellita net tutto e nelle proporzioni delle fue parti : co­
fa delle piu difficili, ed affai piu che far una fabbrica di pianta. Dopo 

il Sacco di Roma, rifuggiatofi Clemente VII. ad Orvieto:. ed ivi pe. 
nuriandofi d'acque, Sangallo vi niuro nn pozzo tutro di pietra, lar­

go 25. braccia, con due fcale a chiocciola intagliate nel tufo, 1' una 
fopra l'ahra , come girava il pozzo • Per dt:ue fcale li fcende fin al 
fondo in guifa che le befiie, cbe vi vanno , ·enrran per on'a pon~ 
C calano per una fcala, ed arrivato ful ponte, dove li carka r acqua • 

_fen.za tornar a dietro , paffono per l'altro ramo della lumaca , che 
gira fopra quella fcefa, e per u n' altra porta diverfa e conrraria alia 
prima riefcono fuori dd pozzo. 'un'opera s! comoda condotta con... 
tanto fingolar artifi.~:io ' che fin il fondo e illuminato da alcune fine­
fire aile fcale, fu com pira prefla mente. Reflo fo]o da farfi Ia bocca 

di elfo pozzo, che fu poi fma fare da Paolo III •• ma non fecondo 
il penfiero del Sangallo • U n confimil pozzo fu fatto ( fi crede po­
fte~iormente ) nel Caftello di Chambort , palazzo di delizie del Re 

di Francia. 
Sangallo difegno la fortezza d' Ancona, un' altra a Firenze vici­

no Porta a Prato, e forti fico altresl Caftro, dato 'da Paolo UI. a Pier 
'Luigi Farnefe, per, cui vi teee un Palauo , e diverfe nobili e bell~ 
;lbitazioni per particolari : ora ogni cofa e diroccata • Q!tando l'Impe-

rado-
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radore Carlo V. vittoriofo di Tnnili pafso per Roma:. it Sangallo eb-

bela direzione di tutte le magnifiche fefte di gioja·~ che fi tecero in 
onore di quel Sovrano. Avanti il Palazzo di S. Marco, o fia a piaz. 

za di Venezia:. erc:ffe nn Arco ';rrionfale compofto di quattro colon­
ne Corintie per banda. Gli architrav i, fregi, e cornici pc..>iavano con 
rifalti topra ciafcuna colonna , fra le quali erano due ttor1e oipinte 
per ciafcuna , talche faceva uno fpartimento di quattro Horie per ban· 
da, ed in t~mo eran otto allufive alle gefta dell' lmper?.dore. Entro 
il Frontifpizio eran due figure di rilievo per banda rapprelentanri lm• 

peradori Auftriaci. Ai quattro angoli eran 4· prigionieri, e tra quefti 
molti trotei in rilievo. Opera fuperba e per 1' invenzione > e per le 

proporzioni > e per gli abbellimenti delle pitture e delle ftatne: ma 
effimera • Era di legno inargentato e dorato , e :finita la fefta, and<) 
in f1fi:io. 

L'indefeffo Sangallo fece per il Duca di Caftro la furtezza di Ne­
pi, driuo le fl:rade di quella Citta, e per que'ci£tadini diede mold 
difegni di Cafe e di Palazzi. Pianto molri baltioni in Roma:. e fee= 
Ja porta di S. Spirito magnifica e foda da pareggiar le pih mafchiu 
opere dell' Antichita : ma fon !:l.oo. anni c non fi e ancora tormi­
nata. 

Rifondo quali tntto il Palazzo Vaticano , che in molti luoghi 

minacciava rovina, e particolarmente urr fial'co della Cappella Sifti~ 
na. Ingrandi la Sala che e avanti ad effa cappella , facendJvi nell.~ 
due Lunette di fronte que•terribili :finefironi , e adorno la volta di 
belliiiimi. ftacchi. Ereffe altres1 la Cappella Paolina vezzofifiima per 
l'efattezza delle propouioni ; e con fommo artifizio tece varie fcalc, 
che dalla fala tra quefle due Cappelle conducoo a S. Pietro. 

La· Fortezza di Perugia e d, Afcoli furon Ja lui farte con una... 

preftezza incredibile. In Roma a Strada Giulia, edirico per se un no­
bil Palazzo , che e quello de' Marchefi Sacchetti , che e ftaro poi di 
molto ingrandito. Le fineftre del primo piano di quefto palaZZ•J fon 

troppo maftine ~ e di modinature confufe :. con meniole troppo gran­
di c di troppo aggetto • 

Ma il maggiore ftudio del Sangallo fu la fabbrica di S. Pietro • 
per cui fece diiegni divedi da quelli di Bramante. Per mano di La­

bacco fuo domeftico fecc lavorare quel modello di legno:. chc li con .. 
. fer• 
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ferva nellc. ftanze di Belvedere dierro Ia gran Nicchia , • che coft~ 
alla Reverenda Fabbrica 4184. fcudi • Quefto modello non incontro 
l'approvazione di Michelangelo, cui parve rroppo tiuinauato dai ri­
{alti , dai piccioli membrJ , dalle piccole colonne, e da ranri archi 
fopra archi. e cornici fopra cornici • Sembro aacora a Michelang~ 
to, cbe i dlle Campanili, le quattro piccole tribune e Ia Cupola mag­
giore , aveffero an finimento di colonne affai minute , e cbe quellc. 
tante guglie facetfero pih fentire Ja maniera Tedefc:a , chc 1a buona 

antica. 
Ringrofs~ i1 Sangallo i Piloni di S. Pietro, e ne riernpi le .fan-

damenta con tanta materia foda , che {e tutto quel materiale nafco­
fio foffe fopra terra , ogni pih furte immagina zione ne rimarrebbe 
sbigonira ; Pure pih volte e fcappata Ia voce ; che quella mole mi: 
nacciaffe rovina • 

11 gran Palazzo Farnefe fu incominciato dal Sangallo , mentrv 
Paolo III. era ancora Cirdinale ; ma diventato poi Papa , fu ingran· 
dito dallo fieffo Architerto, il quale eondutfe Ia &cciata fin al Cor. 
aicione. 11 Papa vi voleva il pib bello o. pib ricco de'cornicioni chc 
mai foffero fiati. Tuui i pih valenti Artifti di Roma fi pofero a di. 
fegnar cornicioni • 

l1 Papa voile vcdere tutti quefti difcgni, e doJtO aver con moL 
to difpiacer del Sangallo Iodato pih d'ogni altro quello di Michelan­
gelo , voile finalmcnte , chc fe ne vedeffe ano del Melighino. A tal 
tonfronto non feppe regger il Sangallo, e pror uppe in vi vi rifenti. 
menti , dicendo che Melighino era un A rcbitetto da beffe • Tra il 
Melighino di parria Ferrarefe e dopo avere , come fi crede fervito 
il Pap .. per mohi anni in qualita di St:dliere , erafi dato a far 1' Ar­
chitetto • Melighino ebbe la cura di Belvedete , e di alcune fabbri­
che Pontificie, e fu dal Papa dichiararo Architetto di S. Pietro col· 
lo fietfo fiipendio del Sangallo • ~efto Co rnicione poi fo pofto 
da Michelangelo ~ il quale rifece in aitra form a tutto il palaz­
zo , come fi vedra nella fua Vita • F'rattanto fi otfervi quanto 
vi ha fatto i1 Sangallo • Entro i portici del pian terrcno vi fc­
ce due porte e quattro 1ineftrc raftrcmate ful gufto di qucllc:J 
mcntovate .U Virruvio , ma vi fanno una cattiva comparfa per 

- qucl-
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qnelle moftre larghe , che pih li slargano qnanto pih difcendon 
a bafi"o • Le pone interiori han 7· piedi d' altezza e la met& 
in Iarghezza; pic:cole per on sl grand'edificio. Le fineftte del fecon­
do appartamento ( fieno del Sangallo o di chi fi voglia:) fono dell'nlti· 
rna moftruofita, e per i frontoni triangolari fuUe luci rotonde, e per 
le moftre fenza alcuna gra:tia , e per le colonne pofanti fa mc.nfole,., 

quafi in aria. _ 
Sangallo fu {pcdito dal Papa per acconiodar lc dilferenze ch'craa 

tra Terni e Narni fin dall'origine di que'popoli per il lago di Mar• 
mora. Egli termino la lite, tagliando con gran dificolt!l e facendo shoe­
car il lago ~a quella parte ove era il muro. Per i1 gran caldo e per 
i difagi Sangallo s' ammalo a Terni , e fu queUa r ultima fua malat• 
tia. 11 Cadavcre fu trafportato a Roma, ed accompagnato da tutti i 
Profelfori del Difegoo fu depofitato a S. Pietro vicino alla Cappel .. 
la di Papa·Sifto , che e ade{fo del Sacramento: ma DOD vi (a vede pii& 
l"Epitaffio poftovi in nome d'lfabella Deta fua Conforte. ' 

Antonio Batrifta Gobbo (ao Fratello fu anche boon Architetto, afft .. 
ft~ quali fcmpre alle nbbrichc d' Antonio, fece molte note marginali fo. 
pra Vitmvio, rarricchi di molte figore da lui ftcffo ben delineate , e tra· 
duffe fioalmente Vitruvio. ~efta traduzione non c ftata mai ftampata ., 
nc lo mcrira per la 1ha gr.and'ofcurita • 

F R A G 1 0 C 0 N D 0 VerDIIefl. 

F U un Frate Domenicano molto erudito, verfato in Filofo6a c Teo. 
Iogia • ed intelligente d' Architettura. Da giovane ando a Roma ~ 

e ftudi~ moho fulle antichita d'ogni geneore , che raccolfe tutte in...... 
un volume, e lo ma~do in dono al Magnifico Lorenzo Vecchio de'Me­
dici fautore de, Letterati . Srette egli molti anni prefi"o Maffimiliano 
lmperadore. Dovendofi rifar in Verona il Ponte derro della Pierra, 
e rifondarfi la Pita di mezzo molte volte rovinata , Fra Giocondo 
diede i1 DlOdo di fondarla e confervar]a ftabiliffima • Egli la n{cio in­
~rno di doppie travi lunghe fitte nell'acqua. Q!lelle rravi impedivan 
che l'acqua , ivi pib rapida,. non ifcavaffi: il tcrreno in quel lito di niu­
na confirlenza. Con quefto facile giudiziofo ripiego il Pilone li e man. 
tenuto fempre faldiffimo lenza moftrar mai un pelo • Pochi anni fo-

C c no 
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no fu avvifato , che una gran. piena del fi11me avefl"e abbattnto qnc.fl() 
Pilone con turro il Ponte. 
. Sopra i Commenra~j di Cefare egli fece aicune ofiervazioni ~ che 

fono gia ftampare ~ e fti egli il primo che pofe in difegno il Porut.J 
(art~ coftruir da Cefarc ful Rodano. e venn~ C?Sl Fra Giocondo ad it. 
luflrar qucl Tedo • che fin allora era ftato mal intefo. Correffe anco. 
ta molti errori , ed ofcuri paffi di Vitruvio , ma ci mane~ molro a 

~enderlo chiaro. 
Luigi XII. lo chiamo in Fran:ia per far diverfe opere , tralle 

quaJi i due ponti carichi di bottc::ghc fulla Senna recaron a Fra Gio­
condo fomma ripurazione:. e gli meritaron le lodi del Sannazaro, il 
fi114tle gli ichicchero on n ·aico > chc qui fi rapporra foltanto per far 
vederc quali m:lenlaggini un tempo fan pafiire per bellci&c tHma­
tiffime. 

1vcunrlus gtminum impofuit ti!Ji ~ Sefaana, ptmltm; 
H111u: Ill jttrt: potes Jictr6 Pontij.cem. 

Q.ual infipido Poetaftro avrebbc adeffo llomaco di dire =Fiurtl(j 
&nn•, tlevi diamar Ponufice: Fra Giocondo. pe:rc!Ji egli ti !Ja poHo dne P•• 

li addoffo? E pure il Sannauro fi ha per uno de' piil rifpettabili del 
Parnafo,. n~ fece queft( due verli per ·giuoca. 

Menrrc Fra Giocondo era a Parigi ritrovo in una vccchia Libreria 
an Codice contenentc la maggior parte delle Lettere di -P1inio im· 
portanti per l'Architettura. che furon. poi ftampate da Aida Mannzio. 

Ma dove it noftro Frate li refc pih beo.e~erito fu in Venezia .. 
Correva gran rifchi() quella. Citt&. di reftar fenza Iagune ~ cioe fenu 
Ia fua naturale imporrantiffima fortczza , poiche venivan. queUe ac• 
que conrinuamente intcrrire dall() sbocco della Brenta. Furon varj i 
puc:ri de'varj Architetti,. ma prevalfc c fu efeguito quello di Fra Gia­
condo~ il quale femplicemente propofc di condurre la meti. del fitt• 

Jne Brcora a sboccar verfo Chioggia. D~ allora io poi buon. tratta di 
marc intorno a Chioggia. li e converrito in fertile ed abitata campa.· 
gna ~ e le Lagune di Vene.da fon rimaftc immuni da iaterriment(). Con 
molta ragione dunqne Luigi Cornaro~ il Cavaliere piu fcelt«> del fu() 
tempa, chiamo Fra Gioco~ado per si rilcvan.te fcrvizi() U fecondo f?n.• 
datore di V cncJia • 
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Accadde poco dopo a VeneJia un grand' incendio , chc mand~ a 

male: quafi tutto il quarrier di Rialto. Fra Giocondo fece on nobil di­
fc:gno non folo per un magnifico Ponte, ma ancora per tutto il quar­
riere divifando fhade regolari, piazza contornara di portici per i pih 
politi artefici, pal a z.zi , e rem pj • Ma al Frate fn preferito un certo 
Maeftro Zanfrignino, o Scarpagnino, il quale fece una marmaglia di fab. 
briche f~nza folidira, fenza bellezza e fimetria • Fra Giocondo piett 
di difpetto fc ne fcappo via con determinazione immutabile di nofl..# 
mai piu riveder Venezia • Ma come che i faoi difegni rcftaron in Ca. 
fa Bragadino, e fu dopo non fo qaal tempo fatto il Ponte di Rialto, 
hanno alcuni congetturato effer que! Ponte difegno di Fra Giocondo. 
Ma effo Ponte e opera d'nn tal Jacopo o di Antonio da Ponte. Non 
oftante tntta la fua gran fama, altro pregio non ha qncfto ponte cho 
quello d'effere ana gran maffi di pierre conformate in un arcone di 
100. piedi di corda, e porta fnlla fchiena due mani di botteghe della 
pih tozza c pefante Architettnra che forfe immaginar fi pofit. In Ve. 
rona vi e il terzo Arco del Ponte cJ.e conduce a1 Caftello, Ia di cui 
corda e di 14~- picdi Veronefi , doe di ~IJ. palmi Romani • Si 
grand' A reo c unico in Italia • 

Fra Giocondo fi ritiro a Roma , e fa dichiarato Architetto di S. Pie­
tro dopo la morte di Bramante • Inficmc con Rafaello e con Ant(). 
nio Sangallo rifondo quell'immenfa fabbrica, che Bramante per quel­
la fua gran fretta fccc, come tante altre fue opere, deboliffima. Or­
dina ron quefti Architetti, che fotrp le fondamenta fi fcavaffero de'pro­
fondi pozzi quadri in conveniente diftanza run dall'altro: e ft riem­
pi1Tero di muro f . .ttto a mano, e fra un ripieno c l'altro, o vogliam 
dire fra quefti nuovi pilaftri fi voltaron archi fortiffimi fopra il terre­
no: in tal guifa tutta la fabbrica , prima vacillante ~ venne ad cffcr 
pofta fopra nuovi fodiffimi fondamenti. 

Fra Giocondo fn di bnona ed efemplaTe vita, amato da' Letter~~ 
ti fui contemporanei , dal Calderino fuo compatriota , dal Sannaza• 
ro, dal Budeo, da Aldo Mannzio V., e fn maeftro di quel trcmcn· 
do Lett era tone di Giulio Cefarc Scaligero • Egli morl vecchiffimo • 
ma non ft fa ne dove~ DC quando. 

c c .. GIO: 



GIO: MA.lf.IA. F.ALCONETTO P~rt~n'.fo "· 1458. m. 1534-

F U Piuore mediocre come fuo Padre e come molri fuoi antenati. 
Si applico all'Architettnra ~ e difegno tuue Ie antichidl della... 

fua illufl:re pat ria. Aado a tal oggetto a Roma, e vi dimoro 11. an­
ni, c:avando fpelfo in- varj luoghi per veder le pi:~nte degli Antic hi 
edificj. ch'egli mifuro e delineo. Copio anc:he le Sculture antichu 
e di Roma , e de'luoghi c:irconvicini , e fin del Regno di Napoli. 
Egli fu molto ben affetto all' Imperador Maffimiliano aUora Padrone 
di Verona , dove il Falconetto faceva da bravo e da capo popolo • 
Ma dopo alcuni !uoi difafl:ri fu accolto a Padova dal Bembo, e da Lui· 

gi Cornaro, il quale lo voile fempre con se. Penfando quel Senator 
di grand' animo e dl molto fapere edificar in Padova vicino al San· 
roun Palauo di fuo difegno, il Falconetto fece in fronte al Corrile una 
Loggia vagamente ornata, c:he ~ cred,ua uncapo d'opera. Nella ftef. 

· fa Ciua fece Falconetto al Palazzo del Capitano una Porta Dorica ben 
iatefa, le Porte diS. Gio:, e Savonarola , la Chiefa della Madonna 
delle Grazie per i PP. Domenicani, ed un edificio .per la Mufica e 
per altri divertimenti, piccolo, ma leggiadFo ~he il Serlio chiama Ia 
Rotonda di Padova. Pare che quefto ferviffe d'idea al Palladia peril 
bel Palazzo di campagna detto la Rotonda de'Conti Capra. Incomin· 
cio Falconetto un fuperbo Palaz.zo nel Caflello d' Ufopo nel Friuli per 
Savorgnano; rna non fu com pi to per la morte del Padrone. An do a 
Pola ad offervar que'monumenti antichi, e fu il Falc:onetto il primo 
a difegnar gli antichi Teatri ed Anfiteatri. Fu egli {empre portato al 
grandiofo, facendo modelli e difegni d'edific:j grandiofiffimi fenza c:he 
alc:uno glieli chiedetre ; e ricuso di fare fabhriche ordinarie per i par· 
ticolari che gliele dimandavano. 11 viaggio di Roma gli era s1 fami· 
liare, che venuto a contefa con un Architetto per differenza di mi· 
fure di non fo che cornicionc ~ ei li parti . fubito per Roma per an. 
darle a confrontare . Egli ftl ftud ioiiffimo di Vitruvio, e fu il prim() 
ad introdurre il buon gufto d' A rc:hitetrura nello Stato Veneto • Si 
vuole di pi~ , ch' egli aveffe praricate molte c:ofe che palfan per ia­
venzioni del Bonarroti • Per Cafa Cornaro ei fec:e alcuni difegni di 
Dcpofiti: Mori in cafa di Luigi Cornaro, il (jUalc l'amava come lao 

fta.. 
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fratello J lo ftimaYa per: le rue gran cognizioni Archirettoniche J e fa 
compiaceva deUe fue arguzic c lcpidezzc • e volls che fo~ fepolto 
nella ftcfia fua fcpoltura • 

P 1 E 7" R 0 C 0 B C H. "'· 1551. 

N Acque in Aloft citt~ de'Paeli Baffi, e ando in Iralia a perfezio-
narli nel difegno , e riufcl Architetto , Pittore , Intagliatore. 

Ritorno alla patria con varie opere pregevoli , che gli proeacciarono 
comodira e fama. II defiderio d'apprendere lo balzo 1in in Turchia, 
dove fece una ferie di difegni rapprefentanti cerimonie particolari 
delle Nazioni ch'cgli ofTervo. L'Imperadore Carlo V.lo dichiaro fu~ 
Pittore ed Architetto. Vi fono di lui alcuni Trattati di Gc:omctria • 
d' Architettora e di Profpettiva. 

G I R 0 LAM 0 G ENG A tl' Ur~ino n. 147&. "'· 1551. 

F U pofto da principio al lavoro della Lana, ma etfendo ftato no­
vato piit volte a difegnar di nafcofto con penne e carbone , ftto 

padre gli accordo d'applicarfi alla pittura, e riufci buon Pirrorc, CJ _ 

huon Architetto. Per il Duca d' Urbino cdifico ful Monte dell' Im­
periale fopra Pefaro un Palazzo si ben intefo con colonnati • camere • 
cortili , logge , fonrane, ed ameni giardini , che tutti i Principi che 
per cola _pafTavano andavaa a vederlo, come lo vide anelte con fom• 
ma fua fodisfazione Papa Paolo III. nell'andare a Bologna. In Pefa-
ro riftauro i1 Cortile del Palazzo, edific:~ la Chiefa di S. Gio: Batti­
fla ~ che e Ja pin bella di qne' contorni • Diede difegni per il Con· 
vento de' Zoccolanti di Monte Baroccio , e del Vefcovato di Siniga­
glia' . Chiamato poi a Mantova , dopo avere riattato ed abbclliro il 
Palazzo Vefeovile , ereffe la facciata del Daomo d'una proporzione' 
grazia, e compolizione si bella, che fi ftima uno dc'pezzi d' Archi· 
tettura pin felicemente condotto. 

11 Genga era anche Scultore, ed afi'ai intendente di Mt~lica: U• 
vio nel ragionare, di graziofo trartenimento , correfe ed amorevole 
verfo i fuoi parenti ed amici : da lui ebbe princ:ipio 1' onorata e di­
ftiota famiglia Gena hi • 

BAR-
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!ARTOLOMEO GENGA d'Urtino n. tSI8. m. 1558. 

E Bbe per maeftri fito Padre Girolamo, i1 Vafari, l'Ammanati, e 
fopra tutto le antichita Romane da lui accnratamenre ftndiate • 

Fece in efaro pel Duca d'U rhino u n bel Palazzo , come anche n n 
ingegnofo difegno per il porto di quella Citt"a , che per diverfi ac· 
cidenti non pote efi"er efeguito. Architetto alrresi la Chiefa diS. Pie­
tro in Mondavio, che per cofa piccola non fi puo veder di meglio. 
Egli s'intendeva molto di fortificazioni, e fu richiefto dal Re di Boe­
mia e dai Genovefi, rna il Duca d'Urbino lo voile fempre prefi"o di 
se. Per maneggi d'un Cappucino, che pofe in opera tutti i motivi di 
Rcligione, i1 Duca l'accordo ai Cavalieri di Malta , due de'qaali era· 
no fiati mandati appofta in U rhino dal Gran Maeftro che voleva for· 
t ific.ar Malta , e ridurrc parecchi v illaggi in due citra • Dopa efi"ere 
fiati que'dae Cavalieri no pajo di meli in Urbf'no a pregar il Duca, 
rinfclloro 1ina1mente per le brig he de 1 Frate Cappuccino d'aver Bar­
tolomeo , il quale fa ricevuto a Malta colle maggiori dimoftrazioni 
di gioja, e Iorche incomineio ad efeguir Ie foe idee, fembro on nno. 
vo Archimede. Ma dopa aver ivi fatto il modello di una ciua, d'al­
cune Cbiefe, e del Palazzo del Gran Maeftro , tutto con regolaritl 
ed invenzione affai bella, i1 frefco che prefe fra due porte in qaeU'Ifo­
la ardenre, gll cagiono la morte in eta di 40. anni • Il cordoglio de'Ca. 
valieri fa grande, il Duca d'U rhino ne pianfe, e fi fece un dovere 
di prender cora particolare de' figliuoli del benemerito Genga. Egli 
fu inventore di mafcltere afiii vaghe , e fingolare in apparecchi di 
czommedie e di fcene; fu ahresl dilettante di fonetti , e nell' ouava 
rima ebbc molta fac:ilitL 

MICHELE SAN MICHELI Veroutft. n. 1484 m. 1 SS.P· 

A Pprefe gli Elementi dell' Architeuora da Gio: fuo Padre, e da 
Bartolomeo fuo Zio entrambi booni Architetti. Di 16. anni an dO 

a Roma a ftndiare le antichitl, e con tale ftudio, ch'egli fece con mal­
ta attenzione e difcernimento, divenne uno dei pib illaftri Architetti 
che l'Italia pofl'a vantare. Le iue prime opere faron il Duomodi Mon.-

tc 
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te Fiafcone dt figura. ottangolare di affiti bella proporzione, con una 
Cupola fvelra e gruiofa che prende uma la Chic:fa : il famofo tem­
pio di S. Domenico in Orvieto; e divcrfi bei palauetti in ambidue 
Citta. Avendofi. cosi it Sanmicheli acquiftara moira riputuioue ~ f11 
til Clemente VII. ipedito in compagnia d'Amonio Sangallo a vifita­
tare tutte le fortificazioni dellG Statu Ecclefiaftico .. Adem pita quefta 
commiffione ~ egli ando a rived!r Ia patria ~ e poi per fua iftru%ione o 
curiofita giro pc:r llffervare le fortezze del Dominia Veneto • Men­
tre egli era a Padova, fn dal Governo fatto arreftare per fofperto 

di Spia, ma trovaro innocente f11 fubito poft() in libert~ • c conofi:iu. 
to in lui l'uomo dabbene e di gran merito fu prcgaro di reftar in fer. 
vizio di quella Repubblica • Ma egli fi fcuso legittimamcnte che at. 
lora non poteva ~ perche era impiegato dal Papa ~ ma che ben pre· 
flo verrebbe a fervirla. Infatti non tardo moho~ che tralle {he.iftan­
ze e queUe dei V eneziani :. cgli ottenne congedo dal Pontcfice per 
impiegarli in utile ed in ornamenro della fua Parria. . 

AI Sanmicheli li deve tutra Ia gloria dell' invenzione deWAr. 
chirertura Milirare che ora e in u{o. Gli Oltramontani ne han par­
taro il vanto. Pagan, Blondel, Vauban ~ Scheirer foo pafiiri alia cc. 
lebrita come inventori di quefta maniera di forrificare, ed il Sanmi• 
cheli , che n 'e ftato il pri.mo inventore, e ignoto fin agl~ltaliani fief. 
fi • Prima di lui turd i Baloardi ~ran rotonJi e q~adrati. Egli fu che 
mato liftema, ed ·introdnlfe nuovo merodo inventando il batlion trian. 
golare ~ o cinquangolare che dir li voglia • con facce piane , c fian· 
chi, e con piazze baffe che raddoppian le difefe, e non folament~ 
nancheggino la corrina • ma- tutra la faccia del baloardo proffimo , e 
nettino il foffo , e la ftrada coperta :t e lo fpalro. L"arcano di queft•ar .. 
te confitleva a tr.>var modo, che ogni punro del recinro foffe difefo 
per fianco; poiche facendo il bafl:ion rondo o qnadraro .. Ia fronte di 
effo :. cioe quello fpazio, che retia nel triangolo formato da i tiri la­
terali ., rimaneva iodifefo • E quefio e appnnto quel che ha inven­
tato iJ Sanmicheli • Vauban poi e tanti altri foraHierr Iungo tempo 
dopo non hanno fatto altro cbe modificarc le invenzioni del Sanmi. 
cheli. 

Q_~efto Valentoon1o fccc in Verona cinque o fei bafiioni in que· 
fta Dllova manicra rriangolarc che da ducc:ento c piil anni fgffifiono 

foe-



~08 

fortiffimi ; I1 primo bafiion e da io-i fano in Verona fu quello derto 
delle Maddalen_e nel 1527. cd in quello fa vede lo fpirar della vee· 
chia maniera ed il nafcer della nuova , c per cosi dire r artc ancor 
bamhina • N egli altri poi ammaefrraro il Sanmicheli dal fuo ftelfo 
operar!=, li vede il progrelfo vie fempre maggiore fin alla perfezio­
ne. Con qnefio nuovo fuo fiftema forrifico Legnago , Orzi N uovo, 
Caftello • Rifcoifero · quefti lavori le approvazioni di rutri gl' inten­
denti, e particolarmente del Duca d'Urbino 'Capitan Generate delle 
truppe Venete • Il fuo crediro divenne si grande, che Francetco Sfor­
za Duca di Milano lo dimando replicatamenre ai Veneziani , i qua­
li gli 1, accordarono per tre foli mefi. Q!Jel Sovrano fu tanto foddi­
sfatro de• difegni e c:onfigli .del Sanmicheli, che lo colmo d, onori e 
di ricchiffimi doni. In tal occafione ando Sanmicheli a Cafale di Mon­
lcrrato ad ofi"ervare qnella Citt~ fortiffima, ed il fuo Caftello, fatte 
per opera di fuo cugino Matteo Sanmicheli illufire Architetto , il 
quale fece anche 'luella nobile fepoltura di marmo in S. FraoccU:o 
di detta Citt1 • 

Si diede pofcia a vifitarc tutte le fortificaz.ioni dello Stato Vene­
to, reflaurandole e migliorandole da per tutro • Lafcio a Zara in.... 
Dalmazia ad efeguirc i fuoi difegni Gio: Girolamo fuo Nipore, i1 qua· 
lc dopo aver validamente fortificata Zara, ereife dai fondamenti la mara­
vigliofa fortezza di S. Nicolo fulla bocca del Porto di Sebenico. In­
tanto Michele lavoro molto .a Corf'u , ed ardendo allora Ia guerra.... 
co'Turchi. fa diede a munire con gran follccitudine Cipri, Candia J 

1a Canea , Retimo , e Napoli di Romania • Dalla flo ria poi fa rileva 
czon quanta gran fenno foffero ftate fane tntte quefle fortificazio­
ni J che fecero tanto fofpirar i Turchi. In Padova poi pianto due ba­
ftioni , e forti fie!} ancbe Brefcia Pefchiera. e la Chiufa. Tanta era la 
fua diligenza rifpetto alla folidiri , che ni una delle foe fabbriche ha 
moifo mai un p.:lo. Ma !'opera pia flupcnda di quefto uomo raro _e 
Ia Forrczza di Lido ( Lio dicono i Veneziani ) alia bocca del Porto 
di Venezia. P~reva impoffibile, come in quel firo paludofo, e tanto 
berfagliato dal fluifo c rifluffi>, pote«C fondarfi con perperna fie nrc z. 
•a cosi gran mole. E pur egli Ia pianro con tal folidita, con mate· 
riali fi opporruni, e con pierre d,Jftria si dure, da riderfi de'geli c.. 
&fogni inrcmperie: fembra tutra fatta d'ull fol fatro • o ratfomiglia ad 
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011 monte di pietra viva intagliato. Tanto fon grandi i maffi, e cosi 
,· bea commeffa inlieme. AI di fuori e tuna d'opera ruftica » dentro do. 

veva avere una piazza belliffima, che rimafe impedettta, e poi (co­
me accade alle opere degli uomini graadi ) fu murau l'idea da chi 
pref11me faperne pib • Fu allora feminata voce dalla maligna invidia • 
che Ia molta artiglieria grotfa richiefta·dalluogo, avrebbe cagiOJ:t>ata net. 
lo .karicarli l'irreparabil ruina d~lla fabbrica • Chiefe pero gra~:ia il 
Sanmicheli , che vi foffero condotti dall'Arfenale i pih fmifarati_can­
noai , ed empiute le cannoniere di fotto e d~ fopra , foffero fcaricati 
tutti ia un tempo. L'apprenfione divulgata d'un inffallibil ruina era 
talmenre imprefii, che molte gentildonne gravide fi allontanaroa da 
Venezia. Si fece la terri bile fcarica, che parve cafa del Diavolo : Ia 
fortezza con tanti fuochi fembro un Mongibello : ma tutto ii timo­
r.e fi convert! in giubilo , non fi ·vide in neffuna parte nemmeno un 
picciol fegno di feffura: ta rovina fu folo dell'invidia. L' Architetto 
trionfante fortifico attche Murano, e fa ricltiefto con Gio: Girolamo 
foo nipote piu e piu volte dall' Imperador Carlo V., e da France­
reo I. Re di Francia : ma eatrambi ricufaron ogni invito per fervi· 
re la loro patria • 

In Venezia Michele feee il. modello del Mon iftero delle Mona­
eke diS. Biagio Cataldo, che e afi"ai lodato: i1 magnifico e ricco Pa· 
bzzo de' Cornari a S. Paolo ~ ed il van Palazzo Grimani preffo 
S. Luca ful Canal grande. In quefto egli fece conofcer fingolarmcnre 
Ja fua grand'idea ~ il {uo cervello inventivo , ed i fuo'i ripieghi per 
coprir i difetti e le irregolarita de'fiti • Si cenfuran in quefto edifi­
cio le cornici troppo larghe e troppo aggettate , rna quefto edificio fa 
:finito da altri Architetti:. i quali alteraron in gran parte il difegno. 

A Caftel Franco tra Padova e Trevigi ercffe il famofo Palazzo 
Soranzo ~ i1 piu vaga e pih comodo edificio di Villa che mai fi fof­
fe veduto. A Padova- entro la Chiefa del Santo architetto per Alcf. 
fandro Contarini un Depofito di nuovo gnflo a guifa d'alrare e di cap• 
pella piuttoflo che di {epolcro, rna di foda compofizione, ed ornato 
di convenienti figure. Niuna Citta fu da 1 Sanmicheli piu abbellira­
quanto Verona fua patria. Le Porte fopra tutto fono d'un pregio for­
prendente. Jnfegna il Vauban cogli alrri moderni • che le porte de­
von ctfcr lituate nel mezzo. d~lla cortina tra due baftioni:. e chc fer-. 
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vano di porta e di Cavalier inlieme • Gran tempo prima di toro il 
noftro Archiretto ha dato queflo infegn~mento coll~opera • Egli fcce 
1a Porta N aova ~ edifizio in quadro ~ fofteauto ~entro da pib ordini 
di pilaftroni di pietra , eon ricetti o ftanze perle gnardie , e c:on loo-
80 per arriglieria ~ fancinefehe , ed altre difefe ~ tutto con arte ~ 
aobilta fomma • Le proponioni loa. efatte ~ -e i du« profpetti fooo 
d' ordine Dorico. Tutto e grave e robnfto ~ come ana qual ira· della 
flbbrfca fi CODYiene , e 1100 gia COil ghiribizzi e fraftagliamenti • J1 
Javoro e roftico ~ foorchc neUe porte di mezzo ~ e nclle pani Ar· 
chitetroniche • La Facciata efteriore e foftenuta da mnro con da~ · 
gran pilafl:rate piramidali di marmo , che fi fpiecano dal lOndo del 
ioffo: in cima ha nell' efl:remira due ricetti rotondi 1 ,quali rorrette. 
Nell:i inrerna 1 alle due porte prelfo gli angoli corrifpondooo due luu­
&hi andiri in volta -che fanno profondamente difc:endere in galleria e 
ftan:re forterranee. Scale cor donate foa dentro negli angoli, cbe gi· 
l'an artificiofamenrc, e dan comodo di tirar fu quel che 6 voole. II 
COpertO e fUUO di pietrl Viva ! le pietrC inclinate 1 11egli Ofli OVC U 
congiungon inlieme fi rilenoo, ralche niente d"acqua vi pliO roncor· 
rere, Altro rctto e fopra per maggior comodo d'e'foldati , e delle... 
mua.iai()fli • foi'entato da pilaftrioi di pierra coperti da parapetto. Sic-­
come prin1a non 6 era vednra porta magottica e pii.& giudiziotamcnt• 
imouginata • cosi credevafi non pgte1fi in n•enire veder di .rneglio. 
Di la a qualche tempo Sanmicbeli cdifiea Ia porra del Pali<> pih nri­
Jabile dell'anteced~ate • I due parapeui rutti di marmo ma di nn.... 
Dorico aobile • Al di fuori foao otto coloane fmifararc , che rifaha-
110 per doe teni ~ canalate fcc:ondo l'ordinc • e tuue d'an peuo. E'-
1e colonne foo pofte a due a due : quattro tengon ia mezzo la por­
ta • e Paltre qnattro faano §nimearo a!la facciata dell' edificio, du<:J ­
per parte. La facciata ~ larghiffima, e nnra a bozze polite e con al­
tri belli ornameuti. 11 vano della Porta rimane quadro d~una manic. 
n noova e piacevole. Ma dal nme veduto nella Verona Illuftrara del 
Mdfei apparifce, che! la bafe c~e ricorre pn rutto quefto ediiido ri­
Mringe i.o gih la porta , e fe ~ cosi in opera ~ fara bensl una maoiera 
aoova ~ ma aoo gia piaccvole • Sopra ~ nn ricco cornicione Dorko • 
fa di cui doveva andar Do .Artico da fervir da parapetto per· 1' arti.. 
&lieria • eifcw:lo aad&c 'lUcia Porta a Cavaliere : ma pcrcbc 1' Archi-
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1ett0 mori prima di compirla ~ i! fao difegno 11011 fia poi . ben c:Gm· 
prefo. Dcntro ha ampio lito per camere ed altre comodita peri fol· 
dati • Dalla parte della Cittl ha an' alta Loggia • A ell' interiore tut­
ra ruftica con gran Pilaftri:. ed a1 di fuori d'urdine Dorico con C(). 
lonne di mezzo rif~lto lavorati di peni alia ruliica e fenza bafe. N el .. 
la cima vi e ·an Cornicione Dorico intagliato • ch~ gira eatro e fuo.. 
ri tutta la htnghiffima loggia • Sforza Pallavicini Governator Geae­
rale dell'armi V enere era talmente innamorato di qoefto edificio, cho 
diceva non trovarli il piil ihperbo in Europa • Sanmicheli fcce ~a­
che la Porta di S. Zenone, foda ~ maguiuca , e ben architettata. R' 
-in qnadro anch' eifa con colonne Doriche piane ripartire ia quadri 
ruftici. Q!t~fta Porta (in se bella) e qui vi offufcata dall'alrre .. 

Oltre quefti editicj cf Architctt11ra militare V crona vanta alrrc 
opere d' Arcbitettura Civile del fuo Sanmicheli .. La Cappella Gna­
refchi in S. Bernardino e un tempietto roroado Corintio, comparti• 
to ia qaattro rketti per tre altari e per la porn, ed in quattro nic· 
chic preparate a fiatue. Gli ·alrari, i piedcllaUi, i ftontifpi&j , ~ 
corrrici:. gli archi fteffi ed i v;,ni :giran tutti a t<>ndo perfetto • Da 
qoauro apcrtare, dift int(! ciakuna per due coloooe, li ha il lume. 
Delle otto colonne qaattro baano i canali dritti a e quattro {pirali ; 
tutti 11ella tern parte da piede lafciati pieai , per elfer cosi le co. 
loane mea offefe. Gl' istagli fon fini e belli, e vi fpicca ia perfe­
&ione della Pietra particolar di Verona , bianca :. unit a, foda :. e co a 
ragione chiamata Bron&ioa, perch~ nel lavorarla rifuooa come broa .. 
zo • S! vaga Cappella non fu com pita dal Sanmicheli ~Wtrauo in al­
tre occapazioni • ma capirata in altre maa.i , e vedeodokla guaftu• 
fotro gli occhi fi fentiva k:oppiar il coore, e deliderava riccheue per 
comperarla daUa Padrona che la faceva cdificarc e ftorpiare • Egli 
diede il difegoo della facciata di s.._ Maria in. Organo de' Monaci di 
Monte Oliveto, ch' egli divisa bella e d~ ordine Corintio: ma fu efe-. 
guita dopo fua mo·rre a ed e rinufta fu' principj. InS. Giorgio il San· 
micheli rrovo anche modo di fortificar talmente i lati, cite potc im. 
porvi ~ Cupola, che nilln altro avcva avuto ardire di fare. II No­
bil Tempio della Madonna di Campagna incerchio:. e.perittero, cioe 
rigiraro da coloaoe per di fuol'i:. c qnaf. con ale d' intorno , _gli fu 
aache aifai Horpiato nell' efccu.zione: ed ancor pih il difegno cccellen• 
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te del Lanaretto pel merchino motivo di reftringer le fpore ·• Egli 
diede aoche on bel difegno per il Campanile della Catredrale ~ rna­
perch~ fu fatto efeguire per dabenaggine del Vicario Generale da uno 
c:he tatto altro era ch~ Archiretto; e perche c9ftui voUe far Je fca­
Je entro le mora maeflre ~ arrivata la fabbrica al piano delle campa-­
ne ~ fi dovette aprire in qoatrro parri ~ come ognuno aveva prec:letto. 
Bernardino Brugnoli figlio di una forella del Sanmicheli felicemenre 
lo riedifico , e condulfe anche qoello di S. Giorgio~ ch' era parimeati 
difegoo di fno· Zio. 

Veggonli in Verona cinque Palazzi d, Architettura del Sans1i- · 
chcli, Q!tello di Canolfa e ben ri par tiro interiormente p_er le rom~ 
dita • La facciata ha il priDl? piano ruftico un po uoppo alto. fine­
ftre ronde con mezzaoini fopra e corniciooe. 11 fecondo piano ba Pi~ · 
laftri coriorj a dne a due~ ciafcuna coppia fupra noo fteffo piedeftallG~ 
fuorche agli angoli dove i pilaftri non fono accopiati. ma dalle c:ofte 
d, on Pilaftro ne fcappa fnori mezz' alrro • Lc fineftre di quefto f~ 
~ndo ordioe fon anche centra to ., ed han fopra i loro mczzanini ~ 

La Facciata del palazzo E~vilacqoa e ornariffima • 11 pri1n9 pia­
no e Doriro bugnato col fao corniciorie intiero :1 ful quale e UDa con. 
tinaara ringbiera. II fccondo piano ha colonne corintie fup!a alti pie· 
deflalli , alcnae di quefte colonne hanno canali dritti ~ altre attord • 
Tutte le fineftre fOn centr:tte , e quelle di fopra iOn ahernarivamente 
ana grande e l'" altra piccola ; le piccole hanno i laro froatoni quali 
rotondi e quati triangolari ~ e '}Del ch ·e: peggio fa qnefti frontoni po­
faRo le fi11eflre qaadrilugbe de' mczzanini. H Cornician~ poi c atW 
licenziofo. 

n Palarro Pellegrini ha una porta molto ftimata ~ ma G: cort.J 

ragione nol fo • Effa e Ufl p~ alta ~ fatta cos) a bella pofta ~ per 
l'endcr luc:ida l'entrata • Ma que' mezzanrai tra meno ai due piaai ~ 
e qnelle fineftrucce bislarghe ~ che pare che vadano a fchiacvare i froa­
toni delle fi·neftre maggiori ,. non fara.a forfe camparir quefta. opera­
molro elegante • 

Q_aello de' Verzi ha .il primo piano nftico' cog porticato fotto • 
11 feeondo piano e- di pilaftri doric:i, tra'quali le :6Slefhe fon c:entra­
te can frontoni che premon.o le fineftrucce.de'Meuanini. Di miglioc 
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difcgno ~ i1 Palazzo Pompei , bugnato tutto i1 primo piano {enz~ 
cornicione tra mcz zo. II fccondo 'e di colonne. dorichc fcanalate per 
Iongo ed agli angoli queftc c:ulonnc fon fiancheggiate da pilaftri. Le 
fineftre , e vero che fon tonde ed un po troppo fpeffe , c grandi ~ 
ma non b.anno ne frontoui .~~ ne cornici, n~ altr.: fconce inutilita : in 
)oro vcce hanno queUe di iopra delle ringhierinc graziofe. In fom. 
mi qudl:o Palazzo e tra i cinque defcritti il migliorc, e riguaraato 
tntto infiemc ~ fi puo dir bnono... E' da faperfi pcro , che il San­
micheli e ftato neUe fue opere affili sfortunaro: molte, mentre egli 
viveva , non faron da lui per varj accidenti condotte a fine , e fc... 
le yide {otto i fuoi prGprj occhi ftrapauarc o per vile intereffc, o 
per imperizia, o p~r gufto ftrano. Altre poi chc alia faa morte re­
ftaron imperfette non furon meno mal concie • Difgrazia per altro 
comune alla maggior parte de'migliori Architctti • 

Le Porte de' due Palazzi Pretorio e Prefettizio fono aluesi del 
Sanmicheli • Q9ella del Podefta con colonne jonichc fembra nana, 
e fi dice che riufciffc tale per colpa di Gio: DeUino allora Podefta, 
cbe fenza fapere d·Architettura voile far d' Architetto. 

Mentrc Sanmicheli fe nc ftava tranquillamente nella faa patria _ 
di continuo applicato alla faa profeffione, e riverito da tutti pel fuo 
fingolar mcrito, ebbe la malinconica nnova • chc il fuo caro Difce­
po1o e Nipote Gio: Girolamo figlio di Paold Sanmicheli fuo cugi· 
no, era morto di 4S• anni, non fcnza fofpetto di veleno , a Fama­
gofta nell'Ifola di Cipro, dcve egli era in fcrvizio ddla Repubblica 
in qnalita d, Architetto Militare • Alla per.dita d' un tanto Niporc, 
pochi giorni fopraviffe il Zio , il qaale fu fepolto nella Chiefa di 
S. Tomafo, di cui egli aveva daro il modeUo, ma non fu efeguito • 
che nella part..: faperiore • 

Sanmichcli fu d'una morale irreprenfibile, feriamente allegro • 
conefe, liberate di tuttc le Jue cofe con tutti, ed efempla~iffimo nel· 
la Religione , cosl che non ft accingeva ad akuna imprcfa di rilic­
YO fenza far cantare ana Metra . Per mezzo di Giorgio Vafari man­
do so. fcadi d' oro ad una povera donna di Montefiafcone , affinchi: 
maritafre ana faa :figlia , cui Michele poteva credere effer padre • 
~e~Ia Donna confefso tutto al V afari , e ~li afficaro , chc quella_, 
fancJulla nou era :figlia di Sanmichcli : ma tasuo ella fLJ obbligata 
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c:ettar quella fomma, che per lei poveretta fu un teforo. La Repuh. 
blica di Venezia voleva far al Sanmicheli degli avanzamenri ~ ma..... 
egli di cuor grande e benetico 1i ricusO, pregandola che 1i faceffe ai 
fuoi degni Nipoti. Per tante nobiti e fingolari qualita egli fu in fom. 
ma ftima non folo prctfo ai faoi concittadini , ed ai N obili Veneti 11 

sna ancora prelfo i perfonaggi pih diftinti d'Europa , e preiJ"o mohi 
Sovrani; e quel ch'e piu valutabile, i profetrori fieffi del difegno, e 
fopra tutti il Bonarroti ebhero per lui rutta Ia veneraziorie • Nil!na 
Scrinura del Sanmicheli e ftata veduta in pubblico • In Venezia dal 
Magillrato delle Acque confervanfi due fuoi utili Trattati , ooo ful 
modo di riftrittger il Porto di Malamocco per dargli on fondo 11 che 
allora non aveva, e che ha acquiftato dopo: el'altro c.lncerne il Col­
mettone di Limena , trattando in quefto d~llo Stato antico della... 
Brenta. · 

11 Genio del Sanmicheli in Architettara ~ ftato fublime. La fo­
lidira, e la convenienza, l' anita, 1' armonia, la femplicita fpiccano 
nelle Cue opere. Rigoardo all,ufo degli ordini per<> Ia fua maniera ha 
qualche neo, 11 fuo Capitella ed Architrave Tofcano fono si compo­
fti di membri , che fembran Dorici. Alle Colonne Doriche ha f.uto , 

~ canellature cosi fine e con lifielli, che non convengou a quell' Ordi· 
ne Sodo, ma agli Ordini Gentili • AI Corintio ba daro unitamenr~ 
Modiglioni e Dentelli. Peggio ha fatto in inc.affar ie colonne 1a me. 
ta entro i1 muro, e peggio ancora in fortoporre ad effe calonne fem­
pre piedellaili , e piedefi:alli ahillimi ~ piu di quelli di Vigaola , cioe 
piu d'un terzo • Fin all' Ordine Dorico egH ha praticato piedeftall~ 
ai fmifurato con parecchi ornati , onde poi n'e nata la porta troppo 
fvelta , dovendo efi"a riufcirc piu alta di due quadrati, aftinche la li­
nea della fua cornice ricorra alia linell dell' impofta • 

Luigi Brugooli ebbe per moglie una forella del prementovato Gio: 
Girolamo Sanmicheli • Fu il Brugnoli un Valente Architetto, come lo 
furon anche due fuoi 6gliuoli. Il maggiore di qoefH 1 Bernardino fi fece 
moho onore ne'Campanili del Duomo e diS. Giorgio,ed entro efTa Chic­
fa di S. Giorgio erelre I' altar maggiore d'ordine Compoli-to, attaccato 
al muro , e che gira pero infteme col frontifpizio , fecondo che fa la 
·nicchia con molta maeftria • Alia buona Architettora di quefto altare 
. ft unifce la .fCrfe&ionc degl' iatagli 1 chc mcrit&llO d' ctfcr efaminati • 

Ml-



StJ 

MICHELANGELO BONARROTI Fiornrlino "· 1474 •· 156+ 

N Acqoe nel Caftello di Caprefe Dio~efi tf Arezzo, dove fuo Paa 
dre Lodovico di Lionardo Bonarroti Simoni era allora eommif=. 

6rio o fia Podefta • La nobil tamiglia Eonarroti di Firenze ft fa di­
fccndere da'Coati di Canoffa • Sua Madre fo Francefca figlia di Neri 
di Miniato del Sera e di Maria Bonda Rncellai. Michelangelo fu po­
fto d~ fandnilo alia Grammatica Larina , ma invece d' attendere a­
quel tediofo ftudio ( il qnale nonoftante la fua dimoftrata inutilita • 
nonoftante i fuoi dannofi effetti , Don li fa ancora baodire) egli fi da .. 
va di nafcofto al difegno , onde ne riportava riprenfioni e percolfe. 
Finalmeote per foddisfare la fua inclinazbne , e perche niun profit· 
to &ceva nella lingua latina, fuo PaJre fuperando il comon pregia. 
dizio, che la Pittora non ben conv'!niffe ad un nobile , fa rifolvetto 
accordarlo a Domenico ed a David Grillandaj , con patto che dovef. 
fe ftarvi rre anni, e riceve~ in tutro quefto tempo 2+ fiorini • Bem 
preflo il giovioetto fupero tutti i fuoi condifcepoli ed il Maeftro fte~ 
fo. Uno dc'condifcepoli a'vendo rirrattate alcune femmine veftite, far­
te da Domenico Grillandaj, Michelangelo prefe quella carta , e con 
penna pih groffa ricontorno una di qoelle immagini con nuovi lineameoti 
Della ginfta maniera come d()vcva flare • Jl Grillandajo refio forpre­
~ da tanto iogegno e da ta1uo ardire, e G convinie in alrre occafiOt 
ni, chc il giovane oe fapeva piu di lui, vedendolo contrafare mira• 
bilmente quanre carte di accredirari l'ittori gli capiravan nelle mani • 

Venne penfiero a Lorenzo de~Medici detto il Magnifico di for­
mar una fcuola di Scnllori, de•quali Firenze penoriava • 11 Grillan• 
dajo tra gli altri giovani vi mando Michelangelo • Q!Jefti veduto Ull 

Fauno antico, grinzo, vecchio , ridente, e cOl nafo gnafto , ft pofe 
ad imitarl(), e fenza aver mai prima toccatofcarpelli vi rinfci talmen· 
te ~ che il Magnifico ne fiupi; fpecialmente che Michelangelo di iba 
fantatia gli aveva trapanata la bocca , e fatragli Ia lingua gli f.~.ceva 

moftrar tutti i denti • ~tel Signore fcerzando gli difTe : TN dtnJrdli 

,,, falere:. che ai verdi mane• p'r /o pi~ fttakbe dmte • Michelan• 
selo fubito gli ruppe un denre, e trapano Ja gengiva J che pareva 
&li foife cadoto • Q.!.undo Lorenzo vide qaella mutazione, refto pih 
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che m:ti forprefo dal piacere, volle n g'iovane fempre in cafa fua » 

to tratto come fuo proprio .figliuolo, gli dfegno una camera, e Jo 
tenne feco a tavola facendolo feder in lnogo pib diftinro fopra gli 
fteffi fuoi figli • Era allora Michelangelo di 1 5· in 16. anni , e per 
foccorrer fuo padre affai ·· rifirerto ne' beni di fortuna ~ ebbe da quel 
Signore cinque ducati al mefe ~ cbe allora importavano quanto 15. a­
deffo, ed oltre a cio fu dato al Padre un officio di Dogana • Mentre 
egli era preffo si degno Mecenate, per configlio di Poliziano infigne 
letterato abirante anch' egli in cafa Medici, fece un baffo rilievo di 
marmo r2pprefentante Ja h3ttagli l d"Ercole con i Centauri • Le..., 
figure fon alte un palmo, e benche queft'opera non fia ridotta all"ul­
timo nnimento, non fembra mano di giovane , ma di maeflro con­
ft1mato. Egli fcolpi ancora in baffo rilievo una Madonna alta un po­
co pib d'un braccio. Quefie fue fculture fono ora n~lla Galleria Bo. 
narroti, fana da Michelangelo il giovane in tempo di Cofimo II., 
colla fpefa di ~oooo. fcudi. 

L'abilita di Michelangelo, e gli onori che ne ritraen, 1ufcira­
rongli l"invidia di molti, tra quali tin certo Torrigiano gli diede on 
pugno fi terribile al nafo , che glielo fchiaccio, e ne rimafe per fern­
pre i1 fegno. Michelangelo fece un Ercole di marmo alto 4· brac­
eia ~ che ftetto molti anni a Firenze nel Palazzo Strozzi, fu poi tra­
fportato in Francia, rna non fi fa pib dove fia • A Lorenzo il Ma­
gnifico fucceduto fuo figliuolo Pietro ben diverfo dal Padre , coftui ' 
in un inverno che aveva aflai nevigato impiego Michelangelo al ri-
cHcolo lavoro di alcune ftatue di neve • -

Scacciata da Firenze la famiglia Medici nel 1500. ~ anche Mi­
chelangelo fe pe fuggi a Venezia. Dimoro un anno a Bologaa , e 
fece all' Area di S. Domenico un Angelo ed un S. Petronio cbe vi 
mancavano , c fon queUe le migliori fculturc di quel monumento. 
Ritornato poi a Firenze fcolpi il famofo Cupido dormenre , di cui 
fi fono fpacciati tanti diverfi racconti. E nora la favol;,t ~ che Miche­
la~gelo dopa aver rotto un braccio a quel fuo Cupido, aveffe fot­
terrata la fiatua ·in luogo foggetto ad efferc fcavaro : Che dilotrera­
ta efi"a fiatua fotre vend uta al Cardinal di S. Giorgi'J Rafaello Riario, 
come ana fiatua della pih fquifita antichitil; e che allora fcappaffe in 
campo Michelangelo col braccio , per far conofcerc quanta erronea 
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fOffe la pre\'enzione per le .cofe antic he. Altri vogliono, ehe quefto 
cupido. paffaffe dalle mani del Duca Valentino in potere della Mar• 
.c:hefa di Maotova , la qnale ne aveva un altro veramen-re aorico, .e 
che per configlio di Michelangelo .fi:etfo quell.a Signora feceva vede· 
re ai curiofi prima i1 moderno e poi l'anrico ; e che tutti in vede~ 
il fecondo li peotivano d'aver tanto Jodato il primo ;, fembrandG 
il moderno in confr.onto dell'antico una deformi.til • Akuni poi vo .. 
gliono, che la Ducheffa di Mantova non ;rveffe alrro Cupido di pr1• 

gio che quello di MichelAngelo , il qual Cupido fi crede adelfo irL. 
V cnezia • Dicefi ancora , che i1 predett.o Car.dinal di S. Giorgio man. 
Qaffe un fuo gentiluomo .a Firenze per accertarfi , fe Michelangelo 
foffe veraJnente l';rurore di que! Cupido , e che ricercato Michelan­
gelo di qualchc fuo {aggio , c non avendo allora nientc di campi­
to , prendeffi: la penna e !hila carta delinealfe una mano di fiupen• 
do difegno , eli cui nella Libreria Corfini e una fiampa intagliata..... 
dall'iutelligenrc Conte Caylus .. E.tro Cardinale che li dilettava, ma 
punto s"int.endev;r delle belle Arti , fece v.enir in Roma e voile ill 

fua cafa Michelangelo ;, ma lo tenne un anno fenza fargli far niea­
te. Non bafta effc:r dilettante~ bi1o.gna e.ffer intelligente;, e quefio fo. 
.con..lo .-.equifito forma la bafe dell'utile Mecenare • Per un Barbiere 
di qnefto Cardinale, chc pintnrecchiava alqu.anto, Michelangeio di-
1egno un c.artone di S. Francefco che riceve le Stimate. ~etta pit• 
tura t: in Roma nella Chiefa eli S. Pietro Montorio a mano mane& 
quando ti entra. 

_ Conobbe beo i1 merito .d_~ Michebngelo Giacomo Galli nobile 
Romano , il quale gli fece lavorar in marmo un Cupido, e poi Ull 

Bacco alto 10. palmi con una tazza alla deftr.a , ed alia finifira una 
pelle di tigre ed un grappolo d'uva , che un Satirino cerca mangiar. 
gliela • E' quefto Bacco rapprcfenrato ebrlo , e percio vacillaate , 
quindi colla pancia di fuori ed il petto indentro, e la tefta inchin.a· 
ta avanti .ed un poco per parte • E' ade1fo quefia maravigliola 1latua 
f:veha e morbida nella galleria di Firenze , e perche la mano , ~Oil_ 

cni tienc la tazza, ·e rattaccata, f..utura di Michelangelo fielfo, hall 
congettnrato alcuni , che a quefio Bacco appartenga la novella del 
Cupido fottcrrato • ~ando Mi~helancelo fccc Bacco non avcva che 
~ ao.Qi. 
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11 Cardinal di Roano d, Amboiie fe~e fire i1 bel Gruppo della 
Pieta ' che e in s. Pietro all'alrare del Crocifitro II dove e mal c:ol­
locato e per manc:anza di lome e perche troppo in alto 11 Di quefta 
inligne fc:ultura ve o' ~ una c:opia in marmo fatta da Nanni di Bac:­
cio Bigio .nella Chiefa dell' Animo&, nn'altra di Bronzo in S. Andrea 
della Valle 11 ed un'altra di marmo a Firenze nella Chiefa diS. Spirito. 
Un giorno che Michelangelo era in S. Pietro Yide alcuni Lombar­
di ammirare e IQdare quefto gruppo , e fentl · che aveodo uno di lo. 
ro domandato chi raveva fatto 11 un altro rifpofe : II noflto Gohh" Ji 
Milt~no. Qg.efto Gobbo era Crifiofano Solari Scultore di molro meri­
to • Michelangelo fl:ette chero • ma la notte fi chiufe in Chiefa , ed 
incife il fuo nome a traverfo una cintola 'he foccinge il pc:rto della 
Madonna • Alcuni cenfori han trovata quella Madonna troppo gio­
vine, fenza hadare che le Vergini intatte e fenza prave paffioni coo. 
fervano pih lungo temJ>O Ie giovanili fattezze. Dal Cupido, dal de­
licato Bacco, e dalle membra gentiliffime di quefta Pieri 11 bea fi ve­
de qnanto fia infuffiflente il giudizio di coloro , che han caratteriz­
saro Michelang~lo atto folameote ad effiggiare uomini forti robufti 
e feroci, e non morbidi Adoni con dolcezza e foavira. 

Fu chiamaro a Firenz= a porre in opera un gran marmo, in... 
cui Simon da · Fiefole fin da roo. anni prima aveva incominciaro on 
gigante, ma non fapendone cacciar le mani, aveva lafciato quel fa'­
fu mal condo • Michelangelo ne fece UD David sl giganrefco , che 
il pib alto uomo non vi arriva che fin al ginocchio • In qaeflo egli 
lla fuperato di gran lunga i Greci, i quali neUe ftatue maggiori del 
naturale non fono riufdti molto eccellenti • AI Gonfaloniere Sode­
J'ini parve 11 che i1 nafo. di quefta ftatua fotre efl:remamente grande • 
.Michelangelo per riderfi di colui , che per eifer Signore di rango 
s' immaginava Caper di tutto , mont~ ful ponte , e col pugno pieno 
di pol vere di marmo per boon a forte trovata fu queUe tavole , men. 
tre dava di fcarpello fu d'un fatro Jafciavafi cader quella polvere 11 e 
clopo aver :finto cosi per un huon peuo d'aver impic.-colito i1 nafo. 
fi fcofl~, e richiefe i1 Gonfaloniere, che gliene pareva. Oil atl4"o tli 
ruete Jata Ia 11ita : fentenzio l'intendente Soderini. Fu collocara qoel 
la Statu a nel 1504. a van ti Ia porta del Palazzo Vecchio 11 e vi fi veg­
&on ancora alc:tmc anticb.e fcarpellaturc di Maeflro Simone Iafc:iate a 
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poft~ da Michelangelo , eome aache ~ offervabile una fpall,a , che,.., 
non· efce abbaftanza in fuori per mancanza di marmo. Michelangela 

11•ebbe in merced~ dal Gonfalonierc 400. tcudi. Non vi ~ ftatua Co­
loffale J ne antica, nc moderna paragonabile a quefta :.- neppur qucl­
le di Monte Cavallo. 

Per Angelo Doni FiorentinCJI fece Michelangelo un quadro toQft 
do rapprefentante la Madonna inginocchiata col Bambino fulle bra~· 
cia, che lo porgo al vecchio S. Giufeppe : e nel campo {oao molti 
ign udi, alcani appoggiari ~ altri ritti , e chi a federe. E' quefia un 'ope­
ra com pita, d'un fiero colorito, e fi c:onferva a1fai ·ben ten uta nell• 
Galleria di Firenze • Lorche Michelangelo mando quefto quadra al 
f11o amico Doni , gl'invio anchc un biglietto , iA cui era efprcffo , 
che il pagamento doveva efTere 70. ducati • II Doni, cui la fomma 
fembrava un po forte alla fua borfa ~ glie ne mando 40. Michelan­
gelo rimandogli indietro il danaro con imbafciata, che o gli daifc 100. 

dacati o il quadro • Doni che fi era invaghito del quadro gli man• 
dr) i primi 70. , e Michelangelo a dietro un• altra volta quefta mo .. 
aeta, intimandogli. che ora ne voleva i1 doppio , cioe 140.; e tan• 
ti fa coftretto il Doni a dargliene • Per onare dl Michelangelo fa­
rcbbe defiderabile, ~he quefto fatto fo1fe una favola. 

Mentre Leonardo Vinci dipingeva nella gran Sala del Confi-' 
glio di Firenze , il Gonfaloniere Pietro Soderini voll~ che Miche­
langelo dipingelfe parte di quella Sala. Michelangelo fcelf~ per fog• 
getto la Guerra di Pifa, e fece un grandiffimo carrone ripieno d'ignu. 
di, j quali per il caldo fi bagnavan ncll'Arno, ed in quell' ifiant~ 
fi fingeva un allarme, onde a1civan dalle acque, per veftirfi cd ar. 
marli alia confu& c combatter alia meglio. Un vecchio fra gli altri 
fi me.tte le calzeue. che non gli polfon cntrare per le gambe umi. 
de~ e per la fretta le tira a forza : i mufculi cd i nervi dalla hoc· 
ca :fin alla punta de' piedi fan conofcer la fua pena • Q!tefto Car tone 
Ita icrvito di fcuola, e vi hanno ftudiato i pih celebri Pittori, Ari· 
ftotile da S. Gallo, Rafaello , Andrea del Sarto ~ San{ovino , Perin 
del Vaga ~ e tanti altri • ~efi:o infignc cartone ftava in una gran.... 
Sala di' Cafa Medici , ma nell' infermita del Duca Giuliano fu lace­
ram in pia peu:i , diccfi , da Bac:cio Bandinclli , e difperfa in varJ 
l110ghi , c omc ReUquic • 
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Rinomato Michelangelo per tante opere infigni ( ed appena ave. 

Ya ~9· anni) fu chiamato a Roma da Giulio 1!. , al quale era ve­
lluta voglia di erigerfi un faperbo Maufoleo • Michelangelo ne for. 
lllO QO difegno, che per la bellezza, nobilta, e grand'ornatO di fta­
tue andava a forpaffare ogoi antico monumento. Quetta mole lungz 
18. braccia, e Iarga n. era c:oncepita ifolata, affine-he da tutti i 1~ 
ti poteffe vederfi. Aveva iororno al di fuori nn ordine di nicchi~ 
trameuate da Termini veftiti dal mezzo in fa , fofteoendo rolla re­

fia la prima cornice ; e ciafcnn Termine con iftrana e bizzarra at• 
titodine teneva legato un prigione ignudo , che pofava co'piedi iD 
un rii:lltO d'un baia!lleoro : quefti prigioni rapprefenravan le provin­
~ie foggiogare, o riunite al Dominio Ponrificio. Altre ftatoe diver­
fct, pur legate 2 eran tutte le Virtu e le Arti ingegnofe fottopofie 
anch"effe alia morte, come quel Papa che le adoperava • Su i canti 
della prima cornice andavan quattro ftatue grandi, la Vita Attiva 1t 

la C.onremplati Ya, S. Paolo, e Mos~ • Afcendeva 1' opera 1opra la..... 
cor11ice diminuendo con on fregio di ftorie di bronzo , e con alrrw 
:figure, pntti e diverfi ornari. In cima due ftarne; nna i1 Cielo fa. 
ftenente fulle fpalle una bara, e ridente che Panima del Papa en.... 
pa1Tara alia gloria; l'altra era Cibele Dea della Terra, reggeva anch'el· 
la la bara, ma dolente per la perdita di si gran Pontefice. Si entrava 
ed ufciva per le tefte delta quadrarara dell' opera in mezzo Je nk· 
chic i e denrro, dove fi poreva beniflimo girare, era a guifa d'i rem .. 
pio ovate, nel di cui mezzo li aveva a porre Ia caffa contenente il 
cadavere del Pa]'a • Q_ueft:o Maufoleo ricbiedeva 40. ftaru-e di marrno , 
obre i patti, i b.ronzi incift , e ~li ornamcnti • E' una rradizionc_, 
wlgare, c deftituta d'ogni veriflmilitudine, che per collocarfi Jegna• 
mente quefto firepitofo fepolcro Papa Giulio formaffe il penfiero del• 
Ja 11UO¥a Chieta di S. Pi~tro, E• vero che fovente Ie cofe pih gran­
di derivano da'principj pih piccoli • Ma in quefto aKue la cofa an­
dQ altrimenti. Michelangelo fr accinfe a qnefta grand• opera , ando 
egli fiefi'o a Carrara a .fcegliere i marmi , i quali ventiti a Roma.... 
iagombravano merza piazza diS. Pierro, EgH pian to il fuo lavorato. 
rio tra Caftello e'l Vaticano con un ponte levatojo al Corridore per 
comodita del Papa, c:be andava fpeffo. a vederlo bvorare. Fece con-
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darre atenni marmi a Firenze • dove egli pen&va andar a trangliar 
J'cftate, per isfuggire il fafiidiofo caldo di Roma. 

Per qaefto depofito, chc non ebbc mai il fuo compimento , fece 
Michelangelo due fchiavi da lui donati a Scroui in gracirudine d'nna 
lunga affittenza chc Michelangelo ebbe in una fua malarria in caL 
Srrozzi. Quefte due ftatue fon ora a Parigi in cafa di Richelieu : una 
~ quafi com pita, l'alrra abboznta : tutte due maggiori del naturale • 
e della pih :fiera e perfetta maniera • Com pi una Vittoria ch' e net 
Salone del Palazzo Vecchio in ~irenze ; ma il prigio-ne che fi tro­
va fotto al ginocchio deftro non e che abhoz zato .. E' bensi com­
pi to il Most , che ognuno va ad ' ammir:ue in S. Pietro in Vinco .. 
Ia , e farcbbe piu mirabile fe fotfe in alto • ed ifolato come dove. 

va effere. 
Mentre Michelangelo era occupato a quefto lavora , veane in... 

Roma an refto di marmi da Carrara, per p.agar i quali egli anJo dal 
Papa, ma trovatolo occupato in alrri alfari, pagO.egli penfando effer• 
ne apprelfo rimborfaro • Rirorno un altro giorno per parlarne al Pa­
pa, ma un Cameriere glie ne im pedi l'accetro. A Michelangelo ven­
ue an di que"contratempi, de'quali non vann<1 efenti gli uomini gran. 
di, e ditre a colui , Jetllltdo S. Sa111ita cbi~d, di m~ ~ dig/i ch~ jo11~ itfl · 
•ltrfJ1J~. Ordino ai fDoi familiari, che vendelfero le ftic robe agli Ebrei ~ 
prefe immediaramente le pofie, e fe·n~ volo in Tofcana. Arrivato a 
Poggibonzi ful Fiorentino, fu fopragiunro da cinque eorrieri con let• 
tere le pia pretranti del Pontefice , che gli ordinava di ritornar in.... 
tutti i conti a Roma. A grande ftenro ed a fuppliche de'corrieri Mi· 
chelangelo s·induffe a ritpondere con una manifefia negativa • Altro 
morivo ~ ftato addotro di qnella fcappata del B0narrori , d~rivandola • 
alcuni da on forte timore di foggiacere al_rifentimento del Papa, per 
aver lafciare a bella pofta cader dal ponte alcune tavole, lorche egli 
dipiogeva la volta della Cappella Sitlina, dovo il Papa entro di na­
fcofto per otfervarla • Siafi qnel che ft voglia , giunro Michelangelo 
a Firenze , furon a quella Repubblica direrti tre Brevi Ponri6cj ~ 
che gli eran affai onorevoli . Ma egli pib tofto di tornar a Roma 
era rifoluto andar a Coftantinopoli, dove per meuo d'alcnni Frati 
Franccfczn.i era fia:to invitato dal Gran Signore , per far un ponte.~ 
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da Coftantinopoli a Pera • Cio 000:_ oflante quel Go.nfaloniere Sodo· 
rini Pobbligo di portarfi ai comaodi del Papa • 

Michelangelo pard , e fu dal Gonfalooiere raccomanda~o a1 Car­
dinal Soderi.ni fuo fr~tello :. affinche 1' introducefte dal Papa :t cho 
allora era a Bologna . Giunto quivi MichelangelQ :» fe gli affol­
larono fuhito intorno i familiari Pontificj :. ognun de' quali fi &· 
ccva onorc d' accompagnarlo al Papa • 11 Booarroti rieotro nella 
grazia di G iulio II., il q.ude gli ordino la fua tiatua di Bronzo. R iu· 
td quefia 1latua forprendente, e fu collocata nella facciata della Chie­
f.& diS. PetroniQ a fuono di tutre le Campane di Bologna:. e tra fuo­
chi di gioja • Era in aria di tal fierezza quefta ftatua , che i1 Papa 
domaodo:. fe dava Ia Benedizione, o la Malediziooe. Mich~langelo 
rifpofe, che ella avvertiva il popolo di Bologna ad effer favio. ~e­
fta ftatua fu nel IS II· rovinata da'partegghni de'Bentivogli, ed il Du­
C!IQ di Ferrara fece di quel bronzo un'artigleria, che egli chiamo Giu­
lia. Si falvo foltmepte la telta , che quel Duca non avrebbe data a 
pefo d' oro , e pure pefava 6oo. libre • Or~ non fi fa , dove cl· 
la fia • 

Ritornato a Roma il Papa , c rimafto Michelangelo in Bologna 
a terminar la fudetta opera,; Bramante s'ingegno f.tr cadere dal favo-_ 
re del Papa Michelangelo, infinuando di non f.lr profeguire piu il Ia· 
voro della fua tomba, che gli era di un cattivo augurio , e come un 

affrettarfi la morte' e quando farebbe ritornato Michelan~elo potevafi 
fargli dipingere la volta della Cappella Siftina in memoria del Pon­
tefice Sifto IV. tho Zio. Credevafi cosi Bramante , che Michelaoge-

, lo poco efercirato al penello non doveffe rinteirvi, e percio d~cade­
re dalla grazia del Papa. Infatti vennto a Roma Michelangelo, vol­
le il Pontcfice, che dipingeffe quella volta » e per quanto Michelan· 

gelo ricufa_ffe, gli convenne alia fine ubbiJire. Bramante fece per co­
mando del Papa' il paleo per poter dipingere » ma lo fece rutto fofte. 

nuro da canapi bucando Ia volta. ~ando Mi chelaogelo lo vide» do­
mando a Bramante » come fi aveva a fare dopo levato il palco a ri­
turare i buchi. Bramante rifpofe, ch~ a cia fi penferebbe appreffo, 
c che non 1i potcva far altrimenti. Ben compreie Michelangelo, che 
Bramaute o non fapeva di meccanica, a poco amico gli e~a • Se oe 
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and~ perci~ dal Papa, ed in prefenn di Bramante fletro diffe, che il 
Paleo era mal fatto • II Papa gli permife, che fe lo faceffe a fuo mo­
do, ed egli l'ereffe fenza intaccar i muri, e con si bell'arrifizio, che 
fcrvi d'efemplare a. Bramante medefimo per farne confimili nella fab­
brica di S. Pierro • Michelangelo difegno i Cartoni della Pittura del .. 
la volta , e per giudizio di Giuliano da S. Gallo gli furon accordati 
per quella grand'opera 15000. ducati. 

Michelangelo fece venir da Firenze mold de'migliori Piuori, af· 
finch~ l'ajutaffero, e gli apprendeffero ancora il modo di dipingere a 
frefco. Pofti pero alia prova, non ne refto pun to fodJisfatto, getto a 
terra tutto il lavoro, gli mando via, e rinchiufofi folo entro Ia Cap­
pella , non permifc che vi entraffe verano. Durante quefta opera Mi· 
chelangelo ft refe invifibile ; anche quando era in foa cafa non volle 
aver commercio con chi fi fia. Ma quanto pih Michelangelo ftava fo­
letto rinchiufo , tanto pin crefceva al di fuori Ia cnriofira di vedere 
qoel ch'egli fi faceffe • Specialmenre il Papa n'era si anziofo, che en• 
tratovi un giorno, fuccetfe ( fe pur e vero) la cad uta delle tavole, ~ 
Ia fuga di Michelangelo. Menrre era ginnta ropera al rerzo del la­
voro, fi accorfe Michelangelo, che in alcuni luoghi efpoftl a tramon­
tam fi era ammtiffita • Difperato non voleva pin profeguire : ma Giu­
liano da S. Gallo gli fpiego, che jl difetro proveniva dalla calce par• 
ticolare di Roma, la quale non fi feccava s1 prefto, e finche era umi­
da fioriva e fputava qnel falfo, rna difeccatafi bene fpariva ogni moffa • 
Rincorato cosi Michelangelo feguito il lavoro • e giunto alia meta. 
il Papa impatiente volle in tutti i conti che fi fcopritfe ; e mentrCJ 
la Cappella era ancora piena d'un gran polverio per i pale hi levari • 
il Papa fu il. primo ad entrarvi. Vi accorfe turta Roma, e tutti re. 
ftaron forprefi • D' allora Rafaello muro maniera , ringruiando Dio 
d'dfer nato a tempo di Michelangelo , da cui aveva imparato altro 
modo cbe quello apprefo da fuo Padre, e dal Perogino fuo maeftro • 
Bramanre impegnato a favorire Rafaello fuo compatriota e parente 
brigo, affinche l'altra meta della Capella li dafT~ a dipingere a Ra­
faello. Strepito Michelangelo furiofamente, n~ fi conrenne di fvelar 
el Papa molti difetti di Bramante si in Archirettnra che nella fua._a 
condorta morale • I1 Papa che ftimava ed amava Michelangelo • non 

per• 
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permife che fe gti fac:effe on sl {atto torto • Mentre 'Michelangelo 
profeguiva a lavorare , avendogli piu volte il Papa domandato quan~ 
do avrebbe finito, quegli rifpofegli all'ulrimo, che avrebbe finito, lor­
e-he avrebbe f,Jdisf.mo se ftc!fo nelle cofe dell'arte. Ma accorrofi che 
tal rifpofta diJguHo il Papa 1 fece fubito disfar il Ponte , e la matti­
na di tutti i Santi fu aperta, ~d il Papa ilaramente vi tenne CappeL 
la con un concorfo firaordinario di genre • V oleva poi Michelangelo 
riroccarvi qualche cofa, c pia arric:chirla , rna lo rirenne quel dover 
di nuovo rialzar i ponti. Chi crederebbe che un' opera si grande e._, 

flupenda foffc fatta in ~o. mefi? Di piu: Michelangelo fa fece rntto 
. da per se , fin le mefiiche, ogni n~ceffario ordigno, ed egli fteffo a 

rnacino i colori. Era· quefio il fuo cofiume anche nella Scultura., la· 
voundo collc fuc mani tnui gli firomenti. 

Dallo ftar tanto tempo Michelangelo a lavorar col capo in fu , 
e trafportato dal piacere non ~urando d'accomodarfi agiaramente , nc 

._conrralfe un v izio alia vifta , cbe per molti mefi non pore ne vede­
re ne leggere fe non guardando all'insh • E che incomodo non pro· 
va chi !.& vuol lttentamentc guardare ? Percio niuno ha ftudiata sl 
degna opera, niuno l'ha difegnara • II fumo delle torce e delle can­
dele va per lo pih ad annerirne i colori • Si potrebbero dipinger i 
muri perpenJicolari, e laJciar le volte ed i foffitti rapprefeotare qoel 
che G chiama Cielo, o Aria , ove non fi veggono chc nuvole, tielle., ' 
Lana , Sole, uccelli , ma non gia uomini, qoadrupedi, pefci, piante,; 
e benche poffan avervi luogo Angeli, Santi, Dj favolofi, pure qoell'a· 
verli a guardare con tanto iocomodo , dovrebbe cffer u,n fufficienic 

motivo d'abolire quefto ufo. . · 
~efr'opera della Volta Sifiina e il lame ddla Pittura, diffipan. 

te le tenebre, che per tanti fecoli han no imgombr.ato il Mondo, Pit· 
torico. Che bellezza di fig~1re, che perfezione di fcorti, che rown· 
dira di contorni fvelri, graziofi , e girati con si mirabili proporzio­
ni ! Gl'ignudi, 11e'qnali li fcuopre la perfezione dell'arre, fono di divi· 
verfa eta, di diverfo vito , di diverfe membra , ed attirudini • Alcuni 
foftengono feftoni di toglie di quercie e di ghiande, c:be fon l'Aune 
di Papa Giulio II., denotando c:he a qnel tempo fioriva l"eta dell'oro • 
E' il partimento di qneH:'opera accomodAto con fc:i }lCducci per ban. 

c:la .. 
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da, ed uno in mezzo alle "fac:ce da capo e da pi~. A qoefti peducci 
tono Sibille e Profeti alti 6. braccia i nelle Lunette e la geW:razio­
ne di Gesil Crifto , ed in metzo alia volta ~ la creaziooe del Mon. 
do rio al Diluvio, o l'ioebriamenro di Noe. E' ~mmirabile fopra le 
alrre la tigura di Aman dipinra iu un angolo , meua in una fuper­
ncie e mezza in un alrra , e pure a forza di profpettiva pare tutta 
in uno fteffo piano : 1: dipinra in profilo , un braccio della Croce va 
indietro, e l"alrro vien in fuori, c pare fta.ceato rlal muro • Tanto piil 
e ftimabile quel pezzo fapendofi che allora non vi eran tante regole 
di profpettiva • Vi tbno poi delle Donne veftite in varie e bizzarre 
forme, dalle quali li vede, fe il Bonarroti fapeva far i panni e pilt. 
garli con grazi1 e maefhia, bench~ egti amaffe pih le figLtre node • 
per moftrare la profondit.i del Lao difegno, c quanto egli dottamcn-. 
U iotendetTe il giuoco de'mufcoli. 

Per l"applaufo uqiverfale, chc riporto qucfto impareggiabiie J.a.. 
•oro, il Bouarroti, diveune pih caro al Papa, da c_ui riporto oaori e 
premj , ma non potC: aver if permeliO d' andar a Firenze a farvi a _ 
S. Gio: i e fu cofiretto a riprender i1 lavoro del Maufoleo. Ma morto 
Giulio II., e-faccedutogli Leon X. amantiffimo delle belle Arti , fa 
obblig2to Michelangelo lafr:iar con fuo difpiacere il predetto lavoro • 
ed andar a Firenze per ordine del nuovo Ponre6.:e a far la &ccil.ta 

di S. Lorenw. Concor1ero a queB'opera i piu accreditati Archirett i. 
Baccio d' Agnolo, Anronio Sangallo ~ Andrea e J acopo Sanfovino • Ra· 
&ello • Fu prefceho il dit·egno di Micbelanselo, il quale ne fece an­
che il moJello ~ che li conferva nel ricetro della Libreria Medicea. • 
Aodo Michelangelo a Carrara Jler i marmi che 1ervir dovetVano a­
quefto edificio ~ ma avendo fapuro il I apa , che in ToiCana fe ne po­
tevan cavar a Saraveua de'buoni al pari di quelli ~ Michelangelo an­
do quivi a cavarli , e vi contilma con molto ftento pareccbi anni. Pure 
DOone furoa farte che le fondamenta ~ e la facciata refta ancora da farfi • 

(!!_land-> Michelangelo fi diede all' Architett.ura era di circa 40. 
8AOi , ne a}tri maettri egli ebbe in quefta profeffione che il dif~ 
goo con cui aveva e dipinto e tC:arpellaro si eccc:llcntemenre • e lCJ 
otf-:rvazioni da lai fatte fulle tal,briche della buona anrichita. In cio 

eoa vi c aientc di qucl mirabile c:hc taluni han c:rcduto vedere • Un. 
F f uomo 
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aomG di talento,. Pittore, colfajutQ di Vitruvio,. e di Leon Battilla 
Alberti • in Roma. ~ di 40· anni aveva bifogno di maeftro per aP­
prc:nder 1' Architettura? In Firenzc Michelangelo- edifico la. Libreria 
Medicc& c:Oll nicchie di nuova invenz.ione ~ e coo. una iC:ala. comodif 
'ma COil bizzarra rottura di fcalini variando dalla comune ufanza. Ar· 
chirettG ancora la. feconda Sagreftia di S .. Lorenzo che e una. delle_, 
pih. belle opere: di Michelangelo. ~efto edificiu. e qaadraro a due Ot• 

dini di pilaftri corintj ~ Sulla cornice del fecondo ordine in mezzo ai quat. 
lrG archi foa quattro. :finefttooni pih. hrghi in fn che. in giu ·~ La vol· 
ta e adornata eon. moira ricchezza a come. tuttG il reftante della Cap· 
pella .. Mentre. egli era a Firenze manda a Roma. Pierro U rhino. Pi­
:ftojefe fuG domeftico. a metter fn quel Crifta ignudo che tien. 1a Cro­
ce ~ e che. e alla Minerva. a pie dell"Altu Maggiore .. 

Saccheggiata Roma,. fcacciari da Firenze i Medici~ fn dichiarato 
ii Bonarroti CommitliriG Generate di tutte le fortificaz.ioni del Fio­
J'entino • Ando egli appofta a· Ferrara , . per oltervar queUe forrifica­
~ioni,. e ricevette fammc cortefie dal Duca Alfonzo I .. d'Efte. 1 Ia­
vori d' Arc:Jiirettura. Militare ch• egli fece a Firenz.e. ed a S. MiniatC) 
han: meriraro r· at.tenzione· del celebre M.r de Van ban , il qual~ 
nel patfar per Firenze nc:; prefe: rutte lc. mifure .. e. 11e levll la. 
fianta .. 

Mentre Michelangelo era. in tat impicg(). fcoipl. per l:t Cappel· 
la di S .. Lorenzo. fctte: Statue;, fcQben non. compitc ,. pure- maraviglia. 
fe .. Vi ~ fra qucfte. Ia ftarna. della. Notta dar menta :a. fu cui fulon Ut.. 
ii queai verfi .. 

La N ottc c:ha tll vedi in ~l dolci ani 
J?ormire,. fu da un. Angelo fcolpira 
In quefto. fafro;. e. perche dormc, ha vita. 
Deftala. fe nol credi,. e parleratti .. 

Per parttr della Notte Micbelangel() voile rifpon.der cosi.. 
GratO· mi e. il fonno ~ e. pih. 1' elfer· di faffo :. 
Menrre: che '1 danno e la.. vergogna dura .. 
Non veder:. non fentir m' e gran ventura. 
Fcro aon mi d~ftar. Deh parla baifo. 

M-
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Alfediata Firenze nel H29. e vedendoli Michelangelo ·mal faca· 

ro, fe nc fugg1, e fconofc.iuto fi ritiro a Venezia con J 200~. 1ioriai 
d'oro eaciti nel giabbone, e coo due :fitoi domeftici • Nel pa~r per 
Ferrara fu fcoperro dal Duca, il -quale gli ·replico i maggiori onori:. 
infiftendo a trattcnerfi con lui. Ma egli volle ~ndar in Venezia , do.. 
"e tntri que'Gentiluomini defideraron eonofcerlo, e. li dice che il DCJ.o 

· ge Andrea Griui lo pregalfe a far· un ditegno del Ponte di Rialto • 
Nel 1588., cioe 24. anni dopo la morte del Bonarroti fa ·fatto q111:l 
Ponte fecondo l'Architettara d·un ~erto Jacopo. Michelangelo fu chia· 
mato a -Firenze con fervorofc fuppliche , egli vi ritorno , e difefe..­
dall':arriglieria nemica i1 Campanile diS. Miniat.:>, munendolo .di fac:­
chi di lana , e di materazzi fofpefi con corde. 

Per gratitudine e · promefii fece al Duca di Ferrara Ia Leda.: qua. 
dro grande dipinto 2 'tempra , in cui fi vede Leda in :aotpleffi col Ci­
gno, e Caftore e Po!luce sboccianti dall' uovo • QEefto ·quadro porta­
to in FranCia, perc be un nobil Ferrarcfe_ andat1> :a pofta 2 Firen ze..­
nonne fcppe conofcer il pregio, fiette a Fontaneblo lin al Regno di 
Luigi XIII., lorcbe an Miaiftro di Stato mofi"o da fcrupolo fece goa• 
ftarlo. Ricompari poi cosl mal ·eoncio nel 1746. ed in 'CJUe' miferabil 
avanzi tanto poteron gl'intendenti ravvifar Michelangelo ., i1 -quale 
aveva corretto molto il.fuo eolorito , dopo aver vedute l'opere del 
Tiziano • ~a famofa V enere dipinta a frefco nel l'alazzo Barberini ,. 
alla qualc Carlo Maratta .aggiunfe 2lcuni putti., fi erede ~per a -di Mi­
chelangelo, ma 1a uadizione porta che Jia pittora.antjca trovata nc·ba· 
~ni Salluftiani. 

Papa ~lemente VII. benche mal foddisfatro del Bonarrori, pe~ 
che aveva fortificata Firenze contro i Medici , e per ;t}cune infufiitten• 
ti calunnie , lo volle nondimeno preffo di se , per impiegarlo 1. di.­
pingere nella Cappella Siftina ful muro, dove e la porra, la Caduca 
del Lucifero, e nell'altro moro di profpeno il Gindizio Univerfalo. 
La Caduca del Lucifero non fa mai dipinca : ma fa varj ·difcgni un 
PittorSiciliano la dipinfe nella Chiefa della Trinita de"Monti, e beo­
eb~ mal condotta, pure vi fi ammira un cerro che di terribile , ed­
una varieta d'att:rudine e di groppi ignudi che piovono dal Cielo, e· 
caduti nel centro della terra fi convercono in forme fpavcntofc c biz­
.zarrc di Diavoli. Sublimi fantafie Bonarrotefckc I 

F f ~ AMi-
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A Michefangelo premeya il Manfoleo di Giulio II. , e ne "Ye-
tiiva con veemenza incalzato dal Duca d' Urbino • Morto Clemen­
te VII., credette allora Michelangelo 1 ch'era di 59· anni , d'aver tut· 
to l'o1io da finire quefto Depofrto • Ma Papa Paolo III. invaghiro 
dell'intelligenza di sì grand'uomo 1 l'invitò con carezze e promelfv 
a lavorar per s~ • Michelangelo ricusò quanto potè , allegando il com­
pimento del Depofito, per cui da sl gran tempo aveva avuto molte 
migliaja di fcndi • Pensò Michelangelo fuggiriène di nuovo da Ro­
ma 1 ma daro luogo a più mature rifleffioni condifcefe alle premure 

·del Papa, il quale era più di trent'anni che nudriva il defiderio di 
·fervirfi dell'opera fna. Andò S. Santità con dieci Cardinali .in _cafa di 
Michelangelo, e refl:aron rutti attoniti in ved~ i difegni e le Statue 
di qoel DepofitQ. Il Cardinal di Mantova dilfe, che il {olo Mosè ba· 
flava ad ornar Papa Giulio • Si convenne finalmente tra 'l Papa ed 
il Duca d'Urbino 1 che quel Depofito li faceffe più riftreuo; come io 
fatti fu fatto appoggiato al moro in S. Pietro in Vincola, come ora 
Ji vede. Di Michelangelo vi è il famofo Mosè con cluc altre Statue, 
ena di Lia con uno fpecchio in mano rapprefentante la vita attiva , 
e l'altra fua Sorella Rachele fimboleggiante la vita contemplativa. Si 
yede bene che quefto De polito fo fatto in fretta ed alla ftracca • L' Ar· 
chitettnra è mefchina , e quel Mosè è riftrcuo in luogo sì angufto, 
~he poco fe ne gode. 

Ecco Michelangelo al foo gran Giudizio, ch'egli incominciò e fi­
nl fotto Paolo III. Si vuole che in quefl:'opera egli abbia forpafiàto sè 
ftelfo, e quanto mai d'eccellente abbian fatto i più celebri Artifti. C()o 
me ella è ftata efaltata fopra tutte le pitture del Mondo, è ftata d,al­
~ronde criticata riguardo al coftume. Troppa nudità in un luogo fpe­
eialmente facro • Ma li avevan a far veftiti i dannati e gli eleui rifu· 
fcitati ? Avendo u.a rifpettevole Soggetto rilevato al Papa 1 chu 
que, tanti nudi meritavano flar nelle ftufe, e nelle ofterie , e non 
in un luogo sì venerando • V uolfi che Michelangelo fe ne vendicafiè 
·col ritrattarlo al naturale nell'Inferno tra un monte di diavoli in 
figura di Minos con una gran coda ferpentina che gli cinge il 
fetta. 

Spiaceva a Paolo IV. quefta, com'egli la chiamava, Stuf.l d,Ignn. 
ài, e per acqoetarlo • fu prefo il ripiego di coprir alc:une N udirà con 

un 
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un Panneggiamento dipintovi da Daniello di Volterra detto puciò 
il Braghettone: Cofa la 'quale diede motivo a Michelangelo di qual­
che fcherzevol morto. 

L'altra eccezione che li è data a quefia Pittura è la mefcolanza 
del {acro col profano , del Criftiano col favolofo • Difetto del fecolo 
o comune a tutd i Pocci , ed Oratori d'allora ~ non che ai Pitrori. 
E tutto il favolofo fi riduce a Minos ed a Caronte . Idee che 
Michelangelo prefe. da Dante , di cui egli fu ftudiofiffimo. Meri­
terebbe ftare in una Libreria d'un gran Monarca quel Dante, ne' mar­
gini di cui Michelangelo difegnò a penna quanto fi contiene nell'Ope. 
ra di efiO Dante. Vi era un numero quali infinito di nudi bellillimi 
in attitudini maravigliotè. ~efto impareggiabillibro fu preda dell'on­
de, poichè càpitato in mano dell'egregio Scultore Montauri, mentre 
quelli faceva venir per mare da To1èana a Roma varj fuoi arnefi • 
tra' quali gelofamente cuftoditò era queJto libro, la barca naufragò, e 
fa perdè tutto. 

Anche Salvador Rofa volle mordc:r MicQ.elangelo fulla fua opera 
.del Giudizio ,Univertàl. 

Oh Michelangiol , non vi · parlo in· giuoco, 
~1efto che . dipingefte è un gran Giudizio, 
Ma del giudizio voi ne avete poco • 

Non fo fe i Satirici ne abbian molto. Michelangelo non ebbe al­
tro fine in qneft'opera che la perfetta e propor~ionatiffima compofi­
zione del corpo umano in variate attitudini , e gli efletti delle p:&. 
lioni, e delle contezze dell'animo. E quello è che fa la · profondi­
t\ dell'arte , ed in quello il Bonarrti è ftato fuperiore a tutti , ed 
ha il primo moflrata la via della gran maniera~ difficile sì ma vera. 

Mentre egli lavorava a qoeft opera cadde dal ponte , . c fauoft 
male ad una g~mba ~ non voleva efrer curato da neffuno , credendo 
che i Medici in vece di guarire il p.iò del volte ftroppiano o ammazza· 
no. Ma un Medico fuo intrinfeco amico tanto fece, che lo medicò 
e lo guarì. Finita la grand' opera li porè dire con Dante. 

Morti li morti~ e i vivi parean vivj. 
Per maggior pena de' dannati apparifcono gl' iflromènti dell~ 

paffione di Gesù Crifto ~'portati da divcrfe figure ignude •. Gesu Cri· 
fto 
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fio in piedi in -2tto di muover il paffo con faccia tremenda e fiera li 
volge ai dannati maledicendoli, non 1ènza timore della Madonna la 
qnale riftretta uel manto ode e vede tanta rovina. Jnfinite figure di 
Pr~feti e d' Apoftoli fon intorno a Crifto , ~ ff'icCa ua qnefti Ada­
mo origine primiera. del Giudizio , e S. Pietro primo fondamento 
della Religione Criftiana; e fotto imenfo ftuolo di Santi , Sante, e 
d'anime· elette, che fefteggiano. Sotto i piedi di Crilto fono i feue 
Angeli dell' A poca l iffe fuonanti colle fette trombe la ' fata1 tèntenn, 
e raccapriccian chi li guarda , tanto fono terribili. Due di quefti Ange. 
li hanno in mano 11 libro della vira • Si veggon inJi i fette pe<:c<~ti 

morrali combatter in torma di Diavoli , per trar giù nell'inferno 
T anime~ che volan al Cielo con attitudini forprend.;.nti, ed in mi­
rabili fcorti. Caronte in atto . difperaro batte col reuto le anime ti. 
rate giù nella barca. Ne. Demoni fi conofce l'orrore, come nei dan­
naci il peccato ed il timore della pena eterna. Vi li diftinguon i luf. 
furiofi , gli avari , i fuper.bi; gl' invidiofi , ed ognuno fecondo la foa 
paffione. Il Bonarroti penò a quefta inimitabil opera otto anni, e pa­
re fembra fatta in un giorno, tanto ~ unitamente Jipinta e condot­
ta . F'u fcoperta nel giorno di N cttale del 1541 • Gl'intendenti ~ 
gl'ignoranti ne reflaron ugualmente ftupiti. 

Volle poi il Papa, che Michelangelo dipingetTe la Cappella Pao· 
lina , in cui egli fece da una parte la Converfione di S. Paolo , ·e 
dall'altra la Croci6lf.one dJ S. Pietro • Q_uc:fti due flerminati qua­
dri , mirac'lli anch,effi delrarte , fon ora prt::ffo che perduti, e meri­
tavano d' effi:re fcrupolofam:nte confèrvati, come l'ultime pitture di 
Michelangelo • Era egli allora vecchio di 75· anni , e diceva chu 
quell'età non era più per pittura, fpecialmenÌe a frefco. A vendo in .. 
di il Papa determinato di fortificare Borgo , in un congrefTo tenuto 
a quello effetto nacque una forte altercazione tra Antonio Sangallo e 
Michelangelo • Il Sangallo diffe , . che il Bonarroti era buono per la 
Pittura e per la Scultura , ma non già per le fortificazioni • Miche­
langelo rifpofe , che alle fortificazioni egli aveva meditato lungo 
tempo, e coll' efperienza di quelle da lui fatte al Monte S. Miniato fi 
credeva faperne più ·del Sangallo. Il peggio fn, che Michelangelo in pre. 
fenza di t urti moftrò molti errori comn:effi dal San gallo. ~anro pre. 

giu-
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&indicano ai valentuomini sì. fatte alterca:r.ioni r Michelangelo portò 
da. lì a poco difegnata. la for.dfic:azione di Borgo .a piacque, e fa efe­
guita o 

Michelangelo non fapeva fiar in o~io,. nè potendo più dipingere,. li 
pofe at.torno ad un gran marmo per cavarne 4· figure~ dicendo che 
referc:izio del maz.zuolo gli manteneva fano il corpo. Vi rapprefen· 
tò Crifto dc:pofto dalla Croce. foftenuto dalla Madonna ~ che vie~ 
aj11rata da Nicodemo e da nna delle Marie • Voleva egli che quefto 
gruppo ferviff'e alla fua fepoltura a piè di quell' altare dove dìvifava 
di. porla. Ma fuor che il Crifto .a tutte l'altre figure reftaron iìnper• 
tètte. 

Morto ..Antonio SangaUo nel 1546. ,. il Papa volle dichiarar 
Architetto di S. Pietro il Bonarroti ,. il quale ripugnò un peno ad 
accettar quella carica .. allegando per ragione che l'Architettura noa. 

• era la fua propria arre. Ma il Papa con un moto proprio Io dichia-
rò Architetto di S. Pietro. con illimitata ed indipendente facoltà. di 
fare e disfare a iùo arbitrio. Michelangelo in· riconofcenza di sì gran 
favore e della fede dimoftratagli , volle che nel moto proprio fi di­
chiaraffe,. eh 'egli fervi va la fabbrica per amor di Dio,. c:: fenza alcun 
premio. e mercede o ~elia fua dichiarazione non fu di quelle &ue per 
jattanza. Per quanta il Papa v~effe in appreffo riln unerar lo~ non.... 
ci fa c:afo ch·egli acceuaffe mai niente. Il primo paffo di Michelan­
gelo f11 di difapprovare il difegno dei Sangallo .a non folo per que'di· 
feui riferiti nella vita di cUo Sangallo :.-ma ancora per ifparmiare so. 
anni di tempo, e 300. m. fcadi di fpcfa almeno. Pensò dunque con­
durre quella Mole con più maefià > grandezza o facilità. In 15. giol­
ni ei no fece il modello,. che coftò :;as •. feudi ,. mentre quello fatto 
dal Sangalla ne aveva coftato più di quattra mila ed alcuni anni • 
Pueva furfe a Michelangela ,. che chi era ftato :fin allora adoperata 
a quefta fabbri.ca,. a v effe più che ad altro atteiò principalmente a per. 
petuarfi col lavoro la ficarez.za. d'un notabil gn:1dagno. Egli ch'era 
d~animo generofo ~ non poteva {offrire rali viltà., e prima d'acc.ettar 
l~officio d'Architetto della fabbrica difiè pubblicameare e fenza. ceri· 
monie a uuti i Sanpietrin1 > che fi. ajutaffero a non far aver a lui quel­
la direzione> perchè egli ne li fcac:cerebhe tutti. Tutti ic l'ebbero a 
male~ tutti l'odiarono, tutti fì vendicarono o • 
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Dopo tali preliminari fi diede Michelangelo a rinforzar i quat• 
tro gran Piloni ~ che regger dovevano la Cupola • Bramante..., 
li aveva collruiti deboli , ·gli altri Architetd li avevan gagliarda­
mente furtificati, ma non parvero abbaftanza tòtdi a Michelangelo per 
efeguire il fuo ditègno. Nella grofièzza della muraglia maeHra della 
Chietà latèiò due gran vani, per farvi ~cale a chiocciola si piane e larghe, 
da iàlirvi fopra i fomari carichi di materiali fin alla c1ma del piano 
degli Archi • Anche ai predetti quauro gran Piloni fon latèiati 
de' vani a guifa di pozzi, forfe per dar campo d' afciugarfi , effendo 
sì beftiali, che la di loro pianta fi dice gran,!e quanto la Chiefa infie­
me col Convento d~ PP. Trinirarj alle 'iuattro Fontane • Condutrc 
Michelangelo fopra gli Archi la gran Cornice di rravertini varia· 
ta dalle 1òlite, perchè ha meno aggetto, e qualche membro di me-­
no, ma inutile anch'ella come tutte l'altre cornici, che fa mettonfl 
nell' inreriore degli edificj. CadJe Michelangelo in un abofo peggio­
re, cioe di dare alle impofte degH Archi un aggetto eccedente quel 
lo d~i pi:aftri : il ché fa un cartiviffimo effetto , fpecialmenre lorchè 
ii veggono quefte impofte di profilo • Egli diede vrincipio alle daCJ 
eftremità curve della crociera, in ciafcuna delle quali prima di lui 
gli altri Architetti avevan diJègnato otto Tabernacoli o fiano alrari. 
Egli li ridutfe a tre con fapra una volta di travertini dività in alca· 
n~ graziofè e proporzionatiffime formelle di ben intefe cornici por di 
traverrino. Se quefìe totrc:ro rimafte, liJèe e bianche, come era il pen• 
fiero di Michelangelo , avreb!>ero dato gran dileuo agl'intendenti : ora 
ripiene di baffi rilievi di ftucco meffi ad oro dan piacere a chi li la· 
ièia abbagliare dalle doratnre e da trita m i, n è fi avvede quanto ne,., 
'fenga a perdere la grandezza e la maeftà. Egli fece con favio prcvc. 

.... dimento lavorare per tutti quei luoghi, ove la fabbrica fi aveva a mn· 
tar d'ordine, e la fece folida in modo che da altri non potetfe venir più 
cangiata. 

In qneRo mentre i Confervatori del Popolo Roma(lO col favore 
di Paolo II l. rifolvenero di ridurre il Can~pidoglio in forma bella • 
utile, e comoda. Michelangelo ne fu incaricato , e ne fece un difc. 
gno vago e ricco • Egli incominc1ò. dall'Palazzo di meno deftinato 
per abitazione dell'Anico Senatore di Roma. La fcala di toori a due ram• 

pe' 



233 
pe ~ per Je quali fi giunge ad un ripiano· che introduee nel mezzo 
della fcala., fu f.ma Jòtto la fua condotta. Avanti quefia fcala nel pro­
fpetto fece porre fopra un bafamento due antiche ftatue di marmo gia· 

. centi., il N ilo ed il Tevere, e nel mezzo entro una nicchia doveva 
andar un Giove, inve::e di cui fu pofta un'affai piccola Roma di poi• 
1ìdo. Michelangelo non ebbe altra parte in qoefto Palazzo. In apprel=. 
{o li vedrà da chi è fiato compito . Q!.tell'altro, che fi chiama de'Coa. 
ferva tori, e che fil una delle aie del Campidoglio ~ intieramentc di. 
fegno del Bonarroti. La difpolizione del pian terreno confifte in due 
portici., uno interno" e l'altro efterno , {oftennti da 6'8. colonne di 
travertino -d"un fgl pezzo d'ordine Jonico, con quel Capitello \'ago, la 
di cui invenzione li artribuifce comunemente a Michelangelo. Il ma· 
le è~ che per da re una larghezza proporzionata al portico" egli pre­
é il non felice fpediente d'annicchiar lé colonne nella groffezza del 

. muro. I foffitti o piattafondi di quello portico fono affai belli " ma al· 
cuoi, che fono fiati ornari di grottefchi di ftuc;:co, han del tropp() o 
confufo lavoro. E_' commeqdabile il giudizio di non aver poio entro 
quelti portici n~· fregio _ nè cornice • . L~ porte che fono nel porrico 
efteriore , iòrto di buona modinatara" ma la principal porta d'~ngref. 
{o" e tutte quelle dell'interno fon affai cattive. La fcala è magnifica, 
ma non molta luminofa: La fua volta è lifcia , ed i ripiani adorna• 
tiffimi, H c be fa una diffonanza. Riguardo alla decorazione efteriore • 
il bu~n tenfo fi . r~ova oifefo. Su piedeftalli incorniciati, che forp3fi"a· 
~o un terzo delle Cqlonne Jonic:he fralle quali fono, s'ergono Pila· 
ftri Corinrj, che vanno crodelmenre a tagliare il cornicione Jonico, 
e vanno a Jòftenere tutta la mafià dell'edificio. Il cornicione iuperio­
re. bènchè abbia deatelli e modiglioni , è tutto continuato e fe•&.J 
riJàlti, e fa perciò nn gund·eff;:tto. Ma quel cornicione inferiore re­
fta inutile. Le Fineftre hanno il van'l piutrofto piccolo , camvi ador. 
namenti • fpecialmente fou così tormentati da acuti profili i ~apitelli 
delle colonnette " che le fiancheggiano ~ che non fi fa che razza ~i 
çapitelli fieno. ~i non li parla della- fguajatiflfma fineftra di .mezzo, 
ch'è di(egno di Giacomo del Duca. Vi è dunque in quefto difegno ua 
milto di bene e di male: e chi fa fe il·mal~ non lia provenuto dall'eL· 

fer Pittore il aoftro Arcbitttto ? Paò darli anche , cho Michelangc• 
~ G g lo 
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lo non abbia parte a quefti difetti , poich~ egli ne lafciò la ~andorra 
a Giacomo della Porta, al quale fuccefièro altri; e li fa bene , che... 
ognuno vuol mutare. Q!tefti tre palazzi del Campidoglio fon corona­
ti da balauftrate con delle ftatue fopra: Contrafenfo manitefto ;t e trar­
tanto continuamente praticato. 
· ~el declivio del Campidoglio verfo la Città Michelangeio dife-

gnò una cordonata ,· ricinta fopra da un parapetto di balauftri, ed ador­
nata di ftatue, e di bei monumenti antichi • In mezzo alla piazza..... 
di effo Campidoglio do.vendofi ergere la fiatua di Marco Aurelio con 
quel famofo Cavallo di bronzo , che Sifto IV. aveva ripofto avanti 
S. Gio: Laterano, Michelangelo vi fece H piedcftallo di marmo, fem­
plice e d·unà proporzione piacevole a chi li fia o ii Campidoglio, co­
me è attualmente , e d'una vaga e dilettevol Architettura : ma bi­
fogna pur confeflare;, c!he è- una picciola cofa: e più piccola compari· 
fce a chi li fovviene della grandiofiù dell' anr:co Capitolino • .R.omà 
moderna ha ftabilire le fue magnificenze al Vaticano. 

Il Palazzo Farnefe opera del Sangallo , mancava , come li· ~ det. 
to, di Cornicione nella facciata o Michelangelo, che n'ebbe l'incom..; 
benza , fece &r un modello di legname alto fei braccia , e lo fee~ 
porre fopra uno degli angoli per vedere ch'effetto· faceffe. Quefta è la 
maniera più lieura d'operar bene;, quando non li hanno regolè giufte 
di Ottica, e cosi fi avrà praticato ne'primi tempi delle invenz.4'oni • Il fag• 
gio piacque al Papa ed a tutta Roma , e ft cfeguì • Per quanto però 
f!Uefto Cornicione fia bello, non arriva a quello ricavato dal Cronao 
cz da an antico, ed applicato al Palazzo Strouì di Firenze. Si vuo. 
le che il Fineftrone di meno della ftcciata fulla Piazza Farnefe lia 
clifc:lno di Michelangelo • Sia di. ehi fi voglia, è fgarbaro ; le colonnette 
di belliffimo mifchio pofan in falfo, la grandezza della luce è ftralar­
ga , e que'tanti pilaftrucci oon &nno che confuliorte o Il primo· pia· 
JIO del Cortile di dfo Palazzo Farnefe è di un Dorico ben regolare, · 

, ma le colonne inc:aftrate ne'piedritti degli archi vengono per cosi di­
re foffocate dai cornicioni delle impofte. Il feconào piano del Cortile 
l d'un Jonico ben intefo. Il terzo e Corinrio ,- fembra piccolo ;t e ne­
Ili angoli ha de'rifatti in ·folla o In quefto Corrile ~i fono tre. corni. 
eioni, quando ·che non ve ne dovrebbe eff~r che utto ia cima. ~; 

Men-
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M~ntre fi lavorava a qnelto Palazzo fn trovato neUc Terme AA· 

toniane il famofo Toro Farnefe. Il maggior gruppo di ftatue, chu 
mai s'abbia veduto d'un fa{fo intiero : alto J S. palmi e largo per rat• 
ti i lari 14 Comprende ciaquo fiatue , tre delle quali fon maggiori 
del naturale, oltre il gran 'I oro indomito, un cane ed un ferpente. 
A qoefto Toro è legata Din~e ~ per amor di coi Licio Re di Teb~ 
ripudiò ed imprigionò fua moglie Antiopa madre di qae' due feroci 
giovani Zeut~ cd Anfione , i quali , morto il loro padre , li vendica• 
roo di Dirce in , quella barbara maniera • Q.!Jefto gruppo fu fcolpiro 
in Rodi da Apollonia e da Taurifco illuftri ftatuarj, beochè r opera 
non fia delle più eccellenti (culture venute dalla Grecia- Stette que­
llo gruppo in cafa d'Aiinio Pollione i ora è in un cafotto dietro al 
Palazz9 farnefe, pofto colà dove Michc:lan!elo penfando fare un ~ 
condo cortile, voleva (ervirli di tal groppo per ornamento d'un~ fon­
tana. Dirimpétto poi di là di ftrada Giulia fi aveva a coftruir oo pon. 
te ful Tevere, per patfar alla Farnelina .• Onde da una, ftrada dritta a 
traverfo di Campo di Fiore li andava a vedere d,un colpo d'occhio Ja 
Facciata del Farnefe, il primo cortile, la fonte col Toro nel fecondo 
cortile, firada Giulia, il Ponte , un Giardino; la Farnefina, .e fin la 

• l 

ftrada della Lungara. Penfiero degno di Paolo III. e di Bonarroti. fil 
quel tempo fi trovò anche rErcole Farnefiano, ma fenr:a gambe. Se­
condo il modello farro da Michelangelo gli furcin rifatte da Fra G Q­

glidmo della Porta bra-vo ftat\}ario Milanefe ; e tnron così ben fatte • 
che trovate le fue proprie antiche, Michelangelo fu di parere che fe 
gli latèiaffero le moderne~ e le vecchie furono ripoftc in uua ftanza 
del Palazzo • · 

' 
A Paolo III. fuccedette nel 154.9· Giulio III., il quale amò mol-

to Michelangelo, e gli rinnovò il moto proprio del Pontefice fuo an• 
tecetfore. Ma la 1ètta Sangallcfca non defifie\ia di gracchiare che Mi­
chelangelo aveva goaftaro S. Pietro, e c-he la Chiefa refbva con poca 
luce· Giunfe tant'oltre la cofa , che raduna tali una. gran Co~grega­
zione, il .Papa di1fe che i Deputati (che erano i Cardinali Gio: Sal­
via ti, e Cervino che fu pofcia Marcello II. ) fi lamentavanQ a chf,, 
la cr9dera reftava all'ofcuro • Michelangelo rifpofc , che fulle volle 
dc'rravcrcini, che ti avcvan ancor a fare ,, V l anslavano tre altre fi-
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neftre , e dando buott conto di tutrG foddisfeee ehi cottveniva; 

Il Papa animò Michelangelo a far il fao dovere , e volle, che in 
eonipagnia del Vafari l'andaffe a trovare fpeffo alla fua Vigna fuori 
Porta del Popolo. • Andatovi un giorno· ·che il Papa con 1 ~. Cardi· 
aali ftava intorno al fonte , obbligò Michelangelo a federfegli a la· 
to. Aveva voglia quel Papa di far un Palazzo a fianco a S. Rocco, 
e fervirfi del Maufoleo d'Aagufto per qualche muraglia • Il Bonar­
roti· per la facciata di quefto Palazzo sfoderò un difegno vario , or. 
llato , e bizzarro. Se tal difegno non è nella Galleria Medic~a ~ u• 
r~ forfe perduto : . 

Giulio III. non folo difefe fempre Miehelaage1o· .dalle querele 
de'Cardinali e di chiunque lo calunniava; ma volle di più, che tat• 
ti i pib bravi artifti aodaflèro a confaltarlo in cafa come un Oracolo. 
Meritava veramente fi · gr;~nd' uomo e difefa e rifpetto , fpecialmenre 
dopo il fatto dell'antico Ponte di S. Maria • Dopo avervi faticato il 
Bonarroti moltiffimo per rifondarlo, Nanni di Baccio Bigio perfaa• 
de ai Chierici di G amera, che in poco tempo e con poca fpefa egli 
lo finirebbe , ed afficura al Papa Paolo III. , che Michelangelo 
non potendo affiftèrvi per la gran veecbiaja lo lafcian finire volen­
tieri a Jui. Con qnefti ragiri, e fenza faputa di Michelangelo, Nan• 
ni alleggeri il Ponte, lo terminò fubito. Da lì a cinque anni _per la 
piena del 1551q addio Ponte. Michelangelo aven predetta qnefta 
rovina, ed ogni volta che vi palfava, correva velocemente parendo­
gli, che gli traballatfe. fotto • 

Nel Pontificato di Paolo IV~ fu tolto a Michelangelo l' Ufficio 
della Cancelleria di Rimini~ che da tanto tempo gli er.a ftato dato. 
Ma il fuo difintercffe era tale che, ·nonae volle mai fare parola al 
·Papa. Anzi elferidoglifr dalla Fabbrica di . S. Pietro ( per briga di co. 
lai che fi aveva attrappato quell'ufficio) affegnato per c:ompenfo 100. 

feudi al mefe, quando gli fa.ron portati i primi 100. feudi, Michè· 
]angelo non li volle ricevere, e feguitò a fiar zitto. 

Il ·pafiàtempo di Michalangelo era quel marmo da lui · deflìnato 
alla fua fepoltur a. Ma anche qael marmo gli dava &ftidio. Trova­
tolo pieno di fm erigli, e non ·riufcendo il lavoro di fuo· gufto, lo 
fpeuò. Bifognò dargliene un altro, poichè fcnza fcarpèllo alJ.c.ma· 

no 
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no G trovava perduto. Fece dunque un~ altra Piet~ minore, in cui 
il Crifto è _compito ; e fi trova ora dietro l' altar maggiore della 
Metropolitana di Firenze • Nella fua gioventù Michelangelo compi­
va i fuo i lavori di [cultura : ma nella virilità più che s' inoltrò 
nelrarte ~ pib. divenne · incontentabile. Dacchè vi ravvifava il minimo 
errore, gettava via quell'opera, e dava di piglio ad un altro faffo. 
Dov'è dunque la contentezza ? Pare che qni lia negli eftremi ~ cioè 
~ella perfetta int-elligenza' alla quale gli uomini non poffono giun­
gere, e nella fciocchezza eftrema ~ alla quale giungono ben fovente. 

Aveva gran voglia Michelangelo, già vecchio d', 8 I. anno. d'an~ 
darfene a morir a Firenze, dove era ftato tante volte invitato dal 
Daca Cofimo , e fatto pregare con preflànti inftanze dal Vafari : ma 
ne fu impedito non tanto dalla Vecchiaja , quanto dall'amore ch' ei 
portava:· alla Fabbrica di S. Pietro, ch'egli vedeva· fotto i proprj oc­
chi flrapazzare e dall~imperizia dègli artefici , e pih dalla malignitk 
e da'·. particolari intcreffi • che protraevan a lungo i lavori. Tra gli 
Architetti di S. Pietro era anche il Signore D. Pirro Ligorio Napo· 
]erano nobile del Seggio di Portanuova. Coftni trattava Michelange· 
lo da rimhambito, e voleva perciò alterare l'ordine della fabbrica di 
S. PietrG. Paolo IV., non potè foffrire tanta prefunzione e ftortura ~ 
e gli tolfe la carica • Fu il Bonarroti uno fcoglio , contro coi anda~ 
van .a battere le calunnie, le invidie , le dicerie di chiunque defidc. 
rava profittare fu quella fabbrica. Era già l'edificio giunto a quel bel· 
liffimo tamburo tutto di travertini, fu cui fi aveva a pofare la CupO. 
la • Tatti gli amici di Michelangelo ; e fpecialmente il Cardinal di 
Carpi lo pregarono, ftanre la fua vecchiaja, e l'ahroi lentezza e mai 
talento, di far un modello della Cupola , Michelangelo ne fece pii· 
ma uno di terra in piccolo , e fu quella ne fec:e pofcia condurre con 
molto fuo ftudio e fatica ono grande di legno da Maeftro Gio: Farne­
f~. Fu quefto modello applaudito da tutti, ed efeguito poi fotto Sifto 
V. Gl'intrighi e le viltà ordite èontro Michelangelo per la fabbrica 
di S. Pietro fon quali fenza numero. Gli fu pofto per foftituto, fen. 
za eh ·egli ne fapeaè niente , N anni Bigio , quello fteffo N anni , che... 
aveva rovinato il Ponte di S. Maria, ed il Porto d'Ancona, e che ha 
fatto il Palazzo Salviati alla Lun~ara , cd il Palazzo Ricci a Strada 
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Giulia. Michelangelo dillè apertamente le fue ragioni al Papa Pio IV., 
il quale gli refe giuftizia , ed ordinò ai fopraftanti della fabbrica , che 
niuna cofa mai fi mutaffe del difegno del Bonarroti • Lo fte1fo ordi­
ne rinnovò e fece o1fervare Pio V. Se lo ftefi"'o tenore li fotre fatto 
offervare fempre, gl'intendenti rcftcrebbero ora più contenti del piìa 
gran Tempio del Mondo. 

Fece Michelangelo tre difegni tutti bizzarri per la Porta Na. 
mentana ~ che Pio l V. volle fare , e perciò , prete la denominazione 
di Porta Pia • Fu fcelto quello di minore fpefa , e fa efeguito ; ma 
dopo 2oo. anni non è ancora terminato quel poco che vi manca. Q!Je• 
fta Porta non ha alcuna regolarità Architettonica, ma è d~nna com• 
pofizione ftravagante. Degli altri difegni, ch•ei fece per l'altre por· 
te di Roma , non fi fa che alcun altro ne lia ftato mai efeguito. 

Per la Chief:i di S. Gio: de' Fiorentini il Bonarroti tutto decre· 
pito dettò· cinque difegni a Ti be rio Cal_cagni degno Scultore F ioren­
tino , e ne lafciò la fcelta ai Deputati ~ i quali li ~ererminarono per 
il pià ricco • Allora Michelangelo diffe , che fe conducevan a :finti 
quel difegno, avrebbero un tempio fuperiore a quanto i Greci ed i Ro­
mani avevan fàputo fare di più bellò. Spampanata fimile non era mai 

_ fcappa-ta dalla {ua modefta bocca. Di tanto difegno fi fece un modello di le­
gno, il quale fi è confervato fin a quefti ultimi tempi ; ma quando fotr~» 

Clemente XII. fi volle far la facciata non fi trovò più , forfe i Preti, ,he 
lo cuftodivano, l'avevan bruciato. Il peggio fu; che Clemente XII. pen­
IÒ valerfi di .quello fatto da Michelangelo ftefTo per S.Lorenzo di Firenze, 
dove non fu efeguiro ~ed a S.Gio: de'Fiorentini li adattava beniffimo. Ma 
r Architetto Galilèi ne lo difiolfe , dicendo che quel difegno aveva 
troppo den• antico, ed era troppo diverfo dalla maniera moderna. 
Diff'e purtroppo il vero per noftra difgrazia • Eccone una prova • 

Per ricavare dalle Terme Diocleziane il Tempio della Cerro{a, 
prevalfe in concorrenza di molti Architetti il difegno di Michelan. 
gelo; fu efeguito, e ne riportò gli encomj univerfali ., Ulrimamen­
., te (ecco quel che un Valenruomo ha notato ne' Dialoghi fopra le 
tre Arti del; difegno impreffi in Lucca nel 1754- e nella Vira di 
Michelangelo fatta dal Vafari ed impreffa tante volte in Ro91a , c 
_., l'u'hima volta nel 1760.) quefta Chiefa è ftaM del tutto mutata dal 
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~ difegno del Bonarroti. ·E' ftata murata la porra prindp.ale', che era. 
~~ .m.,gnifica, tutta di trayertini , e per cui _li entrava del pari nella 
, Chiefa • Dove era la porta a li è farra una Cappella cd un altare 
, al B. Nicolò Albergati • Sono fiati rimurati qnattro gran: fiti late .. 
-, rali ~ che cntravan in dentro, .antichi , e maeftofi, lafciari dal Bo· 
, narroti per farne Cappelle. Peggio: li è ridotta la Crociera a· c:or-· 
~~ po principale della Chiefa; ed il grandiofo corpo, che faceva e fat . ' 
~~ dovrebbe la prima figura , è ridotto ad una parte accetrorìa e tra• 

,, verfa. Finalmente in luogo di qnella fuperba Porta, che ~li Archi .. 
,. tetti non fi ftancavan di lodare» li entra adetro per una.Portuncu.. 

• ., la laterale pofta in una facciatncc:ia c:oncna mefchiniffima, coll'oh­
., bligo di fcendere niente meno· di dieci fcalini , come fe fi andaffo 
a giù in una grotta . Un ardire cÒsì ecceffivo di ftorpiare un penfiero 
, cotanto grande e peregrino d'un Bonarrori, con fare per incidenza 
• cento altre moflruofirà, era riferbato a qtteflo fecC\lo per un monn• 
,, mento perenne della depravazione, a cui in elfo fecola è giunta -l' Ar­
, c:hitettara; e del gufto, che hanno in quefto genere alcuni, che im. 
» prendon a fare le gran fabbriche. Ma H più bello è , che quanto 
» 111 allora lodato, il difegno di Michelangelo, altrettante lodi ba ri• 
» fc:olfe il difegno dell'Architetto moderno, il quale ha rivoltata fono­
, fopra l'idea di quello, c l'ha fatta quafi torta-a rovcfcio. Segno evi· 
» dente, che o quello Moderno Architetto è più ecccllento di que'ce­
, lebri antichi e di Michelangelo ftetro, o è feguito un rovefciamenro ge• 
» nerale d'id~c nelle teftc degli uomini: il che porrebbe anche elTere , • 

Non conviene però rovefciare la colpa di tutte sì difguftevoli al­
rerazioni fopra il Signor Luigi V an vitelli. Spelfo accade, che un va· 
lente Arrifta non può operare fecondo i fuoi giufti principj. E' d'al­
tronde celebre il merito di quefl:o Architetto vivente e per il Porto 
d'Ancona, e per lo fterminato Convento de' PP. di S. Agoflino i~ 
Roma, e fopra tutto per la Real Fabbrica di Caferta, edificio il più 
vafto ed il più funtuolb ~ che attualmente fi cofl:ruifca in tutta Eu­
ropa. 

Guido Antonio Stona Cardinal di S.•· Fiora fece fare da Miche. 
langelo' la nobil Cappella di S. Maria Maggiore , dì cui Michelan• 
gelo diede la condotta al predetto Tiberio Calcagni • Per la morte,., 
di tutti e tre rcf'lata imporfetta, fn efegaita poi con diverfo dif~no 
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da Giacomo della Porti' • Aveva qa~fta Capp~IIa una faperba faccia­
ta entro la Chi~fa, D)a fu tolta via, quando Benedetto XIV. rimo­
dernò quella Balilica • D~llo fteffo Tibc;rio fece Michelangelo com­
pire an bufto di Bruto , ricavato da un'antichiffima corniola del Si­
gnore Giuliaqo Cefarini. Q!lelto Bullo è ora nella Galleria di Firen • 
.ze con una lamiqa di metallo , ill c:ui li legge qucfto diftico credu. 
to del Bembo. 

Dum Brrtti digitm ducil Je ,.,,,, Scrdptor, 
In mlflttm fteleris 1Jtnil, & 4bflinttil • 

Ed in mente di chi Bruto è paftàto per ano Ccelerato? I noftri 
ftimariffimi Latinanti e Poeti quanto fono ftati bravi a fnocciolarc:J 
bifiicci , freddure , e falli penlieri! 

La Cappella Strozzi a Firenze è difegno di Michelangelo, come 
anche la Sapienza di Roma, eccettuata però la parte ove è fituara la 
Chie1à. La Sapienza è un edificio grandiofo, magnifico, e ben ripanito, 
con ben inteli ornati alle ~rte ed alle finellre. Ma nell" efteriore le fine­
fire fon m:tl difpofte. N el cortile le impnfte degli Archi han troppo ag­
getto riguardo ai Pilaftrini; ne'porrici de'lati maggiori vi è non foche 
di confuto tra i capitelli gli or nati delle fineftre e le inutili corruci 
.delle porte ; le fcale finalmente fon belle , ma· nn po ripide. 

Per Tomafo de"Cavalieri gentiluomo Romano, inclinato da gio­
vinetto al difegno , fece Michelangelo molle carte difegnate in ocr~ 
ed in amatira di varie refte, d'un Ganimede rapito dall'aquila, d'un 
Tizio divorato dall'avoltojo, della caduta · dì Féton te , e di molti al· 
tri foggetti • Quelle carte fon andate difperfe in qua e in là • Sicco­
me il Bonarroti era amiciffimo della Marchcfa di Pefcara , la quale 
veniva fpclfo a Roma efpretlàmente per vederlo, egli le difegnò una 
Pietà in grembo alla Madonna. Di qncfio difegno fi fon fatte molti!· 
ftme copie, che nelle Gallerie li fpacciano per originali • Fece altre. 
sì nn Crocififfo, che li pretende in Catà Borghefe , e di cui è nota 
la favola dell'uomo confitto in Croce dal Bonarroti per farlo più al 
naturale. 

Studiò Michelangelo profondamente rAnotomia, diceli, per do­
dici anni intieri • fcorticando uomini , beftie , e particolarmente ca· 
valli, .per oR'ervar il principio ed illegamento delle offature, i mn: 
'=oli, i nervi, i moti div erli , e le pofiturc: di modo c:he a forza d• 
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maneggiar cadaveri, fe gli era ftemprato lo. ftomaco da non poter 
più cibarli con diletto. Egli pensò far un trattato d' Anotomia, pea il 
cui fludio giunfe ad una perizia di difegno, alla quale niuno era mai 
giunto~ ed a quella facilità tanto difficile a confeguirfi , che fa la 
perfezione e la bellezza di totte le. nobili Arti. E benchè le fue fcul­
ture abbia~o qualche ombra d'ammanierato, pure la maniera non ap· 
farHèe, pere h è è ftata ricoperta dalla correzione del difegno ~ Colo­
ro che han voluro imitarlo, noa poffedendo la fya profoada intelli• 
genza han dato nel goffo, ficcome egli aveva predetto. La foa bel· 
la maflima era, quelle figure efière buone , c ha jòn coadotte con li 
graad' arte, che fembrino nato rali e non utifizio1è .: 

L'arre che rutto fa, nulla fi lcuopri. 
Fgli era laboriofiffimo nelle fue cofe, meditava profondamente, , 

c non riufcendogli molre volte efeg.uire· colle mani quel che aveva 
concepito colla mente, abbandonava le fue <pere, le rompeva, brg. 
ciava dife~ni. ritàceva. Per cavar Minen·a <lalla tefta di Giove, vi­
de che ci voleva il marrello di Vulcano. Sudava infomma e gelava. 
per urivare a quella concordanza <li grazia, eh~ li richiede nel tut­
to. Sole-va dire, che bilogna aver le tefte negli occhi e non nella 
mano, poichè. gli occhi e non le mani giudicaRo; perciò egli vivea 
affai folitariamenre , iè fi può cbimar 1òlitario chi è involto in tan­
ti f.uhlimi renlieri. Ma per riltoro della fua mente c-onverfava tal­
volta c<>· fuoi amici , eh 'era n i' primi l~tterati, ed i più belli fpiriti 
di quel tempo. i Cardinali Polo, BeVlbo ~ di Carpi . ~ Maffeo, ·Ridol­
:fì ~ Santa Croce, che fu poi Papa Marcello II.; Anoibal Cuo, ed al• 
tri • Per utile e per dilertto egli fu ftodioliffiruo di Dante , e del Pc. 
trarca, e compofe anch'egli in poefia; tono gia ftampare le fne ri· 
me. Studiò altresì la Sacra Scrittura, e leffe l'Opere del Savonarola. 

l Pontefici Giulio l L • Leon X. • Clemente V Il., Paolo III., Gill· 
lio III. , PaoloiV., PioiV., fouo i quali egli viffe, l'amuon tut• 
ti e lo ftimarono. Fra tutti qucfti fpiccò Giulio III. per la fvifcera­
rezza ftraordinaria che pcntò a qucfiCJ valentuomo. ~ello Papa..... 
oltre aver· eretto Michelangelo in oracolo, li lamentava che nom 
gli chiedeva mai niente, mentre fe aveife potuto gli avrebbe dato fin an· 
eh~ de'fuoi anni per far più lunga una v-ita sì preziofa al Mondo. l graa .. 
d"aomini veramente meritare bbero vivere gli anni tJegliAnt~diluviani. 

H h mori-



••• l Dtachi Medici aon l1 cederon 1 nèa"uno per la iincer1 beneyo-
hau portata al Bonarroti • (bando venne 1 Rosa Cofimo 1. Gran.., 
-Duca di Tofcana , volle che Michelangelo non folo fi copriaè , ma iè 
lo pofé a tèdere tralle ginocchia, • quafi in grembo. Ottaviano de;Me­
.tic:i voUe, che Michelangelo gli teneffc a battelimo un fao :figliuolo. 
Bd a Cardinal lppolito avendo fapnto J che ·a Michelangelo piaceva 
11B fao cavallo Turco, fubito glielo mandò in dono con Io. muli Ci4 
richi di biada, ed un fervidore- pagato per governarlo. Il Re di Fran­
cia Francefro I. dcfidenva averlo p retro di sè , ed ordinò~ che fc gli 
contatfero aooo. fcudi per fuo viaggio, fubito che fa rifolvcfl"e ad in­
traprender lo. L,Impcrador Carlo V. in veder Michelangelo, s, alzò 
fubito in piedi, dicendo Jegf Imper•dtWi fo ne trtnJano,ma non de~voflri pari • 
.Vi 1 chi ha detto, che fon più rari i buoni Imperadori , che i buoni 
Artifti. Defiderò d'a ve rio anche la Repubblica di Vene~ia, e :fin il 
Gran Torco. 

Il Bonarroti era fornito d'una memoria prodigiofa : fa ricordava 
per fempre d'una cofa veduta un~ fola volta : quindi tanta variet~ 
Delle fae figure. Di pochiffimo fonno, fi alzava la notte per lavora­
re, ed a tal effetto li aveva accomodata una celata di cartone , e ·ro­
pra il mezzo del capo teneva accefa una candela di fevo • Vecchio de­
~repito , in mezzo alla neve fa veduto un giorno vicino al Cololfeo 
dal Cardinal Farnefe , il quale gli domandò , che cofa andava giran· 
do in quella età cd in qnel tempo. Michelangelo rifpofe, che anda· 
Ta ancor alla fcuola per imparare. Ad un Prete > che gli rimp~ove· 
·rava' perchè non aveva prefo moglie , egli rifpofe : la mia moglie ; 
/11 mia profof/ìtme, eJ i miei jìgli11oli fo11 le mie opere , che viveram1o u11 
teuo fo faran /Juone. 

A quefti rari talenti egli aggiungeva tutta la prudenza nel par. 
lare, -ravvivata talvolta da piacevoli, arguti, e giafti motti. ~ando 
egli fent'l, che il Bandinelli fi vantava d'aver fuper:tto nell'eccellen· 
za delt»artc il Laocoonte di Belvedere per la copia , che ne avev1..1 
fatta • la qual copia ora fi trova nella Galleria di Firenze , Miche· 
!angelo ditTe ad un fuo amico • Cbi va dietro ad altri > non pajfo m~ai 
•vt~•ti, 1 di n01t f• lmte da si 11011 può mai ftrvirjì bene Jdle coft allrr•i • 
Sentenza da fcolpirfi a caratteri d. oro fu tutte le pone e le banche 
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delle fenolo di qualfi...-oglia fcieaza, o a~rte • Sentenza da ftar imprcf. 
fa . nelle menti di tutti • Q.uefta fpiega il fenomeno della decadenza...,. 
delle arti. Non è la mancanza de'Mecenati, come il volgo ingord .. 
(parla. ~anti non li fon refi valentttomini fenza ajnto alcuno 1 anzi\ 
fra ftenti? Noa ~la maneanza d'ingegni: la Natura~ !empre la ftef.' 
fa • Qual è dunque la caafa della decadenza ? E' l' imitazione del!~ 
opere altrui; e così andando dietro ad altri~ li relb fempre più ad. 
dietro. 

Un compleffo delle più mafehie virtù morali {i ammirava ì11 
Michelangelo. Buon Criftiano , fenza vendetta , fofferente, modefto. 
Fu pudico~ ed amò le bellez ~e umane unicamente per l' imiru:iona 
dell'arte. Era parco a tal fogno, che per molti giorni di feguito noa 
fi nudriva che d'un po .di pane e di vino~ per attendere con mag­
gior vigilanza al lavoro; nè fec:e mai collviti in cafa fua, nemmeno 
de' più fentplici per qualche 1ho amico, D.ifinterefiaro, ricusò regali 
d' ogni fpecie : liberaliffimo anzi delle cofe fue , ne donò a molti fuoi 
a miei ed a cavalieri tante~ che vendendo le ne avrebbe ritratto molt" 
migliaja di feudi. Seppe far del danaro il giufto ufo; ne dna a po­
veri, dotava fegretamenre fanciulle , od accomodò bene un tuo an ti• 
c:o fervido re chiamato Urbino • .QJan® ;, forò mflrto, de farai tu 1 mi• 
tllro_u. /,i no, gli difld on giorno Michelangelo • ur'Virò un, 11/trt, rilpolè 
qaegli. Michelangelo gli diede allora 2000. feudi. A fuo Nipote 
Lionardo Bonarroti gli diede fpe{J"o 3• e 4000. feudi per volta, od ili 
1ine gli lafciò 10ooo., feudi oltre quanto aveva in Roma. Egli am~ 
gli Arritli, fra' quali J acopo Sanfoviuo , il Rofi'o, il Pnntormo 1 Da· 
niello da Volrerra, il Vafari, Ma fu fventuraro negli alliovi 1 noli 
imbattendoli mai in sì lunga fua età in alcano di buon talento e di 
buona voglia, quantunque egli ufatro verfo di loro tatta 1' amorevol 
attenzione. 

Non volle mai a efente da ogni vanitk, farli il ruo ritratto' G~ 
ne fece d'altri, fuorchè di Tomafo Cavalieri, perehè in niuao trova• 
va perfett-e proporzioni • " 

Egli. era di ftatura mediocre, largo aello fpalle ~ ma ben pro­
porzionato ~on tutto il rcfto del corpo: di facda rotonda , o di 
h.ll, afpotto. Di cornpleffione fana ed afchttta • benc:h~ da fanciullo 
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folfe ftato cagionevole, ed in veeehiaja patiife di rel\e lla • Mori di 
S>O· anni • Anche fuo padre era morto di 5):L Il fuo reftamento fu:. 
come fuol dirli:. di tre parole : r anima a Dio , il corpo alla Terra, 
e la robba al p.uente più proffimo • Anche quefte poche parole eran 
inutili. Il Cadavere fu con folcnni efeqnie depofitato in SS. Apofl:oli, 
da dove il Papa voleva farlo trafportare, e feppellire in S. Pietro. 
Ma il Gran Daca Cofimo I. per mezzo di Lionardo Bonarroti foo 
Nipote, lo fece furtivamente trafportare in Firenze. Appena quivi 
giunto, accorfero tntti i profeffori del difegno, per condurlo in Chic· 
fa, e benchè giunto di notte, tanto fe ne fparfe la nuova, onde e 
le- .finefl:re e le firade per dove palfava furon in un tratto piene di 
gente c di confufi lumi. La Chief;t di S. Lorenzo riferbata ai fune­
rali de'foli Sovrani , fu ddlinata a quelli di Michelangelo, i qnali riu· 
fciron pompofi e fplendidi oltre ogni immaginativa. Col favore del 
Gran Duca concorfero a _gara i più eccellenti Pittori, Statuarj, ed 
Architetti i i Vafari, i Ccllini, gli Ammanati, i Bronzi ai, ad ono­
rar coll'arte il medto di chi _l'aveva tanto promofTa .• L' apparatura 
della Chiefa riofcì fupcrba , onde ne meritò lunghe defcrizioni :. 
e molte fettimane fu lafciata , affinchè tutti c della Città u 
deOa Tofcana , ed i foreftieri , che vi concorfero in folla, potetfe­
ro foddisfarfi in ammirarla. Il giorno dell'efequic tutta la Citt~, la-

. fciata ogni altra cura , accorfe ad affitlervi • Il celebre Benedetto Var­
chi vi recitò un'eloquente orazione , e le com poli zioni Poetiche , the 
indi li fparfero, furono molitiffime • Fu pofcia fepolto nella Chiefa 
di S.Croce, avendolo defiderato Michelangelo perchè ivi eran i fuoi 
antenati • Il Gran Duca, oltre i marmi, contribuì del denaro. per 
ergervi un degno Depofito, il di cui difegno fu fatto da Vafari , e 
le Statue da varj artefici. ~efl:o depofito confifte nel Bufl:o di Mi­
chelangelo, ed in tre ftatue fimboleggianti le tre nobili arti con tan­
to decoro da lai profetJàre • 

E' ben c:uriofo , che apertati la eatlà dopo 25. giorni ~be Michelan· 
gelo era morto, fu trovato quel cadavere (che non era flato imbalfa­
mato) intatto , fenza il minimo catti.o odore , fembrando un Vec· 
chio che dolcemente dormilfe • E' più curiofo ancora , che aperta la 
fepolt ura circa quaranta anni fa , cioè dopo due buoni fecoli, per m o· 
ti v o forfe di rifarc:irla, il Stnator Filippo Bonarroti e parecchi altri • 

che 
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che vi {cefero, trovaron il cadavere ancora intatto, e nell' .. aprirfi 
la cafTa videro la fuola della pianella, che aveva ai piedi, fiaccarli e 
fchizzar lontano più di due braccia , perchè fi era inaridita ed in· 

carto«iata • 
Si è veduto nel Bonarrotti un fenomeno fingolare, un uomo 

triplo. La favolofa antichità ha riunito diverfi Ercoli per formar 
un grand Ercole. Del folo Michelangelo li potfon fare tre grandi 
Artilli, uno Scultore, an Pittore, un Architetto, e ciafcuno eccel­
lente. Q_uefta triplice eccellenza :finora è unica. Lungi però di pro­
fonder a Michelangelo gli attrib~ti d,impareggiabile, di perfetto, di 
Divino, come tanti han fatto, li deve riguardare come uomo, cioè 
{oggetto ad errori. Riguardo alla Statuaria ed alla Pittura efaminerà 
i fuoi pregi cd i fuoi difetti , chi tratterà di quelle arti • Q9i li giu· 
dicherà foltanto della fua intelligenza nell'Architettura. 

Nella Chiefa di S. Pietro li conofce la grandezza architettonica 
di Michelangelo. Rigettato con ragione il difegno del Sangallo, egli 
ne formò la pianta in una proporzionatiffima e vaga croce Greca, ter. 
minata circolarmente alle tre eftremità, e dalla parte davanti in li­
nea retta, con ampieale a :fianco alla gran nave. Un folo grandioliffimo 
ordine Corintio di Pilaftri per tutto l'interno c per tutto l' efteriore 
decora li gran Tempio. L'ordine della facciata doveva efi"erc lo ftef .. 
fo, e della medefima altezza che quello di dentro . ~efta facciata 
veniva ornata di orto pilaftroni con tre porte tramezzo, e quattro 
gran nicchie. Gl' interpilaftri \Ielle porte éran più larghi che quelli 
delle nicchie. A ciafcun pilaftro rifpondeva verfo la piazza una co. 
lonna; così che fi veniva· a formar un portico con fette intercolonnj di· 
fronte • Chi fa , fe quegl' intercolonnj di varia larghezza avrebbero 
prodotto buon eifetto? I tre intercolonnj di mezzo venivan ad effi:r 
raddop]>iati, onde il portico riufciva doppio nel mezzo 1 e quello avan­
ti portico aveva in cima un frontifpizio. n· da dubitarli anche del 
felice fuccelfo di quello avanti portichetto fporgente in fuori. La gran 
Cupola veniva ad aver come per bafamento tutta la Chiefa,. fu cui ellà 
fpiccava tuwi mirabilmente, corteggiata dalle altre quattro minori. 
Tutto quello pen fiero è crande, nobile, maeftofo, bello , e fa cono­
fcere il talento fublinìe del Bonarroti, ficcome eccita indegnazione in 
vederlo da altri cosl difgraziataQlente deforp}ato . 
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Veniamo al dettaglio di quel che ha fatto Michelangelo in S. Pie-

tro. Già fa è toccato il difetto delle impofie degli archi eccedenti ia 
projezione i pilaftri • I rifalti nel Cornicione , gli ornamenti delle fi. 
neftre e delle Nicchie, e le volte delle Nicchie fuperiori , che fon_. 
Copra al collarino de'pilafl:ri , non fono certamente lodevoli • E come 
poffon foffrirfi q!te' terribili frontifpizj fpezzati a que• finellroni della 
crociera, mentre ogni frontifpizio colà enuo è inutile? L'Africo, eh= 
circonda efteriormente il Tempio, è troppo alto, di cattiva forma •te 
:finefire, e peffimi i loro ornati • E• quefio attico un pezzo sì eviden· 
temente {regolato, che gli .avvocati di Michelangelo negano elrer fuo .. 
Nol faa • E' fnperbo il Tamburo della Cupola , è buona la figura di 
ciTa Cupola, mirabile n'è il meccanifino: ma la lanterna con que'can· 
delieri non è cofa molt" piacevole i e perciò gli avvocati, come fv 
fotr~ro attualmente falariati da Michelangelo, per difenderlo a dritto 
ed a rovefcio , fofl:engono che/ ne~men quefto peno faa di fao dif~ 
gno • Il bafamento efieriore a quefio grand• edifizio è d'una mara vi· 
gliofa belleua • Ma_ que•tanti angoli con qoe'pHaftri , che fcappan fuo­
ri l'un fotto l'altro, non fono certamente fotfribili • 

La Chief~ di S. Pietro , e la Sagrefl:ia di S. Lorenzo di Firenze 
fono ftate le pià belle opere del Bonarroti; e quelle e tnrre r altre 
dimoflran in lui un gran genio d•invenzione , gran fagacitì nella di­
fpofizione, c fommo avvedimento nel Jheccanifmo • Ma negli ornati 
ei ft p refe delle gran licenze,· uf.èi fpelfo di fotto alle buone regole, 
e moftrò un certo che di bizzarro e fiero , ch'è ftato il {uo predo­
minante carattere nella pittura • Egli diceva che poco o niente s'in· 
tendeva d• Architettura; poteva elfer quella una di quelle folite efpref­
fioni, che detta la modeftia. E' certo però, che non fn l' Architet­
tura la fua principal profcffione ; egli merita nondimeno tra . gli Ar· 
chitetti un rango diftinto, e s'egli avetre penetrato a fcoprir l'origi.. 
ne e l'eflènza den•Archirettora, non avrebbe inciampato in tanti a. 
pric.:i ed errori • 



G l A. C O M O D E L D U C A Sitili4nt , 

s Tadiò in Roma l, Architettura e la Scultura fotto il Bonarroti" • 
Sulla cupola della Madonna di Loreto in Roma, opera come li io 

detto, dd Sangallo, erefi"e del Duca quell'infolfribile lanterna, e fe. 
ce quelle maftine porte laterali a dcma Chiefa • Lo fguajato :fineftro­
ne del Palazzo de, Confcrvatori in Campidoglio è anche opera fua , 
come altresì ·vicino a Fontana di Trevi quel Palazzo de'Panfilj, che 
ha nel cornicione modiglioni orribili , ed altre [conciature nelle fi­
ncftre • Si vede nell'Architettura di coftui un mal abile difcepolo di 
Michelangelo. Il Palazzino, ch'ci fece nel Giardino Strozzi prelfo a 
Villa Nt-groni, è pa1Tabile, e ben intefi fon i fuoi difegni di Vilta..... 
Mattei. Dopo aver operato altre cofe in Roma cd a Caprarola , fu 
chiamato a Palermo {ua patria, dove fu dichiarato Ingegnere maggio· 
re. Ma tanta invidia fe gli fufcitò contro, che fn barbaramente tru­
cidato. Ebbe poca grazia anche nella Poefia. 

GIULIO PIPPI Jetto GIULIO ROMANO "· 149~. m. 1546. 

p I t t ore di prima da Ife , il più eccellente della fcnola di Rafaello , 
.di cui fu in parte erede, li refe ugualmente illuftre nel Architetto• 

ra • A Roma difegnò Villa Madaml con un belliffimo Palazzina , ora 
tutto guafto • Sopra S. Pietro Montorio fece nn altro Palazzina , che 
è ora del Duca Laote • Difegnò anche la pianta della Chiefa della Madon· 
na dell'Orto di Croce latina a tre navate con capclle sfondate, ben 
proporzionata e vaga con le tre braccia della crociera a femicircolo. 
Il bel Palazzo di Cicciaporci alla ftrada di Banchi è altresì di fua Ar· 
chitettura, come anche il Palazzo Cenci falla Piazza di S. Eufla~hio 
contiguo al Palazzo Lante • Il Duca di Mantova invaghito del fare 
di Giulio Romano fece de' maneggi per averlo prelfo di sè ~ ed avu: 
tolo ~ lo trattò d'una maniera contradiftinta • Il Palazzo del T fuon 
di Manrova è nno degli cdificj più rinomati d' Italia si per l' Ar~h.i· 

. d d . pto rcuora che per le Pitture • ~eft() Palazzo fen1r oveva a pnn~I . 
per nna ftalla con un Cafino di ripofo, ma il difegno fatto da Gtuho 
Romano lo portò poi alla maggior magnificenza. La fianza in cui è 
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rapprefentata la rovina de'Giganti è fabbricata in un modo capriccio. 
fo: di dentro rotonda con volta a forma , le mura ~ le fineftr~, e lo 
cantonate di pierre rnftichc fcommeffe e torte, pajono di cadere infie. 

me co'Giganti fulminati da Giove. Il fuo diametro noa è ·' che di rs. 
braccia, e pare un campo immenfo. Il pavimento è di fatfetti tondi, 
e fembra fterminato ~ perchè il zoccolo de'muri è dipinro degli fieffi 
(affetti. così che fi confonde col pavimento • Egli rimodernò ed in­
grandì il Palauo Ducale, e fece aru:hé a Marmiroolo 5· miglia lun. 
gi da Mantova un altro Palazzo Magnifico per il Duca. Alla vena. 
ta dell'Imperadore Carlo V. egl~ creffe Archi Trionfali della più va­

ga invenzione. 
Coftruffe-Jnoltrc de'nuovi argini, e dovendoli allora edificar n no-

ve cafe, il Duca emanò un editto , che niuno poteffe fabbricare fen­
za la direzione o il conliglio di Giulio Romano. Se un confimil or. 
dine fi offervalfe da per tutto, le cirtà farebbero regolari, più como- . 

t de e più belle. Fece Giulio una cafa d'un gufto fin&olarmente bizzar­
ro per sè • Riattò la Chìefa di S. Benedeuo de'Monaci Caffineli , rie· 
dìficò il Duomo, e fece tante infigni opere d'Architettura e di Pit· 
tura entro e fuori di Mantova, che il Cardinal G_onzaga foleva dire, 
che Mantova era creata da Giulio, e che a Giulio apparteneva. 

Il difegno ch'egli fece per la facciata di S. Petronio in Bologna fu fii­
ma t o il più bello fra tanti, che n~ fnron fatti da'più celebri Architetti. 
Elfo è d'un ordine folo , d'un certo fare di mezzo tra t Gotico ed il 

Greco per meglio adattarli al Tempio , colle più belle legature del 
Mondo, c.l'una grandiolità e d'un piuorefco che incanta. Il che fa ve. 
dere , che Giulio Romano valeva più nell' Architettura thc nella_. 
Pittura. 

Giulio Romano fece qne' famoli 2.0. difcgni fulle politure Ve­
neree, intagliati da Marcanronio Raimondi /ed accompagnati d'altre· 
tanti Sonetti di Pietro Aretino. La tempefia piombò iùll' Intaglia· 
tore , che fu carcerato in Roma fotto Clemente V l L, e iàrebbe fia­
to impiccato fenza l' interceffione dd Cardinal de' M~dici. 

Si acquifiò sì alta riputazione Giulio Romano, che fu dichiarato 
Architetto di S. Pietro, e gli furon fatte preffinri ifianze d'andar aRo­

ma. Non oftantc la ripugnanza di tutta la fua famiglia, e molto più del 
Duca 

• 
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Duca di Mantova , egti vi fare\lbe andato , ma la . morte glie lo im. 
pedl. 

Le fa.bbdche inc:aaaiaciate da Giulio i-11 Mantova ftJron profegui­
re dal Bertani., il qaale irìalz~ alla Chitfa di 5. Barbara · il Campa­

alle quattriloo.io, n migliOl' Campanile .d'Italia. 

E Bbe per padre Antonio Tatti Fiorentino, ma pere~ fa .difcepol<) 
d'Andrea Caarucd .da Monte f:lgfovino., per la reciproca fvifcen­

aezza, che paBàva ( came pafiàl' fempr.e dovrebbe )fra maeftro e fco­
lare ~ fu anch ·.egli chiamato i1 Sanf<Mino • Fin da giovinett-a moftrA 
un iogegao fvegliatilfun.o , ed iaclinato -alla Scult.ara .ad all' Architet. 
tura • Da Gialiaoo San gallo fu condotto a Roma :~ do l.' e ftud~ò affidua­
.mente fullc fiatu.e antiche~ .diveiHle amioa di Bramante, .e fi fece .bea 
prefto. cono{«re per un .egregio Statuaria dai primi Signori .ed Arti­
fti ... Ma .per rimetterfi nella fua falo~e dovette ritornu a fjrenze a 
dove effendo andato nei 1514- Papa Lee11 X., il SaafovinQ docorò .S. Ma• 
ria dci Fiore .con una fin.ra facciata di legno .affai nobilmente cOSice .. 
pir.a. ·Sopra nn bafamento ben grande collocò più mani di ~olonne...., 
llinate d'C'\ràine .Corintio .; u:a e1fe vi eran Nicchie .con figure rappre­
kntanti gli Apoftoli. Reg~van 'quelle colonne il. laro 1òpraornato. 
con vui rifalti ed il loro frontupizio .. Egli vi fece le iatue .cd i baffi 
JÙ.Lievi :~ Andrea ciel Sano 4ipinfe ~lcuoc ftorie a chia.rofcuro .. . La ca­
fa fn ~osi vaga~ che il P.apa diflè Peccato 'k no11jia ftle-JiaJa wrafat­
ciata. ~ta.ndo poi il Papa da Bologna ritornò a Firen.ze, il Sanfo.v.i­
llO ereffe alla porta di San Gallo un Arco Trionfale afiài bello. Egll 
fece altresl a Firenze il difegno ed il modella per la facciata di S. Lo­
renzo, ma per quanto fotlè ben illtelò prevalfe quello 4i Michelangelo. 

Ritornato a Roma • oltre molt~ ftatne , fece la Laggia folla via 
Flaminia foeri di Porta del Popola per Marco Cofcia·, la Chiefa di 
S. Marcello che reftò imperfetta • e prefTo Banchi un oon1odo e bel 
palazzo per Cafa Gaddi, ora de' Nicolini. La fua più grand' operL.:t 
ia Roma fa .il clifegno della Chiefa di S. Gia: de· Fiorentjni. La Na­
Jioo Tofcana allora fotto Leon X. garreggiava coR le Nazioni ;r'edef­
ea • Spag.auola, e Francefc • o voleva fuperarle con edificar una Chie· 
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fa, la quale e per grandezza e per eccellenza d'Architettura fttpera{:. 
{e ciafcun'altra delle predette nazionali. Rafaello d'Urbi-no, Antoni() 
Sangallo:, Baldalfarre P~.ruazi afpiraron a ·queft'opera-. A Papa Leo(l..(, 
piacque più d'ogni altro il difegn.o dei· Saofovia:o. Fu, pofto· in eiècu·. 
zione a difpett~ del Tevere , =ntro di c ai 6 v.olle entrare ( coJne 1è 
in Roma mancatre fito) almeno 15. canne. Aazi la diffu::oltà di fon­

dare e la molta fp~a pa-re-va ad alcll'Ri u11 pregio ragguardevole. Ma 
il Sanfovino nel· fabbricar nell'acqua fi trovò pià intricato di quel che 
prima li aveva creduto • Egli cadde , c per quella nduta prefe uru 
pretefio d'andar a Firemze, laièiaado la cura della :fà.bbrka al Sangal-
)o, il quale fnperò quelle difficoltà che al Sanfovìno non a.veva daro 
l'animo di Yincere. Da Firen%e ei. pafsà a Venezia , e quindi fcntita 
l~elezione di çtcmcn.te VII. ritornò a Roma. Ma dovc:tte poco. dopo 
.fcappar via per quel memorando faccheggio, ed abbandooatiifuoi fi .. 
gliooli, e mal rancio n ritirò a Veuezia, per di là pafiir in Francia~ 
dove qualchco: aano prima era fiato chiamato dal Re • Il Doge A~ 
drea Gritti però ben inforJilato dei fuo merito gli propofe di fermare 
·i a V enc ~ia, egli accettò volentieri l'invito, e fa. dichiaralo P roto, 
o . faa Architetto· delle Proco-raric cfc Supra .. 

La prima cofa d'Archi.tetttu.a ch'ci fecct in Venezia fa la ripara­
zion~ delle Cu.role di S. Mare(), oon men per la vecchiezza che- pet' 

un graad' ince adio d' un fecola prima sì. mal ridotte , clte J:eggevano 
co'punrelli • Circondò. quella nei centro d~lla ·crociera CGn 11n gran 
~ere biG di ferro., che era di più peni dentati e ben bene ftretti coli 
biette e pernuui- parimente di ferra • Q9ello cerd•io f11 poio al eli 
fuori, poco fopra gli archi dc'fuleftroai. Riparò anche .f.altKcon mol­
to applaufo., e con molto foo vantaggio • Ebbe indi la condotta delTa 
fabbrica della Scuola,. o fia Confraternita, della Mifcricos:dia , ch'era 
bta intraprefa molti anni prima fe~ondo il modello a•Alefiàndro Liom~ 
pardo. Q_uefta fabbrica è rimafta mperfetta , ma àimoara il carate~ 
re Sanfovinefco nelle nicchie e ne'rifàlti • Tutta queila. &bbrica con· 
lifte ( olrre una fca1a-, ed una tanza) in due magnifiche fale,;: Qtla.J 

terrena ed un'altra fuperiore • La terreAa è tutta cf opera ctÒmpofita 
ripartita in tre navare mediante due diJliati ordini di colonne , e le 
muraglie laterali che Coieogouo a. palco. 

La 
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La Chie(a ·di S. Fraaeelèo della Vigoa, benchè molto femplic~, 

ba :fano molto onòre al Sanfovino ; non fa però efeguira La Capo. 
la, e la f.lcciata fu &t t.a poi. con difegno del P.alladio. . · 

L,edi_ficio della Zecca, opera veramente re~ia , tutta di pietra­
d'Iftria a bugne , è una delle belle .cofe del SanfoviD.G , e più aobi~ 
ancora ~ la famofà Libreria di S. Marco. Qyefta fabbriea ha due Or· 
dini, il primo ~,an Dorico ornadffimo , il fecondo an· Jonico genti,. 
le con no fregio grande e nobilmente ripartito. Sulla .cornice è una 
balaofhata con fopra belle flatoe de' più abili allievi di . Jaeopo • S..Ìl 
piano vi è o~ portico rialzato tre gtadi dalla piazza : ha :a r. arco • 
foften 11ti da pilaftri , ai quali fo11 al di fuori appoggiate colonne èoa 
altri archi corriipondentì full' interno • 16. de'quali con i loro inter~ 
ni ftanzini fervono di bot.teghe. L'arco di meuo ~ ingrcdlò alla no­
llile 1èala difiefa in· due branchi con ricche· rivolte • Al primo. in• 
grdfo, ove sbocca la fc:ala, è un Salotto, un tempo deftiaato a fcuo. 
la pubblica , ora ad un. raro· Mufeo di fiatue antiel1e· danate i4 graa 
parte dal Cardinal Domenico Grimani , e da Gio: Grimani. Patriarca 
d, Aquileja • lndi li entra nella Libr.cria • the occopa per luagheua 
fette archi, e tre per larghezz'a. La volta è fcttta à botte, ripartita 
in molti tfondati , ed òrnata di (celte pitture. Soli' altro ·bro· deU-a.:.­
fabbrica fono le flanze per gli 'oScj delle tre Pracuratie. Ma la Vol. 
ra appena fatta precipito , chi diflè per incuria de'Muratori, chi por 
i geli ftnodiaarj, ehi per certe caonoaate che fparò una n.ave Il vi• 
cin!l , e chi ( forfe .:on pio ragione ) per efferli l' 1\rchitetto fidatG 
troppo alle Catene ·• · l'er quefto ma larino il Saofovi~~ fo carcerato· • 
multato in mille tèudi , e privato .dell'impiego di Proto • Tutti gli 
amici li pofero· in inoto per lui $ il fuo .Pietro Aretino che fra tanti 
vizj aveva qualche viuù, e quella rara dell'amicizia , bajò difpera­
umenre in favor dell'.amico: e fin il Mendozza, çh' era fiato prima 
a Venezia Arnbafciador di Carlo V. fpedi-da Siena, dove egli era go­
vèrnàdore, nil uo'mo a poft:i per affifter il Sanfovirio. F'inalmente fo 
~arceraro·, ririlhorfato, rimefto · negritnpiegbi, e pagaro per fa nuova 
volta, che non fo. faua· · pin· di ·pierrl , ma di .canna fotto l'impalca­
tura. Nelt'adornare d'ordine Dorico quefto edifirio della Libreria, il 
Sanfovino pt'opE>fe un problema, come far · cadere una mer~ giufta 1 dj 
~etop.a neu·angolo del fregio Ddrico·~ Tatti gli Architetti. d'ltàli~. fa 
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diedero briga per la rifolurione. Il Sanfovino lo .fciolfe con alJungar 
il fregio quanto baftaffe per fupplire al dif~tto di quella porzione di 
Metopa • Ed il problema ;, e 11 ripiego fono un'inezia. L•edifi.zio dd· 
la Libreria di S. Marco è ftato cenfurato di troppa bafièzza rifpettG 
al Palazzo Ducale, c-he gli è dirimpetto; ma il Sanfòvino ebbe in.._, 

\ 

yifta l'ah:ezza delle Procuratie vecdtie fuUa piaua grande, alle qua. 
li volle pareggiarlo-, affiachè tuna la piazza foffé fiata circondata da 
fabbriche agnati. Fu lo Scamoui poi , else trafportato tb vanità ne 

·alterò· l'idea. Il Palladio giudicò quefto edificio della Libreria il p!il 
. .ricco ed ornato·, che forfe fia Rato fau() dagli Antichi fin a'iuoi tem• 
pi. Infatti è. ricc-o da per tutto di marmi, di belle colonne·,. di ftuc. 
chi, di haBi rilievi, di ftatue; e l'Architettura è fa via , fenza t:1gli 
c rifalti, la coraice del prime> ordine è qnafi 1òpprefU~ e quella che 
coroaa ~'ortfine fttpet"iore fa il fwo intier() nfficio. 

}l Palu .tG de' Cornari ful Caool graa.Je a· S Maurizio. è anche­
IlDa delle opere grandiofe del Sanfòvino. Egli tece altresì ad un la.. 
to del Campanile di S. Marco- unl l:.oggia dc1tinau a vinuofi ra&'o­
aamenti de'nobili Veneri, che quivi voleffc:ro raJuna.rfi. Q!.!efto pie> 
~olo .edifizio- è al'Jua&to elevato 1ul piano. Jella Piazza: ,per qnauroo 
.icalli11i ~ ·per:viene ad un tcrrauino circondaw da tre parn di balan· 
. tiri: lieg~ iadi la facciua coB orto. colo!We lpiccate da l m tW"o ~ d'oc .. 

411ine Compoftto, elle regg.on un gemil e con.ti.n.uato. COJ"nic10ne •. Fra 
Ì t~c! HltC~CGlonnj maooiori \lÌ fono tre. archi maefiofi, per i q.ual~ 
Mlendo. lì entra nella loggia. Fra i qg'attro. intercolonnj. minori foQOi 
'}Uilttro- o.rna-tiaìme Ricchie. Sopl'a eJ a piu.mho d'egli; a~chi è un Ax­
-tico· ripartito- in tre ~:nagg iori e quattro minori. uaoi oorrifJ?onden.rf ai 
.iètre inrercolonnj 3 &ull' Attico · è nn balautlra~ che ricorre per i 
-are la~i s'eUa fabbl'ica • Tutto è di- Dlarmo :tino con. pregiariffime fta .. 
~tue· e baffi r illini • Q!tefia Loggia doveva circondare tutti. q_uaur.o ii 
latli del Campanile.. _ 

Nel PÌUtadi la Chiefa di S. Spid'to egli vr fece il Coro e ra f,lc-- ' 
ciata· .. Ereffi: da-' fondamenti · Cnl. Ca.u.al Grande prelfo S •. Sàfvatore_ il 
(ontuo!ò Palaz-.zo· Delfiao ;,-di ca~ il. CortHe e le fcale fon ben ornate 
r iaterno· e COilJOdament-e ripartito :J· e la. fàcciata fopl'll if Cana'te t: 
nobile. La Chiefa ài S. Martino pretro l" Arfenale-, q~ella degrinctt• 
ra~ili dJ· fi8Jlta eLitica ~ e: là. Sc.uo1a di-~. Gioo. d~ ali Schiavoni ~ · fon tur-
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te di c11fegno del San(ovfno ~ al ·qual o fi attrihnifcono aneora il Cor- · 
tile del Bo, o lia dell, U niverlità, ed il Salone del Configlio di Pa­
dova, quantonqnc: in quefP ultimo non li riconofca il fuo carattere. 

Egli fece poi le Fabbriche di Rialto , dette oggi le fabbriche 
nuove , !nl Canal grande , erette dal pubblico per comodo della mer· 
carura. QEefto edificio è di tre piani : il primo è rufiico diftribuito 
in 25. archi, il fecondo è Dorico • ed il terzo Jonico . ~ con fineftro 
còrrifpondenri agli archi. Nel primo _fono molte. botteghe deftinatc 
a varj ufi,. con ifèala che fcende agli altri due .i ciafcuno de' quali ~ 
ripartito iu tre parti, un corridore nel mezzo, e due file di ,ftanJi. 
ni ai lari. Ma il gran male di quefta fabbrica è, che i mori de'cor­
ridori invece di corrifponder falle muraglie di fatt\l fon pofti a traver. 
{o le volte-, quindi le miiUcc:e di rnina fon frequenti ,. c confidera• 
bili i dif~ndf.- Come mai un Architetto come il Sanfo:v~no cadde ia 
sì badiale= fpr.opo.fito : egli fece anéhe un difegno per il Ponte di~ 
to > ma non fu efeguito > e tl f~arrl 

II Sanfovino ftudiò di fuperar sè fretTo nella Chieli di S. Gemi• 
Diano fulla Piazza di S. Marco. In yerità egli un\ molto· bene nell,ia. 
teriore la cornice dell'Arco della Cappella col fopra ornato del principa.l 
ordine della Chiefa ;, ed ordinò ·tutte le· parti con tal gentilez.1!.a e pro­
porzioste, che fi reputa qqefta la più bella Chiefa di Venezia. Con. 
egual lllacRria condutle anche la ~fàcciata ripartita in due ordini a com 

bella porta nel mezzo ~ e colle fìneftre proporzionate negli intcrca. 
lonni laterali. Riguudo r altezza ebbe in villa ~ Procuratie vee­
chie ~ come vraticò nella Libl'cria ~ affinchè quefia. fàccìata fuperafle. 
le fabbriche Iareraii col folo frontupizio dell, Attico. Il male poi è 
Jtaro-, che le fabbriche della gran Piazza non furon continuare a due 
ordini com e e'ra il difegno del San{òvino • .Scamoni volle aggiunger­
Yi un terzo ordine> e la piaz.z.a n.on è più circondata d'cdificj d'ugual 
altezza r . . • ' 

. Nel Pa~azzo Dn_calc egli téce- una Scala.,. la q.uale ancorch~ ctrta 
e àilflcilo pe•. la fua poca dìftefa, è però nobile· e maefiofa. Nella 
Cfliefà di S. Fantino- egli erelfe ancora una ricca Cappt:lla.- d, ordin~ 
CompGfaro con quartro o1aefioiè co-lonne canalate., che reggono gli ar· 
C'hi c la graz.iofa Cu-_pola.. Oluc a qaeftc, O ,Pero eg.li fece ancora per . - Mou,. 

' ' 
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Monfignor l'odacataro n ella Chiefa S. Scbaftiano n Depofito {empii. 
ce e maellofo • Su d' un Sodo bafamento due· gran colonne con arco 
trame.uo, cornicione, e froutifpizio ~ e nel mez~o dell'Areo è t•ar· 
na • Un altro Jèpolcro più nobile di fu o difego.a è quello del Doge 
Veniero nella Chiefa di S. Salvatore : anche quefi:o d'an gentil Com­
polito~ ed entro alle nicchie laterali fono d11e ftatue fatte da lui ormai 
ottogenario • 

Le mirabili porte di Broazo detta Sagreftia di 8. Marco f.Jno di. 
tègno del Sanfovino ~ il qn.ale vi volle incitò il fao rit'l"atto infieme 
co.n quelli di Tiziana e dell'Aretino ~ tre fedeliffimi amici. Fu tale la 
fua riparazione, che in una univerfal raff11 iraorJinaria egli cd il 
Tiziano fu.ron i fo-ti eccettuati da quel-1àvio Senato~ che diede un efem­
pio della ftima, che deve farti degf.i uomini rari. Egli tRori di 91. ~anno 
e fu fepolto in S. G~miniano • Lafciò uaa pingue eredità a fuo figliuo­
lo Francefco Sa.nlowino -refofi celebre per la d~frrizione .di Venezia. 

]acopo fu fecondo d"invenzione, pronto, allegro, di bello e nobil af.. 
petto. Nell'Architettura gentile e pieno di grazia, ma talvolta mancaa. 
te di robuftezza c di folidit~. Fece grand' ufo d' ordini, fpecialmc:n• 
te del Do~ico c del Col1lpolito.; negli ornati fu piatto ll~J corretto • 
usò inragliat'é 1e membra dellè cornici introdueeAJovi opponuua­
rneste baffi rilievi c ftarue con molta maeftà e decoro degli editicj. Fa 
inventore d'un comodo ufo d impalacar i folaj, mettendo le affi o fie11 
le tavole noa a traver(o i ·uav·i, ma fecondo la diretione di effi tra: 
vi, in maniera che le comm:ttiture delle tavole fono per fopra la lun• 
ghezza dc·rravi: oltre la maggior robuflezza fi ha così ancae il vantag ... 
gio, che non eade polvere entro lo camere. 

A L ESSA NDR O VtrTo Rl A "· 15~5. •· 16o8. 

N Acque in Trento d' onefta &miglia e da fuo Padre Vigilio fa 
. · mandato di tenera-età ·in V cnezia , per a.pprender il difegno, 

per cui AlefTandro li fentiva lingolarmeate -inclinato .. Egli li pofe al· 
la Scuola del Sanfovino, da cui · apprefe la ftatuaria, e l' Architc:!ttnra • 
e credeado per· le lodi che li fen fiva due averne apprefo abbaftanu' 
.dopo qualche a~~.no abbandonò il Maetlro • o andò a lavoru a Vicen-

za. 
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' za. Ma Pietro Aretino comune amico., IG fece revvedere di quella 
ragazzara, lo rj.çonciliù col $an1ovinG.) ed il Vittoria ftabilì per fem­
pre il fuo foggiorno in VeoeJ:ia • Terminò la Chiefa di S. Giuliano, 
la Ca p peli~ M3ggiore di S. Fantino~ _ed altre opere del fuo degno , 
Maeftro. Fece indi di fna invenzione la Cappella , o l'Altare della 
~-V .. del Rofario ·nella Chicfà di S. Gio: e Paolo adornato di ftatuo 
di marmo e di figu·re di ft.w:co·. Sono di. fuò difegno i Depoftti do'DG­
gi Priuli eretti nella Chidà· di S~ SalVatore, e l' Oratorio di S· Gi­
rolamo C:Oil bellilJìme fiattie- in brOJUO ed · ia marme • 
' -Fu iaiftancabile il Vittoria ne· {uoi ftodj della Scultttra o defia 
Plaftica. nelle quali profcllioni gtuafe all' eccellenn da non cederla 
~ altri che al Bonarrori. l tanti fuoi lavori.,. che fon in Venezia... 
ac• privati e ne• pubblici luoghi ne fan pieaa teftimoniann • fp~ial;. 

mente le ftatuo e gli ornamenti della Scala della Libreria di S. Marco. 
~ del Palazzo Ducale, quelle di S. Rocco e di S. Scbafti~no in S. Fran .. 
ccfco della Vigaa, di S. Girolamo nella Chie1à de' Frari, e le ftatuo 
Colloaàli della Giaftizia e di Vone1ia collocate nella Jòmmità de-'.6.· 
neftroni delle Sale del Maggior Con.ficlio e d'ello Squininio. Non 
Colo V •e zia, ma molte città. dette Sato Veneto fono arricchite di 
belle. fculturc del Viuoria. Padova vanta nella Chietà di S. Aatòni~ 
il aobil Dopolito d*Alefi"andro Contarini valorofo Generale dc' Vene­
ziani,. Trivigi una Statua: di S .. Gio: Battifta nella Chiefa di S. Fran­
cefco, VerOil'a , B'refcia,. Trait. in Dalmazia, ed altre Citt~ d'Italia­
poifeggano :varj. fuoi pregiatiffimi lavori. Ei fece anche· gran numcr~ 
tii Burli de'più ragguardevoli perfonaggi delta· tua età; e ft dilettò. al-o 
aresì di far d~lle Medaglie d' uomini illuftri. . 

Nell,_ Archittetura. pero non· ghmfe il Vittoria a molta bontl. 
Le prime fue opere furon pafiàbiH, ma in quelle che fece in età piÌl 
avanzata fi fcorge un principio. di quella-decaden-za., in:c:ui .r Architet• 
lW'a è sdrucciolata nel Secolo XVII .. Egli vifi"e 83. anni, c fu fepol· 
polto nell'a Chiefa di S. Za.ctaria. ove· preffo. la Sagreftia gli fa eret• 
co. un· bel Depofito di .marmo. con nn bufto fcolpito da lni ftefi"o. 

La Vita di quefto valente artifta fark. fra breve pubblic:ata dal Cl. 
Sicuoz Tomafo. 'Iemanu ~ Clli 1i dcvoD.o. qucftc notizie. 
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SEBAS'tiANO SERLIO "&log11tfo "'· r !5~~· 

F U itt Roma difcepolo di Baldaf&rre Peru zi, e fu il primo a miru.· 
rare ed a ·prender iA difegn~ una parte di quegli antichi edifizj 

da lni fi egregiamente dcfcritti nel .reno libro della fua Architetto• 
,.. N et 1 s 41• andò colla faa famiglia in Fraacia, cio ve era ftato coa 
lll.Gho fuo oaor~ in.vi.tato, ed aatic'ipatameate cGn generoftrà regala· 
to dal Re Francefco 1. lvi 1i occupò aelle fabbriche del Louvre, 
d, i Fon\anablò, e delle Tor:aielle, e pt'Ofegui il fao Trattato d' Arclù­
t:euura S01>rav011nte le gucr.re civili col .treno .d"og.gifpccie di calami .. 
tà fa ·ritirò a Lyoa , dove vitrc infelicemente, go~o((;, , c pcwero ran .. 
to da ridurfi fin a vendc~e alQine fqe opere e difega·i .a Giacomo 
s~rada • Si .ritirò pofda a F.()ntanablò, .ovc .firu ·i fqoi giorni ftimato 
da tutti per 'la fua dotrin-a in A~chitettura .Civile e Milita.r~, i~J. 
Geometria e ProCpettiva .. Con vie n riguarda.- il Serlio come u~o de 'Doc.­
tQri dell''Architottura • Seguace di V iuuv.io egli fi è refo bene meri. 
to colla Teorica aon meno c h. e col:la pratica • N ella pratica però ti 
~ fcollato dad.le .regole Vi.rrnvian~; la fua maniera di pro.filuc è ft~ 
ta pinttofto fec:ca, ed il fno gaio non l: ftato.eccclle.nte. Alla Colon· 
aa Tofeana ha dato fci Diametri; la fua Cor~ice Compofi-ta ad imi .. 
tazione. di qu~lla del Coloffeo .è ranro ruftica ~ dle comparirebbe ta• 
le-anche al Tofcano. All'Jonico ba :lafciara quellt~ fua .bafe Ionica fen. 
sa accorg..erfi àeHa fua deformi~~. }Ja pl~.to a .. che d'appajar le co. 
lenae. Se il fuperbo Palazzo Mal vezzi .in Bologna :è di fuo difegno • 
come alcuni pretendono, .poteva rifparmiarfi la .cornice a ~iafcUDO d" 
trò . or~il).i, c Jafci~r qu~lla f:ola di cima • 

...... 
(TJO: GOCJ J.O N E Pl.ETR O .l ESCO'l'. 

ENtrambi ·Pa-rigitti liotiron ill tempo -di Francefco I. e di Enrico n .• 
e lavoraron infiemc in àiverfi edi.ficj , .c fpecialmente al Loavr.e 

voc:chig. ed alla Fontana degl'Innocenti. 
Goujon andò sl lungi .nella &:ult:ura , c}.e ~ iato chiamato i1 

Corcggio degli Scultori; nobile, maeftofo, c femplice ~ e fe non fem· 
]>".corrc:~to 2 C.mpre però pieno di gru.ia. La Fontana dcgl'lo.nacen· 

ci è 
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ti ~ ua capo d'opera di Seultora, ma l' Arehitettnra ~ inleliee. L 'idoa · 
d'aoa torre quadrata con fineftt'e negl'interpilaftri è iàca d' ana fo11~ · 

una} La fituazione poi ~ infelieiffima. 
Gonjon architettò il Pàlarzo di Carnav~lt, e l'illuftre Manfard · -· eb,e fa incaricato di compir lo J ebbe fuggezioae in feguir i fuoi piani. 

Nel Cortile vi è an Ordiae eoo1pofito ~.on an fregio ricchiffimo di 
figure di faneiulli frammifti con felloni; ma quantunque ben rileva­
te, recaa qaalche confuftone per poco che G allontani • 

E' moltg ftimata aache ana fpecie di Trib.dna foftenata da Ca.: 
riatidi gigantofchct, .che quefto ArtiB:a f~e...al Lo uno uclla Sala .dc~eA4! ; 
.10 Svu&eri. 

D Otato d'un genio felice per il difegno • diede ua calcio alla meri. · 
catura-J e fi po.fe a dipiagere lòtto Jnnocenzo da Imola, e fgtt<J 

n Bagnacavallo , c 1j.ualmeate fott.o Giulio Romano, turri della Seno-­
la di RafaeUo. F11 chiamato in Francia da Francefco I., il quale fi sfor. 
n va ftenebrar il fuo regno dalla barbarie. 11 Primaticcio fu il primCJ · 
ad introduni il buon gufto della Pittura, c degli Stucchi , ed cfte. , 
{e ua tantin le fimbrk: anche alla buona Architettura. Nel 1540· f• 
da q nel Sovrano maadato in Italia a &r incetta d'antichità, e di mole 
re figut'e, che furon gettate in bronzo, e collocato a Fontainebleu. · 
Oltre i molti abbellimeati, c~'ei fece in quel delfziofo CatlcUo, die­
de Ja Pianta ancora del Caftello di Meudon, ed il difegno del Depo­
fito di Franccfca I. ~efto Depofito è come 11na piccola cafa di mar_. 
mo. Sopra uD fubafameato ornato di b2ffi rilievi molte archare cir· 
condano una fpccie di tomba foftennta dalle 1ignre medelime del Re 
c della Regina • Il gufio d'allora era in quefte idee deboli e triviali. 
Il Primaticcio fu gratificato della ricca Badia di S. Martin di T royes, 
e fa dichiarato CommHfario Generale delle fabbriche reali in tutto 
il Regno. Carico d'onori e di ricchcuc veniva confideraro come uno 
de•primi Signori di Corte, c tutti gli artefici ricercavano la fga pro .. 
raionc, dellà qaalc eali fa libcraliffimo • 

Jt le Fl· 
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N Acqne: a I.yon fuli principiO! dei fecofoxvr .. , ed· in: età di 14.aa ... 
. n i. venne:. in. l ralia: ~ fiudiiue: le- antichic.i; •. Marcello; Cervino , . 

J.ofcia.: Pàpa· Marcello. Il,. che: avevat molto· guflo' pel"" le- belle: arti, gli 
comunicò· tutti i. fuoi lumi .. ArricchitO' di molte: fpogliO: ritornò· allz 
patria1 neL J 5 36;.. ,. pofe: ogn' induftrf:r a- fpoglial'" l' Architenar~de~ tùoii 
abiti! gotici, ed" a; riveftirla di quelli dell'antic&\ G"recia· .. AndatO' a; Pa.. 
s.i"gi per- ii Ca.tdinat di Belley ~- it fu~ merit()l fua fubit01 nofO' aL Ke En­
J'ÌCO IT.~ea a'ftioi: fhccetfori.Egli edificò i t F~rro di cavallodt.Foataineblea, 

, e- diede- i: diiègni· pel'" i Caftelli di s: Maur, d)Aner,.. e: d~ Mondutr, e­
•ifi'abilì! molte: C afe: R'eali .. L:r Regin:11 Caterina: de! Medìci gti. died~· 
a fabbriCare ii P"alaz ro dell'e-Tuiferies: edìriciG veranreor~reaiC", in• cui Fi~ 
lil.lerta cfe'l.orme- fpiegò. le- ·fue- icfee· piw grandìofe-.. n pia~ terreno e 
ii: Cofonne: ToniChe· fcana1ì~te· . e- cinte: ftraaamenre· per.- là lunghezzz 
del: fufto• di: cinq\lc: bande: tutte: incife: a• capriccio- .. U pfedellalh t'hL 
4911ale·. pofano- é· tuttOt continuato·, tr fc fti"ma- per ua modelfacompito .. 
Jdear~e: quello-· PalazrO' aadav:r felkemente- avaazando- ,. tutt~ iO: UD..J· 

arart<>' lat Regina ne· abbandona: la: continuazfonC" per alcune- {i"niflrcr. 
))redizioni di Aftrofogia- ~ eh~ era1 fa grai!l mod':r d .. allora ~ e- ~f cui quel:.. 
~Sovranll'cr:.in&ruita' .. Invece- di compire· it nobir pafazzO' dcllC:Tui~ 
ftrie"S" ne- la; fàre· aa· Gio:. Bufan Ull altro· prefi"o- s. Euftaclii<Y F dl: catt1• 
l'O' guffo·,. derro- l'Hotef de- Soiffons, già demolitO' ... FilibertO' de· Lor·· 
.me· fUI elertOI elemonaiere- C' coo:ligl'iere- dei Re-, ed arricchitO' df mol~ 
te- Ha-di e-., U: fu O: gutl01 n·e'"pronli è- ftatO' mefchino· e- fecco·;. firavagam. 
ze· è lz fu-:t b-afC' Corintia- con: rre- cori :. eglf dicevcr draverfa. veduta• i~» 

- .Rolll8; nel Panreon' , Ma noa fu· p i w felice fn; quella~ offèrvazione-,. eh~ 
Jlel quartO' o·rdine- del Col'ofièO' che- gli pareY&' compofitO" .. Vi e di lui 
•rn· Trar tarO' d'ella Man.fer:r di" fabfnical'" bene· con• poca- fpefà·,. oltre di c-­
. c~ libri d' Archireuura· •. Eglf ~ ftatO' if prim01 che· lta· ferino, del ragliat 
tlcllc- Pietre-,. d'una~ matlicr~ per· •tra aaà~ otèurw c· con.fgjà· .. 
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SI .applico .da ::fànciullo :alle Lettere .ed .alle MatemaJiclle, pofcia G. 
.diede .al .ditègno per l' .Architettura .Civile e Militare fotto la di­

f'CZioAe .di Gio:.lJattifia.Ca_porali A.rch1t,etto l! Pitto.re Peru_gino, jl .qua­
le .traduffe .c~o.mmentò 'Yirruvjo _; linalmen.te per ·pel'fe..zionarfì in .qu~ 

.fte c~gnizio.ni Ji portò .a :Rom.a, ,dove Jirinfc ..amicizia &:on Michclan· 
_gelo, ,dal ·'lualo .appr.efè . .molto,. 

Com_pì .nella fua.J>auia 1a forte.zza incominciata.<lal San gallo, ;vi edi1i­
..cò un .apparta.mento ;Per il Caft~llano , tC fece varj palazzi, ;ehc: fono i 
;più belli ,.di .Perugia .• :Genova .ha ;grandi .obbl~gazioni .a .qqefio .Archi­
.tetto • .Egli vj .dimorò parr~cchi .anni ,occup.ato ..a molti fuperbi cdiB­
.cj, .a dri~zare ;ftradc, .ed .a ·rifta.urar le mura .4i quella Città • Sul CoL· 
le .di Carignano .cg1i ,,cre1fe il 'Dlagnifico tempio .della Madonna .. L~ 
;Pianta è un quadrato .~on ,cupola ;in mez.zo .foftennta da .<juaÌtro pi· 
Joni, .ai .quattro .angoli Jono .quattr.o ~upoline ~ vi fono rre .aavi, .ed 
jn .fondo _,a .()Della ,di n1èzzo l il coro .circolare .. Alla Facciata ~ una 
.fcalinata ~arva ;avanti _1a yorta , .,ed uguale .al ripiano .di .quefta fcali­
.nata :è ,un .bafa.mento fu ~ui .ft .erge .un .ordine .di pilaftri Corinrj in.. 
_giufl:a .diftanza fr.a loro.. Il .malè .é ~ .che N i fon .de 'ri'falti .e .nel me.z-­
.zo ed all'.eftremità .• . La :porta ,è .nuda ., -e le 1ineftre .di -cattiva forma 
,c di ,.grotfolani ,ornamenti,. Nel meuo :è un froìttone triangGlare .coa 

, entro .una .fineftra ;a femidrcolo .• :Sopra il .cornicio~e .e un .attico ba-
. lauftratp • .Di qua .e .di .là :agli .angoli fono dne Càmpani-li :non 'molt() 

.ben :intefi, .ed 1n .m~.zzo ,campeggia la Cupola, la .quale ha un T.am• 
bur.o .di .Pilaftri .Corinrj, fra .quali fono alter.nati'Vamentc .archi pic~o­
Ji con :architrave :ed Archi grandi , .che 'Dio fa ~ome 1'iefcono in una 
fabbrica .circGlare,. Indi vi i: fopra una balauftr.ata. Un,.a1rr.a balauftr.a• 
:fa :è <love .nafce .la lanterna • Etra l<tnterna .e .cope-rta .da una calotta 
.emi:;fe.rica , jn .cima .di cui 1: .una piran1ide foftenuta .da una fpecie di 
.tripode, .cfulla piramide 1: una palla ~on una .cr.oce. RiattÒ cd abbel­
_Ji la Me.tropolit.ana , per .cui fece i .difegni .della Tribuna . Ma il filO 
tale.nto fpkcò fopra tutto nel Porto • Vi aprì un gran Portone fiaa­
.chèggiaro .da .colonne f'ufiiche: adornò detto porto (f'un -ampio porti- . 
~~t~ J)orico ,riparato ingegno.Làmeate di balaaftri • Q.9eftc opere di- · 
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fendoa la cittl a cavaliere dantro e fuori, avendo int~rno una fpazio. 
6 piaz z~ d'armi .. Slnngò n Mwo più. di 6oo. p~ffi CArro mare' ge~ 
tando nel fondo montagne di fallì per fondamenta • Difiè l' Aleffi , che 
fe la Repubbliea voletfe più oltre eften.ier. quel Molo , le collerebbc 
l}lille· feudi il palmo • Fuori di Genova fece l' Aleai altri nobili Pa­
~zzl ~ a BHignano per i Signori Grimaldi, a S. Pier d'Arena pel' i 
~gnori GiuftiHiani • per il Pri·ncipe Do.ria, e per altri Signori • La­
-rciò in. oltre gran copia di difegni e .ii modelli :~- che fono ftari poi 
'4Ji tempo in tempo cfegttiti da qaella ricca Nobi.ltà,;. onde GeDOva per 
:tanti fuperbi cdificj h'2 riportato il nom.e di faperba. Ma. l' ang.ufti~ 

.:ciellc fue ftraJe fcema il pregio di taara fontuofità ~ 
I.'-Alefii fi:ce a E'enara Jl.Oil fo quali opere .. l11 Bologna· erctif~ 

il Portone del Pa.lauo pubblico 011nato. d'ordine Dorico con dae c:o­
lollJle: appajate. di qua e di là dall' a-rc:one. In. qncfl'~o.pera. le mctopo 
{OQ. tutte eguali fra loro ,. ma· il fregio ~ è' uu.' altezza maggiore di 
~neJ.la prefcri.rta dal Pall:udìo e dal Vignola. ,. e quan.tlUlq.ue fia mag~ 
1iore q.naf1 del quiD:to del diamelro della. cGloàna.,. le metope non fo.. 
!lo· per anche qnadre perfette .. Nello ft~o. PalazzO' pubblico uch,i.. 
aettò L'Alcffi una Cappella afiài ben. intetà • Compì iL Palazzo dcll'Ifti. 
.tuto fecondo il diftg.no di Pèllegtin~> Tibaldi,. c diede alcani. difegn.i 
ter la facc:iata di S. Petromio r A Milano. edificò il Tempio di S .. Vit· 
core, il bizzarro Uditorio del Cambio , e la rara facciata di S .. Cei· 
fo,; e molto ft contradHlin.k nel magni.lieo Palazzo di ToBlQfo Mari',. 

ai Duca di., Torre nuova • Q_ueflo Signore inviò l' .Aleffi per non ta. 
~he affari al Ducà' ·di Sevoja·, che lo. ricevette con graadi· onori ... 

Da Napoli· t da Sicilia ebbe fpcfiò commiffioni di di(:egni •7 e· n~ 
mandò gran oomCf"O· anehe in Francia, i.a Germanìa: 7 in. Eiandra., 
son fhlo· per Chiefe et per Palazzi , ma altresì- per :laghi,., per fonti. 
pu bagni,. Cpiegando· in venzion.i v-aghe e capricciofe .. 

Crebbe a tal tègno la fluna di quello. ArtiftQ,. che if Re: di Vor~ 
tog:tffO' lo- dkh>iarG. Cava.liere-, ed il Re di Spag.na lo fece venire. pret­

·fo di sè· per impiegarlo· ia non ftJ quali f.rbbriche ~· e auico d'onori 
c d6 ricchcz:ze gli permife dopo qualche tempo di ripatriadi. 

Ritornato- a Pe11ngia fu· a~colto da' fuoi concittadini co~ più cor ... 
tefi conrrafegni di gioja , fu amme1To al Collegio della Mercatuta,. 
c:h' era il ,riù. ®bj~· d,' aUon-• c ~ dovrebbe ctforlo fempre, c f&J 

JU 
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per intereiJi pubblici inviato a Papa Pio V., il qualo fece tomma fti~ 
ma d'un aomo tanto célebre. Compita felicemente quefta incombeA• 
.za ~ e ritornato alla patria • fu richiefto dal Cardinal Odoardo Farne. 
fc d'un difcgno per la Facciata del Gesù di Roma • L'Altffi ne fece UAO 

ricchiffimo , ma per la troppa lpefa non fu efeguìto • 
· Pel Duca. della Corgna ei fece pofcia an maeftofo Pala.zro a Ca• 

fliglione fui Lago di Perugia i e per il Cardinale Fratello di elfo D11~ 
ea n~ inalzò un altro affi vago fu d'nn colle poche miglia !ungi dal· 
la Cm~· In fie me con Giulio Danti Architetto Pcrngino egli e.b.be aa .. 
co~a parte nella Chiefa della Madonna degli Angeli fo,Pra Affili fa~ 
br1cara fa.I difegno del Vignola. . · 

Egli mandò a Spagna il difcgno del Moniftero • della. Chie{a.J 
detrErcuriale. Fra tanti difegni fatti per quella fabbrica da i Principali 
Architetti d'Europa .a fu prefcelro qn6llo dell'Alcffi. L'autore fu richiefto 
da quella Corte per efcogairlo, ma la vecchiaja e le indifpofi1ioni noo 
gli permifero d' andarvi • L' Aleffi era erudito , ameno nella conver• 
f,lz.ione, e capace di trattar negozj de'più gravi. Dalla fua &miglia 
1bao ufciti molti uomini di· merito • 

.ANDREA V ANONE Lom~aràg. 

D AI~a (a~ Patria Lancio nei Comafco. ti ·trasferì a G;nava,. dove 
eddìcò 11· palazzo del Doge. Grandtofa mole tutta forttfìcata 

d' occnlre catene di ferro. A Sarzana in una fpaziofa piazza fcavò una 
gran cifterna per comodo pnbblico, e quantuqac molti ne avetrer() 
prefagito cattivo efito • riufcl a maravigliz. Fu impiegato dalla RepnlJ. 
bica in fortilica:doni > ed in altre opere. Menò una l un~ cd oaot:tr 

tavita. 

N Acque d1 oncfb famiglia a C~aiillott. fuilà.Senaa : . Giorgio ~·.Ar .. 
magnac Vefcovo di Rodi pot Cardtnale 1Rvagh1to dello fptrtta # 

e dotrirn del Fi laadra fo c:onduffe feco ia Italia • loTèhè q~~el Prela~ 
andò Ambafciadore· in Vene-zia. ltt quefta o~cafione il Filandra fu a 
Roma e ft~b 1' Ar,hilcnw-a fotto » Strlio- w Fa iuta- Caa~nico eli • ... - RWi, 
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Rodi, dove egli fi ~ refo celebre per i fuol eommeÒtarj Copra Vi tra· 
v io pieni di .grand • .c=rudi.zione .• Andato .a 'fploià , dove era il fuo Emi­
nentUiì.mo Mecenate , vi .mori • ,Fra 'e fue ,opere pojiume vi fono aL 
cuni trattati fu Ila fezione e poli tura de' marmi, fopra il 4:olore del· , 
.le Pietre J fulla .~itt ura ~ ~o m pofiz ione ,de colori , ~ ,fu )~ ,ombre. 

f l R R O L .IGOR ,l O N•pol1tano m. ' ·58p. 

N. Obile di Seggio ~i ~orta Nuova. ~otto :Paolo .IV. fu fatto Ar,:hj· 
_ . ~etto di $-.Pi~tro, pta per le brighe ch'egli ebbe~on Michel,angelo~ 
.quel .Pontefi.ce, l>enchè fofTe anch'egli ,Napqlitano, _gli )eyò la cari· 
,ca. Pio JV. impiegò i_l J.igorio .a far .il difegno .del ~epofito . .di ;Pao­
lo IV. Il Palazzeuo ·nel Bofco .di _Bel vedere fi crede _opera di qudip ... . , . . - . . 
Archit_etto .• A~c~' ,U ,Pala.:zzo ~an~cllot~i .a ~iazza .N.avona.lul!a çuç. 
~cagna fi ,crede di fuo dilegno,. 

~ Egli _fu anch~ .Jlittore 1 ~d in .Roma fece .alcune ;eofe di charo.fj:r;r. 
ro, e ·.~i .:olor giallo .fingente metallo .• Fu altresì ingegnere d·Alfo:l• 
.fo 11 •. ultimo puca ~i ferrara , J>Cr .ordine di .cui .riparò ;qu~lla çir• 
.tà dai ~anni dFl 'fo; cd in 'ferr.a_ra .Pirro finì i fuo. giorni • .La fna 
principal applicazione fu .fulle antichità, ma le fue mifure fon poco 
fedeli • ~efte opere difegnate di .fua .mano fon in gran parte »cllf 
)3ibliotc~a .del _Re 4i _Sardepna .• · · 

PIA.COMO ,BA.l!0?-?1 da ,Y~gno/a n • . !_50,7• ~· 1_5.7,3• 

N Acque a Vignola ';I'er_ra 4.,1 Moqanefe,. ~ove fuo J>adr~ ClemC# .. 
~ . te Ba~rozz.i G~nriluomo Mi)anefe .infie}lle _con .fua Mo,.glie, .che es:a 
T .edefca, li ~ra ritirato da Milano per le ~i.fcordie ,civili .• l)a giov.i. 

.netro egli fi ~i~de in ~olç»gna a.ll~ Pi.ttura , .Jlla ~on 1i~fdendovj ft 
pofe a ftudiar la · Profpettiva, e _colla forza ,del.fuo ingegno .ne .ritrP· 
vò felic~mente quell~ re gol~, che raçco~f~ in un 'I.r~ttatino .noto ..a 
tutti? N ello ,ftetfo )empo ~tudi~ l' Architettura .ed .avved~n,:lofi (h~ 
non ft divien Architetto ~ol far difegni e collo .fiudia.r Virr~tvi9, ma 
~be conviene ,confultar ,le fabbriche fte(fe, poichè qnel che fovent~ 
riefce fulla carta fa un effetto tuuo J:Ontr~r~o ,nell' .efecuzione: fi ri• 
folvettc d'andar ,a ~oma, dove .i f11oi vcr~ Maelbi f~ron .i J>re~iofi. 

~Va.Q.• 
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r avauzi d'egli edifi'cj intic~i, ch"eg.ti mifurò elàttamente' e difegnò ;~: 
volte. ~indi poi nacque al fine della fua vita quel Trattata dei çinqua 
Ordini d" Archiretturz • ch'è divenuto l'A bici degli .Aichitettr. Mentre a 
Vignola faceYa'-tale ftudio,. per pr$tacciarfi da vivere riprefe ii penello ~ 
ma il poca guadagno che vi faceva,. lo difguftò per- fèmpre dalla pit­
tura. Si diede a far difegni per uf() dell~ nuova Accade~ia d'Archi­
tettttr:r eretta in Roma;. 

Venuto da Francia> il Primaticcia per- raccorre antichi ti, il Vi~ 
gnola gli diede molti difegni di. monumenti antichi, ed andò in Fran• 
eia con lui. vi dimoro due anni 7' e diede var r piani per fab&riche-, ma­
per le gtrerre civili aon: furorr efeguitC" ... Alcuni vogliono che il Ca. 
fieli~ di Clìambord' fotTe erettO' fuf difegnO" del Vignola- .. Fallirà. ma·· , 
nifeffao .. ~eU" edificioa fu fattO' da un· Architetto· di Blois molti anniL 
prima: clie VIgnola veniffe: in; Francia,. ed è. un; mifto. informe: d,.am.. 
tic01 e. dr got ica .. 

RitornatO' % Bo fogna àieae per- fa· facciata• df S. P'etronfo nn· di( e.:. 

gnO: . . parrecipa~te· .del' .Gotico· ~· del Greco· per 11\egli~· ac:ordarO! 
coll 1ntern0' dd TempH7,· m~ d'un:. fo[ ordine" e fenÌ':r tfltllml •. ~e­
fia diiegne1 eb&e fa; preferenza: fopr~ gli altri~ C' nterir6 gli Elogi di 
Giallo· Roman01, e di Chrillofaro. Lombardo· .Archirert<> dell Duom01 
di Mr !anO'~ no·noftante- f vili maneggi che··gt'fnvidìofi fecero giuocarcr 

· pc:r- molti anni per diferedirarfo .. .A M1rrerhr<>' p retro Bofogna edificò-
il V'ignora ua Par azzOl magnificO' per il' Conte· Ifofani. I m :Bofognlf ' 
ftefii fece· la caf:r di Achille Bòcchf: c- dovetre-, farf:r d'' un g.ufto il p i~ 
ma/Hna, e- coa bugne fgar&atiai'me aiie cofoune- della: P'ort:r,. perch~ 
ii Padrone s" incacciO. :r voferfa· così~. Nell'a Facciata- de' Banchi' ebb~ 
n m potàf paTefar fa fila abilita .. ~e Ifa- fa&brica fi C'O'Ille afa- a· S'. P'etroni'o • 
ed aveadadovuto:l'ArchirertO'confè'rvar fa po~:r afrezza dei vecdi1o porti:.. 
~a, dtre llrad'e,. ed' una marmaglia-di ti'neftrelle che fi affacxian· alla PiazzaJ. 
~ppC" tro\r.lr modo di comporne un:r così oelfa e grandlofa fabbrica clic· px­
re-di gerra, e· più beH a ancora farebbe, fe dai vol'ronr $ tli"egi lgi'ro fopra l~ 
ffrade, forrgefTe~a dùe torrett~~ come moftr:r ii difegna. M:r l'opera pih uti• 
le·, clie il Vignola fece per-Bologna,~ il Canale del Navilia ,ch'eglicom• 
pì c· c-onduaé fin alia: Citta ,. da cui era prima: fontana più. di: .tre ~i­
alia. Mal r~Om,PcnlatO' .fOrÒ di queft<J la.voro,. eg.li f~ n~ ando a Pl&• 

"~ 



~4 
cenza , dove diede il difegno del.Palano Daeale, · e dopo averae pian; 
tati i :fOndamenti, ne lafciÒ l~ ~o~dotra a Giacinto fuo figlio. 

Non ft fa prec.ifam~nt~ in qual tempo il Vignola fabbricò le..., 
Chiefe di Ma~zano, d.i SaneOr~fte, della Madonna degli Angeli in 
Affifti , ~ la vaga c~ p pella entro I, Chiefa di S. Francefco iu Perugia • 
ed un gran namero d'altri edificj fparft in differenti Juoghi'd,Italia. 

Ritornato la fccond, VQlta a Roma, Giorgio Vafari lo prcfentò 
a 9iulio IJI. ~efto Papa che gi1 l'aveva eonofciuto a Bologna qoan• 
do vi fu Legato, lQ fece fubito fuo Architetto 1 gli diede la direzio· 
110 delr Acqua di Trevi, e gli fece fabbricare fuori Porta del Popolo la 
fua Villa , ~h e li chiama Papa Giulio ; e t• adornò d,ingegno(e foQ.ta. 
ne. Poco l ungi fulla via Flaminia il Vignola feee un Tempierto ful gu­
fto ~ntieo, detto S. Andrea di Ponte Molle. E, qoefto Tempietto fti· 
matiffimo, ed a tntti i giovanetti , che s'iftradan per l'Architettura • 
fi d~ a copiare , (enza puntCJ avvertirli dr difetti che contiene • 
La fua pianta è un rettangotQ, ornata di Pitaftri Corintj fenza pi~ 
deftallo , e qJiel (h' ~ più pregevole r~nza cornice • N el fondo inCOIL 
tro la porta ~ raltare alquanto sfondato. F1n qui regna una bella fem• 
plicità, non facendo coQ.to delle Q.icçhie che fiancheggiaa l'altare~ e 
che fono per gli ahri due lari più lunghi, n~ delle impofte di effe 
Nicchie che vanno ad urtar i pilaftri. Sull'architrave de' pilaftri fon 
quattro riqu.adri ad archi inutili, anzi deformi, poichè &ono de, ri­
partimenti irre&olari ; laddove fe non li aveffero f.mi comparire que­
fti archi farebbe rimafto un attico elegante. Sopra queft, attico s'ergo 
una cupoletta elitrica. Ma come fe il Vignola li avefi"c pentito dell~ 
cornice fopprefià fu i pilaftri, f ha polla Cubito ali, impofta del T o· 
lo, non dfparmiaado n~ modiglioni, nè gocc:iolatojo, eofe tutte figni-
1icanti il contrario di quel che là dentro deve affere. Al di fuori qne. 
fto Tolo ha por eontraforti tre fcaliai ad imitazione del Panteoa .. efem• 
pio io quefto ptJnto non troppo imitabile, perchè li può beniffimo 
confegair la folidità della cupola fenza qac' coatraforti; e quelli fca• 
lini oltre ad efièr in ftto improprio la rendoa goffa. La facciata con 
i fuoi pilallri corintj fa unitk con l'interno. Ha una porta femplice 
con frontone inutile, una fineftra per parte a guifa di nicchie aOài 
buone; ma gli ornamenti tra i capitelli fono cattivi. L'Attico c la 
~upola formano un altc.ua quali il doppio masgioro della ucciata • 
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ecf in quefto l'a propouione refta ofle.Ga _. J.n nn' operetta loc:btiffima 
d' tm Vignola fatta ad imitazione. della cofpicua antichit~ tanti difet.:. 
ti! Lodare è facile quaDto prender un forbetto,; ma a-rchitettare· cor.:. 
settamesue è della pib.. aftrufa difficoltà .• 

Vignola raggiuftò alla. meglio che pot~ per i Signari de~ Momi 
quel Palazzo·~ che paf~ò· poi al GraA Duca. di To.(cana ~ e che com~r 
nomente vien chiamato il .Palazzo di Firenze • Per li ftcffi Signor-i 
de' Monti diede pofcia principio ad un altro Palazzo dirimpetto a­
quello della famiglia di Borghefe a ma è rimafto poco più in f1.1dc:'f<m. 
èamenrt., · 

Il Cardinal AlcO'andro Farne(e ebLe- per Vignola amore e ftima 
grande:. e gli fece fare al Paiano Farnefe quella parte ove è la Gal. 
leria dipin.ta. dai Carracci • e. mohi ornamenti di porte di fineftre· e 
.ii aminr • . Per ordine dello fteffo Cardinale ch'et"a Vice Cancellier.e 
il Vignola a.rchitett& in S. Loresuo _c Damafo la belliffima porta Co-. 
~intia, in cui i foii modiglioni •. che fon per altro ingegnofamentc... 

.immaginati.,. fon-importuni._, percbè rappref~ataDO quelle teft~ di tra· 
9i _, ell-e i vi non. pofiòn c{f~re • Qgefta bella. P<H'ta. _, che non ba che 
:fàre colla &cciata,. fa conoièer la differenza c;he paaà tra.lle opere di 
L amante· e quello di Vig11ola • La Porta Dorica.,. che i1 Vignola di-

. fcgnò per il Palaz.zp della. Cancelleria~ e c.he· non. fllr efeguita ., ha 
lilD poco del tozzo~ e qualche fcor~ezione •. E' besul: propon.ionato c: 
laen· intefo il PortOD.e ruftico, c: h e i} Vignol-a 1èce a Campo VaccinO' 
aglr otri Farueli ~ q.uelr Attico però di foj)ra con q nelle Cariatidi :. 
troppo -alro , . c- con frontone fpezzaro 7 è d'un cotlume troppo diver­
jò per crederli. dCI Vignola .. Porta del Popolo dalla parto di f~rf ~ 
che da. alcuni vien attriboita a. Michelangelo, da altri al V ig.nola ~· 
aon è d'u.aa felice architettura • Piccole (pno quelle fue q.aattro co-
lonne di marmo _, e perciò troppo alti foll riufcU:i i piedeftalli p~r 
fltlmiUos imparn, cio~ fporti a guifa. di fc:aa.nelli rifaltati ; mediocre_, 
è il nno della porra ;. le- colon.ne fan poca funzione e l' Attico è: 
troppo a.lto, avendO' più del .teno delL'Ordine. Il Freg.io è propor-

. aionatamente di•ifo in Triglii e Metope. 
Il. pr-edetto Cardìnai Farne~ po.rt:uialmo ~r i' Gefuiti, l' iftlttJoo 

'IO- de.'q~ali e&a. di icc~o a;pgr'ovat.o ·da fuo Zio Paolo Ul.·a· valfe co-
. · . . ~ , , . '· i .t · . Aruitc 
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ftruire con molta magnUicenza la Chie(a del Gesù, ed il noftro Ar­
.-ehit.etto fu incaricato di f.trne i difegni • Egli la divisò di croce }att­
ua col Jondo ;terminato .in .femicircolo 4 La I an ghezza è di ~16. pie· 
di. ~La .larghezza :della 'Crociera :è di 104. piedi, .e quella della gnm 
navata di 115 • . Ha le fue ,-cappelle .'1fondate , falle -quali vi fono delle 
Tribune, .che piacquero molto per la · n:>vit~,. Nel .1568. tè ne get· 
.taron ·te ~ndamcma - ~ ·ma Vignola 'DOD potè :condurre l'edificio ch4U 
fin alla :cornice, .•f:.lndo .una . grand 'el~nza ne'profili, .ed una diftri­
_huzwne rogolare o pura ·ne'membri: il refio fu compito, come u di­
rk a fao .luogo , da Giacomo della .Porta, il quale .alterò .ed innovò 

,molte ·:<:Ofe,. 
:Ma siè quefta Chielà , n~ quella di S • . Anna ae'Pa1afrenieri, 11l 

l'Oratorio di S. Marcello, :n~ la Clppella Ricci :in S. Care!ina de'Fu· 
nari , M .il Depofito del :Cardinal Ranuccio .Fame1e :in~. :Gio: Laro­
r-ano, n~ .tante ,altre :fabbriche ,dentro e fuori ~i Roma .--architettate dal 
!arozzi, fon paragonabili al magnifico ~Palazzo Caprarola, .eh è feJi· 
za alcun dubbio l'opera più grande e !più bella .di si egregio .Artifta. 
Al Cardinal.Alefiàndro .farneiè .venn·e .voglia di fceglier .un .fito foti. 
tario lun_gi .da:.Roma.drca_3Q.-m1glia éJalla-pane.<fi Viterbo_, 'in 11n ·terreno 
montuofo ed ì'!_gratiffpno • L ·edificio fta folla fchiena d'una !Colliaa .cir· 
conòata .di {cogli, ;Cd in una fpecie di gola, forma una .anfiteatro '2g­
grad-xvole, che li .Prefenta felicem.ente.a chi a1 riva e da dove Ji fcaopre 
.una vifta.che,incanta. Molti _cortili, ,ne'quali.fon diftribuiti a :liniftra ed a 
cleftra le Scuderie e le Cucine, -precedon 11 Paluz:o_,~he :è .fitoato nel luo­
go ilfib eminente • . La fua ,forma l>enragona ·fianclteggiata:da cinque ba­
ftioni imita ~una fortezza, re :quefto mifto d'Architettura :militare c ci. 
vile ~ un'aria -di . grandiofit~ fingolare. ·n .detraglio .<Iella decorazione 
~ in tutte le ·regole della .buona .Archirennra, e la .diftribaiione del· 
la pianta ~ éJeli; -meg1io refegtiite e .acUe pih regolari • ·Oltre -una gran. 
Loggia ed ~na .fcala ingegnofa, ·che ,occupano uno .de' lati .del -poliga. 
no, vi fono .ad -ogni piano quattro_granai appartamentlrcomp1eri ~ che 
reftan liberi ;per me-zzo ,di ·portici circolari ., ,che ·regnan 'intorno ad 
un cortile 1'otondo, .ch'è nel -centro dell'.edificio . :Eench~ quefta faiJ. , 
brica non fia d'una ·grande .eften'Gone., :le parti ;fono '1Ì ben grnppate. 
che rinchiude gran nu~ero d' appartam.eati ,e ai comodit~ • Alla fi· 
-Niezza dell'Architettura corriipondc la :bellezza delle Pitture ingegno-

. &m~ 
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limeote imoqginate e . fparfe por tut~ le camere • Aantbal Caro anO' 
de'più belH fpiriri di quel tempo ha diretto i pennelli degli occel­
lea.ti Zuccarl. ·NeUq gran fate tbn rapfRtèarate· !e aaioni t>iù rifplen• 
dea.ti degl'illuflri Farntfa ~ L.r maggior parte- delle- camere hanno i lo­
fO nomi, alcun'" fon d~dicate al fonno- , af filtnzi$' .. alla folirudine, 
ed altre alle virtir,. alle ftagioni ~ che vi fono rapprefentate c.o' loro 
attributi .. Le Profpeuiv~ fon tuue: dipint4t da V.igpoJa fteffo ,. il qua• 
lo riufdva im quellO' geocre- di pittur% , ~ confefi"ava, che .la fçicn..za 
della . Profpeuiva- gli aveva apert<1 l'fnpgnoo per l'"ar.to di abbricare. 
Lorchè il . famofo Monfignore- Barbaro vide- qacfto· palazzo• , . diffe che 
la prefeaza- era maggior della fama: •. Dopa la morto· di Micbelaage­
lo il Vignola fU' dichiarat~ Architetto- di S. Pietro~ ~6 creaè 'J.Uel10! 
due Cupof~ laterali tantO' leggiadr~. 

VenutO' da. Spagna· il Barone Berardino· Martiranf a raccoglier df .. 
fegni" per la. ftrepitofa: fab&rica: dell'Efèuriale·, c· raccoltiQtr 1in a' 2~,. 

fra qu~li ve n'èrano-· di G"alezzo• Aleffi" ~di Pelleg.rfno.· Tibaldr.- d'An­
i drea Palladio ~ dell' Accademi~ del Difegno dr Firenz~·,. oltre- quello •· 

che: il Grant Duca . Cofi"moo Medici: fecfF t; re: da V inccnzo· J)~nt~ P~-
• • .. t • .. . • 

l'Ugjap·~ ~ che- fec~ pervenire· ~ell"e: p~opriC'! mani de~, Re, di Spagna: 
ij ~artfraJti li co~unicò tutti aL Vig~o~w. Q9ello·Architett<;) c'!t fu~ 
difcer.n.i"D?CiltOt fquifito· ftelfè· 1,. eleganz~ di: i tanti d~(egni ~~a~oratf d~ 
p~if celebri" ~rtifti della fua età:,. e· giungendovi. i tuoi proprf penfieri: 
fece OJJ. mifto- st felice·,. chtr cofll mig_li()re· (dice li) noa li può imma,.. 

. giuarc- • Fiyppo- U .. pre(~elfc- q~eft~ dilegnO' , ed' invitò il Vignola-· 
crandar· in ,S~gn~ a· merterlo in; ~fec:u~ane- •. Ma~ reti avaazat~· , C! 

!"amore: che: Vi&nolaiaveva; pe.: Rom~,. nol fecer01 rifolverc a tal via~-

gio.. . . 
Papa. Gregorio Xllf. in e ari co il ndftroa ArchitettO' di regolar Ilr 

cfiffeMrue di ·crart tra luf ~'l Gran Ducw per i confini:. de'loro ftati pref~ 
lO Ci~ti di Caftello .. Vignola- fod'disfècc: alla fu~ commiffionc- da; uom01 
ci~iziof01 ed:·,i~tj~O' •. 1\ppena- rirornatOit: Rom~ morl· di 66 .. anni .. 
li fuo ~r,l>Oo fG. IJoriatO' C'Oli pomp~ da.gli Accad'emid del Difegno; al­
Ia; Rotonda. Erlt beB gìnfto·, riffettc: D" Avifer·,. che- il p iii gra~1 par• 
~g&ian()l deU'Archfrettura· Antica: avefié' la· fua: 1epoltur:r nel Pll11 ma-- · 
piicO' cdlaciO. dell'Antichità: .• Ma e beQi ingiuft01 , diremo.-noi!, che: 

L ll a;, 'icr: 
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. pet' quanto r. .guardi entrO i1 Panteon 110D ~ -vegga 1a fepo1tora cra.a 

Vignola.. . 
Egli fa d' nna complefs-ione gagliaraa, d'nn' amabile 1ineerit1. 

pronto a beneficare, paziente ed .tllegro. V Architettura gli ha ob­
bligazioai eterne : egli ·l'ha ·pofta in fiftema , egli le 'ha preferiue le 
leggi • 4 cemodità ~ n meccanifmo, ·ta fermezza, fono ftate da loti 
ben comprefe. -Fec•ndo -d'inventioni, -gentile negli Gl'flati~ ·maeftof9 
ne' ripartimenti, abile e -pieghevole ai diKcreati decori • Invecchian­
do migliorava nella corre1ione -de'profili. Coa nn ·pe di ·Filofofia egli 
avrebbe fatte quel piccol padò , che ·è tra't bono e'l·podèuo; vale a 
dwe avrebbe depurata r Architettura da quegli abufi, che nè i iboi 
contemporanei, n~ gli antichi ginnforo a veclCI'e. Ma il.!ocolo della 
Jfilofafia non.era an.c.ora .arrivato .. 

• 

·GI·ORGIO J'.AS ARI l' Arnp n. r_s·r~. •· "~574 

·F. U 'buon "Pittore e ~buon Architetto, grana~ amico del Bonarroti, e 
· di tutti i l~tterati del fao tempo. Ebbe parte in architettare per 

\ 

P~pa Giulio ru. quél ·Palazzo 1:be e in Roma fuoti :Porta del Popg. 
lo pr~tlh l'Arco ·Scuro. Nell'efteriorc lo -pa~i 8i qnefto edificio pro­
re feparatamente non ;fono d'una gran correzione, ma ll 'tutto infie­
me è d' uoa pro porti~ 'élegante. j N el ai dentro poi 1-e tante de· 
formità danno éhiaramente a eonofcerc , èhe l' Architetto·è ftato for-o 
zato .. deferire :il piacere -di chi l''ha fatto lavorare.. Cofa non....~ 

rara. Ora ·tutte qaefte delizie fon prcffo che ·rovinate. E 1i fegnire:. 
"- a dire che ·i •Barbari ·abbiano -rovefc:iate le magnificenze di Roma 
Antica·? Si ,giri un poco dovunque fa voglia., e u vedranno in rovi­
Ila 1e delizie di due ·o ·tre fecoli fa .• 

Il Vafari fece 8iverfe fabbriche 1n -varj lnog1ii • A Pifa il 'Palas­
so e la Chiefa dè' Cavalieri di ·s. Stefano, ed a Piftoja la bella Ca• 
pdla della Madonna dell'Umiltà fono di (uo difegno • A Firenze ri· 
autTe non fenza fatica n 'Palauo vecébio in baona forma' ab'bellen­
aolo di iè:ale, di fate, di appartamenti, e di un corridore, ébe con. 
duce fin al Palazzo 'Pini. Ma il fao miglior edifiCio, cd ono de'pia 
vaghi di Firenz-e, è qo~llo degli Uffici. -La ·facciata di etTo~ port'ica-

)t'a con archi .tondi altcrnarivamente milli .con arc:hi in .Piallo .. .Cofte• 
auu 
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•nti aa •n• parte aa -eol<mfte i(o!ate -aeeopplate J e c1all'altra. gran 
~pilaftri CJJB nrecliie • 'Sol cornicione di qaefto -portico, c'he -~ Dorico 
con fregio lifcio e con dentelli alla cornice , ~ nn Attico ben alto • 
Copra ai cui ~ un appartamento • fralle 1iaeftore del quale fono de .. 1-
neftrini r.llltondi .• ~ato -vaglia queaa ·idea , io faprà .chi ·è di guft• 
purgato. 

Quel de ba retò rinomate e benemerito il V aJàri ~~~pera ~'ot 
fece Ielle N'ite de' Profeftòri -del difegao. Senu qaefta tùa_ptica.che 
.cofa ora li faprebbe circa la ftoria delle Arti e degli Artifti celeb11il 
Q!lefle vite ·foao ftate .ultimamente iHuftrate coa mohe note da ·ua 
Yalentuomo, il quale .avrebbe ·fatto ailài meglio, ·fe in.vece di que'tre 
sroffi volumi in quarto uefi"e riftrettO Ìll Ull inodiocre tomo tuttO 
l'utile di quell'Opera, e dafciate acll' eblìo tante dicerie .eome difec.. 
to del fecolo., .e della loquacità Tolèana. E' degno d'imkazioae quell'uo­
mo di .fpiriro, il quale era giaa.to a .fari una bilflioteca fcelta . e co­
Jliofa, e frattanto •tiftrottiffima. Egli aveva ·il . coraggio di ftrappar da 
una opera di più .volumi in foglio quelle ciaque fei arte • cbo me­
ritavan d' eaèr .lette .e cenfe"ate, e getta. a il refto . in preda .alle 
§amme. ·Libro operfi=ttO .farà · d&Ulque _quello 1 di -~Di nQil .U .fU~ -.fu.e 
alcun compendio.. \ 

.Q!eft'~opora ..dol :v afari -ba cper altro n luo ·gran pregio' -pOichl 
·•i G tron la Storia dello Arti. Laddove quaati altri ·fun venuti·ao­
po ( fpecialau:nre ltaliani ~ a ~river,vite ~ .parche fltroimpegno noa 
abbian .aftto che sfederar .Cuperlati•i _per lodare gli Artifti e lo 
cofe loro. La .miglior .maniera di •lodare gli abili Artifti ·~ di far ce­
aofcere le loro opere .• Q!laado li rha fatto conofcere dè-c'be han -pro~ 
dotto di più rimarchevole • fi paò allcora delineare il 1ero caratte• 
~e , fegoi~li ne' !ore ftudj , efaniinaf' il cammino da lore bauuto:; e 
cesl aoa fGlo fi la \'Ora por :la gloria , ma il raéceoto ddla loro "'i t a 
~viene una lozione utile ai lettcwi. 

E, del Vafari ancora quel libro raro ed utile ai •Pittori~ 'intiro­
latD ugioJWD.aui Jùlle lnveiUiolli da .lui ·di.iiotc .. 



N Acque im Burgos: ne_u~ Fiandra!? e- nnuto' i~ Italia· a· ftadiar il 
difegno· ~ fi fece: chiamar Caodìdo-, perche Il fao- cognome ha. 

tal ftgnificar~ in· liagu a: Fiammin·ga-. Fu· in· Tofcana' alla Scuola d.el 
Va fari ~ e: nel difegno: et nel colori ro- forpafiò il maeftro·~ tonfervandOo 
però fompre: an po di fcccheua. ~ che. è. parricolar~ alltr. Scuola. Fio­
rene ina .. 

. Il Candi d() fir. nom foftanto· l>noa· Pittore-,. mll' Scohor• ancora~ 
ed Architetto .. Il Duca• Alberto· V •. dr Baviera· lO' chiamò. a. Monaco·,. 
e {UOt Nipote il Due~ M.d1imilian01 prìmor Efettor~ l~iiupiegò n et gram 
Palau() Eiettorafc. E,.qoeftQI un edificiO' immenfO',. che: nel principioo 
del lecol01 fcorfO' inalzO. l"' Elettor Maffi'miliano·,. e- volle· egli: tleflò ef­
ferne il principal Architetto .. Sf crede· però-,. çhCJ. vi: abbi&: avo~ 
gram manO' ii Caudi.do; almeno è: cert() che· alla. fua: abiliti. furoJJ D-­
fidati tutti gli abbellimenti interni.. La. fcala è ulll capo d'opera d' Ar .. 

· chicetrura ,. ma ora !Mfogaa cercar la , pere bE ii è: cangiar~ l'ingrctlò. 
Uo"aftta bella. oper:l dei Candid() è il Mau1òleo: dcll'fmperador 

Lodovic()l il B'avara,. da lui architettato enrr<>' fa Chief:rcfeJJa Mado.a .. 
Da , mz porrebbe- ftar· i m S. Pie-ero .. Ai quatrO> angoli: di efro- fepolero. 
Cono qtAttrOo tfatiiC' glgantefche- rapprefemanti: foldati cow varie: infe· 
gnc- c.Urcc- e· gra[I laneie-, come· tè· guardie· dei corpa cmlodiaitro il 
difegoo dcieimper.dorc--;. ·.ed altre flato~ di bronzO> ne compiono il di· 
(egno .. La .predctr:r Chic{~ della: Madoooa è: una: di quelle fab&riche 
Gorkhe: qel .XV. fecolO'~ la quale fa chiaramente· conoCccre,. eh~ no11 
-vi è CM l'ampiezza c- la- vaftiri. chC' pofii· tirfc c:ompàrk mag,nifiche ,. 
• che- gli oraamenti nou pofiOno che abbelllrfe-.. ftaefta tempio• fcn• 
'~ alcua oraament() è grandìofa,. e fpirailt~ .rifpettO'. Im menB fal 
pavimento di marmo- bizncOJ vi è. aa' orma di piech umana,. fta~:.do .a 
quc:I punto non li vede- alcuna timeftrz,. bellc&è- ve- .a.e· fiell() moltilfi­
me ed alte al pari delle" navate .. ~ellO' ftefiO fecola- che- slòrnva 
gl•ingegoi umani agli anagr:rmmi ,. all'e allegorie,. c- ad altre inlipide~-
.zc a prodL&Ué quefto ed altri d·elirj Archi&etton.ici • ' 

.AN-
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F In dai primi anni fa .diede all' Arc:1•iretura e .colle previe cognizio­
ni di ~elle .lettere .e ,di Geometria 1i applicò .allo ftudio di Vittll• 

vio e dell' .Al berti • 
n .celebre .Gio: Gior_gio 'Triffino fao cornpar6ota Io il fuo mec:e.. 

nate, e lo :condaflè a Roma ·tre volto. Jl.P.alladio fi appro·finò di qoeft.i 
-viaggi mifurand~ .e t~gliendo 1a .d.ifegao tutti :gli .antichi ,edi6zj di Ro. 
ma e de, luoghi ~ici n i. :E' mira'bilet ·la :iàtica e l' .cftroma .dil~enu da 
l ai ofara in .-concepirne 1' .idee, :e nell'intendere ,-gli .accor.B'imenti, e 
gli artificj ~ de, quali .abbondan .tanto ]e fabbriche -degli Antic.IJ.i. Noa. 
lafciò opera, benchè rovinata .feaza :fottil .efame • .Dè .maiio..contento, 
fe non ·vide .cci'proprj ,occlli le fondamenta di .quelle moli da ·sì gran 
tempo diftruttc. ·salle tracce .dLe'ff~ C'once_piva ~le piante degli.cdificj, 
.-nelle quali egli riofcì poi cosi eccellente. 

La prima fabbrica del Palladio ·fu :rimodernare :il palazzo del 
Triffino a 'Cricoli Villa .del Vicentino. 'Spic:can ·egualmente in qaefta 
-opera .ed 11 'DObil -penliero 'e ]:a ,.Parfimonia .• ..Alcani Àanno &Uribuito 
quefto edificio al Triffino fietro .. 

Di ~9· anni .il Palladlo .ebbe 1Dano nel gran 'Palauo ;pubblico eli 
Udine detto il Caftello, ·u .cui primo .Architetto .dic:eli .c'he .fta flato 
'Gio. Fontana; edificio -aegno .di .qualunque Mona-rca~ .fe anaè avuto 
il fuo compimento .. .N ello .ftefro tempo ·egli diede il.dife_gno ~il mo­
dello per -cingere di nuovi -portiçi la Sala dalla Ra_gione -di 1/jcenza, 
per cui eri •ftato -prima confultato ·ancòe 'Giulio Romano .. :Coaftft~ 
qnefto edificio, ~Che al Palladio portò -gran ·tempo~ :in un ampio por. 
-tico, che da tre lati .circonda l'antica Bafilica o fia Palazzo della Ra­
gione· di Vicenza • :E~ tutta -di fcclta 'Pietra -; . il -primo ·piano è Dori~ 
co, Jonico il fecondo., tOrnatì ambidue d'archi e colonne ..co,loro cor· 
-niciamenti crotiima iimetrìa. 11 Dorico ha le colonne -pia:ntate fopra 
il felciato -della -piazza~ fervendo 'il plinto .àc1le loro 'bali di -gradino 
ti portico. Il fecondo ·Ordine ha le cole nn e pofte fu} piedc'flallo, C vi ft 
mantengon fopra per -prodigio • ~Sopra il -cornicione ·•'alza un attico 
-con fineftre quadrate e con delle ;ftatoe • U Cortile è ~Circondato da 
portici con colgnne éompofitc alte quanto ·tutti o due· i piani, e die-
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tro· a- quelle colonne- fon pifallrf ~ -dte foftetrgott il pavfmento cfelf• 
Loggia- di fopra . b fc~la Ar fottO il' pOTrico rifpondentC" ia muzo a' 
cortile , ivi fituata , affinchè chi entra , . fia coftretto a veder la più 
bella parte che è·il cortile , ma. è troppo lontana dall'ingrcifo, e bi,;. 
fQgoa andarla a. cercarG- .. 

Il Palazzo Tiene, che il Palladio edificò a Vicooca fulla piaz,. 
sa. de'Signori ~- quantanq..ue non com-piro , è ua: no~il edificio sì per 
Ja comoda dill.ribuzione delle ftaaze , -le quali ai. quattro cantoni {o.. 

ao. ottagono, st per la bella euritmia. della- facciata .. Il primo pian() 
è. r.uftico , . il !econdo è compofito .. Sono- ofièrvabili le :6neftt'e del fo. 
condo piano con colonne Joniche intrecciate di rufUco • Tal bizzar­
da farà fo.a:tè provenuta, aBinchè la g~ntilez.za del fecondo-pianonoa 
diftonafiè dal- primo •. 

Per Fofcari ei fece. preB"o la Maloonteata fal :fiame un palazzo-, 
aol dì eot. pia& terreno. diftribuì le officine e le ftanze di tervizio , 
e deftino il pian fuperiore per gli ufi. oobili della. famiglia. In..froa.· 
1e è ana magnifica loggia. }ORica ,: cui li afcende per due maeftofu 
filale later.ali. La-fcala interaa, cho. rifponde alla leggia. è &tta a ero­
ca~, e· ne•fuoi. qJ~ar-ti- fono ftaa.ze· c'bR- comodi ftanzini fopra. La nov.i· 
tl· dell,idea , o la- nobiltà· del difeg_no lo. refcro e. lo rendono tuttaVia 

fJie~vole •. 
In Felrre Città- della Marca T•ivigiarra féce il PzlladiO.. il primo 

p.no del pala :no pubblico d'opera ruftica con dnqpe archi di nobi· 
le limerrla •. Alcani- aooi dopo fu- efeguito il ~condo piano (graziat-a. 
JDeo-re d:. qualche Architetto· dozzinale • In· Bafiàno eJiefte la Porta •. 
che ò dtun Arco- maefioiò· a bozze coa.· coloone doriche fu. i. l&t.i. col 
loto- 1Òpl'aor·Bato· o bel ftontitj>izio •. 

Per tante belle opere la- fama del Palladio rifaosu~) aacho In Ve~ 
aetia, do-ve f11- foftirairo al Sanfov-iao pà vecchio. La· pl'ima opera., 
cl-e il 110iro. Aackea ordinafiè a Venezia,. fa i1 Monift-e-ro- de• Cano· 
aic:i Lateranefi.. della Ca.rità·. Il di· lui penfi.ero- fu. d'architottar!G- full'' 
idea d~lla Cafa degt•antichi w Un bell'Atrioéorintio fo-rmava. l'iagret:.­
fo vicino allà Chiefa, C!OO loggiari ftt i· capi • Bra luago q.ae&' auio-

-piedi s6. ,. largo 40. , alro J.S· fin lotto' i Laeuaar j., nel mezzo de 'q.ualt. 
era ampio ilro quadrangolare per d~r fumo·. Era cinto i-ntorno di, 
8alaaftraca, ch;:~iDJeva u aobilc ~ortu,iGo- rifjoadeate al fecondo 

~b.,. 
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folajo. A fianco de'loggiati dell'Atrio eran due ornati Tablini ( cosi 
chiamavanfi dagli amichi i luoghi , dove ft mettevano le immagini de'lo­
ro maggiori) n no per la fagrellia, l'altro per il Capitolo. Le ftan­
ze ftavan fu i lati, cd una fèala a chiocciola aperta nel mezio mon­
tava a tutti due i piani • Dall'Atrio ft patfava al Cortile circondato 
di portici ,. e di ftanzc • Indi paffata la firada pubblica fi andava ad , 
altri portici formanti un quadrato, nel mezzo de'quali era difegnato 
il refettorio con cucine, altre comodità cd un vago giardino. Si eraa 
efeguiti di qucfra gran fabbrica il grand' Atrio , i due Tablini, la._, 
fcala, ed una parte del vicino cortile • Ma un incendio Re diftruffc graa 
parte ~ non etfcndo rimafto in piedi di tanta mol~ , che un lato del 
primo corrile , un Tablino , e . la fcala a lumaca • Quello TaMino, 
che {èrv• .di fagreftia , è ornato di colonne c di nicchie con intrec­
cio vago , ed · è un'opera compita • Il lato del cortile è fcomparrite 
in tre ordini: il primo è Dorico, nel di cui fregio non · vi fono trf. 
glifi · , ma un continuo intreccio di refchi di buoi e di Patere gra­
.ziofamente legati con bendelle e feftoncini, a guifa d, una metopacontinua· 
ca • Il Palladio ba qnivi occultato i Triglifi, perchè il palco rifpondente 
al Fregio fudetto non è foftennto da travi , ma da una volta • La fna Filo. 
fofia è ftata a meno , fe fotfe andato colla ragione più avanti avrebbe vi­
fto, che quel fu9~tregio tutto metopa farebbe fiato tutto un vano in­
capace di foftenerfi, è perciò un Fregio infignificante, e pofl:o unica• 
meate per adornare • Il fecondo ordi11e è Jonico con archi non ab­
haftanza fvelti riguarào a quelli di fotto • 11 terzo è Corintio con_, 
;lineftre quadre • Tntto il rn~reriale è lavorato coa fommo arrifizio .. 

Nel medefimo tempo edificò il Palladio il Refettorio de·Mona­
ci di S. Giorgio Maggiore • La voha , il cornicione ,. le fineftre • e 
la porta gli danno una gruia e maeftà Jingolare. Vi fece anche un 
.bell'atrio con due acqttaj di pietra ai lari , meffi in mezzo da coloa­
.ne Corintie • Vi è a fronte una fcala ampia , che comodamente di­
fceadc al Chioll:ro • E' anche opera d' Andrea il P-eriftilio prc:ifo la 
porta di effo Moniftero. Il. primo ordine rifpondente al portico è ri­
partito ad archi ·con .colonne Joniche accoppiate : il fecondo è di 
belle 1inefl:re. 

Coftrutlè indi la Chiefa di S. Giorgio Maggiore colla facciata.,., 
incontro alla piaz:zetta di S. Marco. La pianta è una croce latma a 
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rre navi, elevata dal piano fette fcalini". Una volta di meno cerchio 
cuopre la navata a crote ,. nel di cui centro ei'g~fi fopra i quattro ar• 
chi una maeft.ofa. Cupola. di mattoni,. refteriore della. quale è, di legna. 
me~ coperta. di piombo .. PilaftriCorintj collc.loro cornici reggon gli 
archi delle. navate laterali , c. girano per tutto· l'interno con intrec­
cio di nicchie .. La facciata è. adornata d' u.o. Compofito. con picdcftal· 
lo, che ricorre tutto. intorno-~ ed è terminata d'un proporzionato Fron· 
rifpiziG~. fotto. di cai vengono. come a. iicc:adi due altri Frontifpizj in­
dicanti le navette. laterali .. Nell'opera r~gna l'unità e la fempliçità 
degli ornati , e fpicca perciò il maeflofo ~ I marmi fon() fcclti sì fe. 
lic.emente: riguardo. ai colori che. ne· rifulta. un• armonia perfetta • Lo 
ftelfo è nella Cappella. Strozzi in S .. Andrea della Valle a Roma. Ora 
s'incroftan.. le. Ohiefe. di. Diafpri di Sicilia,. e- d'altri marmi di ftrepi­
ro, nè rocchiQ. trova pih ripofo. nella. diftribnzione: de'colori .. 

Fece la. &cciata· per i Zoccolanti alla Chiefa. di S. Franc:efco del· 
la Vigna, ch'era già.. flara &tta. dal Sanfovino , . il quale- aveva di{e­
gnata anche. etra facciata, ma fa prefcelto. il d.ilegno del Palladio. 
Qy.efta è. tutta d'Ordine· Corintio .. V imbalamentQ. è un conrinao 
piedcftallo,.. fu. cui s'alzano quattrO> colonn& di poco più di mez· 
~o di:~metro. , alte circa 40o. piedi , le· quali fofteng on il fopraornato 
con frontone-. Nell'interco!Onnio- dì men.o. vi è. la porta ad arco com 
.fineftra- fopra parimente ad arco~ ma divifa in tre parti .. Negli inter. 
colonnj. laterali fono. due gran nicchie .. Fra ~ezzo. a tali intercolon­
Jlj ~ fulla. porrà e fulle- Nicchie. ricorre nn cornicione d~un altr'ordi­
ne minore- parimcnte- Corintio ~ che ferve alle due ale della chiefa ~ 
falle quali fono· due. mezzi frontoni, come in S. Giorgia Maggiore • 
Tutta. quella facciat~ tant() lodato è di pietra d'Iftria .. 

Per la :fieriffima pefte del 1576. il SenatG Veneto ordinò d, er­
gere un: tempio femplice ,. ed il Palladio fece la Chielà de• Cappuc­
cini che li chiama il Redentore alla Zuecca ~ E' d'una fola navatw 
longa. piedi 9 2. e larga 46. con tre cappelle sfondate fu cadaun lato, 
e con tribuna a croce coperta al centro di màeftofa cupola • Dietro 
la Tribuna. è ii coro, con dae fagreftie fa cada nn lat(), e due cam­
panili rotondi con ifcale a lumaca. Vordine Corintio regna per tnt· 
ta la Chieti; ed un. minor ordine Corintia regge gli archi delle cap­
pelle~ la di cui cornice architravata ricorre tra gl'inrercolGnnj intar- . 
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110 al Tempio • Tatti gli altari fono d'aaa rara bellezza e femplici· 
tà ~ fuorchè t• altar JUaggiore ~ che ~ una goffcria del fecolo paaàro • 
La Facciata è d' un ricco Compofito con porta ad arco con · frontone 
fopra. S~l frontone di -efià porta è~ an pezza di -cornicione d• an mez. 

· zmo ordine Corintio ~ che adorna l' ale .della facciata , e fa di qua 
e di l~ -due meni frontoDi .-~be fi vanno a perdere nel gran fr~nto­
ne di mezzo. Q!lefte tre Chiefe non fon -certo efenti d'abolì, e que· 
fta del Redentore hadi più fopra il froatone un Attico corf .6croterj 
all'antica~ ~ho -col frontone m a calci • Un' .ampia fcala .di fedici fca· 
liAi le dì però della maeftà • 

Viciao a ;quefta il Palladio difegnò la Chiefa ·delle Zitelle, la di 
cui pianta è un -quadro perfetto fcantonato agli angoli, oode & ua 
afpetto di otto 1àcce. La copertura è una Cupola~ -per -coi fece l'Ar· 
chitotto .qaclli fcantonamenti ~ · a&ncbè pof&fiè meo0 in falfo. Ma per· 
chè fare .alla facciata due oraini .? Il primo di quefti .:orrifponde all' 
ordine inrerno della Chiefa. Ei fece .anche la Chiefa di Santa Lucia. 

'li Palladio foce qualche -cola al Palazzo Ducale di Venezia, e 
cofa più nobile avrebbe &tto alle fale del Maggior Conftglio, che 
s'.iacendiarono, .{e ·fa 1àffc feguito il fuo parere di far un nuovo edil. 
cio di pianti. 

Per la -venuta in Venezia ài Enrico III. ·che abbandonata la co-: 
rona di Polonia .andava ad eifere Re di Frància , erefro il Palladio un 
Arco Trion&le a Gmigl ianza di 'CJUello di Setti mio Severo; e difegn~ • 

inoltre una Loggia con 10. t:olonne t:orintie e piJaftri ai fianchi. 
· Jl pih~ell'ornamento , che Palladio divisò per Venezia, fa il 

ponte di R~lto· ~ il di cui difegno li vede ne., fuoi libri d'Architetto• 
ra ; ma l'infelicità de' tempi~ trovandofa la Repubblica .allora impegnata 
.in gravi guerre , noi fece mai piÌl porre ìn opera. 

Non fu nemen efeguito il ponte di pietra~ che egli difegnò per 
la Brenra a Baflàno ; De fece però uno di legno mirabilmente inge• 
anofo. . 

Nella Villa di Mafer nel Trevìgìano fece il PaUadio il magni· 
fico Palazzo per Mare Antonio Barbaro fratello del celebre Monli­
gnore Daniel Patriarca d, Aquileja tradattore e commentatore di Vi­
travio • Elfo palazzo ha una fata a croce con logge , ftauze; e por­
tici fu i lati • Jl folajo ~ella parte di. dietro rifponde alla falda d' un 
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colle da dove fcaturifce un ·fonte, clte forma prima un picciòl lago~ 
c poi {corre a varj ufi di comodo e di. diletto • La principal ficcia­
ta è d'or-dine Jonico fcompartira in tre vani di bell.-inrreccio. l ca­
pitelli angolari fon a due fronti full' angolo, come fon quelli dolla...., 
:Fortuna Virile oggi S. Maria Egiziaca in Roma, e·come fu i canto­
ni fece femp re il noftro Architetto. Incontro· al portone del giardi. 

11o è una piaua di mezzo cerchio, nel di :cui centrD s'inalza una.... 
fontan~•un folo vafo, molto fimil~ a quella che fece fare Papa 'Gia. 
lio III. ali~ fua Villa in Roma fuori porta del ·Popolo.· Vicino a det­
to Palazzo è un tempio rotondo di circa 35· piedi di diametro. Qae~ 
fto Tempietto ha d'avanti il portico, a cui .fi afcende per ampia fca~ 
la • che ha le fponde che pareggiano l' imbafamento. ~èfto portico 
ha quattro eolonne corintie e dut! pilaftri , e forma così cinqne in• 
tercolonnj. Sulle due teftate ha due archi • Sulle colonne è tutto il 
fopraornato con frontone. I Capitelli fon di creta cotta lavorati ·a.... 

foglie d'oliva , c dai fiori de' loro abachi. pendono Copra i vani alca­
Ili feftoni, che fanno un bell'ornamento. All' intercolonnìo di mez­
.zo rifponde la porta raftremata all'antica, per cui li entra in Chiéfa·. 
La circonferenza interiore è ripartita .in otto fpaz_j uguali da o~to 

Colonne Corintie • Tra i qnattro vani ne' meni fono quattro archi 
sfondati nella muraglia, uno per Yingreffo, e tre per altari. Negli altri 
quattro vani fono quattro tabernacoli ben ornati. Una Cupola di mat­
toni con lanterna~ cinta efternamente di fcalini cuopre tutta la Chic~ 
fa. Dietro all' altar maggiore , che è incontro alla porta , {ono pic­
cole fagreftie con due fcale a lumaca. E' quefto tempio )ID niòdello 
in piccolo del Panteon di Roma , copiato con tutte· le fne bellcue 
~ difetti, di archi in giro, e di cornici nell'interno. 

Il Palladio diede il difegno d'un ca fino che i Triffini fabbrio­
rono fopra un colle a Meledo nel Vicentino; ma quefb fabbrica non 
fn mai compita. Architettò anche per Francefco Pifani gentiluomo 
Veneto un nobil palazzo a Montagnana con porta rafìremata • Chi 
fa come fotfe qael difegno che il :Palladio fece per l' Efcurialu 
di Spagna? Si può credere,. ch'egli avelfe all_ato ben il regiftro • 

Pe.r la facciata dì S. Petronio di Bologna egli fece + difegni • 
Uno a tre ordini. Due d'un fol ordine CoriAtio con piedefìallo fot­
to ed attico fopra • Il quarto è- un mifto di Gotico o fia Tadefco , e 
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d.i RomJno o lia Greco J il Gotico regna nel primo ordine, nel fe. 
tondo un g~ntil Corintio con frontone fopra. Del Palazzo Rnini ora 
èe'-RanpJ~i ·iil Bologna ·li. attribuifce al PaUadio 1' Atrio c la facciata 
a. fpttent:rione • 

11 Palladio fu chiamato in Piemonte, dove fece l'antico parcp 
reale, ora .in gran· parte rovinato • Fu chiamato anche a Trento per 
riedificar un Palazzo in quella Città,; · c lavorò molto in Brefcia al DuG. 
1110 ed al Pretorio. 

E, un opera compita del· Palladio il Palazzo de>Coriti Valmara~ 
oa a Vicenza. La Facciata è di due ordini di pilaftri 2 i 'JUali fon... 
tutti due fopra nn piedeftallo , che giunge fin fotto le fineftre del 
pian terreno. I ma-ggiori pilaftri fon Compatiti e comprendono due 
piani: .i pilaflri minori iì:m Corinrj ed arrivanO' fin al primo piano, 
che l:ia tutto il_ fu o cornicione • Sopra il Com pofito è. un attico cOli 
:fineflre quadrate e con delle ftarue fopra • Ognun vede, che qnefta com· 
binazione di pilaftri maggiori e minori nafcenti da uno ftetro piano , 
e quell'interfezione di cornieiame che fanno i pil~ftri grandi, non è 
d,on : gofl:o . puro. Il peggio è, che alle cantonate non vi fono che pi .. 
laftri Corintj fin al primo piano, cd al fecondo una ftatua. "di foldatQ 
colla· ·lèhieua al muro • ·:.; · 

N ella fua patria,- dove il Palla dio aveva moglie e figli~ li fabbricò 
una cafà comodamente ripartita , c decorata al di fuori d,ordine Jonico 
e Corinrio c~n Attico fopra, e dipinta a frcfco. · 

Il Palazzo. de' Conri Chi~ricati fulla piazz~ di Vicenn di difegno 
del PaU adio è. a due. piani ~ il primo con ordine Dorico, il fe:ondo J o· 
tico. Sotto ii · primo è an bafamento che accerchia tutta la fabbrica. 
Sulla facciata è un continuo loggiato di 1 3· inrercolonnj. l fette di 
mezzo .rifalta~o un poco in fuori, ed han di fronte una maefl:Qfa fca. 
la di 10. fcalini • Il foffitto di quefio loggiato non doveva efler a vol. 
ta come è, ma a lacunarj, perciò il fregio fa adornato di Triglifi c 
mctope. Le linellre del fecondo piano fono con frontoni, ne' pendj 
de' quali giacciono fdrajate fl:atuc :~ e fu quelle fono altre :fineftre in· 
corniciatc ad ufo di quadri. In quello edificio molte porte interne fo­
no rafl:remate. 

N ella ficfià Città il Palazzo Barba!'ano, quelli di Caldogno ' di 
Piovcni , e di. Schio fono opere del noftro Architetto. Fuori di Vicen· 
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za fopra un ameno eolie~ è la famo(a Rotohda del Capra • cos1 det· 
ta ~ perchè il Palladio fece la fala .rotonda nel mezzo, e quattro log. 
ae rifpondcnti a quattro facc:iato con maeftofe {c:ale di fronte, e coa 
copia di ftanze. le quali formano .quattro dif&iouti e comodi appara• 

menti. 
ln Padova nel borgo di S. Croce è ao. Palazzo Architettato dal 

Palladio ~ che è mirabile come in sl piccol ricinto licno tante como­
~ità. Per una -Scala di fronte li monra ad un· terrazzino cinto di ba· 
laaftri :. ha falorto., ftanze t chiefl:tra, e ftanzini fopra ·, ed officine... 
Ietto; ed è fa ricco al di fuori che Cembra un Tempictto. Molti c 
belli fOllo gli edifici Palladiani difperfi in varie ville del V eneziaoo: 
a Str1 per Bernardo, alla Frata acl Polefanc per Badoero, .a Fanno­
lo acl Trevi giano per Emo, alla Motta •actl Friuli per Zeno. 

Il Palladio aveva &tto per varj rpettacoli paaàggieri due Teatri 
di legno all'antica, uno a Vicenza, l'altro a Venezia • L'Accademia 
Olimpica di Vicenza , di cui il noflro Architetto era membro, ed 
uno cle primi fondatori • gliene ordin~ uno ftabilc , ed egli lo fece eli 
così fangolare ftruttura, che ora forma il pià bell'ornamento d'Italia, 
non che di Vicenza. Q!leflo è il ce lebra Teatro Olimpico &tto ful 
gufto degli antichi, col Colo divario, che invece d'eflère u ièmicit. 
colo come quelli, è una mezza Elilli, coftretto il Paliadio a quefta 
figura per l'angnftia del luogo. La 1èena è ftabile, e tutta di pietra 
a. tre ordini d'Architettura , i due primi Corinrj; Attic_o il terzo • 
ognuno variamente e con ricchezza ornato. Ha tre ufdte di fronte 
e due ne· fu o i lati: e ciafcuna ha lo fue interne vedntc ia itèorcio 
fcc:oodo le regole della Prospettiva. L' f>rcheftrà, il Podio, ed .i gr• 
di pofti di fronte alla fc:ena per comodo degli fpettatori • ritpondoa 
tutti tlla ftrattura degli antichi Teatri • Sopra la iòmmità de" gradi 
"Yi l una loggia vagamente curva con forme i gradi predetti • ~fto 
Teatro fu iìnito dallo Scamozzi , e perciò nelle fcene non apparifce 
quel aor <i' eleganza. ed una certa armonia tra' il folido ed il vuoto t 
tra il lifeio e 1' ornato, che dicano noi jìarruJ Je/ PallatlitJ; ma un po 
di pe1àntello c di affollamento are' membri accuuno lo Scamoui. la 
ampia tavola fui Arco della fc:ena vi è quefta Ifcrizione. 

0/impiconm A.cclllkmia To-atr11m iiH afuntlamt!ltis ntllit. 
Anno MDLXXXIII. Palladio Archireao. 

Il 
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Il Conto Girolamo Montanari ha fatto di quello Teatro un'am· 

pia defcrizione. In qaefti ultimi anni è nata la queftione, fe il pal~ 
pito <li quefto Teatro doveva comparir· coperto o· fcoperto. Q!_iiftio­
ne che ha efercitato gl'ingegni e le penne degli eruditi., nè fo fe an .. 
cora fia decifa. Il fentimantO· aell' Algarotti fu, che· doveva compa­
rire {coperto, perchè ta_le. era. quello. degli Antichi, ful modello de' 
quali è quefto • 

Al Palladio li attribuifce ancfte· il famoio Teatro di Parma • 
cai il Bernini~ diceu. aver data l'ultima. mano. Ì..a Platea è circon­
data intorno di fcalinate-,. fopn le: quali forgono- due ordini di pal· 
chetti conformati ia due maeftofc logge,. Dorica l' una, e l' alrra Jo­
nica • Ma quell" opera è di ~iOncllo- Spada. Pittore: ,. e di Gio: Battilta 
Magnmi Architetto. 

Il Palladio morì di 6~. anni". ed" onorato d"a tutti gli· Accademici 
Olimpici fu fepolto in S .. Corona. Chiefa- de'·Domenicani" di. Vicenza .. 
:Era e!li di Ila tura piuttofto· piccola,. di bella- P.refenza ,. e di volto 
gioviale. Faceto c giocondo • ma rifpettofo fpecialmente. verfo i ma&'" 
giori, modello,. familiare ~ amico delle· perfone dotte ed onorate,. e dif. 
creto cogli operai a fegno che con: piacevolezza- ed' amore gli ammae• 
_ftrava. Egli ebbe tre ·.figliuoli • il primo- Leoni da ., che neW Archi· 
tettura giunfe ad affiftere a fuo padre; il fecondo Orazio, che 1i a p• 
plicò aUa Giarifprlldenza:. entrambi morti giovani • Il terzo fu Silla • 
dato anch'egli all'" Architettura ,. e fopravifi"e al Padre~ 

N ell& Teoria dell' Architettura· il Palladio andò. tanto avanti per 
il profondo ftudio fatto falle Antichitl e fu Vitruvio,. che egli fpie. 
gò a Monlignore Barbaro l& vera forma· del Teatro Latina, gli de­
lineò efattamente I' antica voluta- Jonica,. e- gli difegnò le :figure di 
Viu avio,. che elfo BarbarGdiede alle flampc la prima volta nel 1556. 
Illuftrò i Commentari di Cefare con eraditè-. dichiarazioni e con ·41· 
tavole incife in n me rapprefeatantì alloggiamcnri,. fatti d,. armi~ C'J 

circ:onvallaz.ioni di città. Faticò pure, e fcrilfe Copra Polibio,. e- que­
fta f~.~a opera ,. ancora inedita , dedicò al Cna a Duca Francefco di ToC­
cana ~ cui tu molto accetta • Stampò i quattro .famoli libri • che fan .. 
no 11n Trattato compito d~ Architettura,. e- che fono flati riftampati 
e. tradotti io tanti luoghi ed in tanti idiomi. Egli aveva anche ferir. 
to molto fu i Teatri~ Anfiteatri~ Archi,. Terme,. Acquedotti~ e del 

modo 



... 

2'SO 

modo di fortificar le eittà ed i porti ; ma foprafatto dalla morte non 
ebbe tempo di dar alla luce quefta fua opera. QEefte carte rimafero 
in potere del Senator Giacomo Con rari n i fno protettore ed amico, il 
di ~ui gabinetto era ricchiffimo di cofe rare d'ogni genere d'crudi- · 
zione • Morro ben pretlo q uefto Senatore , i difegni del PaU adio an­
darono in difpedione .. Milord Riccardo Conte Burlingtou ha avuto 
molti pezzi dell'opere predette, e ne ha pnbblicato. un volume delle 
Terme antiche, alle quali non manca che la pianta di q nella d'A· 
grippa • 

Il pubblico e la pofterità, veri giadici del merito degli uomini, 
han refo al Palladio qnella gloria che gli han meritata tante fue ope­
re infigni. In molti fuoi edificj le ifcrir;ioni portan il fao nome. Le 
Nazioni più culte d'Europa ftudiano i fuoi libri , e gl' Inglefi fpecial­
mente lo ·fiimano il loro Newton dt:ll' Arcl!,itettura. 

L'inclinazione del Palladio è fiata tutta per le cofe amK:he. E~ 
gli apprcfc fiu b Tattica antica, c l' apprefe cosl bene, che trovan­

dofi un giorno alla piefenza di alcuni gentiluomini pratici delle cole 
di guerra , fece fare a certi galeotti e guaftatori tutti que' movimen­
ti ed cfercizj militari, che folevan fare gli antichi Romani, fenr:a.... 
commetter di{ordine, o confufione. Sull' efempio degli antichi èdifi­

zj, il Palla dio amò molto di far le fu e fabbriche di marroni , dicendo 
che le fabbriche antiche di .pietra cotta fi veggono piÌI intiere che 
quelle di pie tra viva. E' infatti fuor di dubbio, che gli edi ficj di mat­
t<lni cotti [oft di maggior durata, perchè effendo i mattoni molto po­
rofi fi .attraggon la <:alce, li collegan perfetta mente fra loro , c for­
man Wl fol maffo: 1addove gli angufti pori delle pietre vive impe. 
difcono quefta unione • Sono inoltre i mattoni più leggieri , nè fog­

&etti ad effer calcinati negli incendj. 
Per quel.che riguarda la comodità delle fabbriche Palladian: ' 

a.n bello fpirito ha detto , -che il più comodo abitare è in una (:at~ 
Fr.ancefe fituara incontro a.d una del Palladio. Con ragione; non già 
che il Palladio avellè dilpofii i comodi interiori fenta dlfcernim~nto; 
egli anzi vi usò molta avvedureua, ma dovette, come tutti i piu 
celebri Architetti~ difporre le cof~ fecondo i coftumi e le maniere del 
fito tempo .. V Architettura in quel che rignarda la con1odità. varia 

f~condo la varia mau.icra di vivere. 
E rif.. 
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E' rifpetto la bellezza dell' Arehitettara che il Palladio merita­

tl'efi"er attentamente riguardato. Avendo egli fcmpre avanti gli occhi 
la nobile maniera degli antichi , ft formò nn carattere .femplicc: e mae· · 
ftofo • Egli aon affettò mai ne'pieciifialli gli stòaJari o rilieYi , di ra• 
do ragliò gli architravi, e fece ricorrere i fopraoroari dritti e fenu 
ritàlti. Le porte, le 1ioeftce, le nicchie femplici; ed i frontispitj 
siammai rotti. Coofcrvò agli ordini i lcJro precHi caratteri, non ea­
l'icò foverchiamentc di membra le cornici, nè sbiecò 1ènza ragione di 
meccanifmo le cantonate. Grand'accul'ateua nelle fago111e dc' coro ida­
mi. Variò le modulazioai degli ordini conforme i varj generi degli 
edificj; e variò Jaoche le interne proporzioni delle ltanze, delle fate • 
de' Tempj' accodo uto dc:Ue meJie proporzioni! li Aritmetica~ Geo­
metria • ed Armonica. Fece ufo di tutri cinque gli ordini fecondo Io 
occorrenze, ma del Jonico pare elle totfe piÌI vago, e fedele fegoace di 
V 1truvio usò fempre qnefio capitetlo a· due facce. Al Capitello Co. 
rio t io egli riirin{e le foglie verfo il tamburo; il che & conaparir 
quefto fuo Capitello un po pel'.lnte. Alle fineftre del primo piano in 
luogo di fronlifpizj pofe tal volta tre mani di pietre quadrilonghe 1 

che vanno via via diminuendo verfll la eima : il che fa an bell' effet• 
to. T nue le Cupole , cb' ci fece • fono emisferiche. 

Nelle . Jùe fab!,riche fa veggono molre fcorrezioni. Tntte qnelle • 
che fon contrarie ai princip J di fal1adio ftcffo, è maniteftoche 1on D&• 

te dall, efècazione : poichè ad alcune egli non potè affiftere ~ ed altre 
fu ron compite dopo tua morte. V i Jòno altri piccoli errori 1 do' qaali 
aon u deve: tener coo·ro. 

No11 ego pa11ci 1-
0J!entl•r mat ulis fuas aut incttria fotlit. 
Attt bz,,.aJza p a um t41Jit nalttr• • 

Ma vi ton de' difeui ~ un altro genere. ~efto valentaomo per 
faa primaria fcorta nell'Architettura noa ebbe che Virrnvio e ranr_i· 
eh• t l. Vide anche, ma in barlume, che r eff"nza del bello Archl• 
tettonico è nella Natura, e conobbe alcuni abati. 

Noa giunfé perb a ved:r chiara l' orig;ne della Cna. profeflione.! 
M a uarac 'llttc le giuftc confegu ·nze da Frof&a&arc OJIU abufo • Egh 
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ftudib pib ad imitar l'antico J che ad eraminare, re l•antico en e{en­
te da vizj. Se egli aveflè ben 1ilofofato non avrebbe &tto ufo (al· 
men sì frequente ) di piedeftalli fotto le colonno., non avrebbe pofto 
colonne .di diverià altezza fopra uno ftofi"o piano ·, avrebbe rifparmia­
to tanti frontifpizj alle 1ineftre ed alle porre, nè flù pendio di q nel­
li vi avrebbe fdrajate le ftatue • In alcani edificj le cornici di mcz· 
zo. fon foppreaè :t in altri ron lafciati i cornicioni intieri :t c talvolt~ 
rotti da pilaftri o da colonne ; alcune camere fenza cornic:i • ed altre 
con cornici • Tutto ciò dimoftra l'Architetto • che va a taione • N àl· 
la· dimeno è il Palladio il Rafaello dell'Architettura, e con Ì'agioae 
merita fopra ogni altro d'efi"ere ftudiato • Egli fece molti e molti edi~ 
:ficj , n1a non ebbe mai la forte di &rne alcuno. di quelli magnifica­
mente grandiofi , forre rara ch'ebbero i Michelangeli ed i Bernini. 
~a fua maeftofa e corretta. tèmplicità avrebbe trionfato. 

SE 1J A. STIA NO D'O T A •· 1523. "'· 1557. 

' N Acque in U tre8 nelle Fiandre, fervi Carlo V. e Filippo II. in 
molte fortificazioni , e difegnò con molta cfatrezza le Term~ 

Diocleziane ·, incife dal Pittore Girolamo Cokc 1 c date alla ·toce in 
Anverfa nel 1558. a fpefe d'Antonio Perrenot Vefcovo cfArras. Di 
~1eftc carte , che fono divenute rariffimc, ne ha nna in Roma Mon· 

, iignore Ballerini , Prelato di merito per la fua Dottrina e per la.... 
faa gentilezza • 

J.dRTOLOMEIJ A.MMA.Nhr Fi~rtntino "· 1511. m. 1516. 

J Llaftrc Scultore ed intelligente Architetto profegal il Palazzo Pit• 
ti, in cui fece il Cortile porticato da tre lati con tre ordini d'Ar­

chitettura di aoloaae di mezzo rilievo , il primo Dorico ~ il fecondo 
loaico l ed il terzo Corintio, tutti e tre bugnati l ma cr DD bugnato 
fÌÙ gentile di quello della &cciata • Non fo perchè le fineftre -di qoo­
fto cortile abbian la maggior parte i frontoni rotti. Nel fondo di ef. 
{o cortile fèce quefto Architc,to aaa belliffima grotta di 1igora elit• 
tica ornata bizzarramente di· ~olonne Doriche ifofate, ed abbellita di 
'Varie fontaae 1 di aicclùe , di ftat11c , e eli ricche volte • 

Jl Po~ 
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Jl Ponte eli S. Trinita a Fireze rovinato da na t~ribil inon~ 

azione fa rifatto dall'Ammanati sì nobilmente, che non li ~ coftrat. 
to ponte più bello , dacchè ·fi è rimeflà la bao.._ Architettura • I~ 
Roma ei fece il difegno ciel CoUecio Romano de' PP. Getùiti 1 

ma deu• Ammanati non è rimafto che .la Facciata ed il Cortile a 
il refto è ftaro · ttuto motato. EfJà &cciata, benchè graado ed i ... 
ponente • è infeliee nel riparrimento e nella iJrma delle fae fiaelre 1 

crevi fon le fae porte coa que' menfoloni gaS ed ia'gaifìcaati • Il 
Corrile è porticato a dll4t ordini » il primo Jonico ed il feeoado Ca. 
rintio coa pilaftrini poco rilevati dai pilalri • ftrouati dalle ·impofte. 
delle volte. 

Al Corfo1fece per i Sigaori Racellai quel gran Palazzo, che f11 
pc*ia de' Signori Gaeta4i , ed ora de' Principi Rufpoli • Il Cortile & 
afiài poYerello, e mefchino per que'portici, gli archi cfe•qaali ftann• 
topra i capitelli delle Colonne. Sembra certo, clae anche il penfior• 
dell'Architetto lia flato da altri 01almenato. La &cciata è mal ripar• 
tita ne' faoi piani, poichè il pian terreno occupa quafi la metà dell'al· 
tezza dell'Edificio, ed il reftante è per dae altri piani, l'ultimo de' 
quali ha lo fiuoftre ·troppo fotto il cornicioae. Quali incontro qaefto 
Palazzo falla ftr ada Condotti l' Ammaaati ne iacominci~ un altro » di 
cai non fi vede eu qualche principio. Il Paiano del Marchefe Sa· 
&ripante vicino al Palauo del Duca Altemps ~ alrresl di fuo difegno. 

L' Ammanati compote ao gran libro iatitola to la Citt~ • Com· 
prendeva quefto i difegni di tutte le fabbriche , che fOrmuo au Cit­
tl ragguardevole e ben difpofta , iacomiaciando dalle porre di eflà , 
indi del Paiano del Priacipe , eli quello de' Magiftrati, delle Chiefe. 
de» Fonti » dalle Piazze, della Loggia per i Mercanti, de' Ponti 1 cte• 
Teatri regj • Q!acfta importaate opera venne cafualmente in mano del 
Chiariffimo Mattematico Viviani, pofèia pafw in potere del Senator 
Luigi del Riccio 1 il quale la donc} al Gran Princ:i pe Fordinaadq eli 
To1èau • Ora fJli fa doy' è ! 

N a a 



VINCENZO D A N TI Perugino n. 1530. m. 1576. 

D, Una :&miglia feconda di uomini illuftri :~ fu Poeta, Pittore, e 
Scultore sì eccellente che la ftatua di Giulio Il I., ch'egli in 

età. di ~o •. anni gettò di bronzo nelle fua patria, è riputata un efempla· 
re dell'arte • Fu Architetto di vivace ingegno, ed i difegni che il · 
gran Duca Cofimo gli fece f.lre per l'Efcnriale piacqnero ranro a Filip· 
po II. che fu confomma iftanza chiamato in Spagna per cfeguirli; ma la 
fua gracile compleffionc c la vita tranquilla che menava nella patria non 
!li permifero di portarfi colà. Egli ridufi"e ingegnofamente l'acqua 
perduta della fonte di Perugia, c fece molti altri lavori. Suo Fratello 
.Fra lgnuio Domenicano fu Pittore, dipinfc la Galleria Vaticana, fa 
Matematico, fcrifi"e la Vita del Vignola; fece le dichiarazioni alle 
Regole della Profpettiva del Vignola • e finalmente fa fatto Vefcovo 
à' Alatri. 

FRANCESCO J" YOL TERRA m. 158S. 

D A intagliatore di legname pafsò all' Architettura. In Roma fece 
la Chiefa di S. Giacomo degl'Incurabili di :figura elittica, di 

cni il diametro maggiore è dalla porta al graa.d' Altare • Ha di dtn· 
tro due grandi arconi uno alla porta:~ l'altro incontro, ove è la prin· 
cipa-~ Cappella. Al diametro minore fono due altri ~rchi men grandi 
colle loro cappelle sfondare:. Fra quefii archi o gli arconi ve ne fono altri 
qnatrro più piccoli con cappelle sfoadate curve coperte di c::upoline emif. 
feriche. Non fan certo un bel vedere q ne• tre archi di diverfo rcgiftro. Un 
ordine di Pilaftri Compofiti regna per entro quefta Chiefa con corni· 
c:ione fopra, che fa de' trudeli rifalti. La volta è tormentata da lu· 
nette triangolari acute che partono dalle finefhe. Tutti quefti difetti 
non fono del Volterra • QEefta Chiefa fu . terminata dal Maderno , che 
vi fece la facciata • 

QEeft• Architetto .fece il Palazzo lancclloui, la Nave della Chic­
fa della Scala, che ha del grandiotò, ma nelle parti molti difetti di 
cornicioni rifaltati e di pilaftri piegati ; è diede il difegnC1 per la Fac~ 

· ta della Chiefa di Monferrato, di cui non fi è fatto che il primo ordi· 
ne, che è Corintio con riulti inutili e nichiette fproporzionate • Dello 

fidi' o 



ftelfo gnfto è la Chie(a di S. Chiara • Forfe avrebbe fatto meglio F:a; 
cefco da Volterra a fcgnitar a fare l' iatagliatoro. 

ROCCO LURAGO Lom/J•rào. m. 15go. 

N Acqne a PelfGpra laoghctto del ComafcG. Tralle molte fabbricho 
da Iai fatte in Genova è il Palazzo del Duca di Tar.fa ~ fuperbo 

per i· marmi~ per le fculture ~ e fopratatto per i mafcheroni ~ miLo. 
non già per l'Architettura ~ che ~ delle più fcGrrette e fantaftiche • 
Per ordine di Pio V. edificò al Bofco patria d'efiò Papa la Chiefa ecl 
il Convento de'PP. Domenicani. ~efto edificio piacque tanto a qoel 
Pontefice ed a fao Nipote il Cardinal Ghisleri ~ che invitaron aRo. 
ma il Lurago, il quale però non volle mooverfi da Genova. 

FranceJèo da Nove fuo allievo fece ia Genova la ChicCa di S. Ber .. 
nardo, cd un'altra dello fteffo Santo ia Albaro • 

. FRA GIO: VINCENZO CAS.4.Ll. Servita. Fio,ntbzo "'· 1593· 

FIglio d:r un tintore, apprefe la Scultura da Fra Gio: Angelo i~'-
gne fcultore Fiorentino ~ e fattoli Frate dc'SerYi di. Maria fece mol 

re ftatue in varj pacfi. L'altar maggiore eli marmo nella Chiefa de'Scr~ 
v:iti di Lucca è tutta .fua opera sì per riguardo all' Architettura, che 
per le Statue di cu.i è abbellito • Fu 'hiamato in N a poli dal Due.,_ 
d'Ofi'ona colà Vicerè ~ acciocchè trovaffe modo di liberar la Campagna 
di Capua da alcune acque ftagnanti ~ che rendeva n mortifera quell'aria ~ 
e faceffe alc:uni pozzi per pabblico bene6cio •. Q!!cfte fon cure d'altra 
importanza, che alzar ordini ]onici e Corintj. Fra Cafali vi ri\Akì fe .. 
Jicemeate ~ e fu pertiò dic:hiarato Architetto Regio .. Egli c:ofl:rufiè a 
Napoli la Darfena in un fito, ove è fama cbf niull altro prima ave~ 
fe faputo difecearne le atfiue .. Fabbricò indi fuori Porta Toledana 
( fodè dello Spirito Santo ) un ricinto per l'efercizio della Cavalle· 
rizza. Dal predetto Duca d'Omu1a il nofl:ro Frate fu condotto in Spa­
gna, dove ricevè grandi onorj_dal Re -Filippo II., il quale gli die­
de incomben :ca di riveder e rifarcire le fortez.ze del Portoga,llo; ma 

mentre Fra Cafali era 10. moto ad efeguire quell.! commiffione a fe ne 

morì. 
LUI·. 
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A Rckitetto ed In.gegnere Parigino dimorò lungo tempo nella Spa. 
. gna ad efeguire il difegno del Vignola ne' grandiofa edificj del 

'Palazzo ,. del Moniftero e della Chiefa dell'Bfcuriale • Dicont> gli Spa­
!nooli, ehe il Re Filippo II. per la fegnalata Vittoria di S. ~imia 
•i portata il giorno di S. Lorenzo fao protettore, feceffe voto d'erge. 
•e quefto moaumento, clte eu altro che on Arco Trion&le 1 Defcri­
•on po4èia le peane fpagnuole queft' opera con i loro foliti foperlari­
•i , e~lamando O,tr• JlupmJ. ~rtea 4 Dio ç.,, •• Ciel• ;, 7" err• ;. J 
·~t~.,.,;, Spt~pw/1 S.lor11111 u tn~~pit li D;.,;,ea Mag,ifi~e,,.; 4i rt•li 
••ttceffi,i Ji Filipp6 1/. ,.,, MA•.fol11 Crifli•lll, ••g-Jia ealli1•zio111 •i Pl'. 
G,.,m; • 1J •l Montlt u• ..,...,ig/i• .. , Iii wJ111•• 

Veramente è quella una tabbrica .immenià. Ha cinque gran cor• 
tili o fieno chiofiri per il Moaifiero, e cinque altri per il Collegio e 
per il Palaz.zo Reale • e tutti quelli rec_iprocamente fi comunicano. 

Tutto l'efteriore ~ di pietra bianca lifcia venata di blò e di bra­
llO. La faeciata. che riguarda l'occidente, è longa 740. piedi, alta 6oo., 
eoa due torri agli angoli alte 200. piedi • Ha qnefta làcc:iata tre per­
te • Il meno ~ ornato d'otto colonne doriche di mezzo rilievo alt~ 56. 
piedi , e Copn fono altre qaattro colonne Joniche • La Chiefa ha oaa 
cnpola fiancheggiata da doe campanili, e Yi ricorre il Dorico s\ dell•. 
tro che fuori • 

La fpe1à di tatto qaefto edili~io coa tatti i (aoi orumenti for­
·paflà , al dire degli fpagnaoli , fei milioni di fendi. Dicon efJi ·~ che 
chi guarda qaefta magnificenza refia in filenzio, falenzio il più retorico. 

La grandezza , gli ornati • la rarità della materia , la confidera• 
sione della fpe1à poffon produrre certamente ftapore ed ammirazione; 
ma rotte qnefte core non fan la bellezza, n~ cagionano il vero diletro. 

Luigi de Foiz efegnì, .come ·.fi ~ detto, i difegni del Yignola. 
Ma non li 1à qual parte di quefta grandiffima e moltiplice fabbrica 
ave1Jè architettato il Vignola. Da ana lapide, che ivi ~ fi rileva, 
eh è il primo A rchireuo di qnefto edificio foflè ftato Gio: Battifta di 
Toledo, decantato dagli Spagnoli_ fuperiore a Vitrnvio, Un fGo allie­
vo Gio: d'Herera condufl"e gru parte 4iclla &bbrira. Un aluo Archi· 
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tetto Antonio da Villacetlro fèce:vi molte core., e fa fopr&ntende: 
Da tutti quefti ed altri Architetti che cofa ne poteva ufcire ? QgaJ. 
che cofa di buono, alquanto del paflàbile., e molti difetti • 

. Entro all' Efcuriale è una Cappella forrerranea deftinata per le 
Tombe dc' Monarchi. La fua circonferenza è di__ I 13. piedi., c la fua 
altezza di 38 • ., tutta arricchita di metalli e di pietre di valore. p 11 

incominciata fono Filippo III., e ne fu l'Architetto Gio: Bauifta Cro­
kenzio nativo di Roma fratello del Cardinal Crefcenzio. Fu termi· 
nata fotto Filippo IV • ., ed un Fra Nicola Vicario del Moniftcrio ii 
contradiftinfe in diviarnel'acque., in illuminarla., cd·infare la volta. 

Luigi ·de ~oi:z fa fece ammirar anche in Francia., dove intrapre­
(e d'otturare l' .antico canale de 1' Ardour prelfo Bajonna 1 c di co­
ftroirne un nuovo per il Porto : il che egli facilmente ei~guì nel157S)e 
Ma la fua opera pi~ curil?ià è la Torre di Cordu.1n fopra nnoJfcoglio 
&Jla sboccatora della Garonoa lei miglia lontano da Bou,deau:z. Ser­
ve qucfta T or re in q nel fato ~ipicno di fcogli 1 di fecche • di correnti ·, 
eli vortici, non folo di anale per 'la notte, ma anche nel giorno di 
legno per i baftimcnti, che navigano .per quel pericolofo mare. F11 
fiOefto edificio incominciato nel 1584- c finito nel 161ò. E' di figa• 
ra rotonda., alto 169. piedi., e nel 17so. è ftato ancora più. inalza· 
to. l Naviganti non conofcon itt tuua r$uropa un Faro di ftruttn· 
ra sì magnifica ed elegante come quefto. in cui fono ftati impiega. 
ti e l' ordine Tofcano, ed il Dorico., ed il Corintio ., ·e frontolli alle 
:lineftrc., e cupole in cima, ed appartamenti nobili con oruti di fcul­
tore di marmo dentro e faori. Vi .fo.n in i bufti del Gran Luigi, o 
di Luigi XV. Ua loogo t-Ì orrido e qaafi inaceffibile- coD. tante ric• 
thezze d' Architerttira e _di Scaltara, è lo ftefi"o che aa fc.Ulo deco­
rato di quadri del Coreggio • 

DARIO YA.ROTARI .Yt.-..fo •· l$31>· 11 •. 15,6. 

N lpote di · Teodorico . V 4rioter · Patri-sìo d' Argentioa. il quale ~ 
caafadell'EreJic abbandopòla patria •• re fa venne ~ · (tabilir in Vt­

•ona. Dario apprefe la Pittura fotto il celebre Paolo VefQ~f~ .. e dipin. 
é molto in Venezia• ed t.Padc)va. ·ArchitettQ al Oolo una Villa pe~ 
i Sipari Moc:~ighi • . c. &al~ altre fabbtithc .da lw. &.ltA: eqn#rul an. 

cora 
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cora folla Brenta nn Calino per il famo(o Medico Ac~oapendente. 
Mentre egli delineava in d.etto Calino un Oa,lJoio a .10le ~ iè ~li rup. 
pc improvifamente il primo palco fi1 cni fbva. e cadd.: nel palco in· 
fcriore fenza farli etlcnna !elione. Gli fembrò quefto uu m;racolo ~ella 
Madonna dc:l Carmine~ che in C:llte!l' arto egli invoeò, o come egli 
era ·di dilicara pietà andb fubito a Pado ·.ra per pr~nder l'abito d-:l!a 
S. Vergine. Mentre era nella Chietà Jel Carmine faeendo orazione. 
fu fopratàuo da an'apopleli.t, che lo p')•tÒ au•altrG MonJo. 

Gl A COMO AN DR O UET tiu Ctre,••; 

V Ten creduto Architetto Francere. Fabbric6 per ordine d'Bori· 
co JJJ. il Ponte Nuovo a Parigi. Adornò qaella Capitale di 

molti Palazzi. come <!i quello di Sully. di Mayeooe ~ degli Appal­
ti. hgH diede altresì il dHegno della graD Galleria , che Enrico 1 V. 
fece edi6eare al Louvre. Di quetio Arcbiferro la di cui maniera era 
afTai fècca, vi fono diveriè ope~e ~bmpate, come Vari I"Zli d, Ardi· 

lellura • l più f•"'?fi edifitj ..Ji Jlr•nri•. Gli &/Jjì%j R.moi. LA Pr.j'p#t• 
In• ~- i Gt·(Juejèbi. 

GIO: ANTONIO DOS/0 'itrt•tino •· 1531. 

D J quindici anni andò a Roma, dCJve li pofe prima a fàr l'orefiee 1 

indi fi diede :.lla Scultura, in cui riutè:i mirabilmente • Srodi' 
ahresì l' Archirettnra , ed ohrc molti edificj che cofiruì in Roma ed 
altrove, fece •n Firenze per la famiglia Nicolini la nobile Cappella Ji 
S. Croce d' ordjne Corintio ~ ricchillìma di marmi e di ftatue, e fece 
anche il Palauu delr Arcivclcovaro. 

OT'rAVI·A.NO MASCHERINO Bolognefl • 

. P ltto~e ed · Architetto, che mori nel Pontificato di Paolo V .di 8~ 
anna. A Roma fece il ,palazzo Pontificio di Montocavallo il por• 

tico in fon,Jo al Corrile colla Loggia , e con qaelJa facciatina di pi• 
laftrini accoppiati. Vi cofirnì •ncora Ia Scala a lumaca di figura elit• 
tica • Per il P-riacipe di S. ·Croco eJi4cò ~~~el pala~l9 , che è Qra il 
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Monte clella Pietà. Ere~ la Chiefa eli S. Salvadore in Lauro di ero­
ce latina con Cupola, e con colonne Corintic binate fiaccate appena 
dal muro. I rifalti del Cornicione , ed i Pilaftri piegati agli angoli 
vi &nno nn cattivo effetto. La facciata del Palazzo ~i S. Spirito fem­
plicc e ben com partita , e la fàcciata de Il~ Chiefa di effo S. Spirito 
fopra un'ampia fcalinata femicircolare, a due ordini di Pilaftri Cem­
poftti con nicchie e riquadri negl' interpilafl:ri , con bel frontone in... 
cima, e fenza rifalti c tritumi; fan vedere il carattere dcWArchitetto 
piuttofl:o femplice. E' paifabile anche la facciata , ch'ei fece alla Chio­
fa della Scala a due ordini Corintio , e Compofito • Egli compì an­
che la facciata della Trafpontina, incominciata da Saluftio Peruui fi • . 
gliuolo del celebre Baldaaàre • 

l'ELLEGRINO PELLEGRINI dettrJ TIBA.LDI BoltJgn~'~· 1522. m. 15.92. 

F U fopranominato de'Tibaldi, perchè fuo padre ch'era nn Mura­
tore nativo della Terra di Valfolda ne 1 Milanefe, chiamavafi Ma­

:ftro Tibaldo. Egli riafcì un gran Pittore , a fegno che i Carracd la 
chiamavan il loro Michelangelo riformato , perchè egli addomefticò 
quella terribil maniera Michelangelefca, e la trattò con colorito car• 
nofo , e còn graziofa familiarità • Ma quali fl:enti non ebbe Pellegri­
no a foffrire per giungere a quefl:o ? Racrontafi, che mentre egli era 
a Roma, fu trovato un giorno da Ottaviano Mafcherino fuori di Por .. 
ta Portefe in atto di difperazione per motivo della Pittura , per cui ) , 
egli era sì mal fodisfatto di sè fl:effo, che aveva rifoluto lafciarfi mo-
rire di fame • Il Mafcherino lo perfuafe ( forfe con facilità ) a non 
&re sì folenne minchioneria, e lo configliò di darfi all'Architettura. 
Così Pellegrino divenne Architetto, ed acquiftò ~i gran nome , che 
fu dichiarato Architetto della gran fabbrica del Duomo di Milano , 
ed Ingegnere maggiore dello Stato. Il Duomo di Milano ebbe prin-
cipio nel 1387,. fotto il Duca Gio: Galeazzo Vifconti , ed Enrico 
Zamodia o Gamodia Architetto Tedefco ne diede il difegno. Per gran. 
dezza, nobiltà di marmi, gran copie di fculture, d'intagli , e di la· 
vori, ~ quefto Te m pio paragona bi! certo a qualunque edificio d<!' più 
rinomati. Ma manca d'in\tenzione, di forma, di corrifpondenza del-
le parti , e della conneffionc delle cofe. Le membra fon deboli ·e trio· 

O o ciatc. -
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eia te. E' un monte traforato di marmi e d'altre materie condotte dif­
pendiofamente da longi , e pottc l' una {opra l'altra fenza gufto ed 
alla confufa • 

Pellegrino fece ia quefto tempio il pavimento, che viene fUma­
to un~ opera aaài bella • Fece ancora il difegno della Facciata ;, che 
fu approvata da S. Carlo Boromeo, ed incominciata ad efeguire dal Baf­
fi • Ella è d' un gufto tra il Gotico ed il Gr~co. 

Era anche Architetto del Duomo di MiLtno Martino Baffi Mi­
lanefe, il quale li oppofe al Pellegri.Di vigorofamt:nte fopra quauro 
punti . Il primo ve dà va full' oriuonte di cerro baflò rilievo, che do­
veva collocarli fopra la porta feuentriona}e di q11el tempio. li fe:Oil• 
do riguardava il Battifiero; il terzo certo Tempierto tòtterraneo dct. 
ao lo Scurolo ; e l' aldmo il Coro. Pretendeva primieraruente il Pcl· 
lcgrini porre due degraduioni d'orizzoDte al Baffo rilievo • Voleva 
in fecon-do luogo far il Battiftero in forma quaàrata coll colonne 
àiflanti fra loro fei diametri 8 ed alu c ftrambalateue voleva fa­
re al Tempietro , ed al Coro .• Il Baffi gli oppofe obbjezioni 
veementi ;, e ricercò i confi.gli del Palladio, del Vignola , cbl Va­
fari' e del Bertani. Q.uefti valentuomini condangaron tatti le ftran.:z· 
ze del Pellegrini, ed approvaron i fentim~nti del Baffi, il GUalc flarn­
pò un'Opera intitolata Diflar~ri i11 mattria ei'.Arcbiutt11ra ' di Pr'!fpetti­

va. E' celebre fopratutto la rifpofta del Vignola riguardo al Batdfio. 
wo. Il Pellegrini per foftener~ que' fuoi beftiali inrerc.:>looaj progettò 

·il ripiego delle catene di ferro • Il Vignola rifpofe, che le Fabbriche 
Jlon li banno da fofteaere colle ftringhe. ~efta è uo.a fentenza , <:he gli 
Architetti Don dovrebbero mai perder di vifta. 

Mentre il Pellegrini era occupato in quefti affari, Filippo li. Ro 
èi Spagna lo volle a Madrid, per dipingere e Eièurial~, per fabhri­
ear il Regio Palazzo Vecchio, o per non fo qoali altri lavori. Dopo 
C]Ualchc dimora in Spagaa ritor»,Ò in Italia con un valfente di fopra 
centomila feudi, o di pih quel Monarca gli donò Valfolda la fua pa. 
tria, erigendogli quel fendo in Marchefato. 

Diverfi fono gli edificj di difegno del Pellegrini. In Milano la 
Chiefa di S. Lorenzo con Cupola ouagona di lari uguali fopra un ba-
6mento di otto lati difuguali. La Chiefa de' Gefuiti d'una mal deco. 
rata naTe con facciata a ciuc ordiai ~ piena ci, ab~. Ancona vanta la 

fa m~ 
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famofa Loggia , Bologna il Palazzo e la Cappella Poggi <Jra de' Ce~ 
Jefi , la Chiefa della Madonna preifo S. Celfo, e quella della B. V er­
gine di Rhò, ed il Cortile dell' Iftitoto d'ordine Dorico colle Meta-
pc bislunghe tra• pilaftri appajati. · 

F Iglio ·e difcepolo del Predetto Pellegrino~ fu anch' eg.U rinomatCJ 
Pittore ed Architetto, e di più Incifore valente. N ella Cattedra· 

Je di Bologna ereffe la Cappella, che veduta da Clemente VIII., Ior­
chè ritornava dalla conquifta di Ferrara, diffe non effervi in Roma 
Cappella sì degna. Fanno molto onore al Ti baldi varj edificj eh' ogli 
fece in Bologna, fpecialmente q nello della Gabella, che nel fuo ge­
nere non ha pari; il Tempietto della B. Vergine del Borgo· fulle mu­
ra , la Porta maggiore del Pala no della Città, ove fu pofta la ftatua 
di Gregorio XIII. ; e fopratntto il Palazzo Magnani. ~ello edificio, 
t __ a due ordini {enza corniciGne tramezzo, onde ne rifulta un• armo­
niofa unità; è di mediocre capacità, ma perchè è trattato nella graa 
maniera , fembra grande, ed il fuo cortile, bench~ piccolo, pare fpa• 
&iofo. Q..uefto valente .Architetto morì nel fiore della fua virilità, ed 

• accompagnato il -fuo cadavere daiJa fua numerofa prole ebbe fepòltu.• 
ra nella Chie.là della Nunziata di Bologna. 

C Elebre Architetto, vedàto nello ftndio degli asuichi edificj RtJ· 
mani , ed efperto nella P rofpetti va. Oltre la Lettera, che egli fcri( 

fe al Baffi concernente i difpareri accennati pel Duomo di Milano~ 
è ftampata un'altra fua opera fopra alcuni ofcuri ~ difticili paffi di Vi­
travio; e particolarmente fopra l'ordine Jonico. Egli fu molto ftima­
to da Guglielmo III. Gonzaga Duca di Mantova , il q"ale lo dichia­
rò Cavaliere K>praintendente di tutte le fabbriche dello Stato., e gli fe­
ce edificare nel 156;. la Chiefa di S. Barbara con quel nobile Cam­
panile a quattro ordini , in cui vi ~ u11' ifcrizione in onore del {ne» 
A.rdlitctto • 
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BERNARDO BUONTALENTI Fior~ntz'no n. 1536. m. 16o8. 

M Entrc egli era fanciullo precipitò la fua cafa limata fulla ripa 
dell' Arno , c reftaron fepolti fotto le ruine tutti i fttoi paren­

ti~ egli fola difefo da una volta fcampò la vita~ c fu dal Gran Duca 
Colimo accolto e protetto. Fu di fvegliatillimo ingegno~ riufcì abile 
nella ftatnaria, e nell' Architettilra Civile e Militare, avendo molro ap­
profittato fotto il Bonarroti ed il Vafàri. Fu altresì bravo a dipingere , a 
miniare~ a far machine d' ogni fpecie ~ fopra tutto fuochi artirici.lli , 
onde fu fopranominato Barnardo dalle Girandole. 

F...gli difegnò la villa di Marignolle oggi di CaCt CappJni, con 
un Palaizino a tre piani afiài ben ripartiti, con bella Porta Corintia, 
con ringhiere fopra le fineftre t che fono fra loro in giulia qitt.tnza cd 
ornate con {aviezza. Fece la Villa d' Artimin.o pel Gran Duca • c quel­
li famofa di Pratolino, h di cui pianta è si artifiziofa, che iènu 
~ontenere nè cortile, nè logge , nè altro vuoto~ per i quali meui 
ogni Architetto provcde comodamente i fuoi edificj di neceffarj lu­
Jni, ciò nondimeno qucfta fabbrica ha ogui appartamento cJ ogni 
ftanza col fuo lume vivo. Mirabili fono in quella Villa le machine 
per alzare c condurre l'acqua, ed altre invenzioni di diletto~ or­
&ani idraulici , ed altri firomenti, che han fcrvito d' dèmpio a quan.· 
te delizie pofcia li iòn fatre per L' Enropa. ~etìa villa coftò feuecen­
lo cd ottantadue mila feudi • Il Buontalehti riduffe ancora a miglior 

·forma le Ville di Caftello e della Petraja appartènenti al Gran Da­
ca,; e lavarò molto al Giardino di Boboli già difegnato dal Tribolo. 

Per il Gran Duca edificò il Bontalenti un Palaz :.r.o detto il ·Caft-
110 dietro S. Marco ; ngo e femplice con porte ed ornamenti molto 
ftimati. Fece la facciata al Palauo di Piana d' ordine ToCcano afi'ai 
\»ello nel fuo genere. La celebre Galleria in cui difpole anche le ftatue; 
la 6cciata della Cbiefa di S. Trinita, un Palazzo per Acciajuolich·~ 
ora de'Carlini~ k facciata del Palaz z.o Stroxzi in via Maggio • Di que­
fto palazzo vi è folo del Buon talenti il primo piano~ che è .bugnato 
con gran portone e finelìre piccole ornate , 'o deforma te, di frontoni 
incart9cciati in mu io • Lo Scamoui fece il fecondo piano con pila-

ftri 
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ftri I onici, tra qaalt fon fineflre fianchegiate di colonnette· Joniche ~ 
e fopra quefle fineftre fubito le fineftrucce· dc' mauanini. 

Nella fteffa ftrada Maggio ereffc anche le facciate del Palazzo 
Riccardi c del Palazzo Martelli • A Pifa fabbricò il Palazzo del Gran 
Duca, la facciata della Chiefa de' Cavalieri, come anche il Palazzo 
a Siena. I Tofcani fanno gran conto della maniera di quello Archi. 
tetto, nn a lodare i frontofpizj rotti pofti alla rovèfcia a guifa di cor­
na. E' vero ch' egli usò tali hiuarie nell'interno degli edificj; ma 
non cefiàn però d' efièr bizzarie anzi ftravaganze, per le quali il 
:Baontalenri aveva molto gufto. Egli fece molte fortificazioni; ~ome 
a Cività di Tronto in regno di Napoli, ed a Porto Ferrajo; a Li· 
vorno piantò la fortezza nuova 1 e molri baftioni a Piftoja, a Prato • 
ed a Firenze. dove collrufle anche la fortezza di Belvedere. Egli fa 
ingegnere di tn tta la Tofèana, e da per tutto alzò ponti • argini,. e 
machine. Ma ne' Teatri, e nelle fefte facre c pro&ne fpiccò fopra. 
rutto la fua invenzione in machinc maravigliofe e decorazioni ftraor­
dinarie. 

Il Baontalenti inventò ancora il modo di confervar il Diaccio e 
la Neve , e per gratificarlo il Granduca glie ne conceffc vita fna.._a 
durante tutta la rendita della Gabella.. 11 Granduca aveva per lw 
tauro affetto 1 che lo p orrava feco in' carrozza non foto ne'divortimen. 
ti nouurni 1 ma anche di giorno per la Città. Una volta che i Cor­
teggieni criticavano certi fuoi difegni , egli dilfe loro , che difegnafi"e­
ro quefte loro belle iJee, percbè egli ch'era nacco di memoria, non 
poteva confiderarle bene che full a carta. Immamalucchiron coloro • 
poichè non folo non fapevan difegnare , ma non fàpevan quel che li 
diceffero. Il Grandnca fi compiacque di quefto tratto • e pofc coloro 
in canzono. 

Il Buon talenti era faceto • amorevole verfo i fnoi fcolari, e fpe. 
eia l mente- verfo quei eh 'eran poveri e di fu h lime ingegaO', per i qna. 
li ufava anche generofità grandi ; egli era difinreteffato, e fpendev~ 
tntto in modelli, od in invenzioni. Ebbe a tòffr.ir però una piena d'i a­
v idio li, che lo perfeguiraroo. in varie ma.nicrc ~ c: gli fc:ccro menarv 
una trilla. vecchiaja. 

G IU. 
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G l U L l O P A 1t l G l Filrtlltint "'· 1590. 

FU figlio d' Alfonfo Parigi ~ Architet~~ di mer~ pratica'. il quale 
dopo la morte del Vafan aveva tirato avant1 la fabbrtca degli 

Uffizj nuovi a Firenze • Giulio fu difcepolo del Buontaleuti ~ e di· 
~enne buoa Architetto Civile e Militare, e nel Difegno, nelle Mec­
caniche , e nelle Matematiche fi acqniftò tal credito , che fu fcelto 
per infegaarlc ai Priacipi Sereniaimi di Tofcana. Nelle Decorazioni 
di varie fefte d fi fete molto onore, come altresì nell' Architettura 
della Villa di Poggio Imperiale, nel Convento de'PP. Agoftiniani ia 
Firenze, ed in quello della Pace dc' Padri di S. Bernardo fuori porta 
Romana. Il Palazzo Marucelli, eh 'egli fece a Firenze è d' 110' Arcni­
tettura pa1làbilc • 

N Acque a Borgo S. Sepolcro in Tofcana • Di venne Pittore d•an... 
difegno ben corretto ; ma nell'Architettura· non ebbe manie. 

l'a n~ magnifica, nè elegante, quantunque non ne trafcurafTe le pro· 
J'Orzioni • Per gli Spini fece a Peretola una Villa di forma ottago. 
na, fabbricò a CaCciano per i Cor.Gai , ed a Monte Oliveto per gll 
Strozzi • In Firenze fece per fe una cafa con. la port·a a sbieco bea 
centinata • Fece al Palazzo Strozzi ia Fireau la fcala per cui Buon• 
talenti li difguftò . Il Palazzo eh' ei fece a Firenze per Dardinelli è 
a tre piani mal ripartiti con fineftre di varia grandexza parte appog· 
giate e parte in aria , tatte mal decorate • Fu ammefTo alla cittadi­
nanza di FirenJ;e. 

DO M E NICO 'l'ONTA N .A. "· 1543· "'· 1~07. 

D A~Ia fua piccola patria Mili ful Lago di Como in et~ di •o. an. 
nt venne a_ Roma, ove fi trovava Gio: Fontana fao Fratello mag· 

giore , ·che ftudiava l' Achitettu~a , coi fi 2pplicò anche Domenico • 
il quale già aveva gli erudimenti della Geometria . II Cardinal Mon. 
tal t o, che fa poi SiB:o V. ~ gli diede da edificare la Cappella del Prc-

~pio 
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fepio io S. Maria Maggiore~ ed n Palazretto della Viiia, che adef. 
fo è de~Ncgrooi v!cino la fl:efTa Bafilica. Ma aYendo Papa Gregorio XII l. 
tolco l'afTcgnamento al dccro Cardinale, ft.imandolo ricco ~ dacch~ 1~ 
Yide fabbricare , quelle fabbriche andavan a reftar fofpefe per man­
canza di danaro ~ fe il Fontana per amore che aveva per il Cardi­
nale, e per l'opera incominciata, non ave1fe fatto venire mille ·fcll­
di, ch•egli fi aveva con yarj fuoi piccoli lavori guadagnato, e man­
dati alla patria. Con quel danaro fi pro{egui aUa meglio che li pot~ 
la Cappella. Q_uefta generolità fu la fortuna del Fontana. Poco dopo 
il Cardinal Montalto divenne Sifto V., ed il Fontana Architetto Pon­
tificio. La Cappella fu ben prefto finita con applaafo univerule. El­
la è una afiài bella croce greca con quattrofuperbi arconi,fu'quali s'erge 
11oa fvelta Cupola • E• ornata di pìlaftri Corintj , c:on cornice in a-· 
tile ~ c c:on rifalti pih c:he inutili. Il tamburo interiore della Cupola 
lla anche pilaftri dello ftefTo ordine~ tutti però pofanti ia fallò·, pcr­
chè ftanoo fu gli archi • Gl'ornamenti delle fineJlre fo.n grevillimi ~ 
ed iofo.lfrihili que'frontiJj:>izj, che Il deatro 001\ co.nvengono. ~i noo 
Jì parla delle tante Scuhnre di qaefta Cappella7' come cofe alle qua­
li il noliro Architetto aon aveva avnta akuna parte ; ma riguard() 
alla Archirettura de~ due DepGfiti vi fono degli errori majufcoli. Ea.­
tro quefta Cappella fotto l'altare eh·~ in meuo 1 il Fontana collocò 
la Cappella dd Prefepio ~ che era in un altro luogo della ChieJà • 
da dove la tra(portò tutta intiera ~ non ofiante che foaè vecchia ed 
aveaè archi, pone, finelìre, ed altri nni. Fa compito anche il pre­
detto Palazzetto della Villa, in· verità affai vag.o: è a tre piani, il pri• 
mo di' pilaltri Dorici, il fecondo d'ordine Jonico, ed il terzo CoriB­
aio. Ma poteva il Fontana rifparmiarli le due cornici di mezzo. Effa 
Villa fu abbellita di varietà. di Viali, di molte fiatue~ di nobili fon· 
tane, e d'un ahro Palauino 1 che riguarda le Terme Diodeziane • 
11 primo piano. di quefto· edificio con due o.rdini di fineftrucce non.. 
~ felice 1 e molto meno lo è quella tpecie 4' Attico, ch'~ nel mezzo 
di fopra 1 così ftrambalatamentc altQ. che ha tre ordini di fiaeftriAti • 
quando che u!l foto Jàrebbe fta·to fufficienre. A canto a detto Pala~ 
ao • e di fronte ad an gran viale è uA lcgg,iadro PortOD.C con colonae 
]onichc allllicc:hiatc da far piet~ • 



Venne penliero a Siflo V. di trafportare e d'ergere in mezzo alla 
piaua di S. Pietro l'Obelifco che giaceva diftefo a canto al muro del­
la Sagrefiia, o ve era l'antico Circo di Nerone . Alrri Pontefici ave. 
van avuta la fteffa voglia;, ma la difficoltà ddl'imprefa ne aveva im· 
pedita l' efecuzione. E' quefto Obelifco, o fia Guglia, ài granito rof.. 

1fo;, dagli Antichi Romani chiamato marmo Tebaico, perchè ragliato 
pre1fo Tebe in Egitto;, da dove fu trafportato a Roma in tempo di 
Cefare. E' l' nnico rimafto fano di tanti altri;, che fono in Roma; è 
:lènza geroglifici;, afro palmi 107. ! e largo da piè u. palmi ;, ed in ci. 

- :a 
ma 8~ Un piede cubico di quefto marmo petà lib. 86.; dunque l'intie-
ro peio del tutto deve effer poco meno d'un milione di libre • Co­
me gli Egizj ed i Romani manegiaffero sì enormi faffi non reftava al­
cuna memoria; e non avendoli per tanti fecali più fatta confimile ope­
razione, fu conliderata per imprefa nuova qneft~ propofta da Sifio V. 
Furon perciò chiamati da tutte le parti Matematici, Ingegneri, oo. 
mini dotti. Intervennero in un congreffo tenuto avanti it- Papa più 
di soo. perfone portando ciafcuno le fue invenzioni, chi in difegno, 
c:hi in modello;, chi in ifcritto, e chi a voce. 

La maggior parte era di parere trafportar la Guglia in piedi per 
mezzo d'un Caftello di ferri e per 3~. leve. Altri irivenrò una mez· 
n ruota , fu cui dove1fe alzarli Ia guglia dente per dente • Chi pro. 
pofe delle viti 1 e chi immaginò di portar la a ftatera. Bartolomeo A m· 
manati Architetto e Scultore Fiorentino fpedito appofta da Firenze dal 
Gran Duca;, fattoli avanti al Papa fenza alcun modello o difegno, 
d~mandò . un anno di tempo a penfarvi;, e ne riportò le più fevere 
beffe del Papa. Il Fontana fpiegò il fuo modello di legno con entro 
una Guglia di piombo, che a forza d'argani e di traglie ft alzava e 

ft abb~fiàva con tutta facilità : efpofe le ragioni di quegli ordigni e de' 
movimenti; di pià. ne fece un• evidente prova fu d'una piecola gu­
glia del Maufoleo d' Auguflo, che giaceva rotta. Dopo molce difpu­
te fu approvata l'invenzione del Fontana, ma perchè egli non fi ave­
va acquiftato un nome imponente, ne fu commeffa l'efecuzione a due 
rinomati Architetti, a Giacomo della Porta, ed a Bartolomeo Amma-

. nati· Cofloro fecero fubito piantar un Palo in mezzo alla piazza, ·do­
ve collocarli deveva l' Obelifco. 

Dolente con ragione. il Fontana , che il fuo trovato non avefTe da 
e fc· 



··-

l ~.9'1 

e Ccguirfi da lui ftcffo, eoa bel garbo andb a prefentar al Papa , cltc niu-
00 poteva efeguir meglio l'invenzione ehe il proprio inventore • Sift<l 
ne fu perfuafo, c ne . diede al Fontana tutta la direzione. Con fomma 
celerità queft' Architetto ne intraprefe il lavoro. Fece fcavar nella 
piazza an quadrato di 6o. palmi profondo 33· i e trovato un fuol~ 
~qaofo e creteo, r a.ò con palificate , c con buoni mafficci • N el 
tempo fieffo fece altrove lavorar canapi_ del diametro d' un terzo di 
palmo e lunghi ~oo. canne, gun quantità di funi, verghe groffiffim~ 
di ferro per armare la Guglia, ed altri ferri per le cafie delle tr.&­
glie, ftaffe, chiavarde, cerchi, perni , ed iftromenti d'ogni fpecie. 
Il folo ferro dell'imbracatura della Guglia pèfava quarantamila librc a 

e fi hvorb nelle officine di Roma, di Ronciglione, di Subiaco. In­
tanto dalle Selve di Nettuno venivan travi sì fmifuraìi, che ciafC'Un() 
era tirato d".. fette paja, di bufali. Da Terracina · tÌ'~~.~tavanli tavolo-· 
lo n i d, olmo per r armatura , · e da S. Severa fufi d' lfce per argani, o 

ftanghe d'olmo cd altre tavole. 
Per muover la Guglia il Fontana ordinò un Caftello di Legna~ 

me, slargò la piazza, tagliò uu muro della Sagreftia per pianrarvi 
gli argani; ed acciocchè il terreno al grave pefd non isfondaffe, dfen· 
do in qu('l luogo mal fodo e fmoffo, vi fece un letto con due ordini 
di travi doppj 1•uno contrario all'altro in croce. Su quefto fondamen· 
to piantò il Caftello d'otto colonne. dgnuna di efiè colonne era com. 
pofta di tanti tràvi sl graffi, che aveva la circonferenza di 18. palmi. 
Q!lcfti travi eran commeffi infieme con canapi groffiffimi e fenza chio· 
di, per pocedi disfare ·e rifare con prellezza. E·perch~ l'altezza 
d, an tra ve non era· fufficiente ~ richiedendoli 1,. altezza di I ~3· 
palmi 2~ faron polli travi fopra travi commeffi ed inzeppati con cer­
chi di ferro. QEefie Colonne eran da tutte le parti appuntellate da 41J. 
puntelli e collegate inlieme da rutti i la~ i. La Guglia fa tutta fode· 
rata di doppie fiuoje, affinchè non sì verga tre; Indi circondata di tavo­
Ioni :J fopra i qu~li furon pofie groffiffime verghe di ferro; c quelle 
abbracciando il graffo di fotto venivan fu a dirittura per tutte quattro 
le facce del fatfo, il quetle reftava così da per tutto cerchiara. Tutta 
la Guglia così imbracata veniva a pefare circa un milionè c mezzo di 
librc • Calcolò il Fontana, che ogni argano guarnito di buoni canapi 
e tra glie effendo arto a · maover ~o.- m. ·libre di pefo, 40. argani nè 
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~averebbero Soo. m. Al rello pensò di fuppiire oon cinque leve di 
travi groffi lunghi 70. palmi. 

Un apparecchio così nuovo e ftraordinario eecirò la pronta curio­
ft tà dc' Romani, c dc, forafiieri infiemc, che ft _ mofièro da lontani p a e,. 

1i per vedere qual effeuo produrrebbe quella felva di raoli travi in· 
trecciata di canapi d' arga.ni, di leve, e di girelle. Sifto V. per evi-· 
tarc ogni confufionc~ emanò un. editto, che nel giorno dell'opera· 
zione niuno, fuorchè gli operarj, poreffe fatto pena della vita entrar 
nel ricinto, e che niuno parlaffe, o faceff'e il minimo ftrepito, nem .. 
meno fputaff'e forte. A tal effetto in quel gwrno 30. d' .t\prilc: dc::l 1586. 
il primo ad entrar nello fieccato fu il Bargello co' fuoi Birri, ed il 
:f;Joja vi piantò, non già per c~rimonia , la forca. Il Fontana andò 
a prende~ la b~zione dal Papa , il quale nel benedirlo gli diffe, 
che badaff'e a q~~:ch~ faceva, poichè: l'errore gli cofiarebbe la teJta. 
Sifto in queib occafio~e fentiva un contrailo tra la fua gloria e l'amo­
re che portava al fuo Architetto. Il Fontana palpitante fece fegreta­
menre tener' a tutte le porte di Borgo cavalli pronti per falvarfi dall'i­
nevitabile rigore del Papa in cafo di finidro accidente. All'alba fi 'ele­
braron due meffe dello Spirito Sa11ro ~ tutti gli Operaj fi camunicaro· 
no, e ricevuta la bened~zione Papale, prima dello fpuntar del Sole fu. 
ron tutti entro il ricinto. Il concorfo degli fpettatori fu tale, che fin 
tutti i te~ti delle c afe furon coperti di gente, tutte le firade affvlhte i 
tuna la nobiltà, Prelatura ~ · Cardinali furon ai èaucelli tulle Guardie 
Svizzere ed i Cavallegieri. Fiffi tutti eJ imenri ~ ved:rc il · lavoro, 
e Jbigottiti da quella ineforabil forca~ niuoo fiatava. 

Vi era un ordine data .dall'Architetto, che al fiaono della trom· 
ba ciafcuno lavoraffc, ed al fuono della campana polla ful caftello di 
legno ciafcuno defiftefie d~i lavoro •. Piu di .900. e{an gli Operaj, e 7S· 
cavalli • Suonò la tromba • ed in un iiìante uomini, cavalli, argani, 
traglie, e leve, tutto · fu in ototo. Tremò la terra, fcrocchiò il Cl. 
ftello, tutti i legnami per l'enorme pefo lì ftrin(era infieme, c la Gu· 

glia, che pendeva due palmi verfo il Coro di S. Pietro, fi drizzò a 
piombo. Riufcito sì bene il principio, la campanella fònò la ferma· 
ta. Indi in u~ moffe li alzò la Guglia quali tre palmi da tef!·a ·, un· 
to che batlò a mcttervi fotto lo ftr-afcino, c r~flo cesl valida~ente fer­

mata con gagliardiffimc mouaturc e zeppe di. legno c di ferro • A: sì 
feli· 



f , 
l 2.!),9 

felice evento fparò Caflello S. A~gelo ltttta la fua artiglieria, e l'al· 
legrezza fu univerfale • 

Ben fi accoriè il Fontana, che le éinre de, c~napi fon più fica re : 
de' cerchi di ferro. Q.uelli rellaron la maggior parte ·aorti, o fpezu. 
ri, o slogati dai pefo. Adf 7· di Maggio fu la GugJii calata orizzon­
talmente follo ftrafcino: oper3-Zione pio difficile e più lunga che l'al. 
zarla. Diftetà che fu fu l fuo ftrafcino bifognò difarmarla. per condur~ 
la Culla pia ua nel fita dove fi aveva a collocare. ~ejla tito era u;. 
canne diftante da quello dove flava. E come il piano della piazza era 
circa 40. palmi più baffo, ft dovette tirare dal lnog& dov• era la G 11• 

glia nn argine di terra in piano , e ben fortificato di travatnre e di fpon· 
de, a dirittura fin al centro della piazza. Fatto ci~ , 11 Fontana a 
dì 13. di Giugno fece con mirabil cc'lerit~ per mezzo di 4· argani 
{correr la Guglia fopra i curli fin al f:to deftinato. Il Pap, ne dilfe. 
rì l'erezione all'imin~nte Autunno, affinchè i calori dell' eftate non 
danneggia1fcro gli Operaj e gli fpettatori. 

J n tanto fu collocato il piedeftallo, ch'era fepolto forterra 40. pal· 
mi ,compofto di due peui colla cimafa e bafamento del medefimo faffo, e 

·col zoc~olo di marmo bianco. Fatti tutti !li apparecchi, il dì 10. di Set• 
tembre colle-' folire folennità li fece quefta ultima operazione. Agiro. 
no quella volta 140. cavalli ed 8oo. uomini. Per qnel giort~o fece il 
Papa feguire l' ingre1fo folenne del Duea di Luxemburg Ambafciado­
re ,d'ubbidienza d. Enrico III. Re di Francia, ed invec:e di farlo p~r 
la folita porta del Popolo, volle ch,entratTe per Porta Angelica. On· 
de qud Signore paffindo per la piazza di S. Pietro li fermò a vede­
re . quella turba di lavoranti io mezzo a quella forefta di machine, o 
vedute due moffe gegli argani · ammirò Roma riforgente per mano di 
Sifto V. In 52. molTe fu. elevata la Guglia~ ed al tramontar del So­
le reft_ò inzeppata fu l fuo piedeftallo. Sparò Caftello , ~ e gli operaj · 
ebrj di goja li prefc:ro fulle fpalle il Fontana, e c:on grida d'allegrez• 
za , tambarri , e trombe lo conduffero trionfante a cafi in mcuo ad 
una calca, !=he applaudiva e ripeteva il fuo nome. 

Stimò il Fontana ~flèr pih facile e 4i minore fpefa alzar ritta la 
Gnglia, e lafciarla poi . pofé\re ngualme~te fopra i dadi, che fervirfi del 
·DI et odo degH anlichi , . ~i quali appoggiavan prima il piede di e1fa ~a 
un· lato fopr~ due da~~~· .e ,p~~ . t~andola ~~ ~ p~~ta_, la fo~levavano.' 

. P p 2 e ra-



300 

e rivoltavano fui piedeftallo. ·si è congetturato, elle gli antic&i faeet-
{ero così, perchè due dadi foli eran impiombati un palmo e mezzo en­
tro il piede.ftallo, e di più erano ftiacciati nel orlo , Sifto V. poi vi 
fece metter in cima una Croce alta 10. palmi , por:tatavi proceffio­
nalmente : onde la totale altezza dello Obelifco vien ora ad etferc:.J 
eli 180. palmi • 

Il Fontana .per qaefta fua fatica fu creato Pavalier dello Speron 
d' oro , e nobile Rom;no ; ebbe una pentione di 2. m. feudi d'oro 
trasferibile ai fuoi eredi ; ebbe altresì 10. Cavalierati Lauretani, s. m. 
feudi d'oro iu contanti, e tutto il defcritto materiale impiegato a_, 

quell'opera, che li ftimò afcendere a più di ~o. m. feudi. Gli faron 
coniat~ due medaglie di bronzo , ed il Papa volle, che nella bafu 
della Guglia gli s'incidefi"e quella ifcrizione. Domi11icur Fontana e~ Pa• 
go Agri Nowcomenfis Tr•nflu/it & Ere~it. Ma quefta ifcrizione è sì po­
co apparente, che chi non la fa 1 non la vede. 

Tanta gloria a Sifto V. ed al Fontana per l'erezione di quello 
Obelifco: e quegli Arrilli che ne tagliaron tanti, e li trafportaroll.J 
da sì lungi fono nell' obllo. Quel pezzo di ftoria antica concernente 
Archimede fa vedere, che in aie une cofe noi rifpetto agli antichi fia· 
mo Pigmei. Ma che cofa fono quelli Obelitèhi, ·per tagliar i quali, 
trafportarli, ed ergerli , tanti apparati , tanti ihdori , tanti ftrepiti? 
Per noi fono inrieramente inutili. La loro bellezza è infìpida , fpe· 
cialmente quello del Vaticano con quel {uo piedeflallo sì magro v 
fottile • Tutto il lor pregio pare , che contifta nelle difficoltà {ape­
rate • Da quefta vanità per altro ne fono rifultati parecchi vantag­
gi, invenzioni di machine, impiego d'uomini, glorie e ricchezze a· 
gli artifii • · 

In tutte l'altre Guglie, che Siflo V. fece ergere alla Piazza del 
Popolo , a S. Maria Maggiore, ed a S. Gio: Laterano , fu impiega· 
to il Cavalier Footaha. 

~tefi' ArchiteÙo 1 :rdornò la Facciata di S. Gio: Laterano s cioè 
quella ch'è incontro ·a S. Maria Maggiore con un portico di Traver-

~ t in i a cinque are h i di Pilaftri Dorici , e Jopra una Loggia d'ordine., 
Corintio per la benedizione • · In quello Dorico H Font,ana . usò poca 
attenzione. Agli angol.i accoppiò per n1·agglorfurtèu:a i pilaftri; e per 
quella ragione le metopc ·dì qu~i interpilàftri fdno bislunghe. lnYe· 
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ee di porre poi fotto la cornice i Mntuli vi ha uLàto i dentelli~ che 
al Dorico punto convengono. 

A. canto a quefto portico edificò per nfo del Papa quel fuperb() 
palazzo a tre piani • Le Finefire han goffe . modinature, e troppo lar· 
ghe le mofire • Il rerzo piano· è più lonrano dal fecondo di quel che: 
il fecondo è dal primo, mentre dovrebbe effer tutto il contrario. Mo. 
ftruofe fon quelle fineftrucce nel fregio fotto il cornicione , e le dac 
porte bngnate, benchè in loro fteffe fren belle e d'un hllgaato gen­
tile~ non pare, che ben con vengano alla nobiltà del Palazzo ;J il qui­
le è veramente rnaeftofo. Per fabbricar quefto Palazzo lì dovette tra­
fportar la Scala Santa;, che era in quel luogo, e 1i coll-ocò in Sanl1a 
SanElormn ;J dove· il Fontana aggiunfe per comodità altre fcale e vi fe­
ce una facciata con tln portico ad· archi di pilaftri Dorici. Oh quello 
sì ch'è un Dorico de~ più deformi • Dove fi v~de una confulione di 
Triglifi , e dove non li veggono che Metope lifce lunghe lln miglia. 
Vi fon dentelli, e vi fon Mutuli. ~ella fconciatura non è di quel­
le che foglion fuccedcre nell'alfenza o dopo la morte dell'Architetto. 
E' riportata tale quale nel libro, che lo fte11ò Fontaaa ·fece delle fac: 
fabbriche. 

Sifto V., che voleva far più co(e in una volta;, impiegò' il Fon­
tana nella Biblioteca Vaticana. Si prefe il partito di farla a traverfQ 
al maravigliofo Cortile di Belvedere , e fi guafiò la piÌl bell'opera.... 
di Bramante d'Urbino. Foffè ft:Ha almene> qùella ftanza pofta in pia· 

. ' 
no co' due lnnghi corridori, tra'qnali è rinferrata • All'entrarvi li fc:en .. 
d\! ano fdlino ~ ed all'ufèir dall' alrra parte per entrar nel· Corrido­
re oppofto, dove fegttita la gran Biblioteca, fi rifale. L' Archirettora 
poi di quefb Bi-blioteca con que· pilafiri femplici, che reggono una...... 
Volta goffa , ferubra non convenire ad un edificio di ·quefta natura. 
Il Fontana nello fieffo ·tempo diede principiolriel Vaticano a quel 
pezzo di Palazzo , che riguarda la Piana di S.Pietro e la Città. ,. e 
che è il pib appareate in quel gruppo di Palazzi formanti ciò che li 
chiama Palazzo Vatic-ano. Q!tefto edificio fatto qui dal Fontanili ~ fu. 
tello del Palazzo di S. Gio: Larerano. 

Il noftrO' Cavalier ArchitettO ebbe parre anche nel Palazzo ~li­
rinale ;J alzandolo verfo la piana· e la fìrada Pia • Slargò parimenti 
la pi~ua ,· c: vi uafportò dalle Terme di Cofiantino quc' due Guloffi 

con 
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con que' due famolì Cavalli , e li fttuò così vantaggiofamente incon­
tro a quella lunghiffima ftrada che va a Porta Pia • Dove qnefia ftra,. 
da s'jnc:rocia çolraltra lunghiffima flrada Felice, ei difpo_fe ai quattro 
angoli quattro fontane , troppo mefchine per un firo il ' più bello di 
Roma. ~ivi conveniva un'ampia e vaga piazzl con fontane gran­
diofe. ~ti vi anche egli coftruife il Palazzo Mattei, ora Albani, che 
lebben accrefciuto non ha d'Architettura cofa di rimarchevole. 

Il Fontana rifiaurò le due preziQfe Colonne Trajana ed Anto· 
nina, e cofiruì rotp~dale de'Mendicanti, oggi Convitto di Sac~rdori 
a Ponte Si/lo., e tralle altre fue opere è: la Porta della Cancellaria. 
Diretlè il Condotto dell'Acqua Felice, che prefe da un monte fotro 
la Cobnna, Cafielletto lonrano da Roma J,. miglia. Ma l'acquedot• 
to per evitar i Colli e le Valli ~ lungo 22. miglia. l fuoi archi in 

. alcuni Jooghi giungono fin a 70. palmi d'altezza , camminan foprJ.J 

. terra J 5· miglia e fouerra fette • A q·.1efia imprefa lavorarono con­
tinuamente 2. m. uomini, e talvolta 3· e fin a 4- m. Sulla Piaua 
di Termini , dove quell'acqua fa la fua principal moftra , egli archi- . 
tettò una gran Fontana, adornata nella nicchia di mezzo da un Mo· 
tè , e nelle laterali da baffi rilievi alludenti agÙ Ebrei , che fi dif­
fetano nel deferto • Doveva dunque efièr quella un'opera ruftica , e 
quelle acque dovevano fcaturire da monti o da rupi, e non da pie­
tre lifce tra colonne Joniche , e molto meno da Lioni , che nè per 
miracolo , nè per natura verfano acque , nè ftanno in focietà cogli 
uomini • Ha poi quefta Fontana un Attico troppO alto. 

A Sifto V. venne il penfiero di fervirfi del Colotreo per un La· 
ni.6cio. Il Fontana no fece il di1ègno adattato all'antico Anfiteatro, 

. ritenendo la forma elittica con 4· porre d•ingretro ed altrettante fca· 
le: in mezzo una {'lnte, ed intorno logge per gli artefici, ed entro bot• 
teghe e ftanze. Glà fr. era incominciato a fpianar la terra di faori, 
ma morto ti Papa, andò in fumo quello difegno. 

Mentre il Fontana era occupato ad un p?nte di travertini ful Te­
vere a Borghetto verfo .la Marca, tante cattive relazioni fnron con­

- tro di lui fatte al Papa, che Clemente VIII. gli tolfe la carica d·Ar· 
chi tetto Pontificio, e volen ancora, che rendetre coòto delle fomme 
impiegate in rante fabbriche. Il Conte Miranda Vicerè di Napoli lo 

cha· 
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chi~mò in quella Capitale, e Io dicliiar~ Architetto Regio ed Inge· 
gnere Mag~iore dd Regno. 

Arrivato il Fontana' a Napoli' nel 1.S9~· ~ aiiacciò ~iverfe acque 
forgi ve di Terra di lavoro, rinnovando l'antico alveo del Clanio det­
to volgarmente Lagno; e dal Sarno condu!fe l'acqua alla Torre della 
N unziata per éom()dità de' Molini di Napoli. Sotto il Vicerè Conte 
d' Olivarez incominciò la ftrada di Chiaja lungo la riva dc:l mare ador• 
nandola di molte fontane, ~ drizzq la ftrada di S. Lucia a Mare. Spia­

nò la piazza di Caflel Nuovo, e vi eretfe Fontana Medina la più ric. 
ca fontana che fia in Napoli. Alla Porta dell' Arcivefcovato collocò 
tre ca!fe colle flarue, che fon i monumenti del Re Carlo I., di Car­

lo Martello, e di Clemenza fua moglie; Ndl'Arcivefcovato d' Amal­
fi fece l'altare di S. Andrea, ed in Salerno quello di S. Matteo colle 
Confeffioni di fouo, alle quali fi fcende cou doppie fcale. , 

La più grand'opera, ch'egli intraprefe a Napoli, fu il Palazzo 
Reale fotto il Conte di Lemos V icerè. ~ello Pa1auo è a · tre piani, 
Il primo è porricato con pilaflri d'Ordine Dorico. Il f~condo è Jo­
nico, il terzo Compofito con pilafirini che prendon in mezzo le fine- · 
ftre. Dcveva avere tre portoni, quel di mc;tzo ornato di Colono~ 
Doriche ifolate di granito dell'ifola del Giglio. Il portone di mezzo 
conduce ad un mediocre cortile, ed i due laterali condur dov.:vano ad 

altridu~ cortili conf'im1li. La facciata di mezzo è palmi .52~., le re­
Ile 360., e l'altezza I 10. La facciata tira ~~. finefire . Di demro ~ fta­
t,) intieramenre mutato il difegno del Fontana; e fopra rutto la fca­
Ia, che il Cortte di Monterey guaftò con farne un~ altra , éecondo egli 
pretefe, militare, cioè fenza alcnna proporzione. QEefta fcala ~ lo­
datiffima, quantunque la fua fguajatezza lia manitefta. Ma il volgo 
1òrprefo dalla flraordinaria ampiezza confonde il bello col grande. n 
guafto della fcala fi tirò dietro quello della Sala. Q!teflo Palazzo è fl.a· 
to ultimamente accrt!fciuto di molto, fabbricandofi dove non fi dove­
va fabbricar6, e confervandofi quella catapecchia di PalazzoVecchio' 

l. ' d" NT 1· h non ab· che da gran tempo andava atterrato. Fata ua 1 apo 1, c e _ 
bia ad aver ancora un Edificio compito di buona Architettura! 

Fece ancora il Fontana il dlfegno d'un Pot!O chiufo alla Torre 

di S. VincenziJ con un .Molo che doveva tirare 4oo. canne, Nefuron 

f.ltte 30., e non fc ne fece altro. Egli morì i11 N~poli ricco eJ ono­
rato • 
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raro, e fu fepolto "stelta Chiefa di S. Allna della N azione Lombarda 
in una Cappella da lui confl:rutta, nella quale gli eretrc un degno De· 
potito fuo figliuolo Cefare Fontana dichiarato anch'egli Architetto Re­
gio. Di Domenico Fontana vi è un'opera in Foglio fulla Trafporra_­
zione dell' Obelifco Vaticano, c d'alcune fabbriche fatte da lui in Ro-
ma cd in Napoli. , 

II fuo genio nella Meccanica .è ftato grande~ più che noa ~ fta· 
to puro il fuo gallo nell'Architettura ·. Agli ordini non ha contèrva .. 
to il proprio duattere, ha ~aro nel fecco e nel gracile, nè ha evi­
tato alcuno dc' tanti abufi. Le .fue invenzioni per altro fon grandiofe, 
e merita il Cvalicr Domenico Fontana luogo diftinto fra gli Archi­
rotti. 

GIO: JIONT .AN A "· 1540. m. 16'1+ 

A Jutò 1ì10 Fratello Domenico in tntte l~ fue opere in Roma. Fa 
anch'egli Architetto di S. Pietro, e di fuo difegno fi crede il 

Pal~uzo de' Principi Giuftinianj di pafiàbile Architettura. La maggior 
perizia di Gio: Fontana fu nell'Idraulica • Spurgò il Tevere ad Ofl:ia, 
regolò il Veliao di conrefa immemorabile tra Terni e Narni, traf· 
portò acque a Civita vecchia ed a Velletri, condulfe 1' acqua Algida 
a Frafcati per delizia della Vilia di Belvedere, come anche nella Vil­
la di Mondragone, ~ividendola in ingegnofi c dilettevoli fonti. Ri­
ftaurò e rifece gli antichi acquedotti d'Augufto, per cònvogliarvi d'or• 
dine di Paolo V. l'acqua di Bracciano, che sbocca per cosi. dire a fiu• 
mi io cinque bocche fopra S. Pietro Montorio, dove ercfi"c la grandio­
fa Fontana forella a qoella di Termini • Le colonne gracili d'ordine 
Jonico fopra quc' fecchi piedeftalli , fembra:, che a fteoto tbfiengano 

·quell'Attico così alto coll'Arma sì greve. Tirb quindi gli acquedot­
ti fu ponte SiHo ; per far la bella Cafcata a piè di effo Ponte di pro. 
fpetto a firada Giulia • Anche in quefta Fontana le colonne fon annic· 
chiare al muro, ed hanno del fecco. 

Egli condufi"e ancora delle acque a Recanati ed a Loreto ; cd a 
Tivoli fiabilì il ritegno ed il parapetto alla cafcata del Teveronc • Fi­
nalmente mandato dal Papa a Ferrara ed a Ravenna per le riparazio­
ni del Po, c di quelle acque che, hanno tanto defolato quelle Provin-
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cie. fi ammalò, e ritoraato a Roma morì di 74• aui, ed ebbt fepol~ 
tura in Araceli • 

GIACOMO àe//t1 PORTA Mil•nefo. 

D Allo ftucc:~ pafsò ~ ftud~ar l' Architett~ra fotto il Vignola, e dive .. 
nato Architetto dt S. Ptetro , efegul 1l penfiero del Bonarroti i.à 

voltar quella Cupola , che dà qualche fuperiorità a Roma moderna 
fopra l'Antica. In ogni tempo fi fon fatte Cupole. Rellan ancora i 
monumenti antichi di q Bella del Tempio di Minerva in Atene, e del 
Panteon in Roma; ma quefte abbaftanza elevate nell'interiore 2 fon 
tozze e fchiacciate al di fuori. Lo ftetfo è di quelle di S. Sofia a Co. 
ftantinopoli; e di quelle di S. Marco in Venezia, e di S. Agoftino a 
Roma. ~elle di Pifa hanno quell'acuto Gotico sl difpiacevole, dal 
quale non fi tenne molto lontano il Brunellefchi nella fua celebre Cu­
pola della Cattedrale di Firenze 2 mettendone ingegno1àmente una den· 
tro l'altra. Michelangelo diede il difegno ed il modello di quella dop­
pia Cupola di S. Pietro, riunendovi la bellezza., la grandezza., e lo 
firaordinario J i tre pregi di tutte le belle Arti. Sifto V., che tende. 
va alla celebrità, particolarmente con abbellir Roma, diede l'incom .. 
benza a Giacomo della Porta primo Architetto, ed a Domenico Fon .. 
tana, di voltar la Cupola. In 22.. meli, lavorandovi continuamente 6'c:>o. 
perfone, e talvolta anche di notte fu compita l'opera: ed il Mondo 
non ha finora avuta l'uguale. 

Q!lefti due Architetti accrebbero pià fefio di quel ch'era nel di· 
fegno di Michelangelo , tanto nell' interiore come nell' efteriore della . 
Cupola , e l' han fatta un tantino più. acuta ; Ma non alteraron già il 
difegno della Lanterna o fia Pergamena. Nè ferve il dire che il BQoo 
naroti fi era proreflato non faperne fare più vaga . di quella polla dal 
Brunellefchi fulla Cupola di Firenze, e che quefta Lanter~ di S. Pie­
tro è tanto poco·fvelta e d'nna proporzione tanto poco adcquata, par• 
ticolarmente per quella corona di candelieri pofta ful cornicione, che 1 

non fi può cr~dere difegno Bonarrotefco • Tale qual è quella Lanterna 
in opera, così efifie nel modello fatto fare da Michelangelo, e che li 
conferva diligentemente entro la fabbrica . di S. Pietro • Il maggior di-
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:letto di efl'a Lanterna ~ in qaelleColonne .. che po1àno.fulla parte più 
debole .della Cupola • -

Fo trafcanto allora di porre folle colonne del Tamburo le ftarne .. 
nè vi fono ftatc mai pib pofte .i forfe con ragione .. e per non dar mag. 
giore pefo., e per non recar confufione • Fece bensì Sifto V. mcttervi 
fette coftoloni di metallo dorato nel profpetto della Cupola .. ma ne 
furon porcia tolti per f.unc altro ufo • 

Il Porta ed il Fontana fecero delineare ful pavimento della Chic­
fa di S. Paolo la pianta c l, cl~vazione di quefta Cupola. Ora quelle 

· lince cancellate dallo 1lropiccio de' piedi in un pavimento compofto di 
pezzi irregolari mal commeffi .. appena fon vifibili. 

Il Diametro del Tamburo della Cupola Vaticana è di palmi 1.90.!,~ 
~ J 

quello del Panton è 1,93 .! : comprefi i muri .. il priino è ::~66.! , cd 
l ~ 

H fecondo ::154. La Circonferenza efteriore del Tamburo del Vaticano è 
di 836. palmi ,quella del Panteon è di 798. L'altezza interiore dal corni­
ci9ne del Tamburo nn fotto l'occhio della Lanterna è palmi ~I4.i quella 
del Panteon. è 193 !. . L, altezza cfieriore è in S. Pietro ::13~, al Pan. 

J 
teon 202. Da dòve incomincia il Tamburo fin alla cima della Croce 
è 387.! • Ecco che la Lanterna colla Croce è alra qu~to il Palazzo 

• .Farnefe. Dal Pavimento al Tamburro vi fono palmi 209 !. • Onde 
J 

tutta l'altezza dal pavimento :fin alla cima della Croce è di palmi s!fi. 
L'altezza della Cupola di Firenze è di palmi 541 .! • Tutto il folido 
. 6 

della Cupola di S. Pietro è palmi cubici ro. milioni Ic~. m. Il vano in-
terno è palmi cubici 5. milioni 5+ m. 490. Le mura dc, quattro Pilo­
Jli comprefi i loro fondamenti fono 8. milioni 134. m. 440. palmi cubici. 

I Matematici han dimoftrato, che la Catenaria fia la curva più. 
zefifiente per le Volte· ~ così ehc fatta una volta o arco fecondo que· 
fta curva .. tatte le parri li fofterranno fcambievolmente col proprio pe­
fo fenza ajuto alcuno di calce. ~efta curva nafce da uria Catena .. 
~onfidcrata come nn filo perfettamente fteffibile caricato d'un,infinità 
di piccoli peli , e fofpefo ad un piano verticale alle due eftremirà • 
Una Vela gonfiata dal vento fa la flelfa curvatura. Ric:orra ai .Bernul­
Ii che ne fono fiati gl'inventori, ed al Frezier, chi brama Caperne 
la toftru.zione , e le varie proprietà • Il chiariffimo Signor Marchefe 
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Poleni non ha ritrovata la Cupola Vaticana an' cfatta Catenaria, ma-
poco dalla catenaria variante: onde 'quel Valenroomo clicbiarò. che la 
Cupola era di buona figura • Ma di quefto li par~erà in appreffò. 

Giacomo della Porta fegaitò la fabbrica del Campidoglio fecon­
do il difegno di Michelangelo> e vi ereaè le ftatae folla balaaftrata. 
Profegal anche la Chiefa del Gesù lecondo la pianta del Vignola. 
Q!tefta Chiefa è decorata di Pilaftri accoppiati d~ ordine Compofito • 
così vicini tra loro che le alette cie' loro piedritti reftan magre, e 
r archivolte fproproziooate. J Pilaftri, che riveftono i quattro piloni 
della Cupola, e che ricevono gli Archi doppj, pajono mutilati nelle 
loro bali e capitelli. La Cupola al di fuori non ha alcuna gruia. 
Ella è troppo bafià riguardo alla fua circonferenza, le fineftre fon 
mefchine, il tolo fchiacciato, ed è inoltre ottago~, :figura men bel­
la della circolare. La Facciata è alfai femplice riguardo ali• interiore 
della Chiefa, che è molto ornata, e piccoli {ono i faoi pilaftri riguar­
do a quelli di dentro. Ha molti rifalti inutili, e più inutili fono 
q ne' cinque frontofpizj uno fopra r altro. Il fao principal pregio è 
cJ• etfer di travertini. E perchè non lervirfi del difegno lafciato dal 
;Vignola? 

Giacomo della Porta fece altresì la Facciata della Chiefa di S. Lui­
gi de' Franceli di due ordini Dorico e Corintio, cofa ordinaria e con 
i foliti .abufi; e fallo fteiTo andare fon quell'altre due, ch'ci difegnò 
alla Madonna de' Monti, ed a S. Maria in Via. Di buona forma è la 
Chiefa de' Greci' fatta da lui alla :ftrada del Babuino. E' di faa Archi­
tettura il .J~alarzo del Marchefe Serlupi a canto al Seminario Roma• 
no ~ edificio maefiofo , ma troppo greve pc:r le fpeiTe 1ineftre cariche 
dì mafficci ornati. E' fua opera ii vago Palazzo Gottofrtdi a Piazza di 
Venezia con rre ordini d' Architettura, il primo dc' quali ch'è Do­

rico > è affai mal condo nel fregio. Architettò anche il Palazzo N i­
colini a Piazza Colonna,) nobile nella fua femplicità. Egli diede prin­
cipio ancora al- Palazzo Spada al Corfo incontro la Colonna Antonia­
na; ma è ft:ara poi qaefta fabbrica così deformata, che por decoro _di 
Roma meriterebbe d,efièr diftrutta. Ebbe altreslla direzione della Fab· 
brica della Sapienza, cd al Palazzo Farnefe fece le :fineftre fuperiori 
~olla Loggia che riguarda verfo Strada Giulia , la quale Loggia poco 
accorda col refto del Palazzo. Il maeftofo Palazzo Marefcotti è opera 
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di qnefto. Architetto; Difegnò molte Fontane, a Piazza Navona :. a 
Piazza Colonna, a Piana del Popolo, alla Rotonda, a piè del Campi­
tJoglio, alla Madonna de' Monti, la Maggier parte triviali i tra le mi· 
gliori è quella entro il Campidoglio dov" è la fiatua di Martorio , e 
quellà delle Tartarughe a piana Mattei ~ tanto ftimata per le fae 
{culture. 

A frafcati finalmente difcgnò la Villa Aldobrandini, che con tut­
ta ragione fi chiama Belvedere, e vi erefi"e quel vago Palazzina. Ma 
un giorno, ·che da colà quefl:' Architetto ritornava a Roma in corroz za 
4:01 Cardinal Pietro Aldobrandini > gli fopravenne un bifogno cagion~ 
togli da una folenne fcorpacciata di meloni e di gelati, nè volendo dir 
JJ.ionte per foggezione, gli venne alla fine tanto male che femivivo~ 
~orpolento eh' egli era, fi dovette lafciarc a Porta S. Gio: Laterano, 
dove da n a poco mor! di 6s. aiUli. 

PINCENZO SCAMOZZI Vicentino n. tssz.. m. 1616. 

E Ebe buona educazione da fuo Padre Gio: Domenico, il quale era 
pratico in levar piante di città e di territorj ~c verfato anche nell'Ar­

chitettura • Si vuole, ch'egli aveffe ordinate diverfe fabbriche nella 
fita parria e ae' villagi adja~enti , e che faccfi"e all" Opera del Serlio 
quell'Indice ragionato, c·he porta in verità il fuo nome, m1 fembra 
lavora del figlio. Da foo Padre apprefe Vincenzo l'Architettura v 
giovinetto appena di 17. anni diede per i Conti Oddi un diiègno di 
.Palazzo, che 1ebben non efeguito, gli fece un grand'onore- • I fuoi 
veri maeftri però furon gli edificj, che allor li ergevan in V cnezia 
dal Sanfovfno c dal PaUadio. Eccitato dalla fama di quc'valentuomi­
ui • egli li portò coli • o1Tervò attentamente quelle opere • e li pofc 
in capo di forpaaàre qacgli ec:ccllanti artifii • Prefe principalmenttJ 
di mira il Palladio , e eredette fuperarlo col parlarnc fempre co~ 
poca ftima • Non li patTa avanti agli uomini grandi n~ col difprcz:· 
.zo~ .uè colla maldicenza; ma colla fiima c col far meglio. 

Si èiede J.o Scamozzi ,. mentre era a Vicenza , a ftudiar atten­
laDlf'Rte Vitruvio • e nel tempo fte{fo alla Profpetriva con tal fervo­
re e felicità ~ che ne compofe un Trattato divifo in x. libri :. ragio­
nandovi de'Teatri è- delle Scene. P1uc non aveva allora che ~ an-
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ni , e {i aveva gi!t acquillato qualche credito, onde i Canonici di S. Sal. 
vadore {i prevalfero del fuo ingegno per aprire le lanterne dellv 
Cupole della loro Chiefa, la quale fenza tal efpcdiente riulciva mol· 

to ofcura. 
Ma per vie più apprendere ci li portò nel 1 579· a Roma~ do· 

ve ftndiò le Matematiche fotto il celebre P. Clavia, e delineò COil&. 

, efattena e con impegno tutte lé migliori fabbriche dell'Antichità , 
fpecialmenre il Cololfeo ~ le Terme Antonine e Diocleziane ~ che egli 
diede alla luce, ma quella fua opera non è d'un gran pregio. Pafsò 
indi a Napoli per ofièrvarc tutti que' pezzi antichi. che fono colà e 
ne'Cuoi contorni. ' 

Ritornato c fiaàtofi a Vene zia , ebbe dal Senatore Mare' Antonio 
:Barbaro l' incombenza del Depofito del Doge Niccolò da Ponte, che 
Jo Scamozzi inalzò nella Chiefa di S. Maria della Carità : opera che 
può ftar appeLto di qualunque altra delle più accreditato. Crefciuto 
così in riputuione ~ gli fu commefiò il profeguimento della Libreria 
di S~ Marco incominciata dal Saafovino i lo Scamozzi felicemente la 
compì e vi aggiunfe il pubblico Mufco, cbc la precede. 

Fu a Roma un'altra volta in compagnia degli Ambafciadori Ve­
Beti che andaron a congratnlarfi dell'efalraz.ione di Sifto V. Si appro­
fittò in quella occafione de'varj pareri ed invenzioni di m()lti infigai 
Architetti per l'inalza mento dell•Obelifco Vaticano. Ma l'allettamca .. 
to, per cui Roma attraeva a sè lo Samozzi, era ne'Monumenti Aa­
tichi, per i qnali egli vi ritornò fin la quarta volta • 

la occafione del pafiàggio, che sael 1585. fece per Vicenra I"'Im. 
peratrice Maria d'Auftria ~ flt fpedito ivi loScamozzi per dirigger le 
folite fefte , e perchè nel Teatro Olimpico avevafi a celebrare l'Edi­
po di Sofoclc, ci vi ordinò le Scene, e riufcì. in tutto coa fommo fuo 
oaore • Per il gran Ponte di Rialco egli diede due difegai ~ uno di 
tre archi, cd un aluo d'un arco folo. Ma niuno dei due fu cfeguito, 
venendo poB:o in· .D .Pera quello di Niccola da Ponte .. Ugualmente sfor. 
r unato egli. fu nella Chiefa del Moniftero della Celeftia da lui archi­
tettata {ul gnfio del. Panteon Romano : appena incominciata , la bur­
tò giù un non fa qual intrico didoane, che (con loro buona pace) han 
dato al Mondo non piccoli g .. ai •. Fu bensì più felice preffo Vefpafta· 
llG Gonzaga Duca. di Sa.bionetta, per ordine di cui ereife Ull Teatro 
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fuÙa maniera degli Antichi con piena approvazione degl'intendenti~ 
La famofa Fortezza di Palma nel Friuli è opera del noftro Se• 

moui , il quale ebbe il piacere di fondarne la prima pietra nel1 S.93· 
in compagnia de 'Generali V eneti. Fu prefcelto indi al profegoimen· 
to delle Procnratie Nuove fulla Piazza di S. Marco. In sì bella ope­
ra egli alterò ( non fo fe con molta . felicità ) l'idea del Sanfovino , ago 
giungendovi un terzo ordine , che forma il fecondo falajo • Egli per 
altro non arrivò a condurla alla cantonata fin a S. Gemigniano : il 
compimento fu riferbato a Baldaffire Longhena, che gli fucceife nel­
la carica , e la guidò cogli fteffi modi • 

Aveva concepito lo Scamozzi la fua grand'Opera Idea dell'Ardii· 
lettura U11i1Jerfole, per cui gli abbifognavano varie notizie oltramon­
tane • Si prevalfe a quefto effetto della fpedizione d'alcuni Ambafcia­
dori Veneziani ~ e feco loro nel 16oo. viaggiò per la Francia ~ per 
la Lorena 1 per la Germania , e per l' Ungheria • Ricco di cognizio­
D.i ritornato a Venezia , ebbe una calca tale di facende ~ che non fa­
peva donde voltarli. Sarebbe ben lungo il catalogo degli Edificj pub. 
blici e privati d'ogni fpecie, che gli furon ordinati non folo in Ve­
nezia, .ma anche a Padova, a Vicenza, ed in .alrri luoghi del Domi. 
aio Veneto, fe tutti li ~oleffero regiftrare. A Venezia ful Canal Gran. 
de coftrnl il Paiano Cornaro a tre ordini d· Architettura , Dorico, 
Jonico, e Corintio. Prefi'o Lunico per Pifani fece un Calino di pianta 
qua.drata con una rotonda in mezzo e con nicchie agli angoli : la CD· 

pola di etra fala avanza il tetro delle ftanze che le fono intorno : la 
facc:iata ha un portico di colonne Joniche non ben ripartite, e fopra 
è nn frontone poco ·conveniente. Sono mal difpofte anche le iineftre 
di quel Calino J che fece per Cornaro p retro Caftel Franco in un lo()o 
go chiamuo il Paradifo • Miglior ~ quello che fece vicin a Padova... 
per Molino • E' pregi~vole anche il Palazzo Triffino , ora di Trento, 
ch'egli elevò nella fua patria in un liro affii riftretto, ma d'invenzio­
ne grandiofa • Dovette andar anche a Firenze per il Palazzo Strozzi, 
di cui feco il fecondo piano, ed in Genova p~r il Palazzo Ravafchie­
ri) che ~ a tre piani , il primo Rnfti~:o , il fecondo .Jonico J il terzo 
Co.rintio • .Andò anche fin a Salisburg chiamatovi da quel Principu 
Vefc~vo por quella Cattedrale • c:hc fu inalzata con fuo difegno • E' 
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ben grande il numero de'difegni ch'egli inviò in varie parti a richie. 
fta di Principi c di ragguardevoli foggetti. 

Gli venne perciò a mancar il tempo per la fua predetta Opera 
dell' A.rditellura Uni'Uerfa/e • L'aveva egli da principio divifata in x 11• 

libri~ la riftrinfc pofcia in x., c la pubblicò nel 16~5. con un fron. 
tifpizio che prometteva bensì x. libri • ma in foftanza l'opera nonne 
conteneva che fei , cioè il 1. il 2. ~ed il 3· della p d ma parte ~ ed il 
6. ~ il 7. ~ e l' 8. della fecondt • E' verifimile , che lo Scamoui aveff~ 
compofti anche gli altri quattro libri ~ ma non avendoli forfe ridotti 
a perfezione, e fentendoli gran voglia di render noti queUi che ave~ 
veva compiti, diede così alla luce un· opera mutilata~ e reftò mutila­
ta per fempre, poichè da lì a pochi mefi l'autore fe ne andò al nu· 
mero dei più in età di 64- anni • Fu fepolto in Venezia nella Chiefa 
di S. Gio: e Paoll), dove fe gli aveva ad ergere un degno Depofito • 
·nla non fe ne feca niente per _litigi ' che fcapparon fuori dèl fuo te­
ftamento , in cui ifiituì erede un fuo figlio adottivo Andrea Toaldo 
Scamozzi della famiglia Gregorj. Coftui glie n'ercffe uno nel corrcn. 
te fecolo enrro la Chiefa di S. Lorenzo di Vicenza fua Patria con... 
una infnlfiffima ifcrizione, che tralle altre belle cofe porta, che qnafi 
torta l'Europa è ftata decorata d' edificj Scamozzia!li. Non vi è cofa 
più buggiarda d'un Epitaffio, fe pure alfai più bugiardi non fono i com. 
ponimenti Poetici e le Orazioni che li snoccano in lodi fmi!urare di 
chi poco o uulla ha fatto di lodevole • Ordinariamente l' uomo perde 
di vifta il vero ed il giufto sì negli Encomj che ne'biafimi. 

Lo Samozzi è ftato un eccclleute Architetto e di un merito lin. 
g">larc. Le fue opere fono femplici, maeftofe ~ c corrett~. Foffe fla­
to anche così corretto il fuo cuore dal difprezzo , e dall'orgoglio • 
La vanità fu il fuo carattere morale , e la vanità lo portò ad infra· 
feare il fuo Trattato Idea de/f Architellt4ra Uuiverfale di tanta alfettata 
erudizione mal digerita , e mal a propofito difpofta • Il fefto libro pe. 
rò, in cui fi tratta degli ordini d'Architettura, è un capo d'opera"' 
c :& ben conofcere, che lo Scamoui era ben profondo nella fua pro­
feffione. Meritamente du~que il d' Aviler lo traduffe in Francefe ~ ed 
il du Ruy accrebbe quefta verfione con aggiunger altre cofe necetià­
ric ad In Architetto fceltc dagli altri libri di cfio Scamozzi. 
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Diede altresì lo Scamozzi nna delineazione della Villa Laaren.; 

tiana di Plinio Secondo, traendola da quanto ne aveva fcritto Plinio 
ftetro in una delle fue lettere • Sopra i famofi St~~mil/i Impari di · Vi­
truvio, che han fatto e fan giru unamente la tefta a tanti, cor:npo. 
fe lo Scamoui nn Opufcolo, il quale fi è fmarrito in compagnia del _ 
Trattato di Profpettiva, e de'quattro libri dell'Architettura Unive1àle. 

PIETRO PAOLO OLIVIERI Rmnano n. 1551. "'· 1599· 

-D lede il difegno della Chie(a di S. Andrea della V alle in Roma, 
facendola di Croc:e Latina ad uaa gran navata con: cappelle sfon• 

date:. e coro femicircolarc • Soprafatto da i.ntempcftiva wonc non la 
vide llnita, e fu (epolto alla Mincrva. 

G IO: C A C C l N l J'iore1ztin1 "· 156:l m. J6J!a. 

F t1 àifc:epolo del Dolio • e li refe abile ugualmente nella Sc:olt~ra 
:-che aell' Architettnra • A fpefc del Balì Pocd ereff'e alla ChteCa 

•. della Nunziata eli Firenn una Loggia con Archi e colonne Corio!ie 
di pietra Sirena • Fece il ricco c nohil Oratorio della Famiglia Puc. 
ci, e difegaò ii Coro e l'altar maggiore della Chiefa di S. Spirito. 

M A R T l N O l U N G H l l.Dm~•rtlo. 

L A fa~ patria fu Vigiù nel Milanef~ , e la fua prima profeffione 
fg dt fcarpcllino , indi colla pratica e collo ftudio <livennc Ar-

. ~hitc:tt:> • Sotto Gregorio XIII. fece in Roma al palauo di Montt-~ 
Cavallo queiia parte , che li ahiama Torre de' Venti • Edificò per i 
PP. dell"Oratorio la Chiefa Naova , di pianta triviale a Croce Lati· 
Da., alq1.1anto ofcura:. più ofcare. fono le frequenti Cappelle, ed ofcn• 
riffimi que'due buddli di corridori laterali alla gran Navata. Il Lun· 
ghi vi difegnò anche la f.tcciata , che fu poi efeguita da Faufto Rn­
ghefi da Montepulciano, e che febbcne a dne ordini, con più frontoni 
inutili, con de' rifalti ~ e con -de' riquadracci inetti, pure è maeftofa • _ 
Più bella c più corretta è la facciata • ch'egli fece a S. Gira!. m~ de­
gli S~:hiavoni a Ripetta anch'etra a due ordini, E fullo fielfo andare 
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fon quelle dèlle Convertite al Corfo , • della Con(olazione .. ambe-
due ri~Ae al primo ordine • Ereffe il Campanile di Campidoglio , 
ri_fard la Chjefa di S. Maria in Traftevere , ed il Palazz<l de' Duchi 
d'Altemps all'Apollinare • Trll gli altri edificj di Martino Lunghi è 
ragguardevole il Palazzo dc' Principi Borghefi ·, non già . per la fu:~.....J 
ftrana pianta a cembalo,. derivata dalle ag-giunte fatte in appretTo e non 
dal Lunghi, m~ per la buona ripartizione de'piani , per le :fineftrc:..., 
bene fpaziate e' di buona modin;ltara. Cosl non vi fo1fero tra i piani 
quelle mefchine fineftruçce de'meuanini, che defot'mano tawi la &c­
data • Il Cortile è baftantemente grande , nobilmeatc porticato con 
colonne binare, fui cornicione delle quali giraao archi. Il. portico in· 
feriorc è d'ordine Dorico, c le Colonne delle Loggie. fuperiori fòno 
Joniche ; e fra 1't1ne c l'altre fon cento. Vi fono due {cale, la mag­
giore è ua po ripida, e la minore di quelle tanto ftimatC:a lumaca...­
con colonne ifolate, ottima per far girar il capo. 

Gran cima d'uomini ha avuto r Architettura in quello fecolo xv r. r 
Rimontando da quello fin al temr-o d' ABgufto , e venendo giù fin a 
quelli noftri giorni , non è ftata mai l'Italia sì florida di tanti eccel­
lenti Architetti coetanei • Peruzzi, S. Miche!!, Bonarrori, Giulio Ro. 
mano , Sanfovino, Serlio, Vignola, Palladio, Vafari viffero tarri nel­
la fte.ffa et~ • Tutti furon egregj ArtifH , e fe fi avetTero a difporrc.., 
fecondo il loro vero merito , cioè fecondo la maggior intelligenza , e 
gufto più fquifiro, che ciafcun di loro ha avuta nell'Architettura, fem· 
bra , che il primo luogo dQvrebbe accordarli al Palladio, a man .deftra 
di cui federebbero Vignola, Bonarroti, Sanfovino • Vafari; e ddl'altro 
canto Peruzzi, S.Michelì, Giulio Romano,. Serlio. Se qualche Sovrano~ 

l 

o intelligente Mecenate, de'q~ali allora l'Italia era copiofa, avetTe rad11.r 
nata un'afrcsmblea di qu~fti Valentuomini, per farli lavorar unitamente, 
'ad un Trattato completo d'Architettura, che ricchezze di cognizioni non­
ne farebbe rifultata ? E'vero che ciafcun di loro feparatamente, chi colla 
penna ;,· chi colla riga , ,ed in pratica ed in Teorica han dato ·cavie 
regGle d'Architettura • Ma fe fofièro ftati un anno intiero raccolti in­
fsemc a conferire le loro idee, difpurando , difc'utendo ;, in cerca fem .. 
pre del vero e dell'ottimo, farebbero penetrati nel midollo dell'ar­
te, ne.avrebbero fviluppar{ i veri principj , c derivate tutte le gin• 
-fte confeguenze, e ne tàrebbc nato un folo codice d'Architettura d'in· 
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fallibile norma alla pofterit\ • . Ma il fec:oto :rvr. non fq il fecolo dalle 
Accademie. nè l'Italia ha avuto :finora alcuna durevole Accademia di 
Scienze c. d'Arti fondata c regolata con faviezza • benhè di tante fri­
vole ne fia ftara. così abbondante. In Roma vi è l'Accademia del Di­
fegno ~ intitolata di S. Luca • iftit!lita certamente per l' avanzameQto 
delle Belle Arti • oggetto al quale è da dcfiderarli corrifponda fem})re 
il fuccelfo • 

Sul piede delle Accademie Reall delle Scienze di Parigi> di Lon. ­
dra, dì Berlino • di Pietroburgo. dovrebbe avere l'Italia un'Accada­
mia d' Archjrettora , in cui li facefièrG freqoenti adunanze • confurif. 
feto gli Accademici le loro conlideruioni ~ comunialfero ed efamioa~• 
fero fca~bievG!mente i loro difegni ;. ed un efpcrto fcgretario ae rac• 
cogliefi"e gli Ani • e ne formalfe i rifultati. Confervcrebbe così l'Ita· 
lia, promoverebbe s e perfez.ionercbbe quele Arte li ch'è ftata fiJI ~ 
tem,ri d' Augufto il fao princ:ipal dccorG. 

C A P I T O L O l I l. 

DEGLI ARCHITETTI DSL SICOLO XVU• 

Q Uefto forolO' non è per l'Italia sì fecondo d' infigni Architetti • 
come il trafcorfo; ciò nondimeno è an fccolo brillante per e Ar­

chitettura,. la quale ha in quefto tempo fte.fo le fimbric ia molte Reo 
&ioni dell'Europa. 

O N O R l O l. UN G H l •· 1569. m. 161g. 

F Jgliuolo di Manino Lunghi,. fece buoni ftudj li e fi approfitt~ {ot-
to fno Padre ~ ma di cervello ftrano e poro fodale diceva mali!J 

de' Profeffori 1 e per confegaenza li refe odiofo • In Roma architetti» 
l' alr'~r maggiorct cd il CorO' di S~ PaolG fuori le mara ; il Cortile, 
la Galleria li e la Loggia al Paiano di V crofpi al Cortò , c la Chio­
fa di S. Maria Liberatrice a Campo Vaccino • ~eftc opere non gli 
&nno grand'onore. c poco glie ne & l'altro maggiore ch" egli ditegnò 

·in S. Anaftafia,. ChicCa di buona ftruttura ,. ed ornata di 15· colonne 
antiche belliffime:. ottG delle quali fono d. un raro paonauett~,.. due_, 
tli granito collò • ~ duo di marm~ Africano • ma tut~ peflimamc:nte 
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collocate ed infrafcate di ftucc:hi da un certo Gimmac:hi, c:h' era gen· 
tiluomo del Cardinal .da Cugna Titolare della Chiefa, _e credendo fa per 
d'Architettura , fece quelle ftioc:c:herie • La facciata di effa Clìie1à è di 
Luigi Arriguc:ci Fiorentino , e benchè l: .a duo ordini con cornicione 
framezzo, con pilaftri, e\ ~n qualche inutile rifalto, pure ha del brio 
e piace. 

Onorio li conduffe meglio nella pianta per la Chiefa di S. Carlo 
al Corfo, -di Croce Latina a tre navate , grandiotà, e bella • .Mand& 
m ohi difegni ne' paefi Oltramontani, e andò .a .efeguirne .alcuni .a Bo. 
logna, a Ferrara, ed in 'Tofcana. Fu anche .a Napoli a fare non fo 
quali edificj. Egli s'intendeva anche .d'Ar~hitettura Militare come fuo 
Padre; c di pih fa Dott/ore -di Legge, e verfato -nell' ·erudizione.. -

.M A 1t T l N O L U N G H I _m. t65'J· 

p Jg1iuolo <f Onorio fu in Sicilia, a Napoli, a Venezia , a Milano 
a fare diverfi edificj i i quali fe fono f111' guflo .della Facciata di 

S.Antonino -de' Pòrtogefi, ch'egli fece .a Roma, e di .S. Vincenzo ed 
Anaftafio a Fontana <liTrevi, ·gran .cofa .di buona non poffono effere, 
poichè qaefie fon contro ogni Tegola a· Architettura J -e fembran r~ 
!olate . .dal capriccio pih ftrano. Riftaurò in Roma la .Chiefà di S. Adria­
no, erefiè la paf!àbil Facciata .della Madonna dell'Orto , -e l'alrar mag• 
giore .di S. Carlo al Corfo, femplice fe.sua ordine, :iic:or.rendovi quello 
della Chiefa .: Ma .quel Frontifpizio .appiccicato .fopra il ~ornicione ~ 
ben inutile e fguajaro . . L'opera pih famofa ·di quefto Architetto è la 
Scala, che gli fece fare il Cardinal Gaetani al fao Palazzo .al Corfo. 
Q.aando li parla di Scala, fubìto sbalza in campo la Scala'Gaetani, o 
fia Rufpoli. Gli {catini fono in giufta proporzione, la gabbia è fem· 
plice rèttangola ben proporzionata. Ecco in che fL :riftringe tutto il 

· fuo buono • Del reft.ante i fuoi lifci fcalini di marmo fono tln incan· 
to per romperfi il collo fpeciaÌmente ne' tempj umidi e piovofi. Le 
branche di 2..9. fcalini fon ripide, e troppo lunghe riguardo la loro Iar. 
ghezza. Forfe quelli due difetti avran potuto derivare dal fito-angufto.. 
cd obbligato, quantunque il Palazzo abbonda piuttofto di vani .. Da ca­
po e'da piedi d'ogni branca fono deil' inutili Pilaftri ]onici,· i quali 
colle loro bafi trinciano gli fc:alini • Il peggio è, che_ quella fcala ha 
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di fronre nell'Appartamento nobile non gi~ Ia porra della Sab, m~ 
me farebbe di ragione, ma una mal ideata Nicchia. Or chi cred~reb-­
be , che un'-opera si rinomata toff.: tanto ditetnfà? Pure vi fon altri 
peggiori difoni • Il Ripiano nobile è nn compoHo di Nicchie e por. 
te di cattiva proporz.ione e modinatnra , difpofte fenza euritmia ~ e 
per coronar l'opera le cornici di etfe Nicchie e porte tagliano barba­
ramente i Pilaftri. 11 Cardinal Ginetti s• invaghì tanto di quefta Sca. 
la che volle a v eroe una confimiie al fbo Palazzo di Velletri • Si di· 
ce, che quivi riuièì pi~ fignoril~, a.vendovi trovaro .. l"ArchitettG liro 
più comodo • e lumi vivi e~ in abbondanza~ e l'adOrnò di balag.ftrare 
e di fini marmi • 

Martino .era anche verfato: nelle l~ggi e nelle fcienze, rn-a era altret­
tanto infolent~ e manefco • Una volta fn carcerato per alcune fue {co. 

:ftumatezz'e. E ficc~e ono de• delitti appofiigli dal Pifco era quello 
di n·cr detto male del Papa, così corfe gran rifchio • 

/ 

CARLO MADERNO n.1556. m~ r6::a9. 

D A Bitrone fua patria nel Comafco vesn~ a Roma, attrattovi dal· 
lo fpicco che vi faceva Domenico Fontana fuo Zio. Il fno pri· 

mo meftiere fu di fiuc:catore , ma a foua di praticare con fuo Zio, 
e di. vedere le fue opere, fi trafmutò in Architetto. Ritenne però fem­
pre grand'amore per gli ftucchi, riempiendone tnae le fue f<tbbriche. 
Compì la C bieCa di S. Gi3como degl'Incurabili, e vi fece la f~cciara a 
due ordini di Pilaftri, de' quali il primo è Dorico co~ me rape lifèi !J 

fpropofitate, il fecondo è Corintio con piedefialli fiaccati benchè vici· 
ni. Gli. altri Coliti abufi non manc~no in quetla facciata. A S. Gio: 
de' Fiorentini erelfe il Coro e la Cupola troppo acuta, fecca e tendea· 
te al Gotico. Fece altresì la Facciata di S. Sufann;t, grande, e ricca 
per i trave.,ini e per la [cultore; ma ~ un gruppo di difetti • Balta 
1òlo accennare , che il Frontifpizio fuperiore ha una balauftrata fopra 
i {uoi piani inclinati • Si definifca il Frontifpizio, li definilca la ba· 
lauft rata, e fe fi ha fiomaco fi unifcano iofieme. 

Con sì fatti meriti ginnfe il Mad::rno ad etfere Architetto di S. Pie-· 
t~o • ed Archir-erto principale per compire il C.1po d' Opera de" più 
ecce.Uenti Arrifti • che l'Architettura riforta abbia mai vantato. Non 
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reftava tltro da fare in quell' aagafto Tempio, fe non che termrnar~ 
la parte a~teriore, e farla tal ~ual era la parte pofteriore dalla TrL 
buna alla Cat~edra ~ aiinc1lè fotfe compita la Croce Greca, com'era 
fiata con fommo giudi.1io concepita da Bramante~ da Pcrgzzi ~ da Mi_. 
chclangclo. Reftava dunque da far poco. Le tre braccia eran. già. fa~ 
te, non refi ava da &re che il quarto. Maderno volle far afiai, e gt1a. 
aò tutto. Per darle maggior g.randena, come fe la g-randezza e la 
bellezza fo!Thro gemelle, da .Croce greca la ridutfe a Croce Latina ; 
e ne fcappò un diluvio di llroppiatare. Prill;'a} ogni parte. aveya ua 
proporzione maravigliotà cali' altre, e. l' altr~ rol tutto-,; ftechè ne na­
fceva qu$:11a bella armonia,. che producev~ nell' animo de' riguatdanti 
an in.diftinto iacogni.to diletto c ftapose. Mutato. di poi il turto, an­
che le parti vennero ad avere nè tra loro nè . col tutto. la !lledcfim~ 
proporzione:, di vennero in confeguenza fproporziooate e djfar:moni• 
che. A chiuaque entra la prima volta in S. Pietro fembra d'e1ura.r~ 
ill una Chieià ordinaria~ comparendogli men grande di qael. che _rcal .. 
meure è. Oh efi.:tro deHa gran proporzione! cfclama.n le .zucçhe • . a 
dicono uno fpropof* che internamente conofcono. Anche il C}Jiaric:. 
fimo Mosuefquien nel fuo -'àggio !ùl gufto d.i in quefta pecoraggino 
trartovi dalla corrente. Sarebbe anzi elleno dèlla giufta proporzione 2 

che un edificio compariffe più. grande di quel ch'è in sè ftetfo, cQ· 

me la Cappella Sforz-a in S. Maria Maggiore, quella dc' Depofiti io. 
S. Lorenzo di Firenze, il Ricetta della Libreria della ftetfa ChieJà, 
il Tempia della Madonna degli Angeli prcaò AlfJ.fi, ridotto da Miche. 
hn_gelo a qu~I(a proporzione in c:ui ora ti vede • Q!Jaodo fi eu tra in 
fiOefti e alnHimili edificj, vi fiapre il caore~ con1parendo più grandi ' 
e più·amp; di dentro càe non apparifcono di fuori» 1t quali pare che pe.r 
miracolo ft all~rghino. Si entri in S. Pic:tro, c fenza guardar c 1fa alcuna, 
e con una mano fugli occhi li vada a mettere nel11 eftremità d"uno de' 
due bracci larerali, dov'è l'altare di s .. Simonct e Giuda, o l'altro di 
S. Procetfo e MJrtiniano, Si g.uardi allon, e fi refta ftupefatto in vede­
re taota gran'dèzza, taRra magnificenza., tanta vahilà, che non· li tra.:.. 
va nell'ingreffo delle porre pri:Qcipali, c viene !lna fiizza maledetta 
contro il preien.tuofo Madento. Donde dunque deriva, che il Tempio 
di S. Pietro oon appuifce sì. grande come realmente ~? E non vede-

l . . à 1 
te .che beftiale fpropou.ionc tralic du~ navate Latera 1 aggmnre a 
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Maderno e quella gran Nave di· mezzQ piantata dal Boaarroti? Q!lel­
le Navate non fono più larghe d'uno di que' molti altari che fono 
Jtelle .fterfe Navàte. Se il Maderno non le avelfe inalzate con quelle 
Cnpolette Elittic'he ~ la fproporzione apParirebbe ancòra pih ~norme. 
Ma da -~nelle Cupolette è-nato un altro iacòveniente. P o fan do effe... 
Cupolette. fopra quattro Arehi ~ due larghi e- dtte ftretti, ,comparifco­
nò mefchine e fc:hiacciate. Si è aceiecata tutta la eentinatura di qaefti 
archi :t -e rimangono una miferia, tanto più .che hanno gli .fteffi .ornati 
degli Archi maggiori; C05Ì che ballerebbe .chiuderli~ -e nel vano met­
ter an ~uadro :t divorrehbero un altare come gli altri .. ~elle due N a· 
vate dunque fon piuttofto anditi o corridori, .che dan -comunicazione 
alle .Cappelle. L' anguftia .di quefti .anditi inftttifce in tutto il Tempio 
1legl'ingreffi prin~ipali. Ecco un'altra prodezza -del Maderno. Nella 
gran Nàvata i due primi archi prefi'o la Cupola fon<! più grandi de~ 
rimanenti , .che feguon.o in giù verfo la porta. Perc:hè tal varietà ? Bi­
fogna -diro .che coftui ftudiaffe ·eli: far .alla peggio. In f.ltti ei fece di 
peggio. lmbrogliato dalle ruine dell'.antica Chiefa non feppe il povero 
nomo -tirar .nna linea ·retta, e porre Ja nuova :a.unta a dirittura al 

_ refto .della Bafilica. Egli 1i ·tenne alquanto ·verfe mezzo giorno : onde 
la Cupola non pofa -più nelmezzo dell' .edifieio t e guardandoli dal mez· 
zo della porta di ,bronzo fi -yede l' Obeliko .della piazza alquanti pie­
di dalla parte di fettentrione. 

Dall'aver trafmatata la Croce Greca in Latina ·n .. è nato, che quel­
la fuperba -Cupola .che .doyeva -quali .andar a perpendicolo .alla facciata, 
non .a piazza fufticiente (e ne ha :una fterminata) per ifcoprirli tutta. 
La fita parte pib bella., -che è 'il Tamburo, t'ella invilibile in una giu­
fta diftanta • 'Qitefta Cupola ~h e fi fcuopre maeftofa nelle magg.i&ri lon· 
tananze di Roma, fi entra in Chiefa _, e non li vede pib : e bifogna..., 
camminar un pezzo prima di ritrovarla. ·Q!1elle .dne "Nghe Cupole 
1ateralifaviamente.da1Bonarroti ideate, per nonlafciarfolit.aria e fecc:a 
quella .gran Cupola_, .appena ft fcuopro~o 11n miglio lontano. A q~e­
fi:o ha colpa ancora inoltiffimo -quell'Attico, che è intorno ·2 tutto 11edi· 
:ficio di s. Pietro • Pare certo, che ·effo Atrieo non fta difegno di Mi­
chelangdo, perchè in molte pitture antiche, ·come in quelle della Li­
breria Vaticana , ed in altre ~ dov'è rapprefentato <JUefto Tempio • 
in tutte manca quell'ordine. ~eft' Atti'o oltre le tùa eu.orme ahe&• 

sa, 
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Il~ ha Bneftre tozze ed i membri di e& gravi~ nicchie mefchine .. 
piatte a e 1èaza rilievG con entrG intagli di ridicoli candelieri • • 

Sia chi li voglia l, autore di queU•ArticG impGrtuno,. fa bensì il _ 
MaderaG Autore del portic:G c d~Ua .Facciata di S. Pietro .. Pt·ima di 
tatto egli errò nella parte yrincipale dell,. Architettura • che è la (o. 

lidi1à.. AvendG a combarrere con. u11 terrenG non. vergine-, labile • ed 
inconliftenté comequeftG~ che aveva fervit~ per- l'antica. Circo- qi No­
rone, non andavan. le fonJamenra fatte alla carlvna coU• empirle a fac­
co~ com•egli fece .. Appena fartG il PortièO., iacomiw:iò. a miaacciat 
roina chlla parte di mezzo giorno ... dove il (uolo ~ più. debole • Onde: 
fu obbligatG Cubito. rinfor~ar- le fondamenta:, ma nol fece: nemmeno 
con quella folidità. eh~ doveva~ elfendo- a lui noto • che in quella faa 
uc:ci:ua fAtta a pofta così lunga~ dovevan andar alle eftremità. dae Ca m. 
paaili .. Vedremo eh~ cola accadd~ al Bernini~ lorchè ve n•erelfe: ano. 
Circa la bellena Architettonica di quefto-por tic() e_ facciata· •. gli er­
rori, gli abufi • le derormit& fono in sl gran folla»- che il dettaglio por. 
terebbe. atJài a lungo .. Le porte mal difpofte ~ alte il doppio- della lo• 
ro larghez:ca ., benchè fien() d'ordine Com polito ... bali Jonic:hc cJac· fom 
Je peggiori .. tritumi ~ confufwne- di ftucchi alla volta. del portico .. Ma 
n più. infoffribilc 'i la Facciata ~ che punt() accorda nè con i grandio.G 
ornamenti efteriori del TempiO< .. n è. col nobil tambur() della Cupola .i. 
Colonne annicchiatc ftragrandi poftc de! pari ad altre piCcole di di.ver. 
Sò ordine ; Frontone non in cima m~ un po più in f11 della. metà. della fac­
ciata • effG. Fron~one taglia. a trav\fl'fG la finoftre dcu• Artico .. e che fi• 
aeftre l' Mendicati forami .. Ornamenti triti 1èeman il decoro: di d 
graocf edificio c:ome l'ope1 a .. Corona r opera una piccola balauftrata 
con quelle ftatue Gigantefche .- chc non fi fan reggl'!rc fu q aci mefchi· 
ni piedeftalli. Se. in accozzare· tutte- qnefte cefe; il Signor Maderno ha 
avaro le fuc ragioni .. convien dire· che- la fua ragione iOife djverfa da 

_ CJDella degli altri • PuG riputarfi Madcrn() il piì1 grm Reo di Lefa 
Architettura. 

Eppure- il Maderno- per que41a grand"opera di S. P1et1"& acquift6 
tal gloria .. che non li faceva fabbrica in Roma :J che non: foffe di fuG 
dikgno :t o di ftto configliG .. Egli terminò il Palat.'zo di Mo~te Ca· 
vallo , in cui oltre _alcuni appartamenti fece la Cappella c la Sala • 
Trafportò c.iall~antic:o TcmpiG della Pace~ ed crefiè acUa piana di S.~~· 
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ria Maggiore quella gratt Colonita • Fu, mandato 'dal Papa a rieono; 
fcer i porti dèllo Stato, ed a prender la pianta della Fortezza di Fer­
rara, lafciando in quel viaggio molti difegni . di fabbriche. Ritornato 
a Roma edificò la Chiefa dalla Vittoria, cofa afiài mefchina eon cap­
pelle angufte ed cfcure, é ftracar-ica d'Grnati. La facciata però . fu fat­
ta da altri . Fece altresì la Chiefa ed il Moniftero di S. Lucia in Sei· 
ce, e quella ()j S. Chiara. Per Cafa Aldobrandioi architett.ò una Cap­
pella al~ Minerva , a S. Andrea della Valle il Coro, e la Cupoù, 
che per efièr femplice ~ buona • Compì il Palazzo Borgh.efe dalla.... 
parte di Ripetta, rimodernò il Palau? Strozzi, e parte di quello di 
LanceUotti • Fece altresì la Tl'ibuna: della Pace, progettò di trafpor. 
tar la Guglia di Campo Marzo fopra Monte Cavallo, o a Foutan~ 
di Tr~i, ma quella Guglia giace aacora .diftefa al Juolo. Un, open 
che & veramente onore al Maderno , ~ il Palazzo Mauei , edincio 
maeftofo , ben difpofta , e con porte e fineftre ben iotefe, e ben pro­
:ftlate • Fi.aalmente diede principio al Paiano Bal'berini , per .affifter 
al , quale egli ft faceva co~urre in ponantina, effendo tormentato dal 
male .eli pietra. ~el gran Palazzo poteva efi"er piantato parallelo al· 
la Strada Feliee ,. aJiinchè sbarazzandoii pofcia di tutti que, muri ra­
iici e di quelle caffettucce , acquiftatre u.na bella piazza !alla detta....a 
firada , ed un'altra maggiore, che è q nella che fi chiama piazza Bar. 
bcrini , lo fiancheggiaffe nel fuo lato ·più lungo • 

La fama del Maderno fi eiefe ben !ungi fuori di Roma, e mol· 
ti fuoi difegni andaron per .le più. cofpicue Città d'Italia ~ e fi~ iD.J 
Francia • e nelle Spagne. 

F L A M I N I O P O N ZIO Lomhartlo. 

E Difieò per eafa Borghefe in· S. Maria Maggiore la Cappella Pao­
lina, gemella alla Siftioa che r ~ incontro, ma piò.-ric:ca e di pie­

tre e d'intagli e di fculture, ed in confeguenza più c:onfufa. Nella... 
flefià Bafilica ei fece anehe la Sagrefiia • Al Palazzo ~irinale co­
ftruffe la Scala grand( doppia, le di cui branche ·fono troppo lunghe 
c le feconde branche ~che conducono , una alla Sala Regia ed alla 
Cappelia ,- l'al'tra all'appartamento, vengono nel loro mezzo riftrette 

da 



- . . . . ·3~1 
da dae pilaftri~ c'be foftert~ono Archi~ e· quetle bali di etli pilallri fo· 
pra_ gli .(calini fanno un peBimo effetto • Egli incominciò a rifabbri­
care la Bafilica_ di S. Sebaftiano foori le mu'ra, e la condntfe fin. alla 
Cornice • La .pih bella opera del Ponzio -è la facciata del Palazzo di 
Sciarra Colonna • La divifione degli appartamenti proporzionata , le 
fineftre giuftamente difpofte, gli ornamenti femplici e nece1fa-f.j_: tut. 
to d'una femplicità e m:aeftà che innamora. Vi ft vode la gran ma• 
uiera corrotta~ e dopurata d'abuft, e runità. Senza cornici framez;0 • • 
fen&a fpeuarure e rifalti , un cornicione in .cima • Il folo ·Portone -- * 
che il volgo tanto decanta~ perchè lo crede d'11n -folo pezzo~ fa ftac .. 
co dall'odi fido • Etfo Portone è del Dorico il più ornato, e difcorda 
fenfibilmente dal Palazzo~ che è femplice. l Piedeftalli poi, che fo­
ftengono le colonne fcanalate eli etfo portone, fon troppo alti, e lic. 
no pure nella propor.zione del Vignola, cioè d'un terzo della Colon .. 
Ila , ,fono troppo alti , e fan comparire poco di .Colonna • E qual bi­
fegno di piedeftalli , e di piedeftalli con tanti profili e cornici ? 

~efto giudiziofo Architetto morl di 45· anni nel Ponti-ficato .di 
~~o~ - ' 

G I O: Fiammingo Jeuo V A S A N Z I o . 

D A Ebanift:a ·divenuto Architetto , termin-ò in · Roma la Cbiefa dì 
. S. S,ebaftian.o ~ facendovi una facciata con portico foftenuto da co. 

~oone bil~.a~e ·non ~oho (elice. Ebbe mano al P.alano di Mondrago­
ne a Fr~fcati, e pei;qa:rdinale Scipione Borghefe coftrnlfe entro Vil .. 
la Pinciana quel Palazzina piuttofto -di .buona pianta , ma tanto ftraoo 
caricato per tutto l'efleriore di baffi rilievi e di ftatue ~ che non li 1à 
dove :6t1àr l'occhio, e fa ben cono.ièere, che il Vafanzio' era -fiato ar. 
te6ce di _quc'ricchi ft~dioli d'Eban~., e dlavorio pieni di.ciafr~gli:~ che 
un tempo ta~:~.to piacevano •. 

COSTANTINO de' SERri Fiorentini n. 155+ m. ro22. 

D , una delle .Più cofpil:ne famglie di Fi.Jienze, fitto~e , Ingeg~e, 
ed ArchitettQ, viaggiò per tutta l'Europa , e rtfcotfe on61't fe­

gnalati per tutte le Corti , le quali facevan premure per avere u~ 
s f Ca-
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Cavaliere di tantà merito • Fin il Gran Sofl di Perfia lo richief!J 
nel 16o9. al Gran Duca Cofimo II. : Coftantino vi andò~ dimorb itt 
Perfia meno d'un anno, nè fi fa in che cofa foife impiegato. la. Fi­
renze egli ~bbe la carica di fopraintendente di tutta la Maeftranza , 
de'Lavori della Galleria, e della fLJperba Cappella di S. Lorenzo. Egli 
fu in Inghilterra a preftar la fua opera al Principe di Galles, da coi 
ebbe la carica di fopraintendente di diverfo fabbriche e machine, ed 
nn' annua provifione di Soo. fcl1di • Indi fn dal Gran Duca deftinato 
in Olanda d fervi zio degli Stati Generali, i quali reftaron di lai mol. 
to fodisfatd, e fpecialmento il Conte Maori&io di Nafiau non fi ft. 
.zià di colmarlo di Lodi con lettere al Gran Duca. Fece un diiègno 
per un regio Palazzo da eriggerfi all'Haya, e perchè Coftantino ritor­
nò nella patria , da dove deveva mandar colà. il modello di legno , 
è ignoro fe lo mandò, e fe ebbe efecuziono. Finalmente dopo varj e 
replicati viaggi per le prim:ipali Corti dell'Europa, ceisò di vivere.. 
in Tofcana al fcrvizio del Gran Duca in qualità di Vicario del I.~ 
cignano. ' 

CARLO LAMBARDO n. 1559· m. 1t:2o. 

N Obile Aretino, Architetto Civile e Militare ri:tttò in Roma ~r 
i Signori' Vitelli fopra Monte Magnianapoli quel Palazzina, che 

è ora dell'eredità Panfilj , e che e incontro a S. Domenico e Sifto. 
Fece la .facciata di S. Francefca Romana a Campo Va~cino , cou nn.. 
portico a• di dentro d'ordine Compofito, cd al di fuori ne' lati d'or· 
dine Dorico. Q9efto Dorico fvanifce nel mezzo, venendo interrotto da 
pilaftri Corintj pofti Copra alriffimi piedeftalli • L,idea manca di uni• 
tà :11 ma non li può intieramente condannare. 

Per il Cardinal Giuftiniani egli difegnò fuori porta· del Popo­
lo una Vilia arricchita di viali:~~ fontane, e ftatue:. ora rutta diftrat­
ta • E perchè non difirugger anche il fuo Portone cou quelle colon­
ne! !oniche, che n11lla reggono? Il Lambardo fece un libretto impref. 
fo 111 Roma nel t6oJ. fopra le caufe e rimedj delle Inondazioni del 
Tevere: cofa afiii . povera di Filofofia c d'Idroftatica. 

GIA-
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C Elebre Architetto Franeefe ~ che fiorì in tempo della Reggenza di 
Maria de' Medici • Egli diede il difegno del famofo Palazzo di 

Luxemburg ~ o v'è riunita l'cftenfione JJ la . folidità, e la bellezza , on· 
de ~ uno de'più ~inomati Palazzi di Parigi .. Fu incominciato .quefto 
edificio nel t615. e compito nel 16'20. Le fue diverte elevazioni for­
mano un piacev!)l c:ontrafto , ma quell'ordine Tofcano .con colonnu 
bagnate che fono al pian terreno , non fembrano .convenire ad un no. 
bil Palazzo d'una Ca.pitale. 11 fuo ordine Dorico non ha l" efatrena 
delle Metope quadrate, e la fua fcala inconuo .all'i~greffo, oltre ad 
efrer goffa e mancante di luce, taglia la porta del giardino , lafcian­
do uno fl:retto fendere 4al cortile .al giardino. E' .anche decantato di­
fegno di qoefto Architetto la Facciata .di S. Gervais , la quale ò a­
tre ordini, il primo di Colonne Doriche incaftrate per un terzo nel 
moro e gemellate con · metope difuguali, e con frontone folla porta; 
il fecondo è di colonne ifolate Jonièhe , ed iÌ terzo di Corintie coa 
{opraornato e Frontone. 

Oltre qoefti due flimati edificj 1Je Broffc feèe l'Acquedotto d' Ar. 
cueil, in cui fi acquifiò ntolro 9nor~. 

GIO: BATTISTA ALEO'lTI m • .,_6'3o. 

N Acque in Argenta Terra pre(fo a Ferrara , di baffa condizione 
fece da fanc~ullo il Muratore, e praticando con Architetti s,in· 

vogJiò . dell'Architettura, la. ftudiò, fi died: alla Geometria, e diven­
ne non folo abile a difegnar fabbriche . ~ ma anche a li\·ellar terre , 
paludi, laghi, e fiumi • Erc:1fc la Cittadella, che Papa Clemente V III. 
piantò a Ferràra, e chiamato a Mantova ~ a Modena , a Parma , ed# 
a Venezia, fece in quefte Città palazzi, teatri, ed altri edificj pub­
blici • Attefe anche alle Belle Lettere , e fcrHfe fulle acque del P.o­
lefin e di S. Giorgio , e {u q nelle controverfie idroftatiche delle trv 
Provincie di :Ferrara ~ · di Bologna , e qi Rpmagna ; conrroverfic 
che fembran defiinate per·effer fempre controverfie. Egli pubblicò an· 
cora alcune Confiderazioni d' AKhitettura, di Geo1:1etria, e d'Idrologia. 

S f ~ LUI-
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I L fuo vero cognome era Cardt, · ms perchè meqae a Cigoli Te~ 
ra della Tofcana, portò il nome della patrii • Fa Pittore di pri­

ma clalf~ , Anatomico , Poeta, eccellente Sonatore di Liuto , ed An 
c:hitettO' • Egli fu incaricato degli Archi Trionfali e delle Decorazio­
ni Teatrali- per le pubbliche fefte fatte in Firenze pel Matrimomo di 
Maria de·Medici col Grand'EnricG IV. Re dio Francia:. Per quelle- op~ 

· re foffrì con fomma modeftia. l'impertinenze degl' invidiofi. Il piede. 
fiallo della Statua Equeftre di bronro eretta in onore d'Enrico IV. fui 
Ponte Nuovo a Parigi , è difegno del Cigoli • In Firen&e egli fect-~ 

la Loggia de'Tornaqninci, la quale ha agli angoli pilafi:r-i dorici ba­
!nati col loro fupraornaro , fa di cui è una ringhiera : In mezzo è 
en grand'arco .fiancheggiato . da due colonne ifolate ~ e di qua e di lì 
due minori archi io piano • Fece anche il Cortile del Palazzo Stroz. 
Ji porticato con archi alternativamente tGndi ed in piano , e fopJ"a:J 
fineftre quadre in"COrniciate da mrti quatt'ro i lati-. Per la Facciata S. Ma• _ 

, ria del Fiore àiede un difegno a due ordini, uno -CorintiO", e l' aluo 
'Compofrto con· porte doriche, e Viene quefto il piÙ' ftimaro fra r~nti. 

All'Orto de'Gaddi a piazza Madonna fece una porra d'ordine Tofca.. 
110 ftimata affi i bella • A vanti il Palazzo Pitti difegnò nn a piazza di 
:figura elittica, che· non· ha avuto efecuzione. La fua migli()r opera è 
il Palazzo- Renuccini, ch'egli fece a Firenze a tre piani, femplice, cd 
in buorre proporzioni • la R.oma il Cigoli architettò p~r ii Gran D11· 
n quel -Palazzo fituato a Piazza Madama;, c che ora appartine ali~ 
Dataria . Q!teflo Palazzo e foverchiamente carico d'orna-ti, e d'orn-ati 
inutili ' e di cariatidi alle fìneflre-. n Fregio fbtto- il COt'nicione ricco 
di fcuftur-e fembra troppo ·largo ~ c viene fconciamente tagliatG dalle 
:6neftrc- de'mazzanini, le· quali pa·jon() {ofpefe in aria, come tanti qua· 
dri colle loro- cornici. Il portico, ch'è dentro al fuo mefchineilo Cor­
tile, fa pretà: con quelle colonne ;t fui apirellodelle quàlii funo appog­
~iati in fal'fo tanri archi • Egli fece altre opere , e diede mòlti dife­
gni per Ia Fa-cciata C' per i lati della Bafilica Vaticana ~ ma non. piac--
quero a ,·pa·olo· .V., invaghito del fao- Maderno. · , 

ne»-



~2$ n Cigoli fu un ,uomo onorato , e vitTe fempre modeh:amente 7 

ma non .mancò chi fpetro r. llbufatre dèllà 'flià modeftia. un: Prelat() 
per cui aveva fatto u~ belliffimo quadro~ cha meritava 40. doppie, 
!li ·pofe in mano :dòpo un diluvio ~i melate 'parole una éartncch:.:.~.· 
con 40. giulj dentro:' il Cigoli. qriand<Y l' aprl in· prefenza de' fuòf 
fco.lari, non potè trattenerfi di piangere , ma non fece akun rifenti­
mento. Mentre egli fe =. 1noriva, ·ebbe dd Pzpa nn· Brevettò di Ca;; 
valier Servente di Malta~ Egl~ fu inem~ro · deHa puerile Accademia 
della Ctufca, compofct tm- dotto-librp. · fopra la . niuura. e·.: quali t~ de~ 
Colori, ed il mòdo di 'perpetuarii ; · n,.a·gli fLt invo):ato, 'e -così'quefto l.b. 

bro è fmarrito. Stampò. un Trattato. di Profpeuiva Pratica.. . . : 
· . l 

. l ... 

CORNELIS DANCKERS de RT Il' Amfl~ràam: m15~i. m. 16~-f· ,. 
' ' ' ; . '. ,. ,·· , 

F. Igfio e . difcepolo di' Cornelis Dam:kers·; che av-evà fe!'Vita" 1.-_ fu• 
patria in qualità d' .Architetto·. ~efti foftenne pcd corfo di 40~ 

anni la fteffa caridi, ed· ingranditaft in quel teinpo l<f ·Gin% df: ton~ 
iterdam·, egli architettò gran numero .d' edificj rifper.tabiH pt'r 1s beli 
le.zza e per il comodo, fra quali li contano le ue Ohiefe DQ~: , e 
la Porta d' Harlem~ la piil bella della- Cinà _, tutta di: 'Ptetfla •vìva or. 
lllta ·di dite gro1JC Colonne , fopra. le quali fono due ·tefte :di· · Lioni·~ 

ed' in meno ana torretta con nn òrlogio:; e la Borfa·de' Mercanti. 
~téfto edi ii ciO' fn cominciato nel ~6o8~ e. finito ne1I6r3~ E'· lungo 250· 
piedi, e· largo 140~ Tutto 1,. edifiaio è ·foftei:tuto ld2 tre· g7andi ar-cate 
rotto le qnalì lcorrono canali. Al: pian. terréna è un portico che gi •. 
ra intÒrno 'ad nn gran cortile, (opr.a vi iòn· fale felle~e da .46. pi. 
laftri. Sono· t urti· quefti pilafrri numera d èd atTegnati ad una nazione 
e' ·a mercanri d,. ono· fteffo generé .• In quefto· cortile cd intarno a que­

~· pilallri 1i unifcono· i . neg<nianti per tratta1' i loro negozj. In alto 
è .un? .zhta gniJ: 13ia·, ed· un- mercaro- pe~ varie m4tci. Egli , fu' l' in. 
ventore· der modo· di fabbricar- i ponti d:i pietra fopra- i gran fiumi fcn .. 

.. za riftringer it aorfo dell' acq112:~ o ne foce la prova ful fiumcAmftel. -
larg,o- ~o. piedi .. · 

L~Q. 



S I portò da fanciullo a Roma, ~ove fi applicò al difegno, e diven. 
ne buon Pittore • Dipinfe molto , e quafi in tutti gli edificj fatti 

da Sifto V. , ma qnafi tutte le fu e pitture ebbero la difgrazia d'effere 
per varj accidenti o coperte o guafte, o demolite. Si diede pofcia al· 
la Scultura , e per nn gruppo di marmo di fei figure , che <iiede al 

• 
Cardinal Scipione Borghefe, Papa Paolo V. lo dichiarò Cavalier di 
Crifio, r onorò di portar il cognome Borghefe, e lo fece Conferva­
tore di Campidoglio , che è il primo Magiftrato del Popolo Roma­
no. Il Guidotti cfercitò tal carica con fomma lode, cd a !ua riqoifi­
zione. fu emanato un Decreto, in v igor di cui fi faceffe ricerca di 
que' Pittori, che non offervaffi:ro le cofHtuzioni e gli ordini dell'A c· 
cademia, e foffero dati in nota al Fifcale del Senato, per caèr cafti­
gati fecondo lç loro mancanze. Un tal Decreto avrebbe dovuto com· 
prendere .tutti i Profefi"ori delle Arti, delle Scienze , e d'ogni mc­
.fiierQ.; ma con ve n i va trovar il difficil fegreto di farlo fempre efatta· 
m~ntc olfervare • 

Pafsò il Guidottl altresl per buon ·Architetto. Egli ebbe l'in· 
combenza di difporre H magnifico apparato per la Caoonizazione, 
che nel 1622. fi fece entro il Vaticano de' quattro Santi, lfidoro, 

·Ignazio, . Francefco Saverio, Filippo Neri, c di Santa Terefa. Non. 
fo che altre opere d'Architettura egli faceffe. Trafportato da fmifo­
rata voglia di fa pere, .fi diede alle Matematiche,~ all' Aftrologia, alla 
Giurifprudenza, ad ogni fpecie di Mufica :~ alla Poelia. Gli faltò Ìll 

tefta di far un Poema Epico, che voleva intitolare la Gerufalemme 
J?iftrutta, obbligando li c:Ji finir ogni ottava colle ftetTe parole della 
Gerufalemme Liberata del Ta!fo • Che paua idea! Pib utile era la faa 
curiofit~ per l' Anotomia, ma portata anche quella all' ecceffo. Egli 
andava di notte ue' Cimiteri a fcavare i cadaveri fepoltivi di frefco, 
e li trafportava in luoghi remoti per ifÌudiare quel che gli faceva 
bifogno per il difegno . 

. Ma la maggior bizzaria fu quella di volare. Con grand' artifi­
zio compofe d' olfa di Balena certe ale che coprì di pinme , e dan· 
do a quelle, medianti alcnn~ .molle , una fufficiente piegatura, fe l~ 

con-
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congegnb fotto le braccia • e dopo averne fatte pib prove fegrete ;p fi-
nalmente fi efpofe al pubblico fpettacolo. Si fpiccò da nn luogo. pià 

. eminente di Lacca» e fi portò avanti per un quarto di miglio;. m& 
non potendo pià quelle ale foftenerlo » lo lafciaron cadere fopra Ull 

tetto • donde fprofondò in una ftanza. e vi guadagnò una rottura di 
cofcia. Anche a Gio: Batdfta Dante di Perugia venne il capricìo di 
volare :t ed ebbe la fteffa forte • ~efti n.on fono propriamente voli ~ 
ma un cadere più adagio e pià lont'aoo. Volare da vero era quello 
del P. Andrea Grimaldi da Civita Vecchia,. H quale fc: ne venne dal­
le Indie Orientali con una maravigliofa machioa di fua inven1ion~ 
effigiata io forma d'Aquila ;p a cavallo di cui egli volò nel175I. da 
Calais a Londra, fàcendo feue leghe per ora ;p diriggendo il volo or 
fa or giù» e da qualunque parte gli piaceva. Un tal &tto è reggi­
ftrato feriamentc nella ftoria·Moderna. e forfe i noftri pofteri riguar• 
deranno qoefta fandonia con noftro onore • e chi fa che commenti vi 
faranno. 

Se il Gaidotti non fi foffe diflratto in tante difparate cofe • f.ueb· 
be rinfci ro buon Artifta • Egli era di Ile n~ aCpcrto • d'una gran p re· 
fenza di fpirito » e biuarro ne' ragionamenti e ne' penlieri. 

DOMENICOZ.A.MPIERI Bolozne.fotkttoi/DOMENICHINOrt.rs8J.m.r64t· 

P Ittore di primo rango • cd abile nell'Architettura a fcgno che 
Gregorio XV. gli diede la fopriotendenza de7 palazzi e fabbriche 

Apoftolichc. Egli fece due difcgni 'per la Chiela di S. Ignazio, il 
P. Graffi fece di que' due difegoi nn mifto. ne ricavò quello che li 
nde mcfio in opera •. Si accerta~ che fc: fi avetfe efeguito uno di q nel­
li del Domenichino, Roma avrebbe avuto uo Tempio :t c:he farebbe 
flato lo ftnporc de~ fccoli futuri. Il Domenichino fece il ricco foffitto 
~ella Chic& di S. Maria in T raftevertt, ripartito ingcgnofamentc. Nel­
la ftefii Chi~Jà architettò ancora una Cappella detta della Madonna 
di ftrada Cupa. E' di fuo difegno il Portone del Paiano Lancelloui~ 
.fiancheggiato da due colonne d'ordine Ionico anicchiate fenza alcuna 
ragione> e foftenenti cna ringhi4tra che lia balauftri afi"ai graziofi • Eii'• 
Colonne pofano fopra zocco H circolari per pià facile ingreifo delle ca.r­
roz ze. Ma la :&gurz quadra della porta fa diffonaau col diqentro che 

, è tUt· 
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è. tutto arcuato, . . Sopra :eKa porta inoltre lone degli ornam~nti malin­
t.eli che taglian l'architrave • 

i La vaghiffima Villa. di 13clvedere a Frafcati fu .in gran ~te di­
iègnat~ dal Domenkhino·; il quale difeanò' ancora entro Roma Villa 
Lodovifi ·, in cui fece .tanti belli a varj .viali., !com partì il Bofchetto 
in guifa le.ggiadra , .adornando tutto di ftatue, c vi ereife quel .Palazzi. 
11-> eh' è .veramente · pittorefro. <l!1efta fàvio Arrifia :era fempre iavol· 
to iA medituioni .fhll'arte fua pr.inc:ipale,:ch'era la Pittura·. Anche 
camminando per le -ftrade ·me~lUava : ifopn ·j fogg.etti . ch'.egli aveva a 
lavorare, ed efaminava attentamènte le cofc .. che agli altri fembraa 
le p.iù . trivali • Egli non lì metteva a dipingere., fe prima non ave. 
va colla mente portato a pcr.fezione tutto il [oggetto • Si lagnavan j 

PP. Teatini che da:,inolto tempo egli non· andava . a dipingere la lo­
ro Cùpola di S. .Andrea .della Valle: Eb io· la fio con~inuammlf: dipingfn· 
Jo 1ntro di ,~. rifpafe· egli . Lorchè efprimer dov(!va alc.una p.affione, 

cccitavala con forza in sè fteffo, per averne in fe il Modello..; onde 
rideva, piangeva , e diveniva .fitribondo ed all~gn:> fecondo i foggerti 
che aveva a rapprefentare ~ Ma la fua fvontuta . .flt m~giore della fua 
grandiffima ahilità. In Napoli fpecialmente per. Ja Cappella del T ero 
foro ricevette le più indegne mortificazioni, e fin a morirvi di _ere· 
pac:uore, 1b .non di veleno, come portò la voc~ co.ro.une .. 

G IO: AIC ARDO Pi~tmtifè m. t6~5· 

N Acque a Cuneo , e ft andò fiabilir a Geno:va:, dove ereO'"e i -pub­
blici Granai, tirò l'aquedorto di Calzolo lungo 18. ntiglia per 

monti e valli, ed edificò il.Coro di S. Domenico,- ed il Palazzo. Serra. 
Stto :figliuolo Giacomo slargò nella fteflà Città di Genova due Pon.· 

ti., e trall' al ire opere fece ·le mura dalla Darfena fin a S. M_arco for­

d:ficandole ccm- baloardi. 
- l 

G f 0: CO CC O PA N l u. 158~. m. 16-4.9-
. .. . 

N. Acqnc in Firen!e d' u·na famiglia" ,illu-ftr.e orionda da Lo~bardia ~ · 
· fu dotto nelle Leggi, .nella Steria ,; nella Mecanica, nelle Ma· 

Umati~he, eilell' Architeltw·a Civile e Militare. ;J1u Qjlett~~te :wc:ora 
. . c di PiJ:~ 
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di Pittura. Egli fu maeftro di molri Signori .deUa piu diilinta nobiltà. 
d' Italia., e di Oltramentani ~ co'quali confervò fem p re un commercio 
letterario. Nel 162~. fu chiamato a Vienaa., e fu dall' ImperadGre. 
impiegato in qualità· d'Ingegnere ,ncslle guerce., e li comportò sì Io. 
devolmente., che n'ebbe in premio alcani feudi. Ritornato a Firenze 
fece· pel Gran Duca il bel Palazzo della Villa Imperiale, ed cretre. 
il Convento delle Monach., di S. Tcrefa del Gesù colla Chiefa di fi­
gura efagofla con Cupola ben proporzionata • Il Gran Duca volle fta· 
bilir a Firenze nna Cartecira di Matematica, c {celfce per Profetrore 
il Coccopani, il quale corrifpofe all'intenzione del Principe coll'in­
fcgnare ai giovani ·non folo la Geometria c l' Aritmetica , ID:'& tUt• 

te l'altre parti della Matematica., Profpettiva, Forti1ièazione, Archi­
tettura &c •. Morto in Roma il P. Caftelli, fu invitato il Coccopani ad 
occupare la cattedra di Matematica., ma egli non vollo abbandonar Fi· 
renze • Egli aveva un gran genio per le Machine ., e ~po la fua mor· 
te fu trovato il mod~ d• una Machina, in cui con 30. fiafchi d'acqua 
morta accomodata in un certo caffone li macinava pcrfettameato il gra­
no, e nel tempo ftetro imprimeva li qnalDJlque intaglio in rame • e &4 
cevanfi altre operazioni~ 

Suo Fratello Sigitmondo fu anche uomo dotto, Pittore ed Archi­
tetto., ftimatiffimo dal Galileo. In Architettura però poco o nulla fc. 
ce , amando più la Teorica che la Pratica • 

M .A. TT E O N IG ETTI Fi~rentinl m. t6..J..O· 

D lfcepolo del Bontalenti., ebbe gran parte nell' efecazioae del Pa· 
lazzo Strozzi in Firenze. Architettò nella ftefià ftetra città il Chio. 

ftro de' Monaci degli Angeli , la nuova Chiefa di S. Michele degli An· 
tenori de' PP. Teatini., che fu compita dal Silvani .. e fece il difegno ed 
il modello della Chiefa d'Ogni Santi de' Frati dell'Ofièrvanza • -Coli­
ma I. Gran Dnca di Tofcana ebbe intenzione di far in S. Lorenzo una 
terza ~agreftia di grandezza fimile a quella fatta da Michelangelo, ma 
tutta però di varj . marmi m ife h i c di mofaico, per racchiuder in elfz -

·i fcpolcri de·Grao. Duchi. Il Vafari ne fece il difegno. Ma morto il 
Vafari e Cofimo I., il Gran Duca Ferdin:~ndo I. ne ingrandì il penfie­
ro , e comunicatolo a D. Gio: de' Medici non meno valorofo nella. guer-
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::2 che intendente dèlle belle Arti , e particolarmente di qn"!lle del 
difegno; volle ch'egli fteffo ne faceffe il difegno ed il Modello. D.Gio: lo 
fece, e non fu pib d' una Sagreftia, ma d'una Mole, che in tefta ad efià 
Chiefa di S. Lorenzo venne a far una belliflima Cupola .. Il Nigeni 
efegui il difegno di D. Gio:, nel 1604. diede principio a cosi celc:bro 
opera, e di tutti i preziofi ornamenti, de' quali furon poi incrotìa1e le 
mura, egli fece i difegni fotto la direzione fempre del prelodato Principe. 

Il Nigetti fn anche Scultore,. ~ travagliò molto ne' ricchi lavO• 
ri di gemme e di pietre dure , che fi facevano nella Galleria, parti· 
~olarmente per il maravigliofo Ciborio àclla predetta Cappella di 
S. Lorenzo. 

INIGO ']ONES N. I57~· m. 1652. 

N Acqne a Londra, e gli fu pofto il nome Spago nolo d' Inigo, per• 
chè affifteron alluo battelimo alcuni Merqnti Spagnuoli, co"qnali 

fno Padre era intereffato in manifatture di Lana. Alcuni han detto, 
che fuo Padre facell"e le maggiori fpefe per dargli una buona eduea­
zione, altri che lo metteffe in una bottega di falegname. ~el che 
è certo li è, che Inigo trafportato fin da fanciullo per il difegn o, fi 

. diede a ftudiarlo ed a dipingere, e nei paefaggi rinfcl così bene, che 
per quefto mezzo guadagnò la grazia del Conte di Pembrocke, il qua­
lè generofamente gli diede quanto bifognava per viaggiare per le più 
culte parti d' Europa affi ne di perfez.ionarft • Il fuo primo viaggio fa 
per la Francia , per le Fiandre , per la Germania, e per l'Italia, efa­
minando attentamentè i var j gnfti delle nazioni e de" tempi, ed acqui· 
ftò tal fama, che mentre era a Venezia fa chiamato da Criftiano IV. 
Re di Danimarca per fito Architetto. Q!?el Re ebbe molta fiima per 
lui, e lo condufiè feco in Inghilterra, dove Inigo trat~o dall'amor 
della patria volle reftare. Il Re Giacomo I. lo dichiarò fuo Architct· 
to • Ma che Architetto ra era allora in Inghilterra? Fin al16~5. qua· 
li tutta Londra era di legno, ed il Conte d'A ronde! fu il primo ad 
introdurre per i particolari fabbriche di Pietra. Che vicende in un 
fecolo ha folferto quella grand' Ifola ! Poco pib d'un fecolo fa era fchia­
'"a e felvaggia:dopo una crudele boralèacfce brillante modello a rotta l'Eu· 
ropa ·Tra fuoi più gran valentuomini ~ tra i Mihon, i Newton ~ i Lock 
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e tra tanti altri che l' haa re& celebre, e fuperiore alla pih culte nazioni 
Europee, grandi obbligazioni ella profefTa al aollro Joncs, il quale l'hz 
illuftrata colla vera Architettura. Il fuo fecondo viaggio fu unicamen. 
te diretto per r Italia per offcrvarvi le opere più cofpicue degli Ar­
chitetti antichi c moderni. Egli fi formò in Architettura un gufta 
sì puro, che non vi è finora ftato Architetto a· lui fuperiorc. Il fuo 
eguale è fiato il Pall.adio .. 

Ritornato in Inghilterra , e domandato dal Re quali mezzi egli 
flimava opportuni per eftinguer i debiti .della Coropa , Jones invece 
di metterfi a meditare vani intricati progetti, .rìfpofe fubito, che eli­
ftentì quelli debiti egli non voleva pib efiggere i fuoi .appuntamenti. 
Infatti non volle pib dal Re alcuna mercede , .ancorchè le iue facol­
tà foffero ben mediocri .. Il fuo efempio indutfe tutti i correggiani .2 

ur lo ftefiò, e così i debiti li eftinfero, fen.za che il pubblico ne ri-
fentiffe alcun pefo. ~ello patriotifmo di 1 ones è una di quelle ma­
fchie virtù, che merita nna ftima non verbale e fterile , m.a feconda 
d'imitazione , fe pure vi fono ora in Europa Stati che .abbiano bifo­
gno di tali fpedienti .. Sotto il tempefto!o Regno .di Carlo 1. egli fof­
frl molto èal Parlamento inviperito contro quel Re e contro tutti i fa­
voriti. Jones fu perfoguitato, e coft~etto 1in .ad .amende • Il Re&ici­
dio lo gettò nella maggior collernuione, c gli guaftò talmente l~ 
falute , che rimeffo pofcia nelle fue cariche da Carlo II. , la fua 
compleffione indebolita non gli permife di foddisfàr pienamente le 
.grandiofe idee di quel Monarca voluttuofo • Le principalÌ')operc eli 
quello raro Architetto fono le kgl1enti • 

A Whit-Hall la fontuoia fabbrica detta Banquetting-houfe, o fra 
gran Camera d'Udienza. Sopra un bafamento ruftico s'alza un ordi­
ne Jonico , indi un Compofito con fopra un' Attico Balauftraro. In.... 
qnefto edificio fi Yede com~iriata la politezza alla forza, l'ornato alla 
fcmplicità, la maellà alla bellezza. Pure quella fu per ba fabbrica nora 

. è che una piccola parte , cioè un padiglione d'un gran Paiano Rea­
le, che Jones difegnò :J e che meriterebbe d'efièr efegnito. Il difegno 
di effo Palazzo è di fei Cortili ; quol di mezzo è l an go us. piedi 
e largo 85.; quello del parco è .un q;;adrato di ~45· piedi per lato • 
Degli altri quattro cortili laterali a quel di mezzo, due hanno èi lar· 
ghezza 1~5. piedi per ciafcuno, e ~so. di lunghezza ; gli altri due 
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fono proporzionati. L' ingre1lò ~ a guifa d'Arco Trionfale ~ ed agli 
angoli li ergono Torri d'elegante ftruttura • La Facciata dalla parte 
del Tamigi è a due piani d'ordine Dorico e Jonico,; l'altra facciata 
oppofta è d'ordine Jonico e Corinrio • Le Fineftre fon Palladiane ~ la 
magnificenza fpicca da per tutto c per la varietà ~ e per l'eccellenza 
delle proporzioni , e per la comodità c bellezza degli appartamenti. 

Verfo il Parco di Greenwich edificò riel 163p. per ritiro della 
Regina Madre un Palazzo di pianta quali quadrata con una fala am­
mirabile cu'ba di 40, piedi •. La facciata ha un bafamento ruftico, che 
foftiene una loggia· regolare di Colonne Joniche architravatc ~ e co­
ronata di ringhiera, che gira per tutto l'edificio. 

Ne' Giardini di Sommerfet la gran Galleria con nobili Arcate. 
Ma per difetto di chi efeguì il difegno ~ il fuo Cornicione è goffo a c 
le fineftre non hanno abbaftanz;t rilievo • Il Palauo di Gunnerbary 
-.rrefl"o Brentford efeguito dal fuo difcèpolo Webb ~ contiene in du~ 
fiani app.utamenti nobili ~ regolari , e comodi con camere proporzio. 
)(ate • La Facciata ha un bafamento continuato ~ fopra cui in mezzo 
-JÌa n11a -Loggia di colonne Corinrie con intercolonnj un po larghi ~ 
conrnicione, e Frontifpizio. · 

Il Palazzo Lindfey a Londra nella piazza di Lincolns-Inn-Fields. 
Da an bafamento rnftico s'erge un Jonico regolare con fopra nn at­

. tico balanftraro adorno di vali, che ricorre per tuua l'armoniofa fàb· 
hrica • Le fioellrc e le porte fono ben propouionate , ornate con gra· 
zia c fenza affettazione. 

Jones difegnò a Greenvvich un palazzo reale per Carlo II. Wcbb 
lo efeguì , e po!cia Guglielmo III. l' affegnò per i Marinari invalidi 
·con farvi molte aggianre • Q..ueft'Ofpedale , che è full c fponde del Ta. 
migi poche miglia lungi da Londra , non ha il pari in rutto il Moo.~ 
do nè per la magnificenza, nè per la bellezza, ~ per la comodir). .t 

nè per l' eftenlione • Gli appartamenti fono nobili con una varietà di 
comodi, e ton vedute le più deliziofe, c molte pitture fono del Thornhill 
l'Ape1le Inglefe. L'Attico, ch'è fopra il' grand•ordine Corintio, ièm· 
bra troppo alto ~ poichè è d'un terzo dell' Ordine • I ruftic:i fon cor. 
tetti, gli ornamenti aggradevoli, la difpofizione nobile e fa via. Taa­
ta fontuolità per LUl Of,pedale che dovcado fcrvire per poveri inabili 
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_ dovrebbe effer fempllc:e , ed annunciar rufo cui è de ftinato ? Sl f.uta 

magDificènza ben conviene ad un Ofpedale di Marinari Inglefi ~ chc.,., 
forman la forza e lo fplendore della loro N~~ ione • 

La Chiefa di S. Paolo a Coven-Jardin. In una piazza quadra por­
ticata è la detta Chiefa d' Ordino Tofeano • Si ftima quefta una pro­
duzione unica in Europa, e degna della maeftofa fempli~ità degli AQ.. 
tichi. L' Efchange, o fia la Barfa Reale , fabbricata a fpcfe di Gref.. · 
ham dopo l'incendio di Londra del 1666., fi vuole difegno di Jones. 
E' quefta inferiore a tutte le altre fue opere • 1E' lunga ~os. piedi e 
larga 180. Ha nel mez.zo un padiglione d'ordino Corintio con un ar­
co arditifiimo 1ìancheggiato da due archi minori : dal mezzo dell'cdi· 
:fido fi eleva 11na fupe rba torre di tre ordini, Jonico~ Corintio, c Com­
pofito. ViCA condannata P arcata ruftica , perchè i piel\_i non hanno 
che an quarto delrarco, e fan comparire l'cdiiicio debole • Tttto il di,. 
iopra è ad_ornato di balauftre e di ftatue. 

La Porta e la Scalinata detta di lorde fui Tamigi ia Londra fat- · 
ta pel Duca di Buckingham, lorc:hè era Ammiraglio d'Inghilterra. 
Vi regna l'ordine Tofcano con colonne bugnate. Nel fregio fopra ogni 
co lonDa è una conchiglia, all'eftremità !ono due Leoni diiefi ~ che fo­
fiengono parimeati conchiglie , e lòpra la gran porta è un frontone 
con arma in mezzo ed uRa conchiglia i.n cima. ~eftc conchiglie ben 
convenivano all'edificio d'un Ammiraglio. 

E' u.n capo d'opera d'4rchitettura il Palauodi Milord Pembrocke 
a Wilton nella Contea di Wills. Alla belleua dell'Architettura fi uni­
ièe la riccheua de'baffi. rilievi, delle fiartue, de' marmi , che venne· 
ro da Tofcana, c delle Pitture_ del celebre Vandy.ke. 

11 Palazzo Ambersbury per Milord Carleton fu efeguito dal Wehb 
nella Contea di V i.lts • SoFra un belliffimo baumeruo è una Loggia 
architravata di colon.ne Compofite. E' rimarchevole la grande tèala ~ 
che dentro di sè ne contiene un'altra minore • . 

Molte ahre fonG l, opere di qucfto rarOo Archit~tto , il quale la­
vorò ful gufto degli an tic h i , ed in alcune cofe li forpafsò • Egli fo 
eh~ pofe .i:n. voga in Inghilterra il d.ifegrlO fin a.llou igu'JIO, e vi Ha­
bili la buon~ .Architettura,. feguencL l'orme dell'Palladio, fu cui egli 
fece delle curiofe offervazioni ~ delle note, che fono frate pubblicate 
nen·opera. del Palladio .a. che Giacomo. Leoni Architetto dell'Eleuor Pa-
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latino tradutre in Inglefe e pubblicò nel 174l. Jones inventò ancora 
decorazioni iogegnofe, e machine mirabili per gli fpettacoli e per i 
divertimenti, ch•eran il trafporto di Carlo II. , .di quel Re che n'ln 
diife maj cofa {ciocca, nè fece mai cGfa favia; e ne ricevette dalla Cor­
te generofe ricomperife. La riparazione dunque di quefto Architetto 
è grande per ratti i titoli. _ 

Jones kce una Diif~rtazione fopra Stonehenge pubblicata dopo la 
iua morte dal fuo degno allievo e genero Webb. In Alemagna, Fran­
cia, Spagna, Fiandre fi trovan per le campagne molti Cumoli di Pie­
tre, la coftruzione de,quali viene da alcuni attribuita ai Romani , da 

- altri agli Aborigeni delle rifpertive Nazioni, ai Celti, ai Galli, ai Breto­
ni , ai Germani. U niverfalmenre fi crede, che .quefti mucchi di pie· 
tre lieno antichi monumenti di battaglie , di vittorie , e di fepolcri 
di uomini illuftri, e di Principi. In Inghilterra ve n, è maggior co­
pia che altrove ... Nella pianura di Salisbory fpecialmente fe ne con­
tano fin t~S.; e\preffo la cima d'una .collina n n• è uno di ftraordi­
naria grandezza .detto dagli lngldi Stonehenge, vale a dire Pierra.... 
Pendente. Q!lefto .è di figura Eliuica, e Jones lo fa limile .al Panteon 

-di Roma. La fua circonferenza :efteriore .è maggiore della Cupola di 
S. Paolo .di Londra : .è circondata .da una foffa regolare, e la circonfe­
renza :interiore è di circa 100. piedi .• Ha cornice .al di fuori alta 18. 
piedi, e .dentro 24. La _groifezza delle pietre .è tale, ~he appena rso. 
baoi ne poifon tirar una ; onde il volgo ne ha attribuita l'opera ai Ma· 
ghi, o .ai Giganti, ed -alcuni han ~redato ~he ~uelle pietre fieno fat· 
tizie. In tutti quelli Cumoli li fon trovate delle ofià, .delle urne, fpa. 
de, pezzi .d'.ambre e di criftalli, e grani d,altra materia confimile, fer· 
viti per .collane o :armille; onde tatti han creduto:~ che foffero Sepol· 
cri. Joncs folo ha foftenato -in .quefta di1Tertazione poftuma che qaefto 
Stonehenge foffe un Tempio •. 

GIACO M O .de .BR EU C K 7i•mingo. 

N ON li fa, fe folfe .di Moos o di S. Omer: tutte dae qaefte Città 
l'han pretefo per loro .cittadino. Egli intefc afiài bene r Archi­

tettura, e fu d'un genio capace delle più grandi imprefe. Formava idee 
nobili per il tutto d'un edificio :~ e nel dettaglio metteva uaa diftri· 
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l.ozione utile ed aggradevole, attento alla perfettlt decorazione te::a 
obliu la tòlidicà. Nel zc5:u. ,fece degli edificj confiderabili a Sw Omer » 

e nelz6'34· erelfe a Moos la fnper.ba fabbrica per i Monaci di s. Guil. 
lain. Fu anche per d1vertimento Sctùcore. 

GIO: BA 1'7'/ST.A SORIA Romano n. 1581 m.165r .. 

F Ecc in Roma la Facciata della Chiefa della Vittoria , fimiliffimlt 
a quella di S. Sufanna :t; cioè del pari difettofa. Sullo ftelfo aada­

re è la Facciata ch'egli eretre a S. Carlo de Catenari • Il principal pre. 
gio di qucfte opere t: la grandèzza ,. e la ricchezza de'travertini o del­
le tèultare. L'a Chiefa di S. Carlode'Catenari d'una fola .navata. a ero. 
ce greca con Cupola. e con il braccio dell' alrar maggiore più lungo 
degli altri tre~ era ftata.fàttta da Rolato Rofati Scultore ed Architet­
to da Macerata~ il quale a fue fpefe fabbricò nella fua patria la Chiefa 
de'Gefuiti . . -

Il Cardinale Scipionc Borghef= protettore del Soria, gli fece fare 
i Portici e ·Ja Facciata di S .. Gregorio. I Portici fon ordinarj ;. e la 
facciata benchè a. due ordini~ e con i foliti abufi, pure è fveha ed ele· 
game: vantaggi() che riLùlra Jall'aver davlnti un grandiili.m.> fpazio· , e 
dall"elfere fopra il dorfo del Monte Celio elevata fopra una grande~ 
ma. fcomoda fcalinata. K chi crederebbe, c be· quefta facciata che rap· 
.prefeata la facciata d'una Chiefa ~ tutto altro realmente fia che la. tàc­
ciara della Chiefa? li e~tra e li vede u11 C~rtile ponlcaro, in fondo 
di etti ~ la Chiefa. Che bel fito- perdut(} per farvifi un bell" edificio! 
Ognuno vede~ che in tanta elevazione e con tanta fpavofirà cf avanti 
fi poteva. f.ue a~ profpett<> pittor :~ fcO'_ da far comparire nello ttetfo rem· 
po ed il portico e la Facciata delta Chi-;ià . H Soria li comportò con 
poco genio anche nel portico di S. Grifogano > e nella Chìetà di S. Ca­
terina da Sienèl fui Mo!lre Magnaltap.>li .. 

ALFONSO PARIGI F:ortntino m. 1656. 

EBbe per Padr~ Giulio Parigi~ di cui compi mol~i edificj a Firen~e 
dt>po r.he tornò d' Alemagna » dove av..!va fervtto le armate 10 

qualità d'Ingegnere. E' ammirabile l'ingegno, con lUi queft• Architot· 
- to 
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to trafi"e e rallèttò a piombo il recondo piano del Palazzo Pitti. ch'era 
ufcito dal perpendicolo , ed inclinava verfo la piazza per più d' un 
terzo di braccio. Ei fece parecchi fori al muro efteriore • per i quali 
pafsò delle gran catene di ferro, che dalla parte di fuori fifsò con 
groffi paletti : pofcia all' eftremità. di quelle Catene entro gli appar. 
tamenti adattò varie vite, e con qaefle a forza di leve u andò a po· 
co a poco ugualmente a riporfi in fefù> l'edificio ftrapiombato. Voleva 
poi far il Parigi al d~tto Palazzo Pitti due Ate, e ne incBminciò la 
ftniftra; ma dopo fatte le muraglie maeftt-e, fe ne abbandonò l'opera 
forfe pcrchè quefie ate i a declivio difficilmente potevau tornare bene: 
non facendoli accomodar l'occhio a vedere le fineftre colla fBgiia O da· 

vanzale pendente, cd una più baflà dell', altra • Oltre che queftc dac 
aie dovevan comparir bafi"e e mefchine rifpetto alla grand'altezza del 
Palazzo piantato dal Brunellefchi nella parte più. alta della piazza. 

Alfonfo Parigi arcltitèttò ancora a Firenze il Palazzo Scarlatti a 
tre piani ben divifi , ma con :tìneftrc mal intefe . Riparò altresì le:., 
fpondc dell'Arno, il quale rotti gli argini aveva fatto un gran &aalto 
alle Campagne adiacenti.; ma in tal lavoro tanti difpiaecri incontrò .Per 

parte dc' ft~oi invidiGfi, che vi lafeiò la vita-

B .A.R YOL O M EO BIANCO Lom'!Jartlo m. 1656. 

-D Al ComafcB andò a fiabilirfi a Genova, dove foprintcfe alla Co-
ftruzio~ del nuovo Molo, ed al ricinto delle nuove mara. 

Trall' altre fue opere fatte in Genova fpiccano tre gran palaui della 
famiglia :Balbi~ ed il grandiofo C'lllegio de' Gefuiti, 

GHERARDO SlLVANI Fiorenti,fJ "· 1579·."'· 1675. 

f U ~i n~ bile ma di decaduta famiglia. La ~ua pat~ia F~renze gli ~a o~. 
· blJgaz1one per un· gran numero d'abbelhment1 e d1 ftatoe e d1 cdi· 

:ficj • Riauò il Palazzo Albini, coftruffe la Chiefa e l'abituiaue de' 
Teatini ~ compl il Calino di S. Marco per il Cardinal de' Medici~ la 
Chiefà della Compagnia delle Stimmate ~ c la facciata del Palazzo Stro%­
zi dalla parte di S. Trinità a tre piani mal proporzionati. Il primo 
piano di ctfo paiano è con pilaftri dorici agli angoli cd affianco al por· 
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ton e col fuo intiero cornicione ed ornamenti al fregio. Il fecondo 
piano ba le fine fire fiancheggiate di pilaftrini J onici e ringherine • Il 
terzo è con :fineftra d'ordine Com polito~ e fopra fineftrucce clittiche 
raggiate di bugne . , Il Palazzo Capponi in via larga farebbe riufcito 
ancora più bello~ fe il Padrone per evitar la fpefa non avelfe impe~ 
dito all\ Architetto di più alzarlo· In via S. Gallo fece per il Signore 
Caftelli quel nobil palazzo ~ uno dc' più belli di Tofc~na ~ che è ora 
de' Marucelli, ed in via Guelfonda il magnifico Palazzo Riccardi ~ che 
è una abitazione Regia. Ei fece .ancor'i un nohil difegno per l'accre .. 
{cimento del Palazzo Pitti con una gran piazza teatrale d'avanti. Ma 
per maneggi degli cmoli non fu efeguito, ed il Silvani ch'era l'uomo 
il più tranquillo del Mondo non fi diede alcun moto. il Gran Duca 
Ferdinando~ che aveva per queft' Archicerto molta ftima, lo fece la­
vorare ai rinforzi della Cattedrale , per la cui facciata egli fece un di­
fegno a due ordini per meglio adattarla a quell'edificio Gotico. Quan4 
ri Archiretti avevan dati difegni p.:r la facciata di quella Chiefa ? Il 
Eontal.ententi ~ il Dolio, D. Gio: de' Medici, Paffignano, Baccio del 
Bianco che fece tante maravigliofe machine in Spagna, e gli Accade .. 
miei del difegno di Firenze. Sopra tutti quefti fa preJèelro quello del 
Silvani. Trattanto quella è ancora fenza faèciata . Deftino comune a 
quafi tutte le prinl!lipali Chiefe Fiorentine. Il Palazzo ed un Calino 
in Pinti per Sal v iati, il Palazzo Bardi nella Conte! di Verbellez za, I~ 
Villa delle falle per Guadagni, ed a Piftoja l'edificio della Sapienza, 
fono d' Archirettura del Silvani. E' ancora ben più lungo. il catalogo 
delle opere di quefio Architetto, il quale in !)6. anni che viffe fece 
gran cofe, tralle quali la facciata del Palazzo Gianfigliazzi, e la Chie­
{à di S. Francefço di Paola fuori di Firenze non fono di picciol pre­
gio. Effendo caduto a Pifa il Ponte, il Silvani fece il difegno per c?. 
ftruirne uno nuovo ; ma fu preferito il difegno d' un Bartoletti, 1l 
quale pensò farlo d'un Colo arco per fare una delle principali maravi­
glie del Mondo. Fu compita quefb. maraviglia in due an~i. Do~o otto 
giorni una notte fi fentì un terribil fracaff'o, e la matuna add10 ma· 

.raviglia. -
Il Silvani fu abile Architetto, e dilettante di Scultura, fu un_, 

' ,. d ffi a· do~ 
grand'uomo dabbene, caritatevole, generofo; n~ s 1~1tr.o u e m .1 .. 

ve non fu chiamato. Viffe profperan1ente fin agh ulttm1 momenu del 
V v la 
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la fua decrepita etl e fa fempre Iaboriofo a fegno che nn agli ultimi 
giorni dalla fua vira andava alla Cattedrale, e tàliva p,er le lunghitT.,. 
me angufte e rortuofe fcale della Cupo.la e del Camp.tÌlile in compa­
cnia d' un Muratore, il quale aveva cento anni • 

Pier Francefco Silvani fuo figlinolo. e fuo ditèepol() fu buon Ar­
chitetto. lavorò molto nella Cattedrale di Firenze, e tra diverfe fue 
fabbriche è rifpettabile la Chiefa de' PP. dell'Oratorio, della qoale a v~ 
va fatto prima un difegno Pietro da Cortona , ma per la. troppa fpe­
fa, che richiedeva, non fu cfegu.ito. 

PIETRO BERKEmNl Jett~ PIEtRO tl4 CORTONA n. 1596. m. 1669. 

E D a ehi non. è noto il merito di queflo.eccellente Pittore?· Il Mar· 
chefe Sacchetti che lo vide in Roma entro una. bottega· d' indo­

rarore a dipingere alcune figurine fu certi fgabelli, forprefo dall'abi­
litl del fanciullo ~ lo cond.u1fe in cafa, e gli diede- fuffiftenza e me~ 
zi d'approfittare 6 Onde riufcl Pittore di prima· skra ed Architetto. 
Per lo ftetro Marchefe Sacchetti diedè un diiègno per un Palazzo , 
che li fabb.ricò ad O&ia. F11 molto gradito il difegno , ch'egli fec~ 
per il Palauo del Louvre in concorren·u del Bernini e del Rainal· 
di , e Luigi XIV. gli mandò a regalare il !ùo. titrauo riccament~ 
ingiojellato. la Roma diede i difegni del Dcpolito del C>nte Moo­
tauti a S. Girolamo della Carità, et pe.r quello della famiglia de Amt.. 
cis alla Minerva. In S. Lorenz-o e Dama.fo architettò. la Capella· deL­
h Concezione • Riftaurò entro e fuori la Ch,ie.fà della Pace, adornan:­
done la f<tcciara con un graz·iofo porricct. AdAlefià.ndro VJI .. , il qual~ 
glie ne aveva dara l'incombenz-a~ piacque tanto quello portico , ch(j 
dichiarò. Pietro èa Cortona Cavaliere,. e gli diede larghe ricompenle. 
E.' quefto portichetto femicircolare coa colonne doriche ar~hitravate , 
e gemellate. La volta è ornata d: un gufto aobile, ma quel frOGlonc­
eircolare, ch'è fulla port~ è inutile e goffo, come fon inutili que'ri· 
klti che fanno i pilaftri ai lati di effa porta.. La parte fuperiore pOi dell~ 
Facciata è centinata di pilatlri e colonne con cornici rotte-, con 6neftre­
cli cattiva grazia ~ e con due front-Hpizj. un dentro !~altro • Nell' inre­
liore dt etra Chiefa è bella la pianta ottagona, afiài bella e la Cup~ 
k che ne- nafce: della. ftcfià. figun,, e vaglwuma è la volta adornata di 

aJt. 
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catrettoni etagoni • Ma qoe' pìlaflri piegati agli angoli ottufi non fono 
grati; ed è infolfribile che le cornici dct'due archi maggioJi taglino a 
tronco i pilaftri, che fono loro a canto. 

N ella Chiefa di S. Carlo al Corfo fabbricò Pietro la Crociata, l& 
";rribona , ·e la Cupola femplice , <li buona figura , e con contra­

forti ben d.iflanti l'nn dall' !lhro, di poco aggetto , ed in confeguea. .. 
za poco .apparenti. Peccato che si degna Cupola lia fopra 1111 tetto ecl 
in una Croce Latina .. 

E' univerfalmente ftimatiffima la Facciata , che quefto valentoo­
mo eretfe a S. Maria in Via Lata • Ella confifte in due piani , uno 
4'or4ine Corintio, l'altro di Compofito • In mezzo è nn portichetts 
di colonne ifòlate ed architravate, .afra i mal difpofte, poichè l 'interco· 
lonnio di mezzo è a fufficienza grande per dar r ingrefi"o' ma j late• 
rali fono più ~retti e difuguaH • Siegue indi un gruppo di pilaftri • 
che n:Uèono uno dalle cofie dell'altro, ed 3llt: cantonate dove la for. 
%a richiedefi maggiore, non vi è che un pil:iftro folo. Siccome l'eftea. .. 
fione è piuttofio modiocr.e, così que'tanti capitelli corintj forman coa­
fulione, fpecialmente lorehe li guat"da un pe di profilo • Il piano fu· 
periore è nella fiea:1 gttifa • il folo di varia caqfifte , che in mezzo di 
qoefta loggia è un arco , che fenza alcuna neceffità interrompe il fo­
l>raornato , e- fa girare con sè il fregio e la cornice • E quale ftranez .. 
.za far nn Ar-co che fuperi il Solajo, che vien Tapprefentato dal Cor­
nicione ? E' -da offervar.fi ancora in qoefti due portici , che le volte.. 
fpingono la facciata, e che perciò fi è: dovuto impiegarvi Ie carene di 
ferro • Finalmente quefta fac-ciata è terminata da u• frontiJFizio , il 
quale non fo perchè non l'abbraccia tutta. 

L'antichifiima Chiefa di S. Martina preffo l'Arco di Settimio Se­
vero elfendo ftata concedur.a da Sifio V. nel 1588. alla Compagnia­
de' Pittori, Scultori ed 'Architetti , i quali fotto Urbano VIII. la de· 
dicaron attche a S. Luca loro Protettore : i Signori Principi Barberi· 
n i riedificaron a loro fpefe la Chiefa, e Pietro da Cortoaa ne fu l'A r. 
chi tetto 9 Egli prefe tanto ~more per quefta Ch!efa, che la chiamava la 
.fua figlia dìletta • A fpe[e p1'oprie edificò tutto il {ouerraneo , e j .. 

nalmente la fece erede di tuno il fuo capitale pingue di 100.. m. r,a­
di ,. Or chi non crederebbe che il Tempio degli Accademici del Di· 
iègno , in Roma, uel Foro Roman~, fra sì graA copia di antichi moau· 
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menti, a piè del Campidoglio, Architetto Pietro da Cortona , norL; 
èoveffc efiere un efemplare d'Architettura ~ Pure quefto edificio ha 
poche bellezze , e molti difetti. La pianta della Chiefa di Croce Gre­
ca è in verità leggiadra , terminata in linea curva in turri quattro i 
fuoi bracci o E' di buona proporzione, ed ha nel mezzo una bella Cu­
pola o Tutto il refto dell'interno è cattivo o Un mifto di colonne e pi. 
laflri fopra un arcialtillimo bafamento ~ il cornicione tormentato da ri­
falti, nicchie le più infelici, finefire mefchine con beftiali affardella~ 
menti", altari fpropofitati, ed ornamenti alla Cupola bizzarri ed·irre­

golari • La Chiefa fotterranea ha una ma'ravigliofa volra in piano e ben 
adornata di fiocchi; ma le fue colonne , benchè di buon marmo , fo­
no infelicemente difpofte ~ ed il fu o altar i(olaro quanto ricco di pierre, 
di metalli, e di'lavoro~ altrettanto è abbondante d' abafi architettO• 
nici o Finalmente la Facci~ta è anch'etra un mitlo di colonne e di pi­
laflri ,; le colonne fono aanicchiare , e da un pilaftro ne fcappan fuori 
in rifalto degli altri o Ella è a due piani, il primo Jonico, CompofL 
to il fecondo. Sopra un bafamento retto s'erge il primo piano, m3..J 
non già in linea retta, come dovrebbe fare feguendo il fno bafamen­

to • Tntta quella facciata è nna miftilinea , cioè in mezzo convelfa 
ed ai lati retta. Cornici tagliate ., frontifpizj inutili, aggetti tremen­
di· Termina fopra ellà facciata non in acume , ma in piano , dov.!n· 
doli ~ar poco conto di q nell'aborto di frontone che ha in mezzo, in­
ftgniiìcante, ed appict:icatovi foltanto per effer fchiacciato da quell'ar­
ma grevifiima , e da quelle due fiatue , Dalla facciata , che finifce fo­
pra in quadro, ~ dalla forma della Chiefa, che è , come fi è deuo , 
di Croce Greca con Cupola in mezzo, pare che l'idea dell'Architetto 

lia fiata , che la Cupola doveffe fervir d'apice alla facciata o ·Ma bi­

fogna fcoflarli quali mezzo miglio, per vedere un pezzo di queft~ Cu­
pola o E che Cupola ? Tol ton e la fua torma ch'è buona , tutto 11 re· 
fio ..è grave: e maftino, e la fua lanterna è delle più firane o Se la Fac· 
ciara ft aveffe tenuta ad un fol ordine , allora la Cupola avrebbe far· 

' r. fuo im· to il fuo effetto, e tlttta la Chiefa farebbe compafla come un 

bafamenro. 
E fi profegnhà tuttavia a dire , che balla effere buon Pittore 0 

Scultore per effer buon Architetto ? Pietro da-C<>rtona è fiato fenza 

alcun contrailo il più gran Piuore del fuo tempo. l'Architettura pe­
rò 
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rò gli ha poca obbligazione, anzi ha motivo di dolerli di lui, che..., 
l' ba trattata capricciofamenrc • Ben lungi da emendarla di qualche 
difetto, egli ha raddoppiate le licenze. Egli è Hato fàvio c vago nel. 
le piante, grato :10cora nel compartimento degli ftucchi, e nel fao in• . 
lieme ha confcrvato un'aria di gravità. Ma quefti fuoi pregi fono fta. 
ti corrotti dalla maniera bizzarra con cui ha ufato gli ordini, affaftel· 
lando infieme colonne e pilaftri ~ mal difponeado , amante delle on. 
dulazioni, di rifàlti, e di fraftagli. 

Pietro da Cortona aggravato dalla podagra , che l'aveva refo iaa .. 
bile da molto tempo, morì di 73· anni, c con folenni funerali fu fe. 
polto in S. Martina: entro di cui dritto la porta li vede la fua lapide 
fcpolc:rale, ed a piè della fcala éhe conduce alla Chiefa fotteranea, fu col· 
locato dall'Accademia di S. Luca il fuo ritratto in un bel mezzo bttfto 
di marmo. Come egli era di bello afpetto, maellofo nel portamento, 
c di vantaggiata fi:atura, così era graziofGed ameno, pronto nelle rif­
pofte, ma circofpetto, pieghevole nelle fDe opinioni, e fempre trgua .. 
le d'umore. Amò la fatica, ma feppe anche divcrtidi, li trattò mo­
deratamente, ma cGn tutti i fuoi como~i, fece ufo dc:lle richezze ac:­
qniftato col fuo merito , temperando la parfi~onia colla gencrofit~, ed 
altrettanto buon ufo feppe fare dc:lla fna abilità nelle bc:lle Arti, sfug­
gendo l1orgoglio : onde da tutti fa fempre riverito ed amato. 

FRANC/!.S:;o MANSARD P4rigiJHJ "· 1598. m, 1666. 

f U dotato della piÌl felice difpofizione per l'Architettura , per cui 
ebbe un gulìo fquifito, uno fpiriro folido, ana pnfonda medita-­

zione, un'immaginativa delle piu belle cd un amor infarigahile al la.. 
VGro. I fuoi penfieri eran nobili e g.randi per il difegno generale d'ua 
edificio, e la fua fcelta felice e delicata per i profili di tutti i mem­
bri delrArchirettura, che variamente impiegava. Se quefto carattere: 
lia efattamente vero, lo potran dire coloro che hanno efaminati i 
fuoi edificj , che decoran Parigi e la Francia, come fono la Chiefa des 
Feuillans n.ella Strada di S. Onorato, quella delle Fanciulle in via S. An~ 
ton io, parte del Palauo di Cootl, qnello di BouillGn, di Tolofa , il 
Cafiello di Choifi fulla Senna, quel di Gevres in Brie, ·des Maiiòns ~ 
cd altri, con giardini., c delizie. L"opere fue principali fono la fac. 

ciara 
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data de' Minimi nella Piana Reale • Q!Jivi ~ impiegato an Dori~o 
con grandiffimo ftudio, per fare che le Metope rieièan perfettamente 
quadrate ne' giri dove Ie colonne li aggt'uppano con i pilaftri. TuttG 
il ripiega fi ~ ridotto in confoodere le bali od i capitelli delle Colon· 
ae e de' detti Pilairi. Or c-he cofa è peggio, far -che qualche Meta. 
pa non lia perfettamente quadrata, o che s,impafiicciano bali e capitel. 
li che nan fono compenetrabili~ Per ordine della Regina Anna d'Auftria 
egli incominciò la Chiefa di Val de Grace, e la conduffe fin alla fommità 
del Cornicione interiore. Ma.gl~inl'idiofi diedero ad iotendece a quel­
la Regina, che ft anòerebbero a fpendet'e fomme imm~fe per quell'c:­
dificio, ed mrerrogato fu ciò il Manfard, egli -che non fapeva far il 
Corteggiano, diede alla Regina Madre delle rifpofte brufche. Gli fa 
tolta perciò la direzione di quella Chiefa , e data ad altri, c:he ne al­
teraron con difcapito H difegno, e l'ornarono di pefanti fculture. Sal 
modello della Chiefà de'Val de Grace fece poi il Maafard nel palazzo do 
Frefne una Cappolia, c ho vien confiderata nn efemplare dell' Arte. 

Il Manfard è l'Inventore di quell'appartamenta fol tetto, che i Frau· 
celi .chiamano a la Manfàrde. l•venzione non -molto fèlice. ·Quefto Ar­
~hitetto non era mai contento de' fuoi difegni, neppure quando dagl'in­
tendenti venivan encomiati; onde rifaceva più volte una ftefià cofa ia 
cerca fempre d. una .migliore , anche quando aveva iJM:ominciato ad efe­
guirla. Il celebre .Colbert avendolo richiefto de' fuoi difegni per la tac:­
~iata del Louvt'e ~ Manfard aprì la faa cartella , e glie ne fece vedere 
alcuni abbozzati. U Miniftro ne reftò foddisfatto ~ e egli di fiè .che ne 
fceglielfe uno c lo metteffe in polito per ·prefentarlo al Re, ma fatto 

.che l'avei"e non dovefiè più riguafiarla. Maofard ricusò di ftar a qne­
~a condizione , non volendofi privar della liberià di poter muraru 
.quando gli vennforo idee migliori .. ·Quello fa il motivo per e-tA i fu chia­
mato a Parigi il Bernini • 

P l E T N. O M U E T n. 1591. '"· 1'66,. 

N Ativo di Dijon, fu verfato nelle. Matematiche, e fece fpiccar la 
fua intelligenza partico~armente in fortificare molti luoghi del· 

la ·piccardia per ordine del Cardinal de Richelieu. Muet ebbe l'incom• 
beo.ia di terminare la Chicfa de V .al de Gre<.e in Parigi. Egli vi fe­

ce 
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~ una fàc:ciata a dtM ordini, Corintio-, e Compofi'to, con fi~eftre ric-· 
che di Colonne e di ringhiere~· e eon n.icchie mefch.in.iffime. Entroo 
quefta Chiefa poi fi. fece imorJl() all' Alt~r principale· un baldacchine> 
di fei Colonne tortè di marmo ad imitazione· delle Berninefche di 
S. Pietro in Roma, ma Jifpofte fopra· un piano· circolare • L'Architette> 
di qoefb difficile fconciati.M'a: fu M.r le· Dne ... c· l" A,rtifta c:he eccellente­
mente le G:olpì fu. Michel Ang.uier • . 

!1 noftro Architetto- diede il piano· del Gran c;':aftello· di Luines,. 
e di quelli dell'Aquila-~ e di Beauvilliers. Compofe un Tratta~o d' Ar­
chitctura ;. e tradutfc il Palladio fopra i cinque ordini, ed il Vigno­
la~ aggjungendo all'uno ed a.U 'altro molte fue rifieffioni ed io..veuioni .. 

ALESSANDRO ALGAR'Dl rt .. x6o~ m .. 1654-

N Acque a Bologna , dove !ito Padre, che atten-deva al negoaio della 
feta., lo· fece da fanciullo, com~ è il folito·~ applicar alle lette­

re, ma veggendolo inclinato al difegno la pofe nella Scuola di· Lo­
àovico Carracci da cui apprefe AleffandrG- a difegnare. Si diede indi· 
a modellare, e riufcì in appreffo mirabile nella Scultura. Fu da giova­
e nella Corte del Duca di Mantova, pofcia pafsò a ·Roma a ftadiar 
le antichità , e reflò .fin all' et !l. di 3-S. anni on.icamen te occ~pato adi 
acconciare ftatue rotte, ed a. fa-r modelli di creta ; neglettÒ ~ anzi ft.ra­
paz:uro come inabile a fcolpire in. marmi • Finalmente fu conofciuta; 
la fua abilità. e comparve non. folo-. egregjo, Scultore, ma anche Ar­
~hitetto. 

La rinomilta: Vili~ Pàmfi.lj in Rom-a. fuori Porta· S. Panerazio è­
tntra opera dell''Algardi, si per.- l'Architettura del Palazzo e·per glii 
ocnamenri ~ come per l'in-.renzione delle Fontane:, e per la pianta dèl .. 
la Villa regolata coll' fommo guidizio. nelle· difuguagliaue de' fiti ir• 
s-egolari, ncll'inven·zione delle Fontane, nella varierà. de"viali, e· nel< 
darle un· dilettevole e nobil' afpetto r onde con ragione è fiata chia• 
mara BelrcCpiro, ed è fo.rzato ognuno a confetf:tre etfeT quella la.piik 
bella- Villa di Roma. Lorchc dal Principe- Th Camillo. Panfilj nipote 
dir Papa Innocen:ro X. ebbe l'incombenz-a di sì grand' opera, non· con. 
tento· de' difegni di RafaeUo. e di Gulio Romano, egli andò a Tivo• 
li a ditèg,nare q.ualchc reliq,u.ia della. celebfe Villa Adr.iana ~ e. ne fe-

ca 
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ce de' ballirilievi che fono in quelle bellillime volte èlell'Appartamento 

terreno del Palazzina. In quefto Palazzino imitò l' Algardi una pianta del 
Palladio, che ben conveniva a qneflo luogo. i\el mezzo è una fata roton­

da , che prendè lume dall'alto, circondata intorno da camere in quadro • 
Ne' quattro triangoli formati aalla rotundirà delia fata e dalla riqua­
dratura delle camere, vi fono una. fcala a lumaca, una cappella, ed 
altri comodi. Ad una facciata vi è un portico fiancheggiato aa came· 
re, e ad un angolo è ana fcala mediocre che conduce all'appartamento 
fuperiore. E' mirabile come in edificio così riftretto fienfi ricavati tan. 
ti comod~. Non li può lodare però quell'inutile e fpropofitato arco 
del Portico, che taglia il piano dell'appartamento, come neppure 

quell' altiffimo zoccolo. c:-he foftenta i pilaftrini entro la fala rotonda. 

L'Altra facciata oppoJh è vaga e corretta. 

Per lo ftetfo D. Cammillo Panfilj l' Algardi architettò nella Chie­
.{à di S. Nicola da Tolentino l' Akar Maggiore, ch'è un capo d'opera 
d' abufi • Effa Chiefa di S. Nicola da Tolentino è Architettura non mol· 
to felice di Gio: Maria Baratta, Scultore ed Architetto allievo dell'Al­
gardi. 

La Facciata della 'Chicfa di S. Ignazio è anche difegno dell'Al· 
gardi • Se alla grandezza di quefla mole , alla fpcfa de' travertini, 
21 numero delle Sculrnre ," corrifponde(fe la purità dell'Architettura, 
.tàrebbe quefta una delle pih fuperbe facciate dl Ro.ma. Ma ella è a 
due ordini; l'inferiore di pilaftri Corintj gemellati fopra un'ampia fca· 
H nata, con tanti rifalti quante fono le coppie di effi pilaftri, i quali pare, 
che partorifcano da 'loro :fianchi altri tèmipilaftri. Il cornicione J ch'è 
fopra di loro, ftegue barbaramente tutti quefti rifalti maggiori e mi­
nori· Su di e(fo cornicione ~ un attico, che va parimenti a falti, e 
viene nel mezzo tagliato da un ridicolo fronton·e curvo. I odi ~_il fe· 
condo ordine di pilafiri Compofiti pofanti fopra uno zoccolo, e fo­

ftenenti un gran frontone triangolare che è altresì a falti. e fa co­
rona all'edificio con parecehie fiaccole in cima. Tutto il tetto della 
Chiefa per la fua lunghezza è adornato di quà e di là da balauftrate, 

che fanno a calci col Frontifpizio d'avanti. ~alunque però ftali l'Ar· 
chitettura di quefta facciata, ficcome ella è grandiofa ricca e meritava 
bene, che fe le cnnfervalTh d'innanzi una gran piazza, che è ftata de· 

rurpata da quelle ridicole cafe a foggia di canterani , e che avefiè 
incon· 
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iiK'ontto una retta e larga flrada. lnnoeenzo X. onorò l'Algardi co11 
far lo Cavaliere di Crifto, e con dargli una collana d'oro del prezz<J 
di s·oo. feudi. Egli f11 an aomo d'onore ~ di maniere dolci , vivace 
ed arguto nel difcorfo; morl di · sa. anni~ e f11 ièpolto aclla Chiefa 
4c' Ss. Gio: c Pctronio della N uioac Bolo&nefe • 

GJ A CO M O YA N. C A M P E N 0/t~r~tle.fo "'· 1651. 

N Acque ad Harlem d'una famiglia illuftre • e fu Signore di Ram.• 
brock. Si diede per diletto alla Pittura, e fi fa di lui un rac• 

conto, che ni~no è obbligato a credere. Mentre egli andava a Roma 
per perfe~ionarft ael dipingere~ ona Donna pre1àgli la mano gli voi· 
le indovinare u ventura. Ella gli preditre, ch'egli andava a Roma 
per f;tdi Pittore, ma ne ufcirebbe Architetto, che ad Amfterdam li 
brucerebbe il Palazzo della Città~ e che egli ne riedificarebbe un al­
tro afiài più bello. Campen fe ne rife ~ come ogni uomo ragionevole 
li ride di confimili predizioni. Campen per alrro divennè buon Ar .. 
chirett'l ~ andò a fiamme il Pala no Pubblico d' Amllerdam • ed egli 
lo rifabbricò grandiofillìmo • Q_uefto edificio è fondato fopra una paliz:. 
z.ata di 13659. pali~ gli uni ben contigni agli altri. In un fuolo palu­
dofo come quello non li può far altrimenti. La fua pianta è quali 
d'un qnaJrato ~ poiche è lunga ~82. piedi c larga ~55· La fua altezza~ 
di I 16. I marmi • i diafpri; le fculrure ~ e le pÙture non vi fono rif­
parmiate. Si vuole che quello Palazzo abbia coftato pib di 30. milio· 
ni di Fiorini. E' il più nobil edificio che abbia l'Olanda, e n'è fta· 
ta fatta la defcrizione in un grotro Tomo in foglio. Q.!lefto Palazzo 
ha nella iua facciata principale il pian terreno a gnifa d'un bafamen. 
to, fu cui s'erge una pilallrata corintia, che abbraccia due ordini di 
Fineftrc. Indi è ua cornicione, e fu di quello è un'altra pilallrata 
parimenti corintia, che contiene anche due ordini di fineftre. Le fineflre 
fono femplici, falvo che alcuni felloni fono tra .un ordine di fineflrc e l'al· 
tro. Agli., angoli fono due padiglioni di quattro pilaftri, ed in mezzo ve 
n'è uno di otto pilafhi, che fporge più in fuori. In cima di que­
llo ~ un frontone ftoriato, c più in dentro s'erge una vaga Cupola 
per l'Orologio • Giù invece di portone vi fono fette porte me­
diocri , alludenti , per quel che li dice~ alla piçcolcua dello feue 
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Pronvincie Unite. E, chiaro adunque cbe l, Architettura di quefto Pa- · 
lazzo non è feliciffima. 

Campcn fece ancora altri cdificj -in Amfterdam ~ nn Teatro per 
1~ Co~medie ~ de'Maufolei per molti celebri Ammiragli • ed un Pa­
lazzo all'Haya per il Principe Maurizio. Egli era~ come ti è detto • 
~i nobile &miglia , ma pih nobile era l'animo fuo; poich~ trattò l'Ar· 
ti Liberali con vera liberalità, donando generofamente le fue pinare 
cd i fuoi difegui • Bell'efempio per i ricchi c per i Cavalieri • 

FRANCESCO BORROM/Nl "· 15~9. m. 1667. 

N Acque in Biffane Dioceti di Como da- un Padre Architetto~ il qua· 
le fu molto impiegato in Cafa Vifconti. Dopo che il noftro Fran· 

t:efco fu in Milano ad imparare la Scnltura, di 17. anni andò a Roma, e 
fu fotto la {corta di Carlo Maderno fiao parente, il quale gl'infegnò 
l'Architeuura, e lo mandò ad altri che l'erudiffero nella Geometria. 
Il Maderno gli fece porre in polito tutti i fuoi difegni, e gli fecv 
lavorare per la facciata di S. Pietro que'Cherubini t che ti Yeggon ai 
lati di quelle pordcelle con panni e feftoni fopra gli archi. E qnefte 
fono le fole opere di fcarpello del Borromini • Egli li dilettò anc<>­
ra di dipingere, e vi fono _ de' fuoi quadri alfai buoni t fra' quali ne,., 
hanno uno i PP. della Chiefa N uova in Roma. Alla morte dd Ma· 
derno egli fu fatto Architetto di S. Pietro t ~ ftette qualche poco fot· 
to la direzione del Bernini • Ma ci divenne ben prefto ~molo ~ indi 
fuo invidiofo, e finalmente fuo nemico t procurando d" aver più com. 
millioni che il Bernini non aveva. Infatti il Borromini fu impiegato 
in moltiffimi edificj , e credendoli forpaffare il Bernini colle novità • 
nfd faori di regole t è cadde in un precipiz,io di ftravaganze. 

Del nomerofo catalogo delle fue fabbriche, ecco le principali. 
In fondo al Corrile della' Sapienza nna Chiefa con facciata con· 

~ava , e di pianta poligona con i lati alternativamente concavi e con­
veffi • La fteffa ondol.azione è nel tamburo efteriore della Cupola , il 
quale è ci rc:ondato al di fopra da una balaoftrata. Il conveao di efià 
cupola è torto di fc alinate interrotte da contraforti. Ma quel che vi 
.è di più bizzarro è la lanterna con un tamburo a zigzag, fu l quale s'n• 
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ge una fcala fpirale a corona , che va a foftenirè una corona di me-
tallo con palla e croce in eima. 

II dolirio maggiore del Borromini è la Chiefa di S. Carlino alle 
quattro Fontane. Tanti retti , concavi, e conveffi, con tante colonne 
fopra colonne di diverfa fagoma • e fineftre c nicchie e fculture in.. 
sì poca-facciatina , fon cofe che fan pietà. 

L'Oratorio de' PP. ddla Chie.fa Nuova ha anche la facciata- mi­
fta d' orbicolato c di reno_; ma in quefta bizzarria traluce non fo che 
di armoniofo, e dì vago, conveniente per altro, come diaè il Ber· 
nini, piuttoftoad Ùn Calino di Villa, che ad nn facro edificio di città. 
E' però mirabil in qaeft,Oratorio la volta piana, che è ben d'altra gran­
dezza di quella fotterranea ~i S. Martina fatta _dal Cortona • Softiene 
quefta al di fopra il pefo della gran Libreria , ed in uno de' fuoi lati 
maggiori il muro non è rinfiancato, ma in ifola corrifponde11te al• 
la ftrada • L,abirazione di qnefti PP. dell'Oratorio è una delle miglio· 
ri fabbriche del Borromìni ~ non fenza però qualche bizzarria ne'por-­
tici e nelle loggie de,Chioftri foftenuti entrambi da nn fol pilaftro Com• 
pofito. La Torretta <iell'Orologio è anche e1fa in miftilinea. · -

Nella Chiefa e parte del .Collegio di Propaganda Fide veggonli 
le ftraneue Borrominefche , le quali fono più tol~erabili nella Cupo:. 
la e Campanile di S. Andrea delle Fratte. : 

La gran Navata <li S. Gio: La t erano fu rimodernata , 1:omc ora 
fi vede, dal Borromini, c terminata nel fuo irigreffo in curvo, Qpe­
fto artifta non poteva foffrir il retto. Le nicchie ornate di colonne di 
verde antico con corona al cornicione fono d'un,i'nvènzione ingegno­
o, quanto i profili fon irregolari c bizzarri, ftrambalate le èentina­
tore , ed infoffribili le menfole , che in vec~ di pi~deftalli foftengonct 
quelle colonne. E1fa nave per altro è ben decorata negl'intercolonnj , 
ed è foppreffa buona parte della Cornice. 

La miglior opera del Borromini è la Facciata di S. Agne(e a­
Piazza Navona • Sopra un ampia fcalinata ,, ergo un fol -ordine Co­
.rintio , che in mezzo fa una retta , e di qua e di là due concavi ~ 
Sopra è una balauftrata, che lafcia' campeggiare la Cupola fatta dal~ 
lo fteU'o Borromini un po più acnta del dovere. Da una parto e l'al­
tra fono due Campanili abbaftanza vaghi . Q!Jel Frontone di _mez zG 
è impertinellte. e le porto e le fineftfe non fon oraate con grazia. 
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Per tntte qaefte ed altre opere acquiliò- il aoftro Architetto- tan.; 

ta fama~ che volendo il Re di Spagna rimodernar ed ingrandire il 
fuo Palazzo in Roma~ ne fu dara al Borromini l'incombenza • Egli ne 

fece un difegno, il q~.tale non fu mai eièguiro ~ ma piacque lauto, che 
quel Monarca onorò. l'Autore co.lla Croce di S. Giacomo~ e gli re­
galb mille doppie • Aad1e Papa Urbano VIU. lo dichiarò. C~valier 
di Critlo ~ e gli donò 3· m. feudi. ed un vacabile. 

Egli ebbe ancora qualche parte nel F~auo Barbcrini ~ fece il 
Monifiero e la Chiefa della Madonna de'Sette Dolori a piè di S. Pie>o 
tro Montorio, ri~odernò il Palaz 10 Falconiori a Strada Giwia , :tàb­
b.ricò quello della Rufina a Frafcati~ abbellì il Palazzo Spada viéino 
al Pala.z 10 Fa rnefe , facendovi tralle altre cofc una Sc.sla a fì.militu­
dine della Scala Regia del Vaticano • Si vuole anche. del BoEromini 
la facciata del Palazz.o Panfilj dalla parte del Collegio. Romano • ~e-­
fio pezzo d'Archi teuura ha del leggiadro, ma niente del gra.ndivtò,. 
poichè piccole fono le divifioni de.piani , c nel lato ma.ggiOI'c il ripar· 
timento dc:lle .6.ncftrc è: nel maggior difordine • Dio. volctfe per al­
tro , che fi avefiè ft:gU"ito quello difegno in quelle due altre tac~iatc 
dello fteffo Pa\ano , una fu l Corfo tuta dal Valvafori, l'altra a Pi...z:. 
u di V cnezia da Paolo Amalj ~ eJUrambe UD- prodigio di ftrambala­
teue. Fece il Borromini molte altre opere :r e mandò in. varj paeli 
molti difegni, che gli produlfero. e fama e ri<:cheue. Ma noo fem­
brandogli d'aver acquiftata tanra r:iputa~ioue, a quallta fL era elevata 
il Bernini 7 cadde in una gran ma.lincoaìa, per diffipar la q.uale fece 
Go viaggio pc.r l'Italia .. Ritornato a Ro.ma fi diede ad una vita 1òli~ 

taria, unicamente intcfo a. difegnare fecondo gli luggeriva l'immagi­
nazione • Lorc:hè gli parve d'aver fatta una copioJà racc:e>lta ài quel­
le fuc bizzarre invenzioni • determinò farle tuùe intagliare~ affine hl 
gl'intendenti conokefièro· la forza c l'eftenfionc del fuÒ· genio. Men­
tre flava dietro alle ftampe di quella fua opera, ua rifalro d' ipocon.­
drìa gli wpugiunfe sì fieramente' che i.o pochi giorni l'emaciò e rim• 
Lnittì tanto, che più non ji riconoièeva • LI male &'ingigantì prelb 
talmente, che ai vedi ed ai r!Jgiti che fa~eva ~ era nn vero pu:za .. 
Il Nipote per configlio. de.Medici e di alcuai Sa~erdoti credette gua­
rirlo col nan lafciarlo. mai folo, e col non farlo punro applicare. ~e. 
io. c:onteg.no i.Jlafprì. più. il male ,. poicQ.è affucfatto il pGvcro Bot-ra-
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min.i ad nn cootimro lavoTo·, non poteva foffrir l'inazione, chiedeva 
i fuoi ftromenti, e gli veniva tntta negato; fmaoiava perciò, e l'ipC>. 
condrìa fr cangiò in oppreffione di petto, in affezioni afmariche , ed 
in una interrotta frenesia • In una caldilltma notte d'eftare non poten.. 
do l'infelice ripo-tàre, ed anodo cbiefto più volte-, ma· fempre in va. 
BO, un po di ~arta N il calamajo da Jè:ri·ve-re, fi fenrì efclamare· che­
una tal vita era iotòffribile ·; e balza-tG fU'rioiàmente dal letto fi rrapa.t: 

sò da pa-rte a parte con una fpad:t , che non doveva eff'er· in quella.,., 
~ame-ra. Accorfi i domeftici , ebbe· c&.>ì H moribondo un po dr temp<> 
da pentjrfi del fuicidio , e di morir criftianamente. 

Egli era di teRtperamenro fano e robufio-, d"'afpetto non brutto, be~­
chè un po.torbido e bronzino, di capello nero, alro, pieno, e nerbo­
ra.tQl. F11 d"illibati rollumi , pieoo·di gratitudme, e dHinteremiro·,. come 
deve efiére- un profeff'ore delle Arti- Liberal'i, non dOmll'ndando mai prez·· 
.ao delle fue fàtiche-, ed abhorreo.do d·unirli co~apomaftri. Egli eb­
be sì gran gelofta· de"'fuoi difegni , che per timore ehe altri non fe 
JlC fpacciaffi:ro per inven·torÌ', li fece pr1ma di morire bmciar rutti. 
Non volle mai· far difegni in conc:Jrre-nza· d' ahri, dicendo che i fuai 
.la per loro fteffi· fi avevan· da meritar l' appla11ffi .;· nè: volle altri al'­
lievi che fuo Niporc·. il q\lale dopo a·vu·ta .la- pingue eredità del Zio 

foiiedc un calcio all' Architetibrll' .-
Il Borromi~i è ftato ono de' primi' U'Om'ini del fao· recolo per t>el~­

vatezza dd fao' ingegrro:. ed uao· degli· ultimi per r · u1o ridicolo che 
ge· ba &no· . In Arc'h·irerttrra egli è' ftaro com'e un· Sen-eca neUo- fii. 
le letterario, ed un· Ma·ritri in Poefi:r. Da principio quando· e!opi:tva, 
ilceva bene, lorchè poi fi pofe a far da sè :. fpinto da uno sfrenato­
amor di giuria in Jòrp,aflàr il Bernini, diede per cosÌ' dtre in erefie-. 
Ei fi prefiff:: di renderfi eccel1ente colla novità.. N o n capì l' etfenza 

clelt" Ar.:bitenura .. ~indi tèappo· fuori qtrel fao- mod;>· ond'ulato ed • ·· 
zi<! ..zac·, qtrelta" fua· gran voglia d'ornare t an t o fon tana da-lla· femplid­
ù, che é fa bafe ddfa bel'lezza, e d'iede libero campO' alla fua fan­
ta-!i'a d"'utàre- caTtocd, colonne annichiare·, ironroni rotri:. e qual'unqne 

altra ftravaganra • Sr f~opre ~'rÒ anche' nel'le iùe rn:!ggi<>'ri fl:ram­
balaterre an· cerro non tò' che di gran·de, di' arm'otriotà, Ji fedro, 'che: 

fa conofcer-e if fuo fnbiìme talento. Or fe quel genio avetTe pen·ern- ; 

to nel midollO'. d.i:ll'Ar,hi&ettan,. fe fi a.vc!f~ d,a[O aJ. cmenJar Ile gli. 1 
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abnfi nlln veduti da tanti perfpicaci ·valentno mini aceiecati dall' a'bita- · 
dine:» fe foffe andato in cerca delle vere proporzioni aneora ignote fe­
c.ondo i diverfi caratteri degli edificj, cd a migliorare i membri dc­
gli ordini che fono miglior~ili a allora avrebbe fcoperte novità pro­
:fittevoli ai pofteri, ed avrebbe JòrpafTato tutti i piÌl cofpicui fuoi ante­
cetfori :» non che il Bernini. Egli sbagliò firada;, c fu caufa che il 
volgo degli Architetti forprefi dal falfo brillante ha feguita la fua ma­
niera, tanto più goffamente, q nanto fono flati a lui inferiori di genio. 
Ed cc~o nata la delirante fetta Borromine{ca. 

L U I G I lt V A U 

F Amofo .Architetto Francefe , pofredeva i fovrani talenti per la foa 
arte, ed operava con un'affiduità e con tal genio attivo, che po­

tè intraprendere cd cfeguirc cole grandi. Egli occupò l'impiego di 
primo Architetto del Re:» cd ebbe gran parte nell'ingrandimento del. 
le Tuili c ries, ovc è quella fierminata galleria lunga 136~. piedi, t 

larga circa trenta. Egli coftruffe ancora la Porta del Loovre, i gran 
corpi di :&bbrica che fon ai :fianchi dal Parco di Vincennes; diede i 
difegni per i palazzi del famofo Colbert, di Lembert , d' HcfTeli~ 
nell'i fola, di Lionne, di V au-le-Viconte a del Collegio delle quattro 
Nazioni di forma nuova frammifia di linee curve rette. Egli morl 
a Parigi , e le fue opere furoa efeguite dal fuo allievo Francefc:o Dor· 
bay, il quale fece inoltre la Chiefà al Collegio delle quattro Nazio· 
ni, e varie opere .al Louvrc, .alle Tuilleries, cd altrove. 

GIACOMO TORELLI Ja Fano 11. tc5o8. m. 1678. 

F lglioolo di Pandolfo Torelli Nobile nella Città di Fano e Cava­
valiere dell'Ordine di S. Stefano, ebbe un talento lingolare per 

l'Architettura Teatrale. Inventò nella foa patria alcuae machine fcc-
. 11icfte, che furono per la novitì sì applaudite, eh~ la fama Io tra1Te 
a Vene&i'a. Qpivi ne prodotTe .ancora delle nuove con mirabili deco. 
razioni, che furon poi date alle fiam pe. Fu nel Teatro di S. G io: c 
Paolo di Venezia, eh 'egli inventò la bella machina di ma tar in un 
tratto tutte lt Scene per mezzo di leva o di argano mofTo da un pe-
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fCJ. Tal invenzione è fiata comunemente abbracciata in tatti i Teatri 
ben ordinati- Ma la nera invidia èccitò alcuni indegni ad affaltarc di 
notte il noftro ingegnofo Cavaliere~ cui tagliarono alcune dita della 
deftra. ~on tott~ la mano muc ilata egli feguitò fempre a maneggiar 
pennelli~ cd a dtfegnare con eleganza • Se ne ando però in Francia > 0 

colle fue ftraordinarie machine e fuochi di gioja li fece ammirare da 
Parigi~ e dalla Coree. Luigi XIV.lo fermò al foo Real fervigio col 
carattere di Regio Architetto e di Machinilla. Il 1àmofo Teatro, che 
in Parigi li chiama il piccolo Borbone , è di fua Architettura : ed in.. 
molte rapprefentazioni quh•i 1àtte egli /piegò idee sì nuove e forpren• 
denti, che il volgo lo fopranominò il Grande Stregone , {embrando 
allora ai Francefi che qllelle fue ftraordinarie apparenze eccedefi'ero le 
leggi naturali • Di tlltte quell.e fue tcene e machine pubblicò il To­
relli le defcrizioni con difègni in rame ; ed il celebre Pietro Coc~ 
neille in occafwnc delle decorazioni dell'Andromeda fa elogi al fubli­
me talento di quefto Architetto • 

Mentre egii era a Parigi fposò Madama di Suè nobile Parigina , 
da cui non ebbe prole. Finalmente dopo aver fatto an ricco pccalio .­
prefe congedo dà quel Monarca e nel I 662. fc ne ritornò nella pa­
tria. ~i vi a fpefe fue e di cinque Cavalieri Fancfì fabbricò il Tea­
tro della. Fortuna, il quale per ampiezza di fcene,. per vagheua e bi&­
urriad'Arch.itettura, è rinomato in Italia cd in Europa. Lorchè nel1699· 
;nJò a fiamme il Teatro di Vienna, l'lmperador Lcopoldo volle che 
li riedificaff'e {hl n1odello di quel di. Fano. 

Oltre qncfta memoria profana, volle il Torelli lafciarne nella Cua 
patria un'altra pia, confiHenre nella Traslazionc della S Cafa di Lo­
reto, ch'egli architettò e dipinfc, ftabilendovi a proprie fpefe un fon. 
do per celebrarne ogni anno una pompoià proceffione. Finalmente pi~­
no di meriti morì nel 1678., in tempo a punto cho il Re di Fran­
cia lo chiamava con replicare inftanze, per edificar un Teatro a Ver­
faglies, e farvi altre grandio{c fabbriche. Fn fepellito nella Chiefa ~i 
S. Pietro in Valle de'PP. Filippini di Fano, dove ogni anno al_ P_rt­
modi Onobre li vede eretto un magnifico catafalco architettato e_ dtptn: 
to dal Torelli fteffo, il quale per teftamenro proibifc.e la dittraztone di 

l. · ·n perpetuo tal fuo funebre monumento , volendo che fe g 1 cngga 1 
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é(>D gran ·copia di ce-re ne1 giorfto anniverfa.rio di raa morte • Taa.to 
è ·vero che la vanità è l'elemento .dell'uomo! 

'O I R O L A M O R .A I N A. L D l Roin11no n. 1 570. ,. 16 55· 

E Bbe ·gran numero di parenti profelfori d~ difegno. Adriano Pit­
tore cd Architetto ebl,e tre figli che furon tutti Architet-ti e Pit­

tori. Uno di quefti Tolomeo, che forfe fu nella f~uola di Miclltlan­
gelo, fn Architetto ·civile e militare, Filofofo, e Leggifperito, H an­
dò a ftabilir a Milano, ovc ebbe l'offi.cio d'Architec.to della Regia Ca­
~era e delle fortificazioni. Q!lefti ebbe dQe figli , Domizio e Gio: 
Leo, i quali {eguitaron la prefeffioae Paterna, fnron detti i Tolomei. 
fuccedettero alle cariche del padre, c fecero diverfe fa.bbricho e fortez­
ze in Milano , nello fiato, e nella Valtellina. 

Un altro Figlio d'Adriano fu Gio: Battifta .Architetto anche egli 
e fu impiegato nelle fortificazioni di Ferrara, indi alle opere del Pon· 
te Felice al Borghetto. ed a V clletri per la Fontana e per i p~IbLlici 
condotti. Fece diver.fè fabbriche a Roma dove fi ammogliò, ed ebbe 
UB nglio -4:h!amato Domenico Pittore cd Archicetto. 

Finalmente il terzo figlio d'Adriano fu Girolamo. Q9efti fu di­
fcepolo di Domenico Fon tana , fece per Sifto V. una Chiefa a M oD· 
talto, compì il Campidog!Jo, coftt"ntfe lotto Paolo V. il porto di Fano, 
edificò 1a Cafa Profctfa de' Gcfuiti in Roma, ed il loro Collegio di 
S. Lucia in Bologna. Fu in Parma al 1èrvizio di quel Duca per la • 
fabbrica del Palazzo. Per Cafa Borghefc fece a Frafcati il Calino di 
Villa Ta\Teras ripartito affai comodameDte, ed in S. Maria Maggi'lrc 
l'altare della Cappella Paolina. Il gran Palazzo Panfilj a Piazza Na­
'tona, è fua Architettura. Il Padiglione di· meu:o ha le colonne ]o­
niche aanicchiate, fopra fono due ordini alquanto fecchi, indi ull.J 
gra9d'attico ... L'edificio è g-rande, ma 1' Architettura è mediocre,. po­
co elevati fono gli appartam.enti. nè molto .corretti gli ornati delle 
jneftre. -

Pe.r la Canoniuazione <li S. Carlo Borromeo nel 16'10. con fuC) 
difegno fu adornato entro c fuori il T e m pio di S. Pietr(). La bella­
Chicfa dc' PP .. Scaui a Caprarola è anche fua opera. Egli fu due vol­

te 
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te alle Chiane per le differenze di quelle acque tra il Gran Du:a5! 
la Corte di Roma • Morì di 85. anni c fu fepolto in S. Martina. 

C.4RLO R.AIN.4LDI n. 1611. m. 16'41. 

fIgliuolo e _difc:epolo di Girolamo, dopo aver &tti buoni ftudj ia 
Gc:ometria ed in belle lettere divenne rinomato Architetto, c fo-

fiennc l'onore della fua famiglia. ""'-
Papa Innocenza X., che aveva riprove dell'abilità di Carlo per 

molti difegni e per alcune fabbriche da I ai f.me, glj diede la commif.. 
fione della Chiefa di S. Agnefe a Piazza Navona. Grand'onore vera· 
mente fi foce il Rainaldi nella pianta di queRa Chiefa d'una vaga, bel­
la , c proporzionata Croc~ Greca. , e fe gli angoli non fofièro ftati 
tanto tormentati con tanti pilaftri in rifalto che fanno confaliono di ba(i 
e di capi~elli, farebbe ftata quefta un'opera compita. Egli conduffc que. 
fto edificio -fin al Cornicione : il refto poi , come li è detto , fu ter­
minato dal Borromini .: 

Lo fteffo Pontefice deputò il Rainaldi capo di quella Congrcga%io­
ne defl:inata ad efaminare , fe il Campanile inalzato dal Bernini fulla 
&cciara . di S. Pietro doveffe faffiftere o demolirli • Il RaioaJdi li ftudiò 
molto a provare il vano pericolo promoffo dagl'invidiofi del Bernini. 
Ciò nondimeno il Campanile fu diftrutto. Anche il Rainaldi fece per 
quel tempio varj difegni di camFaoili più ivelti c più confacenti. Tut~ 
tavia S. Pietro è fenza Campanili , nè vi è apparenza 'che ne abbia 
d'avere. 

Fece inoltre il Rainaldi quattro difegni e modelli per la piazza... 
avanti S. Pietro, uno di figura quadra, l'altro di figura circolare, H. 
terzo elittico per luogo, e l'ultimo efagono. Tutti quattro però cole 
lo :fieffo ornato , e con abitazioni fopra il portico per il Conclave c 
per i familiari del Papa. Morì lnnocenzo X .• c quefl:i difegni refb· 

r-on fenza effetto . 
Il Depofito del Cardinal Bonelli entro la Chiefa della Minerva 

alla particella per cui. fi va al Collegio Romano, è d' Architettur.a del 
Rainaldi • Egli rimodernò per ordine del Cardinal lauria la Chtefa.... 
de'SS. Apoftoli, ma poco onore fi fece nel portico , che piantato fi1 
deboli fondamenti di antiche mura pofanti in falfo' ebbe breve dura-
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ta ~ e fu rifatto poi ~ come fi vedrà , da Carlo Fontana • Poco lode-
volmente li comportò anche nella facciata di Gesù Maria al Corfo , 
d'un fol Ordine Compofito di Pilaftri, con Piedeftalli sl terribilmente 
alt~~ the forpafiàn i due terzi dell' altézza della porta • E come im­
piegar al di fuori l'ordine Compofitò, fe al di dentro è dorico? Af­
fai peggio fece nella Chiefa di S. Maria in Campirelli, do'lc fono ag­
gruppati tanti errori, che l'occhio intelligente non può tollerarne la 
vifta. Pure a Papa Aldfandro V l!.~ che t~ce fare quell'edi.6c1o, piac­
que moltiiJimo , come piace ancora a tanti , che relbn abbagliati da 
quella felva di colonne, e da tanto pietrame in vuie guife lavorato. 

Ma che li dirà della Facciata di S. Andrea de!la Valle che è an­

~he del Rainaldi fi:imata la più grandiofa dopo quella di S. Pietro? 
Effa è -quali dello fteffo calibro di quella di S. Ignazio • E' forfe_ piò. 
grande, è a due ordini, ha colonne accoppiate ma eia/cuna fopra pie-­
deftalli dillinti, ha riiàlti ~ e frontoni fopra frontoni , e n1olti altri 
abuli. 

11 Rainaldi fece un difegno per la Facciata di S. Carlo al Corfo, 
ma fu rigettato , e que' Direttori · andaron a fcegliere un certo Pre. 
te Menicucci ~ ed un Capuccino Fra Mario da Canepina con i quali s.6b­
biarono quella rerribil facciata, colonne tanto fpropofita te per così po­
ca larghezza. Sono di difegno del noftro Architetto quelle due Cbie­

fe Gemt:lle alla piazza del Popolo, una chiamata la Madonna de'Mi­
-racoli, raltra di Campo Santo. Il Cardinal Gaftaldi aveva gran pia­
cc:re di fabbricare, voleva far la facéiata a S. Petronio di Bologna, la 
qual Chiefa .6n dacchè fu fondata da un certo maelìro Arduino nel 1390. 
n 'è rima Ila fenza , nonoftante che i principali Architetti d'Italia ne,., 
abbian fatti molti difegni e model1i. Fu fraftornato il penliero di effo 
Cardinale , perchè egli voleva erger fu quel tempio la fua arma, e l'indi· 
to Senato di Bologna glie l'impedì. Che piccolezza di motivi produce 
ed impedifce opere grandi! Il Cardinal Gaftaldi venne dun-que a fodisfarfi 
in Roma, ed il Rainaldi lo fervi bene con quefti due tempietti, uno circo. 
lare, l'altro elittico: tutti dne con cupole uguali , e con portichetti 
grazio li di colonne Corintie ifa late • L' intercolonnio di mezzo 1àreb­
be ftato meglio, fe non fofTe ltato :P.aggiore degli altri laterali. e quel. 
le ~olonne che fon acanto le porte minori, potevan rifparmiarli come 
inutili, e porevali anche omettere o il frontifpizio o la balauftrata in· 
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torno • L' interiore poi non è felicillimo, n~ per .le cappelle troppo 
sfondate ed ofcure ~ nè per quelli arcani che fembra11o fl:roz.zati dal; 
troppo aggetto delle cornici, nè per gli archi in un piano curvo • Ma 
qnefl:e chiefe furon terminate dal Bernini e da Carlo Fontana • A chi 
di quelli tre Architetti appartengono quelli errori? 

Il Rainaldi fece quella parte efteriorc di S. Maria Maggiore che 
riguarda l'Ob'elifco • Il tmto inlieme con quella ampia fcalinata, e quel 
con.ve1fo tra due rette , è bello; ma le .finefl:re fen molto cattive, peg• ' 
giori le nicchie troppo piccole per quelle fiatlle sì graffe, e le inter­
ruzioni non fon poche • Entro. la fl:efià Chiefa egli architettò' il De-
polito di Clemente IX. . 

Il Duomo di Ronciglione, la graziofa Chiefa di Monteporzio, e 
la maggior parte de·giardini di Mondragone e di Villa Pinciana , fa. . 
no fuoi difegni. Una delle conliderabili opere del Rainaldi è il Palaz• 
.lO dell'Accademia di Francia, che fu prima de'Duchi di N ivers • Q!tel­
le finetlrnccede' mezzanini fopra le finefire del pian terreno non gli 
fanno ,onore, e fe foffe men ricco d'ornatlfarebbe più bello. Egli man· 
dò ancora molti difegni a Carlo Emanuele Duca di Savoja , da, cui 
oltre molti donativi n'ebbe la Croce di S. Maurizio e Lazzaro, che 
gli. fa data in Roma in pubhlica folennità dal Cardinal Maurizio di 
Savoja • Anche Luigi XIV. gli mandò il fuo ritratto arricchito di gem. 
me per un difegno, che il Rainaldi fece del Palazzo del Lonvre. 

Fu anch"egli con Monfignor Carpegna alle Chiane per qnelle dif.. 
ferenze, che ancora vertevano fralle due Corti di Roma e di ToJca­
na,; c ritornò con livelli, "piante • c difegni'affai graditi dal Pontefice·. 

Era il Rinaldi un bell' lll)ffiO , gioviale , e graziolo. ~mante del 
ufto converfava con perfone difti:Ote ·e della più qualificata nobiltà, le 
quali compiacevanft della faa compagnia, e gli facevano generofi do­
ni. Egli era altrettanto buon crifl:iano, portato a far elemofine :J e di 
tutte le fue gioje ne fece nn Ofl:entòrio , che donò alla :Chiefa delle 
Stimmate • Amorevole verfo i profeffori, e gli amici, libero c lince- , 
ro nel parlare, ed amante della Mulica. Difegna.va da pittore , rìu· 
fciva bene nell'invenzione delle piante, era fecondo d'idee, e d'idee 
grandi , efeguiva prontamente , ed ormva con fodezza; nu poco cor· 
retto , poco feu1plice , fpecialmente nelle facci~te delle Chiefe .' fi è 
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involto in tutti quegli abuli e difetti, ne'quali !lecefiàriameate ti finar-
rifce chi de'veri prindpj dell'Architettura è all'ofcuro. 

GIO: LORENZO BERNINI n. 15.98. m. 1G'8o. 

EBbe per Padre Pietro Bernini Fiorentino , Pittore e Se alto re nom 
dozzinale, il quale per apprendere quelle belle Arri da Fir~::nze 

andò a Roma, indi lofing:Jtofi di maggior fortuna sì trasferì a N:tpo­
li , dove sì maritò con Angelica Galante, e dove nacque il noftro 
Gio: Lotenzo • Effo Pietro fi trafporrò poi a Roma con tutta la foa 
famiglia, chiamatovi da Paolo V. pe1 far alcune tcnlture neJla Cappel· 
la Paolina in S. Maria Maggiore. Sot_to la direzione _del Padre, e co11 
tanti efemplari antichi c: moderni di Roma ebbe campo Gio; Loren­
J.O di fviluppare il fuo gran talento. Fanciullo ancora di 10. anni fe· 
ce una tefia di marmo efiftenre nella Chietà di S. Praffede, che recò 
maraviglia a tutti. Paolo V. ebbe voglia di vedere sì raro fanciullo, 
e gli domandò, fe fapeva fargli ana retta. Cb~ tefla vuq/c S. l'adre, rif­
pofe H Bemineuo. Se è così, ditre il Papa, egli le fo far trme. Gli 
erdinò che faceffe la tefta d'un S. Paolo, ed in una mezz'ora fa bel· 
la e fatta. So p rafatto il Pontefice, lo raccon1aodò al Cadinal Maffco 
Barberini Mecenate clelle Lettere e delle Arti, affinchè tàceffc fec<.n· 
dar que' f.cmi che produrrebbero un altro Bonarroti. Fratranro il Pa. 
pa permife al Ragazzo che preodeffe con ambe le mani una brancata 
di m~daglioni d'oro. Seguitò il piccolo Bernini a lavorar ardc:ntemc:n· 

. te di Scnltura ;, ed era appena di 1 7· anni ;J ' che aveva f•ttte molrif. 
fìme belle opere, tralle quali la mirabil Dafne che è in Villa Pin­
(iana. Egli divorava per così dire il marmo, ed acqoiftò tanta ripn­
tazione;, che quando camminava p,er la Città, da tutti era riguardato 
e moftrato a dito, come un prodigio. Non fi lafciò però corronlpe­
re dalle lodi, anzi fe ne fervi utilmente per vie più illruirfi e per· 
fezionarli , e per una abitudine infinnatagli da fuo Padre, il quale 
fempre gli diceva che bifognava far meglio, egli divenne emolo di 
sè fteffo. Q!lefia e l'unica profittevol emulazione da iofooderfi ne' 
fanciulli, emulazione riguardo alle loro opere proprie, e non quel· 
la relativa agli altri degenerante io Invidia~ Si racconta che andan• 
do un giorno il Bernini in c:ompagnia di bravi , Artifii, Annibale... 

Car-
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Ccrrracei oell'u(cir da S .. Pietro rivoltoft a mirar quella veccllia Con-. 
fetlione, efc:laniò Si trfJ'!Jerà ftlakhe fuhlime ingeg~to, che faccia ,tma Con­
l4/ione corrifponiente a ClttÌ Augujlo T(mpio ! ll Bernini fano voce ditrc 
folpirando Ah foffì ia fuegli • 

Gregorio X V. per tre ritratti fanigli iR bronzo ed in marmo. gli 
cliede conftderabili penlioni 11 e lo creò Cavaliere dell'Ordine di Cri.-
1lo. Aff~nto poi al Potificaro H Cardina.l Malfeo Barbetini fuo Proter­
&ore, Urbano V i U. 6 mandò a chiamare. il Bernini, e gli di fiè. E 
tran fottttna la wflra di vetkr Papa iJ Cardinal Maffeo Barheri11i; ma affi# 

maggiore l la 1Hftrt1:t che i l Ca11alier &rnil1i viva jòuo il nofko Pntifica­
lf. E qui incomiaciano i· gran lavori del noflro valentuomo fotto sì 
gran Papa. Si d~ il Be-:nini aello ftetfotempo alla Pittura edall'Ar. 
chitettnra, feaza tralaLèiar la ftatuaria. Fa la mirabil Confellione di 
llroo zo in S. Pietro, nè mancaron anticip:ua.mente gl'invidiofi. e gl'i· 
gnoranti in vedere- trafporrare sì gran maffi di bron1o > di moueggia.­
re, che la Chiel.à di S. Pietro li andava a convertire in un arfenalc di 
metallo: Rcftaroo poi tlu.pefarti quando li videro collocati alloro fs­
to • Ma perchè non collocar qaella machina. in mezzo della Crociera? 
Come ognnno vede,. cna è alquanto in fu vertb la Cattedra 11 e gnu­
dandoli da ono d&' bracci della- nave rrave.rfa, non fa rutto il fu.o buoll 
effetto. ForCe la.kalinata s che cooduce al facro f,rterraneo ne avrà d~ 
to l'impedimento. Ma noa li poten tia:a·r più avarui derra fcala? Do­
mandò Urbana. V l I I. a oon fo chi 11' quan·to fi doveva du al Bernini 
per li grand'e pera' 11 tàtica di 9· aslDi • Un a catena d' ()l'O del valore 
di .soo. ducati, con figliò quella talpa. · &11, diffe H Papa, la catenLJ 

~er voi, e l'oro pel Ikr~tini. E gli fece dare 10. m. fcQJi coll alcune 
penfioai 11 ft di piiJ. dieJe 'm Ganon·icato di ,S. Gio; Larerano ad un fuo 
Fra.rcllo, ed un altro ne fece Benefici.tto di S. Pietro. E'fuperfluo repli­
care l'atfunl.irà. di quelle Calonne torfc. Il nuov(),. il Gngolarc ~ il ~if­
Jkile abbagliò., ed ebhe una folla d' imi•atori, 

Di1egno del .Bernini è la FontatU dell.t Barcaccia a Piaua di Spa. 
gna ,. fupplenJo in qn'!lla ma:ttiera alla poca elevazio11e dell'acqua. Bea 
diverfa è cruella di Piazza Barberini :r in ~ui il Glauco folleouto da 
quattr() Del6ni fchizza con grand'impero mf)lta èopia d'acqua che ca­
dc 1ù due belle conchiglie. Ad inftaoza d.!llo fleff.J Pontefice egli ador.­
nò con nicchie i qnattro gr ah Piloni,. che reggouo la Cupola di. S. Pre-
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158 . . 11· • C 1 ,. d. d ' tro, ed in quelle furon p01 co ocah 4- o onr . 1 marmo, e qua-
li il Longino è opera dello fieffo Bernini. ~efte fon quelle famofc 
nicchie~ cbe ferviron di pretefio ai maligni di fufcitar contro quello 
uomo infigne una gran tempefta, lorchè fi offervaron alcune fHTure 
alla Cupola, ·gridando coftoro, che il Bernini a v effe con quelle N ic. 
chiè e con quelle Scale interne che conducon alle ringhiere , indeboli­
to i Piloni. Già fiè veduto, che fin dalla prima fondazione de'detti pi­
loni fi eran lafciati que' vani interni : fi vedranno in apprefTo le ve-

re' canfe delle filfore -della Cupola • · 
Egli ebbe gran parte nel Palazzo Barberini , particolarmente ~Jol .. 

le Scale, nella gran Sala, e nella Facciata che riguarda ftrada F:elice. 
La fcala grande è bella, maeftofa e proporzionata. E la facciata ha 
nel primo piano un Dorico alfa i ben intefo , ma que' tanti cornicioni 
replicati, e que' Fineli:roni arcuàti non fono certo una bella cofà. An­
che la Facciata di Propaganda Fide è opera del Bernini • Q.uell' edi­
ficio minacciava rovina, onde l'Architetto gli pi~ntò quella femplicc 
facciata a fcarpa, ornando! o nello fteffo rempo e rinfurzandolo. 

Divulgatafi frattanto la fama di sì eccellente Artifta, il Re d'In· 
ghilrerra Carlo I. Stuardo gli mandò tm quadro dèl famofo Wandic.k, 
ove fi vedeva il natural ritratto del Re in tre varj afpetti, affinchè 
il Bernini glie ne facefTe uno in marmo. Egli lo fece, lo mandò, e 
piacque tanto, che quel Monarca gl'inviò un anello del vald're di 6. m. 
feudi, dicendo a chi lo diede, amiat~ a coronar fUe/la muo che ha fot· 
to sì !J~/ lavoro, ed accompagnò quella gioja oon altri donativi di mol. 
to prezzo. Anche la Regina d'Inghilterra ebbe defiderio del fuo ri­
tratto, e ne fcrifiè un'obbliganriffima lettera al Bernini; ma fopragiun­
te poi quelle not~ cataRrofi, ebbe· quella fventurata Sovrana da peo. 
far ad altro che a ritratri. Un Milord fi fpiccò da Inghilterra, e ve n· 
ne a dirittura a Roma a foto oggetto di farfi ritrattare dal Bernini, 
al quale fece un don() da Monarca , poichè gli diede 6. m. feudi. Mol· 
ti altri no fece per altri Sovro~ni, e per Signori di primo rango, e 
n'ebbe ricchiffime r_iconofcenze. Il Cardinal Mazzarini gli fcriffe cal­
damente invitandolo in Francia al fervi zio del Re con promeflà. 'dir~. m. 
feudi di provifione annua. Il Papa non volle, dicendo còe il Berni­
ni era fatto per Roma, e che Roma era fatta per il Berni~i. N è il 
.BerDini era punto inclinato d'andarvi, amando teneramente il Papa • 

-........ il qua .. 
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il quale trattava con lui nella maniera la più familiare. Un giorno 
ditfe Urbano VIII. al fuo gran Maeftro di Cerimonie~ che voleva­
andar in cafa del Bernini a ricrearfi r animo con quelle fue infigni 
opere. Monfignore Cerimoniere rapprefentò .. che quefta era una do­
mellichezza contraria al decoro Papaie. Ma ciò -non oftante il Papa 
andò in quel giorno con· fedici Cardinali in cafa del Bernini • 

·Ad infinuazione di quefto Papa fi determinò il Bernini di mari­
·tarli .. e di 40. anni prefe in moglie Caterina Fe.zi figliuola d'un one­
fto Segretario della Compagnia della Nunziata • Egli era poco incli­
nato al matrimonio~ non già per avverlione al bel fetfo, ma per grand'a­
more alla profeffione. Dopo che fu maritato vitfe con una morigeratez­
.za delle più e1emplari, ed acqnifiò una valida compleffione , che fin 
allora aveva avuta affai debole e foggerra a dolori di tefta .. forfe per 
i giovanili trafcorfi' , o pel gran fuoco che aveva. Da allora vitfe fo­
briamenre .. mangiando frutti in gran copia : gufto .. diceva egli, pro­
veniente dalrefièr naro in Napoli. Urbano VIII. pensò di compire l& 
facciata di S. Pietro .. la q~ale fecondo il difegno del Maderno richie­
de all' eltremità due Campanili , e ne diede l'incombenza al Bernini • 
Q.uefti dalla parre meridionale n' eretfe uno alto 177 .!. palmi in due 

1o 

ordini Corintio e Com polito con Attico fopra. 
Il Campanile era in sè fteffo buono~ ancorchè de'migliori ne avef. 

fe-difegnato; ma come accordare colla belliffima Cupola e ~all'enorme 
facciata? Non era ancora qnefto Ca1npanile compito ~ che b. Facciata 
inc.:>minciò da più parti a fpaccarfi , ed il Campa11ile fteffo a fcrcpo-

. Iare. La turba degl'invidiofi muove aperta gncrra al Bernini, .cd af. 
fedia il Campanile per .dirroccarlo. Le Congregazioni furono frequen­
ti e ftrepirofe .. ma fi riiòl9ertero in favor del Bernini, determinando. 
li che le fondamenta della f~ciata potevano beniffimo riufou~rfi , e 
così tirar avami quello., e far il compagno dall'altro canto. St fareb­
bero farri turri e due , fe non foff~ morto Urbano Vlll. A{funto al 
Triregno InnocenLoX.Pantilj, gli Antibcrnincièbi preièro un fràttempo 
che il Papa era in vill~ggiatura » e corfi colà a rapprefenrar ruine » tlrap­
paron dal Papa l'ordine della deowlizionc, e fenza frapporre dimora 
fu il Campanile atterrato • Fu rragrande il n1aligno trionfo degl'in­
vidiofi » ma maggiore fu la Filofofia .del Bernini , il quale nel lungo 

intreccio ed elito di quetla é:ahala' non: li fcompofe niente ,. e .fegui-
taodo 
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tando rranqnillameTJre a lavorare fece nella Chiefa della Vittoria il 
òifegoo della Cappella del Cardinal Fed~rico Cornaro con quel mira­
bi! gruppo di S. Terefa coli' Angelo. Con buona pace però del Ber­
nini, egli corfe troppo in fretta nell'erezione di 'JUel Campanile. Do. 
v eva pure fa pere, chi era fiato il Maderno, quaH fandamenta aveva 
fatte, come ed in qual lttogo. Ma fupponganfi i due Campanili già 
fatti ed efiftenti , come fì offervano in alcuni difegni della Ba filic ,L..J 
Vaticana, 1èmbra che invece:: di vaghezza producaoa pinttofto confu· 
lione • In luogo di compire l' infelice difegn~ del Maderno , pecchè 
anz'i non abbattere giù tutto quanto da colui iòllemcnte è fiato fatto • 
ed efegnire il difegno della ' Croce Greca con u11a iàcciata confacen­
te e maeftofa ? Tempo forfe verrà , che qualche coraggiofo ed illu­
minato Pontefice tolga al più augufio Tempio del Mondo tanta de­
formità, e gli dia que1 com pimento eli beliezza, che &cilme11te può 
darli. E quel ·terribile Palazzo Vaticano, che qual moftruofo t-amo­
re aggrava il . fianco alla Balilij::a non è forfe 1ufcet-tibHe di regolarità~ 
Ma la cofa più ridicola è il far proggetti • · 

Due anni prima la merte di Urbano VIII. aveva f.atto il Ber­
nini que1 fontuofo Depofito in S. Pietro incontro a quell'altro cosl 
bello di Paolo III. Sono ia quel Depafito alcuae Api all~enti alle 
a-rmi Barberine fparfe in qua e in l~. Un bell'umore nel mirar lo in 

compagnia del Bernini gli dilfe, che con quelle Api aveva forlè vo­
luto moft-rare la difporfione di Cafa Barberini ~ E non fl e/la , rifpofo 
pronto il Bernini , che le Api difperfo ad un fitoPzo di carnpanact:io fMbi­
lo fi rfmziftonl. Alludcn.do al~ Campana di Campidoglio , cfu: fuona 
alla morte del Papa ... 

Innocenza X. pcnfando far in Piazza Navona t~na fonta-na , or. 
dinò a parecchi ArtitH i difegni • Il Principe Lodovifi ne fece fu 
uno dal Bernini , e fattone ~tnche il m0deHo ~ lo fece porre cogli al­
tri enr_ro il Palazzo ·Panfilj, dove il Papa .doveva u-n gio-rno andac a 
veder h • :Lorchè ii Papa vide quel difegno . reft.ò incantato , e dopo 
averlo con piaoere confiderato lungo tempo, diffe • .!!3ef1o -è rm tralu 

del Pri11cipe LodfYIJijì: hijòg11erà pure ftrvirfi del Berni11i a difpttto di cbi 
ftQPI ;uole ~ pe,chè bijog11a uou veder le fne · co.fe p~ """ por/e ùz Qpera • lrl­

fat.u quella fontana è d'una beJ.lezu incantatrice. Conlifte in uno fco. 
gho ~ .da Clli .U tinge_ Aafcer l'Jlcqua , ed intorno ad eifo fcogli~ fono 

affili 



. . . 36L 
dlili in diverfe attitudini quattro C::oloffi rapprefentanti i quattro prin· 
ci pali fiumi · del Mondo con animali particolari e piante diftintivu . 
delle quattro regioni • Lafci<\ il Bernini H lavoro delle ·aarae per i 
fitoi' fcolari, ·e rifcrbò per sè le fcoglio, _che to ftlm<\ di difticilHlimC) 
travaglio • ·Vi combinò alla na~ara~e rozzezza una certa polizia <it• 
tadineièa, lo refe fv:elto è graziOro traforato in quattro parti, e nel. 
Jo · ftoffo tempo ben maffi~cio da l'egger fopra quella bella Gqglia. Jr 
aaturaldlìmo ~ Tiftretto ; e pieno di grazia e di venuftà. Terminar~·. 
quelta bell'opera~ prima d' etlitr al pubblico fcoperta , vi fi p<ut<\ il 
Papa a vederla, e · reftò entro quel chiuto q111fi 'due ore non faziaa• 
doft d'ammir-are nn dkegno 'ì ben concepito e cosl felicemente condor .. 
te». Sul pqnto d'andarCene, il Papa domand<\ al Berniai quaado fa à• 
rebbc l'acqua. Gli rifpG(e· qoefti, èbe noa fapeva ·prcci1àmente quaa. 
è1o , c: be molte cofe fa · ftavan facendo , e che egli aveva dato gli or .. 
dini opportnni • Il Papa era gik falla porta per 11fcire, lorchè· tutto 
in un tratto fa fentì il frago~ dell'acqua~ che da tutte le puti s~· 
cava dalla fontana. Rc:ftò il Papa con tuuo il fuo corteggio uafec:o. 
colato , e diffe , 'Btrnino, t ·oi con t/arei fllefl• imprfi1J'Ui.fo 111/egrer.z•, ci.t~'IJI• 

tç accrifcivto tlieci t~nni tli 1Jitt1. E m2ndò fubitò in c:afa di fua Cogna· 
ta D. Olimpia a pr~nder 100. dGppic , che foce diffen1àre ai lavo­
ranti. 

, Nell'altra Fon tana di Piazza N~vona intontro al Palau o P an· 
~Jj dovendoli far alcuni ac:coAci , il Bernini vi fece di fua mano il 
Tritone ·_col Delfino. 

. P~r il Principe Lodovilì egli diede principio a Moate Citòrio a 
quel gran Palazzo~ che aella Facciata principale fa eome cinqae fac· 
ciatc • Inaocenzo XII. poi alterandone in parte il difegno lo contpl. 
per ufo della Caria detta percib lllnocen&iana • Una $Ì gnndiGfa c,., 

ben intefa mole , che fa può dire il piu belpalauo di Roma , meri­
terebbe una lnnga e larga ftrada inc~ntro > ed il .dintG-rno più fp;lZiiJ· 

fo c polito. 
Aleff'andro VII. di Ca{a Ghigi ~ che da gran tempo · amava -e 

fiimava il Bernini, gli diede a fare molte opere , tralle quaH la ~iÌl 
grandiofa è la Piana di S; Pietro. Sce)fe il Bernini nella forma di quo· 
fta piazza la figura elittica , · cofirerto qoaii dalla aeceffità per qu41 
benedetto Palu·zo, che gl'impedì d'afare ntiglior agura. E' circolldata 

z ~ quefta 
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quefta piazza da quattro. fila di colQnne di travertinG d~>ordine Dori-
co con cornicione Jonica , e con fopra balauftrata e ftarue • ~elle... 
quattro :fila di colonne forman tre portici .. il JDaggiore in meuo coa 
volta a botte .. ed i laterali nùnori fon a volte architravate. Affinchè 
gl'intercolonnj riufcitfero giufti, dovette l'Architetta ingrotfar le ca. 
lon11e a proporzione. doUe maggiori circonfet"en~e delle curve. In qoe· 
fia p.i~lJU · vi· folio due incovenien1i, uno che fituandofi verfo. I'eftr~ 
ll!Ìt~ ;d~ l diam~çro. maggiore dc:ll'eiilli, n.i4nte -o poco ft vede della. faccia• 
tat: ~Ua. Gb,i~~ ~- la ... _qual cofa è incomoda > fpccialme11.te nelle. gran..... 

' -
folenn,ità.,.e.-ncUe Bénedizioni Papali : r altro,,che fervendo quei por· 
tici di comunicazione, alla Chiefa,. comunican•i per una curva, è inca. 
mo,Ja e difpiacevole .: Riefce atfai vago quell' anfiteatra c per i fron· 
toni d'ingreffa , e· per i padiglioni nél mez.zo. :a. e per gli ornamenti. 
dell'Obelifco e di quelle due ftrepitofe fontane .. congiungendoli alla 
facciata con corridori murati con pilaftri accoppiati dello fleffa ordine. 
Tra quefti corridori fece il Bernini una h1perba tèalinata con. due piaz.­
.ze penfili ~ che conducon al vefii.bola • Non. fi a nardi giammai alcu­
no di fabbricare fu q1.1eft.o Colonnato , . perchè il tuolo, fu cui pofa, non. 
è vergine nè fodo a come ne dan chiaro {egna le tante fe!furc delle 
volte, benchè fieno.· di pochiffima trar: a. • Si deve credere, che il B~r­
Bini avetTe conofciuto il difetto ècl terreno,. e perciò non avefiè avu. 

· to' mai idea , che fopra. debba f.trlì altro edificio .. Ciò pofto , per­
chè invece del DoricO:, ordine maCchia c deftinaro. a rc=gger peli .. non 
impiegar J>iuttofio un ordine. gentile , come un Ionica ornat~ . , o un 
Corintio ,. più confacente cerro al bello. efteriorc di tutta la Bafilica ? 

L'opera che: al Bernini c:oltò J>iù fatica, fu la Scala .a che dal Por­
tico di S& Pietro. conduce alle Cappelle del Paluza Vaticano.. Era pri­
ma qoe11a un ofcoro .precipizio.. Le muraglie vecchie e deboliffime...> 
non potevan abbatterli, perchè rc:ggevan le rifpertabili Cappelle Pao­
lina e Siftina, e "la Sila. 'I: alta la Sala vecchia ed alcuni muri, tntto 
il reHantc reftà crppuntellato in aria, e benchè il Bernini e .Carlo Fon:­
Un:t ben ~fàpeffi:ro ,_ che quelle. appuntellature fofiero. ficuriffime.,. per­
chè fatte macftralm~nte, e tècondo. le giufie reg_ole. della meccanica • 
pnre non. potevan en.trare in quel luog() fenz,a orrore. Da sì {Jtteofcu­
rità feppe l'ingegno del n·oftro. ·Architetto ,cava~: .fuori una fcala. ben..... 
illuminata:, piana.,, maellQ.ià. 2 adorna di c:.olanne Ionic.b.e. caa volta. tut• 

ti. 
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ta a rofoni ; t:Òsì che fembra ., che nea la feala Iii :adattata al luogo, 
ma il luogo "B.lla Scala. Tanto il Bernini fapen pot're in pratica ·quel­
la regola, che continUQmente ·egli aveva fra le 1abra , ciò~ th~ IJ'alii­
/ità delf .Architetto fi conofce principalmenu in corzverlir i di fotti dd/uog1 
·in helkzt.a • Per maggior 'Orn.amento poi :della Scala , 1lel Veflibelo • 
e del Ccnridore egli pofe a piedi di -effa fcala la Statua Equoftre<lell'Im­
perador Coftantino in "B.tto di veder per aria la Croce • Gli lleffi ne­
mici del Bernini c:onfefi'arono' , effer quefta Scala ·la faa opera mt!rìJ 
cattiva .. Ma chi non è nemico di netTano, m'a .amico folo ilella veri­
t\ e tiella Tagione, ammirerà ·quell'opera, ma .DOR J> imiter~. ~efta 
Scala . ha due nn1pe, tutte due lunghiffime; la . prima con :Colonne JO. 
niche ìfolate li riftringe .a mifura che fale ; la .feconda è più riftret· 

. -· ta ed è ornata ·~i pilallrini]onicì binati. i La ftataa.di Coftantino è. fot­
to un arco mezzo retto , -e mezzo in isbieco .. Quefte <et"ltntenre non 
fon cofe imitabili, ma degne d'ammirazione voriò il Bernini~ ·che ha 
fapuro "SÌ bravamente ·dilìmpegnadi :in un fatQ co!i 1oòbligato ed ili­
felice. 

Mentre il Bernini era applicato a s1 gran lavor1 , ~veva per le 
mani ancora la grand'opera· della . Cartc::dTa di S.- Pier~, itiità' di metal· · 
lo dorato, follenuta -da quattro Giganti della ftefià mareria1 ~ ·rapprecén. 
tanti i 4· principali Dottori -della Chiefa; doo Greci S. Gregorio1 Na­
zianzeno e S. Atanalio ~ e due Latini S. Agoftino e S. A~brofio:.· l mo­
delli di. quette fiatue rìufciron prima alquanto piccoli·, e -dovette il· 
::Bernìui aver là pazie.nza di ri&rli dì n1.1ovo • Si narra cbe "Collocata 
quella Cattedra nel lnogo -ov' ella -è , il Bernini andò da Andrea Saé­
chi celebre Pittore, prc::gandolo -che andafre fecG a S. Pietro, pel' ve .. 
dere e giu~icare quella fua opera ... 11 Pittore, che era burbero ~ non 
voleva prenderfi quefto incomodo' ma alle prclfanti-ed umile preghie­
re del Bernini finalmente condifcefe , e così coìn~ era per -1:afa in pia­
·nelle ed in harretdno DlOlltÒ ìn Carroiza. Eatrat'tÌ ·in· S. ·Pietro, ft 
~rmò fotto la porta. Da 'JilÌ ~, d1lfe , d~ ji d~ gut~;dar ìl 'Vorlro la­
-vt~ro. Per quanto H Bernini lò fupplìcafiè a portarfi un poco più avan· · 
.ti, non volle colui muover ua patTo. Dopo àver alquanto confidera­
to, diffe ~el/e jlatu~ vol~van ~.ffor 11n palmo più alte , e fe ne andò via· 
Bc::n ft accorfe il .Bernini, che la critica del Sacchi era giufta, ma noa 
era più tempo da ripararvi. Anche in qaefta.occafione fa fervì il BeP-
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Bini opportuna mente di quella fineltra dietro la Cattedra. elle farebbe 
:ftata forfc d'imbcoglio ad un altro, ed ora pare farra a polla per fa­
·ze più rifplendere quella impareggiabil mole. La fpetà di qoefto oroa .. 

, .mento oltrepaffa i 100. m. f~udi. 
Per ordine di _quefto Pontefice egli feee molti cdiiicj, e tra quo­

fii è rimarchevole il Palazzo a S. Apoll:oli, appartcaente ora al Da.­
c:a ~i :Bracciano •. Il P~nterreno è OG baJàmeu.ro a bngne piane, fu coi 

. s'erge una pilallrata d'ordine. compofito, ~he abbraccia contro le buo­
Jle .. regole due pia~Ji. Le Fineftre dell'appartamento · nobile fon gra-
2iofc, 111a in quelle fotto il c.ornicione no11. fi fcorg.e 1' avvenenza del 
.Bernini, paj')no anzi produ:tioni di qualche fguajato Archi.tetto. Nel­
la facciata fo.n d1:1e portoni che condncono ad un corrile rcttang-:>lo, tua­
to intorno porJicato ad archi ordinarj. Troppo baffi fono quelli porti­
ci~ c la fcala, che è ~uOBa, manca alquanto di lume. 

L' elcgant.illima Chiefa del Noviziato de' Gcfuiti di ignra clini­
_ca, è aache _di f~t~a Architettura. Nell'interno fono molti archi intor­
JlO alla curva, c qllCfti . ~rchi fannG p tue il cattivo effetto ne' piaai 

:..cur.vilinci .. La lantet"na è troppo petànte, ·e quel padigli011c alla fac­

. ci!lta .f~fie~~uo da due .. c<>loone troppo di ftanti s con fopra que' due pez-. 

. :.c! di. froptifpiz.io a cartotd s Cembra uaboccare innaazi s nè ha rela-

. zjone ·col rcijantc della FO,Jcciata. ' 
Luigi XIV. e Colberr fuo M.inifbo , catrambi amantillimi del. 

:le belle .;\rti, fecero fare al Bernilli de'difegni per il Palauo del Loo­
,vre, per il quale edificio ' avevan pofti in moto i primi Architetti. 
Q_oefti Cllfegni p~acquero tanto, che quel Monarca gli mandò io dono 
il . foo rirratto ricco di gemme 7 e fcriifc lettere premurofe al Papa. eli 
al Bernini fiefiò, affi11c.hè a ndaffe in Francia ad effeguirli. Ecco la let· 
aera che Luigi. XlV. fcriffe al :Bernini • 

• ~ Signore Gavali~re Berpini. io fo uoa .ftima particolare del v<> 
,, flro merito, che jo ho defiderio grande di vedere e conofcere di 
,, più vici-~o un perfonag.gio così illufire, par~bè il mio penfiero faa 
:u compatibil~ col feuizio del noftro Santiffimo Padre, ~colla voftra 
,, propria comodità. Ciò mi muove a fpedirc 'lueftoCorriere ftraol"' 
,, dina rio a Ronu per invirarvi a darmi la fodisfazione d'intraprender 
" il viaggio di Francia nell' occafionc favorevole del ritorno del. mio 
~ Cu.g~no il D~~ea. di Crcqni mio .Ambafciadore firaordinario 1 il qua-

n le 
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,, le vi fpiegberl pià minutamèrne- l'urgente eaofz, ebe rui fa defide.­
,, rare di vedetvi, e difcorrere con voi fopra i bei difegni che mi ave• 
,~ re mandàti por la fabbrica del Loune ; e a el · rima.nen te rimettendo. 
,, mi a qoanto detto mio Cugino vi farà illtenderc delle mie buone 
n intenzioni, prego Dio che vi abbia, Signore Cavalier Bernini ,. in 

' n fua fanta cuftodia • 
Da Lyon 11. Aprile 1665 .. 

Luigj • 
.Al PapaféritTe in qu-efta conformit~. 

,, Santiffimo Padre~ avend~ gi~ rfcevoro d'ordine di V. Santid 
" Òt\e difegni J>Cr il mio edifizio del Louvrc da una mano tanto cele­
" bre, com'è quell:t del Cavalier Bernini~ dovrei piuttofto penfa-re a 
., ringraziar la di quefb grazia , che a domalldargliene- altre di nuova, 
, Ma lìccome fi. trana à'un edifizio , c:he da più fecoli è la princìpal abita­
, zioM dei Re pth zelaati peT la S.Sede • che fJ.eftO in tutta la Criftianitl• 
» erosi credo poter ricorrere a S. S. eon ogni coafìdenza. l.a fupp1ico 
,j donqne ~ fe H fll'O .fervi zio glie lo. permette, di Of'dinare a detto 
,.. Cav.diere, che veaga a far DR giro di qua J>Cr finir il fuo lavoro-• 
.., Non potrebbe- V. S. concedermi maggior favore nella prefènte con· 
~ gi.tmtu•~a, ed io a.ggiuogerò , che in tutti i tempi nonne potrebbe &11 a 
• neffimo, che fia con vcacsuione, aè più cordialmente· che io. 

Santiffin» Padre.. Pari~ x8. Aprile 1665. 
Voftro Divoriffimo Figliuolo 

Lttigi .. 
lf Dnc:a' di Creqai Amf>afciadore di'Francia in Roma bench~ avef. 

fe prcJò congedo dal Papa·, dovette a qucfto oggetto rimetterfi iri fioc­
chi • c· portarli da1 Pontefice a. flrrgliene:· ana fo!enne richietìa ~ e po· 
kiz -andb in cafa àel Bernini per indur lo a compiacer il fao Sovran?'. 
Il Papa gli accordò il perm~flò, ma ii .Bernini eh 'era già di 68. anni. 
fiav a i1t -folrfe ; fiaalmenre il P. Oliva Generate d~' Geftriti fuo amicif. 
fimo lo derermioò alla p:t;lenza ~ che fegal nel 1665. Q.Defto fa pu~ 
thiamare n<>ll un viaggio, ma una marcia trionfi-le. Gli faron fommi­
lliftrati dal Re di Francia gli cql'tipaggi. Il Gran Duca di Tofcana 
gli fece làr in Firenze DD ingretro pubblico e lo fece .lpfCDdidamentc 
trattare dal . Marchefe Riccardi • Co.nfimili onori ebbe a Torino. A 
Lyoa gli ofei~oao incontro toni i Profeifori del diiegno ~ c nstt4 Jc 

per· 
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perfone di qualità a ~omplimentarlo; e per tutte le flrade di tutti Ì ' 

paefi fi affollava la ·gente a vederlo, così che egli diceva cb.c pa.Oàva 
l' Elefàntc. Il Nunzio ufcì fuori di Parigi colle mute a riceverl9 ~ c 
fu condotto al Palazzo Reale come un perfonaggio che andava a.d ono. 
rare la Francia .. Tutta la Corte, tutta la nobiltà garreggiava ad .or-· 
fequiarlo, ed il Re gli fpiegò tutta la fua generofità ed amorevolez. 
za. Giunto il Bernini a Parigi con tanto apparato , come il folo uo­
mo degÒo di lavorare per Luigi XIV., egli fu ben forprefo di ve. 
dere la facciata del Louvre dalla parte dì S. Germain P Aurerroìs di­

fegnata da Claudio Perraulr. Veduta ch'ebbe il Bernini -sì grand' ope-
ra, diffe pubblicamente ch'era lbta inutile la fi1a venuta in Francia, 
dove erano Architetti di prima sfera ,; Fa pià onore al Bernini qne· 

. fio tratto di fua Iincerità, che tutta la fua gran perizia nella ftatuaria 
e nell'Architettura; e gli ArtifH invece di biafimare le <>pere altrui 
dovrebbero in quello imitar il Bernini. In fauì riguardo all'Architettura, 
per cui principalmente il Bernini era andato io Francia ci non fece 
niente. Scolpì il ritratto del Re in marmo ; ed un giorno che il Re 
era fiato Jifi'o da circa un·ora, il Bernini gridò, Miracolo Miracolo. U11 Rt 

~i alfi'rlo, e Pranceje è fl~to fermo u,.' ora. Un'altra volta che il Berni· 
n i delineava il ritratto, andò ad alzar i capelli folla fronte dc!: l Re, 
dicedogli. Y. M.ae!là i ,, /?e che può monrar il ftOIJ/e a lutto il Moet/4. 

Tutti i Corteggìani lì accomodaron fubito i capelli, come il Bernini li 
aveva aggìuftati 2l Re; e fu quella moda chiamata alla Bernina. Un 
21tro fpiritofo concetto diffe anche alla Regina , la quale lodava eftre­
mamente il ritratto da lui fàtto per ì1 Re V. Ma~n• loda il Ritrai ti, 
perchè è in11arnorata dell'originale. Alcune Dame gli di mandarono, quali 
eran più belle le Donne Francefi o le Italiane? Tutte heJ/iffime rifpo. 
fe egli ; nDll vi è a/Ilo di'U4rio fo non che fotto la pelle delle ltaliaue 'IJÌ 

J fangtte, ~ fotto fUe/la delle FtaiJcefi vi ; latte. Per orto meli ch'egli 
dimorò in Francia , ebbe cinque luigi d'oro al giorno , ed ia fine an 
dono di so. m. feudi, eon una penfione annua -di ~.m. feudi, ed UD3 

· penfione di soo. feudi per fuo figlio che condufre feco. Sì ftrepitofi 
premj fanno onore alle belle Arri, ma dimoftrano più f.rfto che ra­
gione, perchè impiegati veriò chi aveva fatto in Francia afiai poco. 
In fatti il Bernini ritornato a Roma fece per gratitudine una StatQJ 
Eqoeftre di Luigi XlV. • che è quella che: è a Verlàglies. 

Alef· 
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, Atéfiànàro. VII. ebbe tant~ ftimt per· quello- grand" uomo~. eh~ 

andò due volte. a trovar lo in cafa, come anche fece Clemente IX .. Rof· 
pigliofi. Sotto.queftG Pontefice il Bernini abbellì Ponte S. Angelo con: 
quelle eleganti balauftrate che d~vrcbberO: eflère fopra tutti i ponti • 
affinchè chi vi paffa abbia il piacere di veder dall'una: e l'altra par-
te il Fiume. Fece il Bernini per ornamenro di quefto. Ponte due fta­
lne raffiguranti due Angeli, DO() colla Corona. di Spine, r altro. èol 
titola. della Croce ;. ma il Papa non foffrendo ~- che. opere- sì belle fof- 1 

fero colafsù efpofte alle· ingnrie- dell•aria, ne- fece fare le copie •. ~·el. 
le ftatòe ora fono. ne::lla Chiefa di S.Andrea: delle Fratte,' donare da cafa 
Bernini .. Ma egli ne fcolpì. un• altra fegretamente c la fece eollocare 
fal Ponte,. ed è quella del Tirol() della Croce .. 

Era già il Bernini di So. anni, e per d'are un contrafegno della 
foa gratitudine alla Regina Criftina fua. ftngolar. protettrice, li pofe 
con grande ftndio. a fcolpir in marmo. noftro. Sig_nore Gesh. Crifto in. 
mezza figura maggiore- det natnrale. Ritifcì. quefta foa ultima opera 
perfetta, ma 1a Regina nan· Tolle accettarla,. pere h è- non éra in ifiat'O· 
di rimua~rarlo. com.' el Ja: voleva; egli però. glie la lafciò· in. teftamen­
to .. Finalmente in età. di 82.. anni cefsò di vivere·, e fu fepolto i11_; 
S. Maria Maggiore. Egli' lafciò nn. nlfente· di 400; m .. feudi,. eh e alla 
bizzarra Regina Criftina parve una bagattella, dicendo a quel PrelatO' 
che le diede quefta: notizia • & a'Deffi flruito. m~ , mi 1Jergogt1erei, che: 
&ve.lfo 14/tiato si pocO'. 

Fu. il Bernini focofo , iracondo, e ner~ dr fgn~rdo· •. B'uon Criftia­
ao, pQrrato• all' elemofine· ,. avverfo. aJb maldicenza .. Era porrentofa· 
la viv~cità. del fuo. fpirito .. Si dilettò di commedie, e recitò. eccellen­
temente· in più. caratteri ,. ed all'improv.ifo ,. fembrando· c;he fapelre a..... 
memoria~ Pianto e· Terenzio. da. lui non mai. letti:. Egli in'lentò gran. 
quantità. di mac.hine: Teatrali ,.. e· fra· quefte fu. fingolare quella di far· 
comparir· in: iCc:ena il Sole e mnover~i: il Re di, Francia. volle dJ. que• 
fta. un. difegno. ~ Il fuo· talento. non. folo fpiccÒ· nella. Scultura. ed Ar­
chitettura·,, ma nella Pittura ancora· , in. cui- bene h è li efercita:Te. per· 
Jaflàtempo ,. fece nondimeno. da. centG· cinquanta pezzi di quadri ' 
la maggior· parte elìftenti in. Calà Ba'rberini , . e. Ghigi •. In San Pio-­
tro,· nella Cappella· del. Sagramento. vi ~. una .{ha. tavola ove iòn 
dipinti i fatti di. San. Maurizio .. La Scultura però. faceva in.' lui 
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. 's . t paffione dominante , elfendo eapaee di feolpir.e 7· or~ contiun~; _fa­
tica alla quale niun de'f.uoi giovani era .capace di ,-eggcre'. Egli tal• 
volta rcftava eftatico ore cd ore fu i palchi immerfo in meditaz.ioni; 
cosl che bifognav.a che qualcuno !li aaff~ fe.mpre a canto, per timo­
r~ che aftcacndofi nQn cadeffe l nè pc,-mcttcva d' clfcr diftolto , di:­
ccndo : No11 mi toccate t.he .fon_ imzarnor•to • Se li voleffcro fommare tut• 
ri i fuoi momenti d'ozio, tolto il tempo del foono e del pafto , appe-: 
na arriverebbero in così lunga vita a formar un mefe. ~ando ci lavo. 
rava non lì ftaccava dal lnoro per fàr complimenti a chi fi 1i.a • CJ 

chirmquc andava a . trovar lo, Signori di prima qualit~ , Cardinali, u 
mettevaa zitti z.itti a federe e ad ofi"crvare le fac opere • Sudav.a nel 
lavorare e grondava ~ e pure iltav()ro er.a per lui il più dilettevole di. 
vertim~suo. La Regina Criftina andò ua giorno a trovatl\l • ed egli 
la ricevette nel fuo rozzo abito con cui fcarpellava , ftimando che efTell• 
GO quello f abito della profeffi()ne doveva effere al pari di quella ri• 
fpettabilc fopra qualunqùe altro. La Reg.ina toccò più volte quell'ahi .. 
to , c gli di1fe che era più preziofo d'uaa po.rpoca. 

Nel fu i Ritratti egli ufava la vera regola~ la quale non con­
flftc come tanti s'immaginano, ia dare alla fomiglianza un'aria riden· 
te e piacevole ~ ma di efprim.cr il vero c particolare carattere delle., 
pcrfane , c la loro fifonomia i co'sl che un malinconico non deve com­
puir allegro , nè un grave e maetlofo Jj ha da far comparire gio­
•ialc e ridente • Perciò il Bernini non voleva, che quella perfon»- , -
di .cuf faceva il ritratto • llaffc fempre ferma , anzi la faceva 
paffeggiare , affinchè lì metteffe in uno ftato più libero ~ satura· 
le· Sopra tutte le ftatuc antiche èlìfienti in Roma, c fopra il Lao. 
conte ftelfo • egli ftimava il Torfo del Tevere , che è in quella ca· 
mera in mezzo a due corrili del Vatkano dietro al Nicchione; ed il 
mutilato e deformato Pafquino. Si racconta, che avendogli domaada-
to un foraftiere qual foffe la più bella ·Statua di Roma, ed avendogli 
il Bernini détto che era Pafquino, lorchè il Forafticrc la vide, Jj cre­
dette beffato • Sembra che in quefto giudizio il Bernini affettaflè lin­
golarità pGichè Pafquino per quanto un profe11hrc vi poffa ravvifare 
qualche tratto di buon difegno , è così maleonciÒ e s1ie-urato, che ooa 
può patlàre certo per una bella ftatua • .., 

Di-
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Diceva altresl il Bernini :1 che valentuomo non ~-eTti non fa er-

rori~ ma chi ne fa meno; e che egli ne aveva fatti più, perchè ave· 
va fatte più opere. Infatti dopo che egli aveva compita un'opera, la 
riguardava attentamente, e {coprendovi alca.ae bellezze mancasti~ o 
errori trafcorli, non la guardava mai più: ond~ non veniva mai ad 
efièt foddisfarto de'iuoi lavori. Difgrazia comune agli uomini grandi. 
Difgrazia ben fenfibilc, poichè tra gli applauft che ricevono, fentono 
l'intima [contentezza. Conrentiffimi all'incontro fono gl'ignoranti pre­
fcntuoli , o almeno moftrano d' etfcrlo , c ft rendono più infolfribili 
colle proprie lodi che colle loro cattive opert>. 

Sircome il carattere del Bernini nella Scaltura è il morbido ed 
il tenero, così nell'Architettura ~ la gcntilez za, la leggiadria::~ la fvel­
teua ipiccano in tutti in fuoi edificj, così che piacciono fubito anche 
agl'ignora~ ti • Egli in refe atrai bene la Meccanica~ e la condotta del­
le forze moventi • Seppe ben adattarli ai liti obligati ed angufli , a 
trarne vantaggi. Il tutto infieme nelle fabbriche è buono ed armonio. 
fo ~ graziofa la faa maniera di profilare, e vaghi i fuoi ornamenti, ben­
cbè talvolta alquanto profufi. Egli foleva dire, che convien qualche 
Yolta ufcir fuori di regola • Qnefta è una maffima molto equi v oca • 
Dalle regole conftanti e fondate nell'efiènza dell'Architettura non li 

. può mai ufcire. Si può bensì allontanare da quelle regole arbitrarie, 
che fon piurtofto dettate dalla pedanter-ia e dall'efempio delle cofe an­
tiche; che dalla ragione. Per difetto di quefta neceffaria diftinzione 
il Bernini invece di roglier all'Architettura qualche abufo, l' ha in .. 
fraftata piurrofto di nuove licenze. Agli·ordini egli non ha confervat() 
fempre il loro particolar carattere, fi è dilettato di frontoni rotti, e 
di metterli dove non devono elfere , ba incartocciato ~ ha sbiecato , 
ha interrotti con rifalti, ha intrecciato rette a curve::~ cd alla bella lem· 
plicità ha foftituito un• elegante bizzarria • 

Il eft bien ai sé de reprendre, 
Mais mal aisé de fair mieux. 

Mi dice alf orecchio un giovinetto Berninefco • . 
Imiti egH pure il Bernini fin dove il Bernini ufando della ragio .. 

ne ha imitato la bella natura, e non l'imiterà molto. 
Il noftro Gio: Lorenzo Bernini, tra molti fuoi fratelli D 'ebbe uno 

chiamato Luigi, il quale fu anche Scultore, Architetto Teorico, ed af-
A a a fai 
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fli abile nell'invenzione delle machine. Fo egli che inYent6 qoel ca .. 
&ello di legno alto ,90. piedi~ che ft trafporta entro S. Pietro con tan· 
ta facilità. Inventò ancora qucll'ordegno porratilc • c la ftadcra per pe­
far i bronzi della Tribuna • 

CATALOGO 

IN' Lavori Ji Gio: Lorenlo Bernini 
Ritratli e Bufli in Marmo • 

D. I G_io: Battifta Santoni Maggiordomo di Sifto V. Vofcovo di Tri-
carto. In S. Praffede. · 

Di Gio: Vigevano: alla Minerva nel 3· Pilaflro della nave di mezzo. 
Del Cardinal" Delfino in Venezia, e dello ftefio in- profilo. 
Del Cavalier Sordi in Parigi. 
Dd Cardinal Valeria in Venezia. 
Del Cardinal Montalto di Catà Perretti. 
Di Monlignore del Pozzo. 
Di Monfignor Francefco Barberini Zio d'Urbano VIII.) 
Della Madre ) , ) . 
~l p d ) d Urbano VIII. ) · 

a re )in CafoBarl"ini. 
Di D. Lucrezia Barberini. ) 
3· di Urbano VIII. ) 
Uno di metallo • ) 
Di Monfignore Monroja in S. Giacomo degli Spagnaoli. 
Di Paolo V. ) 

• Villa Pincia•. 
Del Card. Scipione Borghefe. ) 
.Altro del medelimo in Cafa Borghefe ~ così bello che veduto dal Ber­

nini dopo 40. anni che l'aveva fatto, efclamò : Ob fUanlo poco p,.,_ 
fitto ho fatto nella Scultura Jopo tanto umpo ! 
~ d'Urbano VIII. in Cafa Gori. 
Di Coftanza Piccolomini: nella Galleria di Firenze • 
Di D. Paolo Giordano Duca di Bracciano : in Cafa Orfini. 
Di Innocenza X. in Cafa Panfilj. 
Altro del medefimo: in Cafa Barberini • 
2. di Gregorio XV. in Cafa Lodovifi. 
2. d'Alelfaodro VII. in Cafa Ghigi. 
Del Card. de Richelieu a Parigi -. 

Di 



Di Carlo l. Re d'Inghilterra a Londra. 
Del Duca Francefco a Moda.11a • 
Di D. Carlo Barberini a Campidoglio. 
Di Luigi XIV. a Parigi. 
Di Clemente X. a Roma • 
D'un Cavaliere lnglcfe a Londra • 

Del Cardinal Bellarmino • 
Di Paolo V. 

St.t.w Ili M•rm.. 

~.,c;,,~~ 

) 
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Gruppo d' Enea d' Anchife e d' Afcanio. 
David. 
Gruppo d' A pollo e Dafne. 
Matarazzo per l'Ermafrodito • 

) ;, Yi/14 Pinti.,. • 

Gruppo di Proferpina in Villa Lodovili • 
Groppo di Nettuno e Glanco in Villa Negroni. 
S. Lorenzo in Villa Strozzi. 
S. Sebaftiano per la Principefi"a di Rofiàno. 
S. Bibiana nella fua Chiefa • 
Angelo al Sepolcro in Venezia in Ca1à DeUino • 
Il Longi no a S. Pietro • 

) 
) 

Tefta e modello delle ftatue della Contelfa Matilde in S. Pietro. 

Gruppo della Carità. ) Ne/ DepoRti d' Urhano YJIL 
E della Giafl:izia • ) · 
Coftantino a Cavallo nel Portico di S. Pietro. 
Il Moro o fta il Tritone nella fontana di Piazza Navona. 
Scoglio ) _ · 
Cavallo. ) nella fontantJ Ji meno _api•ua Nt~wna. 

) 
Leone. ) 
La Verità in Ca1à Bernini • ~efta ~ quella ftatua , che alla Regina 

Criftina piaceva tanto, e che mentre la guardava , e la lodava, un 
Cardinale le difiè V. Maeflà è la prima tra/le tefle Coronate , cui 
piaccia la verità: Ella rifpofe Ma noiJ tutte le verità fon di marmo • 

S. Girolamo nella Cappella Chigi a Siena. 
Daniello • ) nella Cappella C/Jigi alla M.donna tkl 
Groppo d' Abacuc e 1' Angelo • ) 'Apolo • 

A a a 2 Ur· . 
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Urbano VIU. in Campidoglio. 
Fonfeca colla Corona in mano a S. Lorenzo in LaciAa. 
Il Card. Cornaro alla Vittoria. 
Angelo col Titolo dolla Croce a Ponte -S. Angelo • 
Lo ftetfo. ) S. ·.1 ~- ,, 'Il' 

) a A.n!.fr(a w:11( rrattt. 
Con un altro colla Corona di Spine • 
Telle d'un' anima beata. ) S.~, .J_ 1 .·s~*' ,. 

) 4 \11/lCO,, ~g 1 s-agnu111. 
E d, un'anima dannata • 
Angelo fulr al tar maggiore • ) . S. A. n.. 
Altro nella fte{fa Chietà • ) '" • rgo m6 • 

Eafforilicvo di Crifto e S. Pietro • dctro Pafce Oves meas, fulla Por. 
ta di S. Pietro • 

Coloifo Equeftre di Luigi XIV. a Verfaglies. 
Tritone nella Fontana di Piazza Barberini. 
La B. Lodovica Albertoni in S. Franccfco a Ripa • 
Il Depofito d' AlefTandro V II. in S. Pietro. 
Il Salvatore ~ ultima {cultura lafc:iata in legato alla Re&ina Criftiàa 

di Svezia • 
15. Tefte fine in varj luoghi • 

Statru tli Ahttal/o • 

Bufto d' .Argento in S. Euftachio. 
Urbano VIU. a Velletri. 
Dello fteffo nel fuo Depolito a S. Pietro • 
4· Angeli di Metallo a:l Ciborio di S. Pietro. 
Croci fìffo grande pc r l'altar dc: Ila real Cappella a Madrid. 
S. Francefca Romana, Angelo, c Cafi'a. Nella Chicfa del fuo aomc. 
Tutta la Cattedra di S. Pietro. 
1Utratto del Card. dc Ri,hclien a Parigi • 

OPE-
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Il .tf.rcbiteltnr11 e MiRe. 

F Acciata, Scala e Sala del Palau et Barberini • 
Palazzo di Monte Citorio. 

La Chiefa del Noviziato de' Gefuiti. 
Chiefa nell'Ariccia • 
Chiefa e Cupola a Cafiel Gandolfo • 

J7J 

.. 

Galleria e Facciata _vcrfo il mare ne} Pala no Pontilicio di Caftcl Gan~ 
dolfo. 

Cappella Comara alla Madonna della Vitto-ria. 
Cappella Silva a S. Hidoro. 
Cappella Fonfeca a S. Lorenzo in Lucina .. 
Cappella dell'Aieona a S. Domenico e Sifio. 
Cappella de' Raimoodi a S- Pietro Montorio. 
Cappella de' Sirj a Savona • 
Depofiro d' AleffJndro V II. a S. Pietro. 
CibO>I'io di Metallo e Lapislazoli full'idea del Tempietto di JJnma'IJ4 

&e. All'altare dd SagramentQ in S- Pietro 

La Confeffione • )) a s. Pietro • 
Il Depofito della Conteaà Matilde. _ 
La piazza, il Colonnato, e la Scala. ) • S. n· 1 

) "' . ne ro • 
L'arco ed ornatG della Scala Ducale • -
La MemGria del Marenda in S. Lorenzo e Damafo • 
Un altra alle Convertite. 
La Memoria di Su<>r Maria Raggi alla Minerva • 
L'aggiunta del Palazzo Q!!irinale. 
La Fontana di Piazza N avona coll' erezione dell'Obelilèo. 
La Riftaurazionc della Cappella Chigi ~ e di tutta la Chiefa del Po. 

polo. 
Porta Interiore del Popolo. 
Stanze da eftate fatte in tempo di Clemcute IX. ai Q.urinale • 
OJnato di Ponre S. Angelo • 
Arfeoale a Civitavccc~. 

.V il· 



~"" Villa di Ro(piglio& nel Piflojefe • 
Altare nella Cappella Rotpigliofi al Gesfa in Pifloja. 
n fottO altare di s. Francetèa Romana • 
Altare in S. Califto • 
Altare maggiore in S. Lorenzo e Damafo • 
Facciata e reflaurazione di S. Bibiana. 
Fontana in Piazza Barberini • 
Ornamenti di patti , e medaglioni di marmo colle armi d' Inaocea-

zo X. a S. 'Pietro. 
Pavimento della Chiefa e del Portico di S. Pietro • 
Sefto e Lanternino della Cupola alla Madonna di Monte SalMo • 
. Palazzo del Duca dt Bracciano a SS. Apoftoli. 
Scene, ~arantore, Fuochi artificiali, Cata&lchi • mafcherate ed al­

tre cofe conlimili. 

C L AUDIO PER R A U L T Parigino n. 1613. m. 1688. 

I L mirabile di quefto uomo è l' eftèr riufcito eccellente io molte 
fcicnzè: tra di loro difparate, e d'averle tutte apprefe fcnza mae· 

Aro. Egli fu Medico, Pittore, Mufico, Architetto, Ingegnere, Fifi· 
co, Anatomico. Fece un difegno per la facciata del Louvre, che fa 
prcfcelto fopra tanti altri, e parve sì bello, che credcvafi che per la 
{ua gran bellezza non potelfe efeguidi • Fu pofto in efecuzione, ed 
è quella fupe rba facciata dalla parte di S. Germain, che forprefe il 
Bernini, e che è il più bel pezzo d'Architettura che fiavi rra qnauti 
Palazzi Reali fon in Europa. Sopra un'afiài bello imbafamento s'erge 
un appartamento con fìneftre lifcc ed alquanto centrate. Sopra quo. 
fto piano è la famofa Colonnata lunga 5~5. piedi , di · colonae Corio· 
tie appajate, e fcanalate, di 3• piedi e 7· pollici di diametro fofte­
nendo arditi architravi lunghi 12. piedi. ~efta Colonnata ha rru 
avancorpi, due all'eftremità cd uno nel mezzo. Io quefto è. un fron· 
tone che abbraccia 8. colonne accoppiate • e fon rimarchevoli i duo 
pezzi inclinati che forman efTo frontone. poichè fono ciafcuno di 5+ 
piedi di lung.hezza. ~efto edificio è coronato da una balauftrata. Per 
trafportar ed inalzare quelli enormi maffi il Perrault inventò alcnne 
rnachine nuove. Egli architetò anche l'Arco Trionfale, rhe è in fon• 
do al Borgo S. Antonio, e l'Oifervatorio, che è il più bello di quan-

ti ve 
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ti ve ne {ono in Europa. Qpefti tre edificj fono de' pih nobili orna-
menti di Parigi .. A follecitudine di Clllbert ·s· impegnò il Perraulr al .. 
la traduzione di Vitruvio , ed a ruui è noto , come felicemente egli 
flavi riufciro. Ne difegnò alLi bene le rav.)le, e ne fece anche Oll 

compendio per comodo de' principianti. Pubblicò altresì un libro fo. 
pra i cinque ordini di colonne feco11d:~ il metodo degli antichi. Egli 
con tanti altri Francefi s'impegnò nel!' invenzione d'un nuovo ordine 
d'Architettura, e non produffe che tl coriatio co~ -ridicole piame di 
Struzzo al Capitello .. Le colonne rapprefenrano alberi troncati. Or 
pofiàno gli alberi invece di fronJi aver penne d'ucelli? 

Siccome la principal protè:llìone di Perrauh era ftaca la Medicina • 
il Satirico Defpreattx per vendicarfi del male che Perrault aveva det· 
to delle fue facire ~ celebrò nell' ultimo canto della fua arte Poetica 
C}Uefta metamorfofi di Pe;rault da Medico iu Architetto • 

Noftre Aaàffin renonce a tòn art inhumian, 
Et dejamais la regie & l' eqnierre a la main . 
Laifiànt de Galien la· Jeience 1ùfpeéle 
De ruecham Med~cin devient bon Architeéle. 

Perrault ebbe la deb'llezza d'andar a ftrepitarc preffo Colbert 
chiedendo fodisfazione del Satirico. Colbert d.1manJò a De1prc:aux co­
me paffava qnefl:a facenda: qoeJti cavò fuori la fua iàrira ~ e dilfe che 
ne aveva già fatto no precetto, eh~ in·v~c~ ai f•r il m~aico i m~gli• 

for il M11rator~. Il Miniftro non potè far a meno di ridere , e Pe-r-
ra nh conobbe, che delle fatire convien rid~rtèla tè dicon il tàlso, correg­
gerli fe dicon il vero, ma giammai prendertène collera. 

Lorchè egli fu ammelfo nell'Accademia Reale delle Scienze non 
efercirò più la Meàicina , fe noa per la fua famiglia~ per gli amici, 
e per i poveri; e datoli tutto alla Fifica pubblrcò 4· volumi fotto ti­
tolo Efayr a~ Phifift~e. Diede alla luce anche una racciJlta di Machi. 
ne per elevare e trafporrar peli, e per- altri ufi di fommo utile alia · 
Società. Anatominò molti animali~ e morl per aver affiftiro alla gi­
fezione d'un Camelo putrefatto~ che fece ammalare tuui gli affiften­
ti. Si vuole, che fo{fe ftato egli , che avelfe dato le memorie per lo 
ftabilimento dell Accademia di Pittllra e Scllltura, come anche per 
~nella d'Architettura • 

GIO: 



GIO: AN'IONID Jç' ROSSI Rorn4no "· l~I~. "'· 16!)$• 

FIglio di Lazzaro de' Roffi della Terra di Brembato nel Bergamafco. 
Ebbe qualche principio d' Architettura da un ofcuro maeftro, e 

fen za aver a.pprefo a difegnare , ma col vedere e rivedere gli editicj 
tontuofi di Roma divenne buou Architetto. Dovev.a perciò mendicare 
la mano altrui, per efprimer i penfieri ch'egli nobilmente concepiva. 
Che povertà! Egli fece in Roma al Corfo quel pezzo di palazze d'Afte 
ora de' R enuccini, la di cui facciata vien comunemente prefa per nn 
çapo d'opera d'Architertur.a.. Veramente la divifìone de' piani e delle 
:fineftre è giufta, que' riquadri di ruftici vi fanno affai bene, ma gli 
ornamenti delle fin'etìre hanno del maftino, i trontHpizj fo~o d' aaa 
:figura troppo .ricercata, il cantone riguarda.ute il vicolo.è tormentato 

_ da molte ftrifce di pilaft:rini fepolti l'un dentro l'alt-ro, il cornicione 
fembra troppo greve, e quelle fineftre che fono tra i fuoi menfoloni 
pajono ricavare a forza e fuori del diiègno dell'Architetto. Non con· 
viene dir ni~ate del mefchino ingrctfo ch.e fembra d'una grotta, poi. 
chè il ftto o altre cagioni non avran premetfo di far altrimenti. 

E' ben d'altra portata il maefiofo Pala zz:o, che il de' Roffi archi· 
tettò per il Principe Altieri al Gesù. La magnificenza di quelh> cdi· 
:ficio è ugualmente dentro che fuori. E' grandiotà la divifione de' pia· 
ni • e le :finefl:re fono ben com partite. Alle fineftr.c del terzo piano 
potevan rifpumiarfi que' frontoni e perchè non {ono troppo belli, e 
perchè inutili come poco lontani dal cornicione. Le due colonne Joniche1 

che adornando la porta, comparifcono gracili. Il Cortile è un quadrato 
con portici di pilaftri, e l'architettura vi è trattata in maniera che 
li può dire più vaga -che magnifica, ed io. confeguenza non ben ccn· 
rifpondenre all'efteriore tauro magnifico e grave. La fcala è grandio. 
fa, ben illuminata, ma rifl:retta di te m p o in tempo .da pilafhi che fo­
ftengono la volta; le balautl:rate fon cadenti, perclt.è feguitano il pen· 
dio delle branche; e le porte degli appartamenti che fon ai ripiani pa­
jono alquanto mefchine. Il gran male di que~o Palazzo è , che la 
fua maggior parte ~ più elevata di quella che è fulla piazza del Ge-
6Ù, e forma quafi un altro Palazzo diltinto da quello. In quefto altro 
corpo dalla parte fulla piana di Vene~ia è un portone che conduce 

in 



---- ·- - -

371 
in an gran Cortile rettangolo che liberamente comunica col primo. 
Peccato certamente che un tanto edificio, chè è tra i più fuperbi P~lu­
.ai di Roma, e che è tutto ifolato, non formi ana compita unità. 

Il de' Roffi edificò ancora i Palazzi Aftalli • o Muti a piè del 
Campidoglio, TOfpedal delle Donne a S. Gio: Larerano, la Ch1efa di 
S. P a o tale o , la vaga e ricca , ma non c or retta Cappella del Monto del· 
la Piecà, e la Chiefa della Madalen~ da lui lafciata imperfetta, tt p• 
féia da altri così fconciamente terminata con tanta profufione di bisbe­
tici ornati dentro e fuori. Pe.r quefte ed altre fabbriche fatte altrove 
ammafsò il de' Roffi pi.h di So. m. feudi , che lafdò parte all' Ofpedale 
della Confolazione, parre a Sanéla Saaélorum, e parte per dotare Zi­
telle: e pur:e egli era difintereffaro, anzi generofo, e ne diede un bel 
contrat'egn-o 21 Pittore Baciccia·, cui vendè una cafa per lo fteffo prez­
.zo per cui egli l"ave\ta avuta all'incanto, qualunque it Baciccia, che 
n'eu invaghit3, gli olferiffe di pià .. Egli era franco nel parlare, cd n11 
po alrier.o et ~ifprezzante. Nell'Architettura la fua maniera era gra11.~ 

de, ed era abile a trovar i lumi, ad adornare con fodezza, e ad ac• 
t:omodarfi ai liri, che per quanto foffero piccoli .fàpevJ farli compa• 
rire fpaziofi. 

A 'Pprefe l'Architettura da Mare• Antonio fuo Padre, che era Jlaf. 
fabil Architetto, e fatti gli fiudj di Geometri.a c di belle lette-

. ro li pofe pokia alla fcnola <Ìel Bernini, il quale lo amò fopra tutti 
i fooi allievi ~ lo conduffe fec:o in Francia, e l'impiegò quali in t otre le 
{ue principali opere. Egli ebbe la direzione d'un Palazzo che Cle­
mente IX. fece coftruir a Lamporecchio • -ch' -è famofo Caftel per 
qnel Mafetto-, come anche della Chiefa degli Scolopj a Montera­
no. Per ordine del Papa egli cflefe ana diftiota relazione della Cu­
pola Vaticana , provando effcr vani i timori del pericolo di effa Cu­
pola, e che il Bernini in f.lr una aicchia ed una ringhiera a ciafcua 
pilone altro non aveva fatto che fcguir il difegno de' fondatori .. 

Alla Morte del Bernini fuecedette il de' Roffi nella maggior pal'· 
te delle fue fu e cariche, ed in quella d' Architetto di S. Pietro • Il 
Depoiito di Clemente X. nel Tempio Vaticano, la Facciata di S. Gal-

E b b la, 



. s -. fZ il Portone bagllato 'del Palazzo Altieri dalla parte di dietro con le 
ftalle, la Dogana di Ripa Grande , fono tutte opere del de'Roffi. Egli 
fcee un difegno per l'Oratorio del P.Caravira, ma non fu eteguilo 
per la troppo fpefa che richiedeva. Operò molto nel gran palazzo di 
Monte Citorio, conducendovi la ièala. il Portico, o l' ultimo a p par. 
tamento. L'Ottimo Papa Innocenzo Xll. giulio ftimatore dell" altrui 
merito teneva in gran conto quc::fto Architetto, e l'onorò colla Cro­
ce dell'ordine di Crifto. 

fu chiamato ed andò in Francia per porre in efecnzione alcuni 
difegni dd Bernini ~ inconrrò nella grazia del Re, e fralle altre CO. 

fe fece il modello. del palauo del Louvre. Sopragiunfe la guerra, ed 
il d~' Roffi fe ne ritornò a Roma carico d'onori e di <hai • Per il 
Principe P~nfilj fabbri-cò a Valn10atone il Duon10 di figura elittica con 
un buon campanile. lnnocenzo XII. lo mandò alle Chiane per rico­
nofcere il danno cagionato dalle acque; ma ritornato a Roma fu !Gr· 
prefo da una mortai ritenzione d"orina, e di s8. anni compi la iùa vi· 
la con fommo univerfal difpiacere, effendò amato da tutti per le fue 
gentili maniere, per la fua morigeratezza e giocondità. Egli aveva 
buone cognizioni dell~ Architettura, di!cgnava bene, e concepiva ,on 
facilità e con qualche correzione • 

D. GUARINO GUA R I N I Moda,~ft dr:' Cbùr id . 
R~goltWi Teatini tz. 16";&4· ru. 1683. 

s E vi ~ ftato mai Architetto che abbia portato all'eeeeffo le llrava-
ganze Borrominefc:he, è certamente il P. Guarino Guarini . Egli 

era dotto in Filofofia ed in Matematica, c:ome lo reftificano le fue di­
verfè opere, che fono Placita Pbi/ofopbica, EttclùJes Aitauflur , Crrt~fli1 
Matbernatica, in cui tratta della Gnomonica , ed il Modo di mif~rar 
Fabbriche. Egli aveva letto altresì i migli()J'i autori d' Architertura, Vi­
truvio, Al berti , Palladio 8cc:., come li rilieva dalla foa Opera pofi !!o 

ma intitolata Architenura Civile. E come mai c:on tanri buoai lumi 
ha coftui in Architettura vaneggiato tanto? ~ando lo ftomaco è fcon• 
~rtato, ogni buon cibo fa corruttela. 

Egli era Architetto del Duca di Savoja, ed a Torio~ ha erette 
molte fabbriche~ qaali fono: 1. La Porta del Po concava convelfa, e 
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velenola alla vifta. 2. La Cappella del Suduio di pianta rotonda pef-
fimamente c.oadotta ed ornata. 3· La Chiefa di S. Lorenzo de' PP. Tea­
tini di pianta quadra tutra, centinata coperta da Cupola, con portico 
d'avanti e da dietro • In tutto quefto edificio non vi -è .una linea ret• 
ta, di cui quefto buon Padre fembra che li foffe dichiarato nemico ca· 
p i tale. 4· La Chiefa di S. Filippo N eri fullo fteffo gofto con facciata 
fgoajatillìma imbofcata di colonne e pilaftri. 5· Il Palazzo del Princi­
pe Filiberto di Savoja a due o.rdini 9' Architettura, il primo Doric~ 
che abbraccia due ordini di fineftre, il fecondo CQriotio che ne ab· 
braccia tre. Ma che ordini, eh~ fineftre, che ornati? 6. Due Paiaz­
&i per il Principe di Carignano, uno a Torino e l'altro a Racconigi. 

Non folo Torino, ma diverfe altre Città ancora hanno avuta la 
forte d'efTer abbellite con edificj di difegno del oollro P. Guarini. IA 
Modana 1va patria egli cofiruffe la Ch iefa di S. Vincenzo, a Verona 
il Tabernacolo di S. Nicolò, a Vicenza la Chiefa di S. Gaetano, a Mef. 
fina la Chiefa de• Somafèhi, a Parigi la Chiefa di S. Anna, a Praga 
quella di S. Maria d' Ettinga, c: fio a Lisbona la Chiefa di S. Maria 
de.Jla Divina Providenza. In tutte quefte fue fabbriche fi vede il bisbetico, 
l'irregolare, lo sforzato sì nelle piante, che negli alzati, e -neglior. 
namend • A vendo egli letto in V itruvio, che l'.ordine 1 onico è p re. 
fo da ile proporzioni della Donna, fi è metro ad infrafcarlo di 1iori., di 
gemme e di varj ornamenti muliebri. Softiene contro il Palladio i fron. 
toni fpezzati, e dà'in tatti gli abufi ed i difetti 1 più atfurdi. Finettre 
a meue lune, e di ftravagantiffime forme, c.olonne torfe, pilaftri fèa­
nal_ati a bifce , ed ogni fpecie di ghiribizzo. A chi piace r Architet­
tun del Guarini buon pro gli faccia, ma ftia tra pazzareili. 

NICOLA. GOLDMA.N 11.. 16~3. m. 1665. 

N Acq.ne in Breslavia, ed è autore di molte opere fiimate, che f<J­
no 'Ekmenta Architeflur~ Mi/itaris; Del CompatTo di Proporzio• 

ne, de Stylometris, dell'Architettura e difcrizione del Tempio di Sa­
lomone. Egli invemò la maniera di defcriver la voluta Ionica, ch'egli 
chiama di Vitruvio ricuperata , ed è più perfetta di quelle del Vi· 
gnola , e perchè è geometrica , e perchè il fuo Iiftèllo vi è dife­
gnato colla ftelfa giufteua -del primo contorno • 
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FRANCESCO BLONDEL Franc~fi n. 16'18. m. 1d'81f. 

P RofefTore Reale in Matematiche ed in Architettura~ accompagn6 
Luigi di Lomcnie Conte di Brienne in lfve2ia ~ e fece di que­

:fto viaggio una relazione latina. Ebbe delle c:ariche con fiderabili mi­
litari sì nella marina che nelle truppe~ ed avendo ·anche condotto al­
cuae negoziaxioni prefi"o Corri eftere :t- pervenne al grado di Mare­
fcj.aHo di Campo e di Configliere di Stato • Ebbe anche l'onore d'ino 
fe~nar le Matematiche al Th:lfino. Le Porte di S. Denis , e di S. An­
toine a Parigi fono di fuo difl!gnu • Quella ultima è '\un'Architetta· 
·ra delle più triviali e delle più difenofe • Ma quella di S. Denis ~ 
un Arco Trionfale maetlofo per la fua gran larghezza e per la fulJ 
bella elevazione~ accompagaato da ben intefi ornamenti ~ e termina­
to da nn mafchio cornicione. Si vuole che qualunque Arco Trionfa.. 
le de'Romani debba cedere alla bellezza di quello. Alle predette por· 
te ei fece fenfàre ikrizioni latine ~ effendo egli molto veriàto nell(J 
belle lettere , come lo dimofira la fua Comparazione di Pindaro e 
d'Orazio. Diede altresì de'difegni per molti abbellimenti che fonofi ~at.­
ti a Parigi. Egli fa direttore dell'Accademia d'Architettura~ e mem­
l>ro di quella delle Scienze .; e fi è refo benemerito per le note &t­
te all'Architettura di Savor , per il iùo corfo d, An:bitettura io uc 
vol. in fol., 1100 ml!no che per il corfo Mat~matico ~ per la Storia 
del Calendario Romano , per l~ Arre di geuar le Bombe , c .Per la na~ 
Ya maniera di fortificar le piazze. 

FRANCESCO PICCH!ANI Jr:tt1 PICCHEI'TI F~rrarefo m. 1690. 

c~Elebre Antiquario fcorfe l'Italia in cerca di antic~tglie per il Mu. 
chefe del Carpio Vicerè di Napoli • Si fiabilì in Napoli , dove 

fuo Padre· Bartolomeo aveva eretta la Chiefa del Monte della Mif~ 
c:ordia in forma circolare con fette altari alludenti alle fene opery 
del zirolo àdla Chiefa. Fr~ncefco fece in Napoli la Chiefa ed il Mo­
ailtero di S. Gio: delle Monache fuori porta Al ila .. riedtficò la Chieo 
fa di S. Agotlino preffo la zecca .. quella del Divino Amore, la Chie. 
fa é Monitlero de'Miracoli, e rimodernò S. Girolamo delle Monache. 
Egli fu in molta riparazione cd a!fai amaro • Suo contemporaneo f11 
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Gennaro Saeeo Archit~to Napoletano- ~ il qnale nel rimodernare Ja 
Chiefa e Monift~ro di Monte Oliveto nella fua Patria incontrò gran,. 
diffime difficolr~ per alcune cappelle e per altre irregol.arità di efià­
Chielà che andavan a . sfondare: nel Chioftro. Ma li feppe bene cavu 
d'1m paccio • 

s Uceederte a fuo Padre nell'impiego d-i fopraintendente de'giardini 
~Ile Tuilleries ~ viaggiò per l'Italia, e divenne il più bravo di• 

gnatore di Giardini . ~efia Architetru.ra giardincfca. in Francia ha_, 
farro più pro.greffi che in Italia~ da dovct i Francefi l'hanno appreià., 
perchè i Francefi fono piÌl portati all'allegria che gl'Italiani, c per­
ciò fembran loro maliacoo-iche le maeftofe Ville di Roma~ di Frafca· 
ti • di Tivoli • M.r Le Norré è ~ato il Palladio- de' Giardinì , e fu il 
primo ad ornar li di Porti~i, Laberinti, Grotte~ Cocchi lr Pilrterre,. ed 
a ridurre gli alberi e le pi.ante in quelle varie forme bizzarre che fi 
ammirano nelle Ville • l primi tuoi lavori furono a V au-le-Vicont-c 
per il famofo Fin.anzier:e Fouquet giuoco della Forruna • ln6li decorò 
le Ville Reali, e . partic<>larmente Veriàglies, cui niun altra Regia.... 
Villa può paragonadi. per la riccheua.: e qaanrir~ de' gia.rdini • M~ 
quefte délizie da principio incantauo ~ e poco dopo fi convenono in 
trihezza ed in noja • Donde viene quefta faftidìofa imp-rellìone in un 
luogo • il di cni abbellimen-to ha imporrato tu\ abilfo di danno? Quan .. 
do luigi XIV. volle veder la fomma rorale delle fpefe faue per V er­
faglies. e per MarlJ., ae ftl così tpaventatG , ehe geHÒ i conti al fuo· 
cò s acciocchè non refhlfe memoria d-' una profnfi.:>ne sì fterminara • 
Eccone 1c cau-lè 1. la maacanza di bella firuazione .. I giardini nollJ 

faran mai belli ~ fe le loro fituazioni non faranno abbellire dalla Na­
tura di a.fpetti ridenti. , e da vifìe di paefaggi graziofi. Or il fito di 
V erfaglies ~ naruralml!nte brutto,. etfendo una valle circondata da ati­
di monti e da lngubri forelle; un brn.uo vito divien più b_rutto qtun­
to più fi. adorna r :3. La regolarità troppo metodica , che ~à tèntire 
l'artificio e hr violenza fatta alla Natura. I parterri , i viali • i bo­
fchetti. , tutto è fatto con eiàttez.ta di fquadra. e con affettazione· ·Ci 
'VUole bensì ordine ed a.rmonica .. ma t:he non. tolga la bella ncgligen. 
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za , e la bizzarria piccante che la natura mette. nelle fae produzioni. 
L'arte vi deve effere, ma non deve comparire. 3·· L'uguaglianza del 
luogo • V uol effer varietì di elevazioni, pianure, pendj , vallette , al­
ture, forman ameni contraili e quel pittorefco che conferva ad ogni 
cofa la fua aria vera e naturale.+ Tra·grandifettidc:'giardinidi Ver· 
faglies fono i gran mafficci di verdura che impedifcon la vifla e l~ 
rinnovaziGlne dell'aria. Vi ii fta fcmpre tra muraglie verdi. s. Il ver. 
de malinconico de' buffi, ed i viali ed i parterri infabionati cagionan 
faftidio. Devon effervi diverfe tinte di verdi, ed invece di fabbia che 
dà aridezza, i viali meglio farebbero coperti d'erbette. 6. Non oftan· 
te le fpefe immenfe per condurre l" acqua a Verfaglies, le fontane fon 
fempre a fecco , e le vafche mezze ripiene d'acqua morta e fetida, 
Le Fontane vi gettano folo ne'giorni di Fefia. 

Il genio di M~r le Notre fpiccò in un marafi"o , che li era pr• 
gettato di profciugare , per ingrandire Verfaglies • Luigi XIV. dit: 
fe, che il di1Teccamento di quelle acque doveva effer difficile. A;r%i io 
/o credo i mpojJìbiJe, rifpofe le N ocre , e farò p i ulloflo tullo il co111rario : 
invece d'oflinarmi 4 dif'Viar 1uelle ac1ue, le ritmiTÒ, le alfime-rò, e le- fa­
t·ò fio/are per formarne un canale. Ed ecco quel vago Canale che limi­
ta sì graziofamente il giardino di Verfaglies • M.r le Norre fu fatto 
Cavaliere dell'O.rdillO di S. Miche!~) e Procucator Generale delle Fab­
briche Reali • 

GIUUO ~RDUINO MA.NS.A.RD n. t647· m. 17:)8. 

F Iglio d'una forella di Francefco Manfard ~ prefe ra1 cognome per 
l'eredità del Zio tanto illuftre • Egli fece una fortuna immenfa 

forto Luigi XIV., che lo dichiarò fno Architetto, Cavalier di S. Mi. 
chele, e Soprintendente Generale delle Fabbriche, Arti, e Manifat· 
tu re Reali. <htafi tutti gli .edificj, che in sl gran numers e sì gran­
diofi fece coflruire quel pompofo Monarca, furon dt difegno del Man• 
fard • Alla grandezza delle fabbriche però non corrifpoiè la fua abi­
lità, t: fe egli fu fuperiore a fu o Zio iu fortnna, non l'uguagliò... cer· 
tamente in merito. Il Cafiello di Clagny, che Luigi XIV. fece cdi· 
firarc preifo V erfaglies per Madama di Montefpan è la prima opera 
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di riparazione d'Ardui no Maalàrd , ed è quella, in cui egli ha da t~ 
prove più compire dell'eccellenza del fuo guft(}. Le proporzioni Jon 
giulie, e la precifioo~ è ammirabile in torte le parti della decorazione. 

La grand'Opera di quello- Architetto è Verfaglies. Ben di radG 
gli Architetti han la torte J impiegarfi in edificj così valli • Maofard 
l'c::bbe, mJ nonne tratfe quell'onore che doveva • Primieramente la­
lcelta del fito è delle più infelici. Spira triftez za da per tutto, l'aria 
non è faniffima, ed è' mancante d·aeque. ~tefl:o graviffimo errore non 
farà forfe dell'Archi temo. In fecondo luogo la decorazione citeriore è 
di piccolo gullo e piena di difetti • ~efta Regia impone da lontanG 
per la quantità degli eJificj, e per la loro ricchezza, poichè fin i tet. 
ti fono dorati; ma fcema Pammirazione più che vi li avvicina, e fva­
nifce aff;~tro, lorchè li arriva a quel mefchino Cortile detta la Cour 
de Marbre. 

Dalla parte d:' Giardini la fabb-rica è d'una forma infipida. E' un 
quadrato fiancheggiato da due ltmghe aie, e fo-rma una f.tcciata im­
menfa di piccola Architettura fenza padiglioni, fenza contraili , fenza 
alcuna oppofizione 7 cosl che guardata da lonranofembra àn lungo m a­
ro uniforme. finalmente l'interno è inderamenre sbagliato. La fcala l(}n· 
tana dall'ingreffo, ed è sì nafcofia che ci vuol una guida per trcwarla. 
Montata quella fcala non li trova nè vcfiibolo, nè iàla, ma due o tre 

piccol~ camerette che conducon pe-r un angolo ad un anticamera mez­
za ofcura. Gli appartamenti fon interrotti, non fi girJ per tutto, e 
talvolta bifogna fcenJere e riiàlire. De' Giardini già fiè parlato· On­
de giuflamenre fi.è definito Verlàglies un F;~!Joril" ft'~~' merito. Per 
quanto fieno grandi e ma-lti i fuoi difimi, ha in dettaglio però gran 
bellezze. fra q11efte è rimarchevo-le I'Orang~rie, cioè l' Aranceria di 
Colonne d'ordine Tothno trattato nella mlniera la più maga&fica. B.m 
inreià è ancor la Cappella adornata di colonne itòlate con arditi archi­
travi, quantun·que per l'anguttia del ftto non potè il ManLàrd tpiegarvi 

tutti i fuoi talenti • 
Q!teft• Architett(} difegnò ancora la Galleria del Palazzo Reale 7 

la Piana di Luigi 'XIV. d'una euritmia efatta, e d'una ricca architet­
tura, e la piazza ddle Vittorie alquanto piccola, ma notabile per le 
molte ftrade che vi s~occano. La gratl Catà di S. Giro, e la Cafcata 

di S. Claudio iòno altresì op~re di Mr~ Manfilrd~ il quale terminò la 
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famofa Chìefa degli Invalidi incominciata da Liberale Bruant e v'inal-
zò le Cupola la più bella di Parigi, i: che non cede a quella di S. Pie­
tro che nella grandezza. 

ANDREA POZZO n. 1642. m. 170.0· 

N Acque a Trento, e di 23.anni li fece Gdì1ita. Si racconta, che men­
tre egli in Roma faceva il Cuoco ne1 Collegio Romano, alcuni 

Cavalieri Tedefchi manifeftarono la di lui fingolare abilirà nel dipin· 
gere, che era ignota ai PP. Gefuiti, i qnali l'eftraffero fubiro dalla Ca­
cina-) e l'impiegaroao .alla Pirtttra. Ciò farà vero, ma non e V~erifimile, 
che gli attentiffimi Gefuiti non folr!ro ben informa-ti de' talenti del 
loro Fratel Pozzo. Cofiui duaque e Hato un gran Pittore. Ha dipin­
to con una celerità incredibile, e fi è contradiftinto fpecialmente nel­
la Profpettiva • Egli volle metter mano a11che nell~ Architettura, te­
nendo per affioma, che il bnon Pittore è b~ton Architetto. Da fuoi 
difegni d' Architettttra fi tocca colle mani , che il creduto affioma ~ 
un paralogifmo. L'Altare di S. Ignazio nella Chiefa del Gesù in Ro. 
mo è Architettura di Fratel Pozzo. E' quefto l'altare più ricco di Ro­
ma, e fori1: di tutta rEuropa • Ma -quand'anche la ricchezza foffe qaa· 
drupla, non giungerebbe ad uguagliare la fua architettonica ftraneua. 
Nello fteffo contrafenfo è il lootuofo altare di S. Luigi Gonzaga nells 
Chiefa .di S. Ign,azio. Si fcarrabellino an poco que' due groffi volomi 
di Profpettiva de' Piuori ed Arditetti, dari magnificamente alle ftampe 
tia ciro P. Pozzo, e fi rimarrà ftupefano, com~ coRni abbia potuto sì 
follamente vaneggiare. Piediflalli fopra piediftalli, colonne Copra men· 
fole, ondulazioni continue, frontifpizj infranti, rifalti, fignre irregolari 
e quel che è più moftrnofo Colonne Cedenti , cioè ftorte, a gnifa d'ua 
ferpe che fi · vuol erger ritto in aria. In quefta fna opera fi veggon due 
difegni per la facciata di S. Gio: Laterano: uno è di pilaftri corintj ripie­
gati e rifaltati ftranamente, in mezzo è un concavo con fopra due gra.11 
corna di mezzi frontoni attortigliati. L'altro è un zigzag de' più bif­
betici con il portico parimenti ondolato. Chi vuol effer Architetto al· 
la rovefcia ftndj l'Architettura di Fra Pozzo. ~gli morì a Vienna d<Jo 
ve era ftato chiamato d..Il'Imperadore a dipingere, e dove rimodernò 
parecchie Chiefe, fra le quali .quella della Cafa Profc1là della Compagnia, 
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e. q\lelle della Mifericordia , del Rifcatto , della Mercede &è. Egli era 
d'una ~origerarezza efemplare, difinterrefl'àro, abbidientiffimo. 

AGOSTINO CARLO à'AJI!LER n. 16'53· "'· 1700. 

N Acque a Parigi, dove la fua famiglia originaria da Nancy in Lo .. 
reaa fi era da lungo tempo flabilita. Fin dalla faa fanciullezza 

egli diede a conofcere la fua iuclinazione per l'Architettura., alla qua· 
le ji applicò con tanto fervore, che iu età di 2o.aani fece il fuocon .. 
corfo, e riufcì felicemente per effere G:elto d' aadar in Roma a per. 
fezionarfi in quell'Accademia ivi ftabilira, e degna d' efi"er fempre a 
..-antaggio de' Francefi confervata. Egli s'imbarcò a Marfeglia inlieme 
c:ol .Defgoderz e col famofo antiquario Vaillant. La Nave fu predara • 
e furon tutti condotti Schiavi in Algieri. Tra' que' Barbarefchi feg.ui-

, tò il d'Aviler a difegnare , non otl:ante che il manifeflare quello fao 
ralento poteffe recargli pregiudizio d'una pHa lunga fchiavirh per cali­
fa del rifcatto pib caro. Ei fece il difegno d'una Mofchea per Toni~ 
ii, e fa efeguito nella ftrada grande che conduce al Borgo . di Ba ba .. 
luch. Si deve creder quello il miglior edificio di quel paefe. Do­
po 16'. meli di fchiavitù pervenne a Roma, e vi dimorò cinque anni 
efamioando colla più accurata attenzione le migliori fabbriche antiche 
e moderne. Ritornato in Francia fi pofe fotto Arduino Manfard, il 
quale gli fece efeguire molte di quelle fue tante incombenze. Non 
oflante le varie fue occupazioni pratiche, egli li diede a commentar 
il Vignola, fu cui fece un ftuovo Corfo d'Architettura con un Dizio­
aaario d'Architettura Civile ed Idraulica. Traduffe anche, ed iUullrò 
qualche libro dello Scamozzi. Ma vedeado che il Manfard non gli da· 
va mai laogo di produrre niente di fua propria .in\7enrtione, egli fc 
ne andò a Mon pellier ad efeg~ la Porra , càe il Dorbay af.'eva di· 
fegnata in forma d'Arco Trionfale • ~efta è la porta detta da Perou • 
E' un gra od Arco Trionfale d'nna fola arcata {enza colonne e fenza 
pilaftri • Un grau cornicione Dorico di bella propoczione ne fa il ii· 
nimento. E' ornata di quattro baffi rilievi in forma di medagliani efe­
guiri dal bravo Scultore Mr• Bertrand .. ~ivi il d' Aviler per i v.arj 
editicj che ereff~ a Carcaffone, a Beziers, a N imes, ed a Toulofe,. fa 
acquiftò tanta riFntuion.e, che li creò per lui una nuova carica d'Ar. 

C e c chi~ 



386 
ehitetto della Lioguadoc:a. Ma appena c:onfeguit~ quef\o Yantaggiofo 
impiego,. e pref& moglie a Moopellier ~ fe n4 morì di 47· anni. 

ANTONIO DESGODETZ Parigi"" w. 1653· "'· 17~8. 

D ()pc> aver f~erta l~ fc:hiavitb in Bar~ria ~r 16. meli ~afieme col 
d'Aviler~ dimorò 1n Roma tre annt~ e va compofe 1l fuo Trat­

tato Jes EAi~s. .A.ntif•u ti~ R,..e :1' tant() flimato: per l'e1àttezza delle 
mifnre, e per b giafteua del ragionamento • quanto raro per man­
canza eli nuova edizioue che meriterebbe. Ritornato alla patria li ma­
ritò ~ fu. dichiarato Architett() Regi(), e nei 1719. fncc:edut() a. M.r de 
la Hire in qualil& di Profelfore d'Architettura, v'incominciò le fa e.., 

leziani, e le profeguì fin alla faa morte. Nell'entrar nell'Accademia 
profentò- al Re un Trattat«> degli Ordini d'Architettura, e tralle fue 
carte fi. foa trovati de'TrattatifulPOrdine Francefe ~ folle Cupole, ful 
taglio delle Pietre, folla malliera di fabbricar a Parigi~ ed alcani ab. 
bozzi folla coftruziooe delle- Chiefe e d"altri edificj pubblici. Alla faa 
gran capacità. d" Arclaitettara Teorica accoppiò la più folida morale 
Criftiana. 

C A P l T O L O I V. 

DEGLI AlCHITETTl DEL SECOLO XVIII• 

s l crede comunemente , che l'" Italia in quello noftro fecolo non...., 
brilli d'Architetti rinomati al pari del fecol() antecedente:.- e che 

moltiffimo fia l'Architettura decaduta da quell'elevazione, alla qoale 
ftt portata nel fecolo xv r. da tanti valentuomini .. Se quefla è una del­
le folite malinconie di bialimar il prefente~ e di lodar n pafiàto, io 
me ne rallegro. Ma fe il malanno è efiftente ~ fe ne cerchi la caufa ~ 
e li adoprino i convenienti rimedj. L'unica e femplice caafa della de­
cadenza dell:.- Architettura è , che non k ftudia la buona Architettu· 
ra • ~i fta tntto il m!le • Si :fuccia dunqiut un regolato ftadio della 
buo11a Archirettura sella maniera abbozzata nel Saggio prepofto a que­
fie Vite, ed ogni fecolo, ogni Naz;ione avrà i Vitruvj :.- i Pernzzi, i 
Palladj, gli Jones :.- i Perrault • Infatti fe l'Italia nel ~rrente fecol() è 
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tcarJà cf Architetti eccellenti, le altre ua·zioni d'Europa all'incontro, 
l'Inghilterra, la Francia, r Olanda, la Germania, la Danimarca, la 
Ruffia banno Architetti in maggior copia adefi'o che ne' tempi pa1li­
ti i perchè ora in tali paeli gli Artifti ftudiauo meglio~ e me&lio ra-
gionano. 

FE.RDIN~NDO GALLI BIBIZNA 11. 1657. "'· 1743• 

N Acque in Bologna , dove fuo Padre Gio: Maria Galli dalla .fàa 
patria Bibiena nella Tofcana fi portò per iftudiare 1a pittura nel· 

la fcuola degli Albani, -e perch~ tra gli fcolari ve n·era un altro che 
ii chiamava Galli, per diftinzione Gio: Maria fu fopranomioato jl Bi .. 
biena, e così f& è fegoitata .a chiamare :tutta la fua pofterità. Ferdinaa· 
do fu Pittore ed Architetto. In Parma ·per il Duca Ranuzio Farnefe 
tralle divcrfe fabbriche coftruì .quella deliziofa a Colorno con tanti bel· 
li giardini, .c fece un Teatro decorato ~d' .egregie fcene. ~efte opere 
gli acquifiaron tanto nomft , .che fu -chi amato a Barcellona a dirigger 
le fefte in occalione delle nozze di Carlo III. Jndi collo .llefTo Sovra­
DO divenuto Imperadore ,pafsò a Vienna ., e regolò le foperbe fefte_, 
per la na!cita dell'Arciduca, facendo di notte .folla pefc.hiera -della Fa .. 
yorita fpettacoli lingolari • Fu molto .amato da .quell'Imperadore , da 
cui ebbe ricchi doni. E,gli fi ripatriò per motivo ·che la vifta gli era 
molto patita .. Egli è fiato mirabile .nelle -Scene ~ -delle quali pro vide 
le piìi cofpicoe ·Città d'Italia. Diede alle .fiampe dae Libri d'Architet .. 
tura , ed ·è ftata fatta lUla .raccolta .di .tutte le fae prolpertive ,e deco-
.raziooi Teatrali. • 

Egli morì cieco, .e lafciò tre :fi,gli .d'egual ·talento : :Giufeppe • eJ 
.Antonio, paffaron .al fervizio dell'I.mperador Carlo VI. ·nel medefimo 
impiego .del Padro. Giufcppe morì .a Berlino :nel l757· L•altro fuo fi. 
glio Aleffitadro Architetto~ e Pittore.anch"c,gli., morì al fcnizio dell'El et· 

.1or Palatillo • 
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FRANCESCO G.A.LLI BIBIENA 11. 1659· m. 1739. 

F U al pari di fuo Fratello Ferdinando Pittore cd Arèhitetto riaCJ­
mato, e fecondiffimo in ritrovati maraviglioli. Al Due~ di Ma~ 

tova fece la Cavallerizza , e dipinfc belliffimo fcene per tutta l' Ita­
lia. Regolò .in Napoli le. fefte per la vennta di Filippo V., il qua­
le lo dichiarò fuo Architetto, e gli fece gran premure per condurlo 
:in Spagna i ma egli non volle andarvi • Andò bensì a Vienna, e vi 
&bbrkò un gran Teatro • L' Imperador Leopoldo vole\'a colà tratte­
•ncrlo , e gli offer i fin a 6. m. fiorini l'anao ·, ma mentre egli ft era... 
· ofiinato a volerne ~. m. , morì Leopoldo, e fucceduto l'Imperadore 
Giufcppe • quefti lo ricompensò generofamcnte ~ e lo lafciò nella li­
bt:rrà d' andar dove voleff'e • Egli fu invitato a Londra , ma preferì 
d'audar in Lorena, dove coftrul un fu per bo Teatro , e vi p refe mo­
glie • Tornato pofcia in Italia, volendo l'Accademia de'Filarmonici di 
Verona edificar un no bi l Teatro , diede al Chiariffimo Signore Mar­
chefe Scipioue Malfei la cura di fcegliere il più abile Architetto per 
una tal opera. ~el valentuomo {celk Fraacefco Bibieua : E Verona 

·ha un Teatro de'più ben inteli d'Italia. Portico avanti, fca}e magni· 
fiche ai qnattro angoli, fale, comodi corridori. L'Orchefha è div ifa 
dall'uditorio .a non dovendo niuno degli uditori elfere offefo ·dallo fire­
piro degli ftromenri; ed il palco è in giufto firo, cosi che gli ;mori 
non vengono mai veduti di fianco. Tra l• uditorio e la fcena fono le 
porte d'ingretf<J nella platea au·aro degli antichi Teatri Romani e Gre· 
ci; non dovendo mai la porta eff'er rimpetto a11a fcena, e perchè quel­
Io è il miglior luogo che non va sbregato ad una porta • c perchè 
indebolifce la voce • · . 

11 Bibiena fu a Roma, e vi feC'e il Teatro degli Aliberti; mt.... 
perchè quivi non vi eu forfe un Maffei, che ne-dirigeffi: la coftrnzio­
ne, l'unico pregio di quc:fto teatro li riduce alla grandezza. Cattivo 
liro, mefchini ingreffi, fcale infelici, corridori 1èomodi; e quel eh• è 
peggio, ngura impropria, e palchetti in fuori e centinati. Se Roma 
Antica ebbe i più grandiofi e magnifici Teatri del Mondo , Rom~ 
MIJderna, benchè ne abbia molti • li ha [uUi difeuoli c per la forma. 
e per la po1ireua • 
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Francefeo Bibiena in1ègno con molto am.ore nell'Accademia di 

Eologna Geometria~ Architettura .. Profpettiva, Meccanica, ed Agri­
me.afara. 

C A R L O FONT A N A n. t634. "'· 1714 • 

. D Alla foa patria Bruciato nel Comafco venne a Roma, ed apprefe 
1:. Architettura fotto il Bernini • Ecco il catalogo delle principali 

fae Fabbriche &tto in Roma • 

La Cappella Ginetti a S. Andrea della Valle , la prim~ a man 
deftra nell'entrare. 

Alla Madonna dei Popolo la Cappella Cibo con una felva di co­
lonne e pilaftri corintj agli angoli , il fao altare però è· graziò­
fa, ed ha una bella Cupola • 

La Cupola , l' altar maggiore, e gli ornati alla Madonna de' Mi­
racoli •. 

La Chiefa delle Monache di S. Marta. 
La Facciata della Chiefa della Beata Rita , e quella di S. Marcc:t. 

lo al Corfo, entrambe {corrette e di peffimo gufto. 
ll Depofito della Regina Criftina di Svezia a S. Pietro. 
Il Palazzo Grimani a Strada Rofella. 
Jl Palazzo Bolognetti , femplice fodo , e di buona grazia , e mi­

gliore farebbe fe le fue fineftre fofiero meglio ripartite. 
La Fontana di S. Maria in TraA:evere. 
AOa Piazza d'i S. Pietro quella Fontana che è verfo Porta Cavwl-

Iegieri. 
Riattamento delta Chiefa detto Spirito Santo de'Napoletani. 
II Teatro di Tordinona., 
Innocenza XII. fno Protettore gti fece fare qaell'immcnfa Fabb-rica di 

S. Mic-hele a Ripa , la Cappella del Battefimo a S. Pie.tro ~ ed 
il compimento di Monte Cit()rio-. 

Clemente XI. gli fece &re i Granari a Termini , il Portico di 
S. Maria in Trafievere ~ ed il Va1èone della Fontana di S. Pie­
tro Montorio. La figura di quefta Vafca incomincia coa due la. 
ti retti paralleli, da' quali piegali un fOCO ad augoli reni nafcc 
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ttn grand'arco maggiore d'un femicerchio. Se qae'lati Mero JIUl., 
ghi il doppio, quella gran Vafca fembrerebbe pih bella • 

Riftaurò il Calino nel Vaticano , o Yi raccolle tutti i modelli del 
la Fabbrica. 

La Libreria .della Minerva con volta a lunette alquanto goffa • 
La Cupola del Duomo a Montefiafcone. 
Il Palazzo e la Villa p:r Monfignor Vilconti .a Frafcati. 
Mandò a Fulc:h un modello per la Cattedrale ~ ed altri modelli a 

Vienna per le Sralle e Rimelfo della Corte·. 
Nella maggior parte di -quefte opere il Fontana ha fatto conofc:c­

re ana .maniera licenziofa .e corrotta. 
Per ordine di Papa Innocenzo .XI. egli fece un'ampia defcrizio, 

ne della Bafilica Vaticana. In quefta Opera progett.J l'Autore di fpia. 
nare ~nella marmaglia .c:Ji cafe ~ ~he forman .come un' ifola da Ponte 
S. Angelo fin alla piazza .di S. Pietro~ e .che impedifcono il profpet• 
to di quel Tempio • Propone .di tirare .dal Colonnato nn .alla piazza 
di S. Giacomo Scofc:iacavalli due portici conlimili a quelli che c:on· 
giungono ·cffo .colonnato .alla Facciata ..della ·Chiefa .. Tr~ .qnefti nuovi 
Portici JuUa piazza .di S. Giacomo Scofciacualli inalza una fpecie d' Ar­
co Trionfale con campanile perOrologio,d• Ar.chitettura confacente .a quel. 
la del Colonnato, :e d•alteua mediocre da non impedire l'afpeuo della 
Facciata e .élella Cupola. Da qoeft'.Arc:o fin a Ponte diJpono unafpaziofa 
piazza regolare par :ufo .di -varie merci. Delinea inoltre ftrade laterali­
dietro ad :effi portici, le quali ftrade _girerebbero regolarmente intorno 
al Tempio .di S. Pieuo, .e condurrebbero .:fin .alle mura .della Ciuà , 
ed a .quella porta .chiufa, per .dove ft .anderebbe .a Civitavecchia. In 
tal guifa tutto -quel pozzo~ <h,è dietro .a S • . Pierro, '\ferrebbe freqoen· 
tato , ·e l'aria ft renderebbe miglioro .. . i progeni fon gialli , i difegni 
fon buoni ~ ma in fe.rtanra ·e pfu anni non li è .trovato .ancora chi ab­
bia av.uto voglia 11• efeguirli: e ben meriterebbe il pih ;grandiotò edi­
.:ficio del Mondo .aver .un compimento ·in rutti i fu oi .ac:cefi'orj. 

Entra .il Fontan.a in un -calcolo .della fpefa .di tutta la fabbrica di 
S. Pietro fatta dal ·principio .Dn al ICS'94· La famma ·che ne rifulta è 
4i 46. milioni 8oo., o s:a. m. fcudi. Senu .comprendervi quanto li 
~ fpefo per modelli, per .muri .demolici~ e per U Campanile-» del 
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Bernini. Q!lel Campanile coftò più di roo. m. fendi, e la demolizio-
ne imporrò altri u. m. Non fon() comprefe nemmeno le-fiere {opel­
lettili, nè le pitture,. nè le macbine. Il Fontana non ha. rkavato tnt. 
te quefte fpefe dai regiftri,. perch~ i regifiri non fono completi, ma 
le ha ricavate d ,Jie mi fare- della fabbrica , la quale è ,. fecond() lui , 
di 11 I. milioni ll:Z. m. palmi cubici. Q_nanre> ahr<> danaro dunque 
non fi far~ fpefe> fenza efièr impiegato alla fabb-rica~ E qnante- altre 
foJllllle finora non vi li fone> a larga mano impiegate?' 

Ma veniamo alla Cupola,. che è il principal oggetto di qnefta ope­
ra del Fontana. Di tempo in: tempe> fi era fparfa voce,. che la Cupo. 
la di S. PiecrO: dava · qualche fegn<> di rovina. ~efta voce s"ingigantl 
dopo che il Bernini fece quelle · fcale e- nicchie ai quatto piloni.; Si 
vide qiulche fetfura,. e fi d-im fubito che proveniva dall~aver egli fcar­
niti, indeboliti,. e- vuoti effi Piloni .. l principali Ar~hiterti d'allora 
provaNn all"evidenza ,. che i vani interni de'Piloni erano ftati lafciati 
a bdla polh d-ii Bramanti e dar .B:>narroti ,. affinchè qae,. gran maffi 
li pr,>fciugaffero;: che il Bernini altre> non aveva fatto fe non fe fer­
virfene utilmente;: che quelle- fea'Ure della Cupola non erarr d'alcun 
momento, e che quella mole era ftabiriffima- .. Finalmente Papa In­
nocenzo XI. fece tenere una 1olenne Confulta coll'intervento de~ più 
grand'uomini, e de~ migli ori Architetti fatti ve n i re da divertè· par­
ti, e fa conchiufe> che la Cupola non aveva patito, nè pari va in ma· 
nicra- da farne cafo .. Per toglier di pena i prefe-nti ed i pofteri,. quel 
Pontefice incaricò il Fontana della defcrizione del Tempio Vaticano .. 
L'Architetto foddis fece- pienamente al fue> dovere, ed in più luoghi 
di quel fuo lif>.r<> pr()va fa vanitl d'un timore mal fondato. 

Ma nè il fine: di quel buon Pontefice, nè le fatiche del Fontana 
hatt. confeg.uite> il lore> intento. Nei 174~- rifufcitò la Yoce,. che la . 
Cupolz di S. Pietro rovinava .- Fa afcolrata così univerfalmente, che 
produlfe un ramore de' più· ftrepitofi; e le congreg3Z·ioni, e le fcrit­
ture,. ed i pareri s- e- le dicerie fcapparon da tutre le parti z torreoti. 
Veramente fi vedevano alcuni {crepali e peli r: dentro e f11ori,. e ne· 
gli Arcani,. e nei Tamburo.;. e ne'·contnforti di elfo Tambur() oltre 
alcune fèffitre vedevanli ancora degli ftrapiombi. Ma da qaanro rem~ 
po, e com~ fotfc:ro derivati quefti danni:~ ed in qual maniera ft ave­
v.an a riparue, qui era il c:onftitto delle o,inioni. I Matematici com· 
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moranti in Roma~ i dae eelebri"'Paolotti Franceli Jaqnier e le Seui'~ 
ed il famofo Gcfuita Botèowich opinarono, che i difetti della Cupo­
la eran nati dalla fua forma difcno& , la quale fpingendo cammina 
continuamente alla fua rovina, etfendo lo ,sforzo deH' azione di gran 
lunga eccedente quello della reazione~ ~indi concludevano quefti tre 
Matematici , che quelle crepature eran di grandiffima conlègue~za ~ 

che fa eliggevan perciò prontiffimi e varj rimedj di cerchioni di fer­
ro, di riempiture, di rinfurzi, e di alleggerimenti. l Matematici ~i 

Napoli ~ lntieri ~ Or landi·~ e Martini , tutti e tre nlentuomini ft ri· 
fero del parere de' tre Matematici di Roma. E come mai dicevu 
quelli, mancando l'equilibrio, od effendo l'impeto tanto fuperiore al­
la relifienza, può ancor3 quella Cupola fuffiftere? Penlàvan i Mate• 
Jllatici di Napoli non doverli far niente, ma ofTervare per un pajo 
d'anni qoe'pcli c qnelle fcffure. Eglino dicevano ben fen1àtamente: o 
il pericolo è imminente, c non vi è tempo da ripararvi; o è remoto~ 
.e meglio fa ofièrverà. Eabò in campo un Chiaveri Architetto del 
Re di Polonia, che ebbe il coraggio di proporre in piena aflèmblea, 
che fa demoliffe .tutta la Cupola col Tamburo, ch'egli la rifabbricbe­
rebbe da capo, fcmplice, pib acuta, cd afiài pib bella fecondo nn di­
fegno eh 'egli aveva per la tefta , e che la fpefa farebbe una bagatrel· 
la • poichè egli li fervircbbc degli fi.effi materiali. Scappò fuori no altro 
cho ditfc ballar a lui l'animo di ridurre la Cupola al fuo primo effe­
ro, e guarirla d'.ogni male per mezzo d'u.n cerchione~ eh 'egli ftrin­
.gerebbe di dentro per meno di fcmi , le quali bagnandoli farebbero 
in due minori il miracolofo effetto. Ma eran quefti fogni d'infermi o 
fole da Romanzi? Di dicia,pnove div~rfi pareri pofti in ifcritto, la mag· 
gior parte convenivano doverli cingere la Cupola di parecchi cerchio­
ni di ferro , come fe ella foffe nua botte .• 

Fu fatto veniJ' da Padova il Chiariffimo Marchetè Gio: Poleni, 
il quale dopo avere colla pib etàua oculatezza offervua qacfta gran 
mole, fentenziò, che febbeu la Cupola DOQ foffe di figor.a Catena: 
ria, era per altro di buona figura, che. era foditlirnl , .e che fe mu 
pericolafiè nosa vi .era aluo ziparo che diroccarla. Quel grand'nomo 
,.00 fece a;cun conto di quelle crepature, e filofofò che der~vaffe~o d~ 
dae caule • interne ed efterne • Le cau.fc interne tono, 1. que· P11°~1 
unte volte rùafonati , onde poteva darfi che qualcuno li fo«'c ~; 
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degli altri inlenlibilmente avvallato.; Er1n. però tutti quattro intatti, 
ed imm.1colati. 2. Gli arconi fatti e l afciati fcoperri per tanri e tan· 
ti anni. 3• Il tamburo fatto da Michelangelo già vecchione e berfa. 
gliato da tanti invidiofi, e particolarmente da Ligor.io; onde non ha 
potuto effer fatto a dovere 4• La Cupola voltata in 22. mefi lavoran­
dovi alla confuià 6oo. uomini, talvolta anche di notte • 5. I mate­
riali noa torti ugualmente buoni, non tutti diligentemente lavorati~ 
nè tutti accuratamente pofti, producono gli affetti delle fabbriche, ed 
in fabbriche della grandezza di S. Pietro gli affetti non fi compifco.;. 
no fe non dopo una lunga ferie d'anni • Le canfe efterne poi fono i 
caldi, i geli, gli umidi, i fec:chi, i tuoni, i fulmini , i tremuoti. 
Gli ftrapiombi del Tamburo~ per i quali i Matematici e gli Archi· 
tetti fa avevan dato un terribil allarme, furon confiderad dal Poleni 
di niun momento anzi ei li prefe per un indizio di robbuftezz&.J 
della Cupola: poichè non efièndo quelli firapiombi uguali gli diede­
_ro chiaramente a cono~cere , che non eran cagionati da · fpinta della 
Cupola , ma o da incuria nel fubbricare que' contraforti , o fatti a 
pofta per porvi gli òrnati. N el colbuirfi la Cupola furon polli due 
cerchioni di ferro, uno al principio dell' .incurvatura, l'atro {orto lo 
prime fineftre. ~efto fecondo . cerchione fi è trovato rotto in duCJ 
parti; e la rotrura è fembrata antica. Ecco un•altra prova delJa fo­
dezza della Cupola , poichè le di lei feffure non corifpondono alla 
frattura del cerchio, il quale non è ftato rotto da fpinta della Cu­
pola • ma da caufe efterne • 

Fin qui il raziocinio del Poleni è giulio, e degno della fna gran 
mente. Sembra dunque, che giacchè la Cupola era faldl, doveva la­
kiarfi ftar in pace. Pur il Poleni configliò cinque cerchioni di fer­
ro , furon pofti colla direzione del Vanvitelli. Il primo al zoccolo 
del Tamburo poco fotto le colonne. J1 fecondo giu all'Artico, finito 
l'ordine principale. Il terzo al principio della volta. Il quarto fotti) 
le fineftre di mezzo • . Ed il qninto alla fine de' coftoloni dove nafce 
h lanterna. Tutti e cinque al di fnori ~ ben incaftrati, e murati per 
non irrugginirc. Si faldò 'n vecchio c:erchi"ne rotto; e 1•altro vec-

_chio non fi fa come ftia ~ perchè non fi potè fcoprire; ma per ab-. 
bondar in cautela, fe ne pofe un altro tra i due vecchi. Sicchè otto 
eerchi ora tengono bracata la Cupola. Si faldarono tutte le fefi"ure con 
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lamine a coda di roDdino con piombi e ftucchi, è f'a tattOP compi t() 
ael I747· 

Alcuni han creduto, che sl tàtta cerchiatura i~veee- di gi<>vare ~ 
abbia recato alla Cupola notabil danno. Iufatti fa allora q ~~ella Mo. 
le afiài tormentata e co' fcarpelli, che fecero cmpicre molre e Dlol· 
re carrette di frau tomi, e co' marrclli per barre re quelli enormi car­
chioni, c col pefo di tanto ferro. A qoefti cenfo.ri femb-ra che tra 
il difcorfo del Poleni, che la Capola è di buoaa figura , faldiffima , 
e le fae fefi'ure di niuna coaf~gneoza, ed il fao ronfiglio di porvi 
tèi cerchioni, vi faa una gran diftanza, nè vi fcorgono nn giufto rap­
porto. Dicono, che tutte quante le Cupole han crepatare, ma per­
chè non godono trent.J mila feudi d'annua rendita,. come la Reveren­
da Fabbrica di S. Pietro, fea lafciate in 1ànta pace, ed i loro malanr 
ai pafiàno per effetti irreparabili cd iocondudeoti den• affi:ttamento. 

Carlo Fontana ebbe dae nipoti, ano de'quali chiam-ato Girolamo • 
morto giovane, fece a Frdèati la facciata del Duomo c }:a Foma.aa • 
Cofe ben ordinarie • 

Fra fuoi allievi Carlo :Biuaccheri rimodernò n Paiano Negro­
Ili, e fece il Palazzo di S. Luigi de' Franccfi. Poco genio e nell'uno 
e nell'altro cdificio.Aleffandro Specchi alrro fuo allievo edificò al Corfo il 
·Paiano de Carolis, ora de'Gefuiti, d'oaa maniera vaga. ma con ii­
ueftre troppo:fpelle ~ il Porto di Ripetta, ed il Po.rtico di & Paolo, che 
da H_a poco cadde, per efferfi l, Architetto fidato rro.ppo alle carene· 

CR l STO FA. RO W RE N lnglefl • · 163~. -. 17~3. 

D l antica famiglia origin~ria di Binchefter ne~la '?>ntea di Dur­
àam nacque ad "Eift·1Cnoyle nella Contea d1 Wlls , dove fuo 

Padre era miniftro. Spiegò a buon ora un genio ftraordinario per le 
Scienze e per le Matematiche. Di 13. anni coftruffe una machio.a. 
per rapprefentar il corfo. degli Aftri. E di 16. anni egli aveva bt· 
to delle fcoverto in Aftronomia in Gnomonica, Statica e Mccanica. 
Di 25. anni egli era già profeffore di queft:e fdenze,; fu po.fcia elet­
to Profetfore d' Aftrooomia ad Oxford, e Mernb-ro d'dia Real Società 
di Lorfdra, Andò in Francia ad offervare le Antichità relative aWAr· 
«hjtettura > c ne fece un Trattato. Dofo il terribil incendio, che 
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nel 1666. confumò quali tutta Lo11dra eol danao di plli di 40. mi-
lioni di feudi ~ ( dastno per altro inferiore agli ordinarj d'una guerra) 
W rea diiòga<} an piaao ~ f~condo cui fi doveifc ricdificarc la Citt~. 
Nella Pianta di qacfto difegao d'Wren imprcfià del 17~+ 1i veggoa.G 
le ftradc fpaziofc, lunghe , o driue tagliar li ad angoli retti ; le Chiefe, 
le Piane~ e gli Edificj pabblici fttuati in luoghi opportuni,ed in diffcreuti 
luoghi varj portki~i quali v.anno a t«miaare le principali ftrade. L'Auto­
l'C prefentò quefta pianta al Parlamento,ed iY1 nacque difparere,fofteneodo 
alcooi dÒvèrli rifabbricare full'aotico piaoo~ltri feguirli il nuovo crwren. 
ed altri fervidi .un po del nuovo ed un po dell'antico. Si rifabbricG 
fenza difegao ~ poichè ii rifabbricò C..tlle vecchie fondamcnr., aon vo. 
lcndo i proprietarj perder il loro fuolo. Londra dalle fue ceneri pG• 
t-eva rHòrger la più be1la Citt~ del Mondo, e per frivoli motivi per­
dè il maggiOI' vantaggio, che doveva trarre da quella calamità. Ne 
acquiftò nondimeno qualche pregio, ftracJe più lughe, belle piazze • 
c tutt-e le ,.·bitazioni di pietra , laddovc prima eran la maggior par. 
te di legno. Si accerta , che Londra priua dell'inceadiQ foaè fogget• 
ta ad epidemie peftileoziali dae tre volte per fecolo, a caufa della 
.ftretteua delle ftradc , e che da allora aoo ae abbia più CoS'erto. Se 
quefta caufa è ver.a, felice inceadio! 

Che le Citt~ lie11o nate e crefci11te irregolari, defGrmi, ed inco­
modo, ft attribuifce all'ignoranza ed alla barbarie de'tempi. Ma che 
p.rofieguano a con~rvare gli fteffi difetti , fpecialmente le cofpicuc , c 
Je Capitali , · a quale fpecic di rcgolamearo ft vool attribDire ? Q!la· 
laoqae grandiffima Cin~ io meno d•uo mezzo fecolo può divenire re• 
golare col demolire quel che è importunamente fabbricato, e coll'odi· 
:licaro ae"luoghi idonei. Sparirebbci'O cosi le oblique aogufte ftrade • 
i feridi vicoli, gl'incomodi, c le ofcurir~; le facciate degli edificj pub. 
blici, de'nobili palazzi fpiccherebbero per Je belle ftrade incontro, e 
p~r le piazze d'avanti • ed i cittadini abitarebbero comodamente, ila­
ri, e iàni. 

W rea diede il difegno della f.amofa Cbiefa di S. Paolo di LoA­
dn, eh~ s'iacomiociòa riedi6care nel1672., e li terminò acl 1710. Egli . 
vi pofe ·la prima pietra, c fuo figlio vi pofc 1' altima • Il modello, 
che egli da priacipio ne fece , è degno d'Atone e di Roma , ma il 
pregiudizio per le Cattedrali moderae l'obbligò a conciliare nel mi-
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glior modo che potè il gufto Gotico con quello della buona antica­
Architettura. La Pianta, che fu efegnita, è una fpecie di Croce Gre­
ca, di cui le braccia travorfe fono più corte di quelle del Corpo del­
la Chiefa. Ella è a tre navi con cappelle sfondate • La fi1a lunghez­
.za da Oriente ed Occidente è di 570. piedi , comprefavi anche la fca­
linara, che è innanzi alla facciata. La lunghezza della Crociera e di 
-111. piedi, comprendendovi anche i due portici efleriori femicircolari, 
·che fono all'~Rremità di elfa Crociera • In mezzo è una gran Cupo­
la alta da terra fin in cima 3 38. piedi. La Facciata è a due ordini: 
il primo Corintio di colonne ifolate di quattro piedi di diametro c-on 
fopraornato fenu interruzione, e tutti gl'intercolonnj forro coulimili 
a quelli del Panteon. Il fecondo è Compo-fito • .All"eftremitl di elfa 
Facciata fono due Campanili con colonrre ifolate c terminati con at­
tici a piramide; c quelli .fiancheggiano la maeftofa Cupola. Tutto l'edi­
:ficio è di pietra dì Pordand , ch'è dura qnafi quanro il marmo. Si 
ha quefto per il fecondo Tempio del Mondo , cioè il primo dopo 
~-Pietro. L~ fpcfa li fa afcendere a 3 1 o. m. lire fterline, cioè a tre 
milioni e mezzo di feudi Romani incirca. Se ciò è vero, e fe -è giti­
flo anche il calcolo chè il Fontana ha . fatto del Tempio Vaticano , 
S. Paolo è per molti rigu;trdi di gran lunga inferiore a S. Pietro • 

Il Monumento di Londra, che è una Colonna come la Traj:ma, 
collocata dove nel I 666. incominciò l'iacendio , è difegno di W re1l". 

Egli architettò ancora la Chiefa di S. Stefano che vien reputata DD 

Capo d'Opera cd un modello dell'arre , e quella di S. Maria degli 
Archi • Secondo i fuoi difegni fu ereuo· il Teatro d' O:rtord ~ il 
Collegio di Chelfea , il Palazzo di Marlborough ip. Londra al Par­
co di S. James d' una bella fcmplicità c:on vaghiffimi giardini; ed il 
palazzo d'Hampton-Court. 

Wren fa dichiarato dal Re fuo Architetto e Cavaliere, e fu uoo 
· de"Commiffarj deftinati da Carlo 11. per nn luogo proprio da fabbri· 
car un Ofiervatorio, ed affifiè co'fuoi configli il Cavalier Jonas Moa­
re che aveva Ia direzione di quella fabbrica. 

,, Egli fu altresì membro del Parlamento. Non volle mai mandar 
alla luce alcuna fua cofa ; onde le fue opere concernenti div~rfc par­
ti della Matematica fono Rate pubblicate da altri. Egli era d'un me· 
rito tra grande> ma una timidità fatale gl'impedì di canciliarft il fa-

vore 
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vore 1 co oro c e non potevan far a meno di llimarlo • Egli non... 
feppe lodar le fae opere, n è arricchirli i difetto rariffimo agli Archi. 
tetti. La modeftia è alle noftre vircà, ciò che l'ombra è ad an qua­
dro. B.m man~giata ella ferve a dar ri1àlto : lorchè è troppo carica .. 
ta, invece di &rci fpiccare, ci ofcura ~ o ci avvilifce. 

Wren, oltre le fue fablimi cognizioni nelle Scienze più difficili. 
è ftat.J uno de>pih abili Architetti i c niuno piÌl di lui ha faputo l'ufo 
delle forze meccaniche. Egli fapc:va precifamente la propouione , che 
"Vi deve effere tra i foftegni ed il corpo dell'edificio • Le fue idcC:J 

cran grandiofc e femplici. Adornava con nobiltà e c:on gufta. Ma la 
fu:r modeftia portata all'ecceffo .lo. refe difprezzabile ~ e· gli fece tanto 
torto quanto na cagiona la più graa· povertà • In Inghilterra dunque., 
come altrove. non li rende fempre giuflizia al merito • 

Siccome non vi far :t più occafionc di parlare d'Architetti Ingtc­
fi , non già pere h è aon ve ne- fieno molti ed. eccellenti , ma folo pc:: r­
e h~ noa ho potuto rintracciare alcuna memoria delle loro vite: fog· 
giungo qui un riltretro catalogo de'nomi di q·uelli Architetti e degli 
cdificj pio cofpieui da loro- faui iB. Inghilterra • Mi fono ferviro di 
Campbell, che in tre graffi tomi in bglio ha raccolto i difegni del­
le pià belle fabbriche degli Architetti .fuoi compatrioti , · ne ha ag­
giunto alcuni dc• fuoi ~ cd ha illtito.lata qucfta raccolta Vitruvio In­

glefe. 

,. A L M A N. 

E ' Stato· Arc:ltiretto di gnfto nobile e purgato-~ Egli di·ede· it di1e­
gno nel 167r. del Palazzo Thorby pel Dua di Kingfiorr nella 

Contea di Nottingham • Nel 1681. fece il Palazzo Chaifworth pu 
a Duca di Devonshire nella Cantea di Derbey • La qualità. ·del ma­
teriale, la proprietà dell' efecuzione , le convenienti dccora%ioni , ed 
i ricchi mobili, rendono qucfto edificio uno de' più rifpettabili noru 
foto d' Inghilterra #o J1lQ di tutta rEur~pa • Il pian terreno contiene 
le ()fficine , una gran fal.a , ed una CappelJa ~ ed ha in mezzo un() 
fpaziofo Corrile con d'ne oobili portici .. Una fola delle- pià r.nag.nifi­
che c:ondtice· al p1'imo 'appartamento nobile j O?'e ! una iilperba Gal­
leria, ed ana Biblioteca di libri fcehi , oru:ata d~e~elleawi pitture. So· 

pra 
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pra ~ aD altro appartamento · aac~ta pih nobile. La · facciata occidenta-
le ~ della più ricca e ben intefa ArchitettuTa • Sopra nn baiàmenro 
cl' opera a boue s'erge un ordine Jonico di Pilaftri , c nel mez.Eo è 
un Tetraftilo , cioè quattro coloanc, (u delle quali è un ricco fron­
tone. Tutto l'edificio è c:oronato da una balanftrata , fopra i di cui 
acroterj fono de,vafi, che vi ftanno afiài meglio deUe ftatue . Le fi.­
ncftre fon rette e femplici, e farebbero migliori fenza qae' graffi ca. 
aci in luogo di chiavi , poichè effi cunei tagliao le fatèe che ièpara-
110 gli appartamenti. 

Affai pih bello ~ anche il Palazzo Dyrham , che lo ftcfro Tal· 
. man fece aella Coatea di Gloaccfter. Anche quefto edificio ha ia ci. 
ma una balanirata con oraamenti di trofei, c di nfi d•eccellente ga­
fto. Le fineftre fon di gentil modiGatara, ma troppo lunghe. 

G U G L 1 B L M O B R. U C E. 

U No de' migliori Architetti Inglefi, edificò acl 1702. il Palauo 
Hopeton neUa Scozia. Il pian terreno contiene un portico, fa· 

la , e quattro belli appartamenti • N el mezzo~ una fcala ottangona , che 
conduce all'appartameato fignorile. La facciata è a bngne di bella pie­
tra , le finellre fon proporzionate c ben ripartite i ia cima è una 
balanftrata coa vafi c ftatue, ed ia mezzo campeggia una Cupola di 
fietra che cuopre ·la fcala. Ne' Palazzi d'Inghilterra le Cupole fon 
freqnenti. E percltè le Capole han da effere fotamente per le Chiefe? 

Sembra anzi che piÌl convengono ne' palau i per d.u lume a fca­
le, o a falè circondate da fabbriche , ferve11do cos1 non folo di como­
do, ma aac:hc di bellezza interna ed efteriBre • E que' bel vcderi , che 
ii. fan fulle cafe invece d'efrer quadrati. C3me ordinariamente preffo di 
noi .fi ufano, meglio comparirebbero rotoa.di coverti laggiadramente 
di Cupola. 

A. R C H E R. 

E• StatB D!l Arcaitetto alfai licenziofo, e di an gaAo ftrano. La Ca­
fa di Cary da lui &tta a Rowhampton è tèorretta. Ed il palaz. 

&o Cliefden nella Contea di Bac.kingam è graade ~ ha vaghi giardini:. 
ma 
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ma ~ d'una pianta delie ptÌI capricciofe ed irregolari:. tf cfarehftettura 
p&ena di ftravaganze • Tralle altre vi ~ una delle facciate ~ · che è ret­
ta~ adornata nel pian t~rreno di colonne jonicbe , e ad ogni inrerco· 
t:olon.-o è ona nicchia : e queft~ nicchie non fooo niente mcao di 26. 

G I 0: Y .d E S J! R U G. 

H A fatto moltiffime fabbriche ; il fuo gnflo però noa è flato de• 
pio eccellenti. Egli architettò il famofo palazzo di Blenheim 

nella Contea d'Oxford.,. che la Nazione loglefe fece edificar appofta • 
per donarlo al Duca di Marlborough in premio di quella memoran· 
da Yirtoria, ch'egli nel 1704- riportò ad Hocftet o fia a Blenllcim fo­
pra i Francefi. ln quefto edificio la maniera è grande, le parti foa 
nobili, e l'aria maeftofa è ben atiattata al genio marziale del Padrone. Ma 
1a varietà è ecceffiva, e troppo è. il conrrafto degli ordini diverfi, di 
colonne , di ruftici , di cornici • Il di dentro è decorato di molte 
pitture del celebre Thornhill, che è il R.afaeUo loglefe. l giardini 
fono nobili, ed è mirabil ua gran ponte con o-n arcone di 100. piedi • 
fotto cui fcorr• un appena vili bile rivoletto d~ acqua. ~indi un Sa­
tirico prefe occafiooe di dire~ che la aheZ'aa del pootedimoftra l'am­
bizione del Duca di Marlborough, e la tenuità. dell,acqoe la di lui ge· 
11erofirà. Il degno Conte di Bolimbroke interrogato 1wt• avarizia di 
Marlborough, rifpofe ~ ch'eran tante le vir.th di qacfto Eroe che noJt 
li ricordava de' foGi difetti. Qual piaee pià, il dardo del Satirico, o 
la rifpofta del .Filofofo? 

.Lo ftetro Architetto fece nel 1714. il Caftello. Howard per il 
Conte di Carlisle nella Contea di York ~ con giardini, parchi, obelif­
chi ed altre fontuofirà • Il Palazzo è lungo 66o. piedi. Una faccia­
ta è tutta a bngne ~ e con pilafbi Dorici mal dillribuiri ed aLbraccian­
ti due piani • Le 1ineftre 1òno (entrate e hanghiffime~ ed i riialti fon 
molti e faftidil)li • L,.altra facciata è migliore ~ poichè i pilaftri Corin­
tj foo ugualmente fpaziati • A.nchc qoefto. è provifto d, Wla grand.io1à 
Cupola 

W T-
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D Otto ed ingegnofo Capitano, ereffe nel 1'10S· il Palazzo di Bo· 
ckingham nella più amena fitaazione che gode la bella veduta del 

Parco di S. James. La facciata è adorna ~i Pilaftri Corinrj con fopra 
una balaaftrata decorata di ibtue. La Scala è nobile cà elev~ta ~ cd 
entro ~ una racolta di preziofe rarit~. 

F O L E '1'. 

C He aveva un impiego di Uditore~ architettò per fe ft~!fo nel I? Io. 
ua Cafino faperbo con bei giardini nells Contea d' Hereford • 

GUGLIELMO BENSON. 

Q Uefto Cavaliere fi fece di fua inveazione nel · 1710. nella Con-
, tca di Wilts an bel Palazzo fullo ftilo di Jones • 

. . 

IL CONTE •; PEMBROC K E. 

N Ella fua Villa di Wilton fi difegn.ò nn Ponte con una vaga log• 
gia Ionica. . 

Il CONTE Ji NORTUM BERL.AN. 

l N una fua Villa poco lungi da Londra fi ha eretto un bel P~lauo alla 
Greca, con tribune, Calcidiche, e con altre magnificenze fpiran• 

ti tntte gran gnfto per l'antico. In Londra quofto Signore ha una 
ftrepitofa raccolta di quadri, tra'quali è quello tamotò del Tiziano del· 
la Famiglia Cornara, ed i più bei quadri di Roma copiati da Mengs ~ 
da Coftuzi , da Bauoai &c. 



MTLORD WER'.fMORLANl>. 

S l ha coft.roito preaò Tombridge la Rotonda del Capra, etti 
.manca che il bcll"afpetto che ha qaella .di Viceua, poichè 

è iA iiwazione elevata ed amena ~ 

lJ CONTE. Ji BURLI NGTON. 

non 
no a 

S l è contradiftìoto tra" Signori lnglefa per .il &o fin• .gufto Belle 
Belle arti, o fpecialmente nell' Architetto.ta. Egli ha viaggiato 

per l'Italia, cd ha ftadiato fopratntto J',opere del Palladio ~ di cui ha 
raccol.to più di 6o. dilegni originali, e .ne lla pabblicaco ~ come fa è 
detto nell'articolo del PaUadio ~ un volume delle Terme antic-he. 
Nel 17:.J4. egli architettò un Palazzo a Londra per il ·Ge~~erale V~de. 

Il piaa terl'eno è d'.un bugnatD fuperbo • Sopra quefto -è il '=cendo 
piano ornato di pilaftri d01'ici con fregifl efattamente comparriro. Le 
&eftre fon femplici con belle .ringhiere, c tnttofpira.cer.ra fodc:-r:za., 
anir~, e correzione che .incanta. 

La fua nobil Villa di Chifwich è ftata da 1ni abbellita de .. pià 
ben inreli pezzi d'Architettura, è -ttttto d'un, eccellenza tale , che 
fembra un,opera de'più celobri mac:_ftri. ~1ella Villa è fiata tftampa· 
ta in quattro gran fogli reali .• E' .di fu o dife_goo ancora un bel tem­
pio fatto a Londra • 

Nel predetto Vitruvio Inglefe li ·veggono molti difegni delr!1"n• 
tMe Campbell , e di Chiefe, e di Palaz.zi e di Ville. V i è fra gli al­
tl'i il difegno del Ponte di La m "ber h t uno -d' oper.a a boue, con due 
IOrrette alle te.ft~, lungo 770 • .pied-i, e fiato di fette uchi. Quefto Artifia 
-è ftudiofiffimo del Palladio s ed ha p-rocurato imitarne la maniera, e ra.l­
•Glta l'ha copiato di pianta. Graad amore ha avuto per t•a•uichità • 
e per Vitruvio, fecondo le .regole del quale ba fauo .un difegno d•una 
Chicfa ful gufto àegli .antichi tc.mpj. che .neliào ,;enere è belliffimo .. 
Non tutti i tùoi diJè~ni per.ò fon egualmon-re favj.; ve ue fono and 
aiooni, cho abbondano di lic~nze e di difetti ., por etfcrJi forfc!coftato 

· Qalle .due b~tone guide_, Vitruvio e Palladio .• 

E • c 'GLf· 
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N El 1 147· eoftruffe in Oxford la Libreria· RadidiKe,. eosl detta per• 
chè Gio: Radicliffe. ec:c.ellente Dottor· in Fifica lafciò 4f.O. m. li• 

re llerline a tal effetto. ~eft:t fabbrica è una Rotonda,. che ha al di 
fuori un bafamento ruftico- con varie porte d'ingreffo ·e con nicchie. 
Su quella bafamento- s'erge un: colonnatO> Corinti() di colonne appaja• 
te con due ordini di fineftre alternate con nicchi.e .. Regna ful corni­
cione una bella balaaftrata cogli acroterj adornati di vafi ~ indi cam• 
peggia una·. fvelta e femplice· Cupola .. ~efto- efteriore è nobile e cor­
retto , nè- potrebbe t() ccnforarfi fe non che le :fineftre del iecondo pia­
no :t che pajon() fineftrucce da mezzanini :t e qoc .. frontifpizj inutili 
folle porre·. Nell'interiore fpicca ugualmente l'avvedutezza dell' Ar­
chitetto e per la difpofi zione de .. com modi del pian terreno :t e per 
gli adornamenti del piano fupcriore, dove in una gran· fa la rotonda 
decorata di pilaft:ri }onici,. fono difpoft:i i libri a dae ordini. Di qoe­
fta degna opera Gibbs ne ha pubblicata- uni' dcfcrizionc, ad efcmpio 
anche in ciò de' buoni Architetti antichi, imitazione che gioverebbe 
parimenti ai moderni. 

ROBERTO di C O TT A. Parigi11o n. 1657· m. 1735'· 

E Bbe per avo Fremin di Cotta :t che fervl da ingegnere nel &mofe» 
affcdio· della Roccella , c che fu Architetto ordinariO' di Lui­

gi XIII. Roberto fi è refo illuft:re per il magnificG Pcriftilio,. o fia 
Colonnato Jonico- del Caftello di Trianon co"fuoi adiacenti,. per il 
Voto di Luigi XIII .. nella Chicfa di Parigi,.. per l:l Fontana in fac­
cia al PalazzG Reale :t" per il Portico di S. Rocco,. per· quell<> de PP. 
della Carità, e per molti palazzi • Egli diede il piano della piazza di 
Eçlla Corte iu Lyon :t" del PalazzG Vefcovile di Verdun,. del Caftcl· 
lo di Frefcati fnperbo- palazzo di campagna del Veièovo- di Metz, 
del palazzo Vefco'/ile di Srrasourg·, e di molti altri confiderabili cdi­
ficj. Egli fu direttore dell'Accademia Reale d" Arcbitettnra:J' e Vico. 
Protertore di quella di Pittura e di Scultura • Alla Morte d'ArdainG; 
Maofard egli fa dichiarato primo Architetto del Re~ c foprintenden-

to 
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te delle fabbriche~ giardini, arti e manifattnre Reali • Finalmente 
Luigi XI V. che ,aveva per lui della ftima, e :finanche della familiarir'k , 
r onorò del ;eordone .di S. Michele. ~ello valente Artifta dotato 
d'una vivace :immaginativa :regolata da .un ·giudizio facaro, illuminata · 
da un guflo fquiftto, .e :rinfouata da un inc.elfante lavor'!, compone-

. va fac:ilmente .e di genio. ~efte rare fue prerogative .rifplendevano 
maggiormente per la femplicità· de' fuoi.coftumi, per .un efteriore mo­
dello ed ·obl~gante, e per .un .carattere .retto e virtuofo ... Gli Elettori 
di Baviera .e di Colonia, .il Conte d'Hanau, il Vefcovo di Wnrzbourg, 
e molti .altri Principi :vollero da quello Architetto .difegni di Palazzi 
magni:fici • La vaga invenzione di .ornar .i Camini di Specchi, .è dovuta 
a quello Artifta •. Se la difpoftzione di .-quelli ornati .fo1re più femplice • 
.Jarebbe più elegante .• 

G l 0: .BER N A R D O F l S C H E R S 'Utlefto m. 1724-

H A decorato Vienna delle più magnifiche fabbriche .che vanta quella 
Capitai e, e fu anche egli dal generofo lmperadorA:'Giufeppe I. de • 

.corato ed.arricbito :eol Pretlicato .o fta Signoria .di Erlachen .. Nel1696. 
egli architettò il palazzo ()i ·scheembr.un per .fel'vire di cafa di cac­
cia per la Corte Imperiale. Q_uefto .edificio :eonfifto in un gran palaz• 
zo a tre piani; .cioè il pian terreno, il piano nobile , ..ed i mezzani;. 
ni • Elfo Palazzo ha d'avanti ·un gran Cortile ·circondato .da quattrè 
gran corpi 4i hbbriche: due di faccia al Palazzo, le quali fon al di 

.luori bugnate per fervizio .de' corteggiani e degli ttffiziali , ·ed al di 
dentro fon di ngura miflilinea per ufo di rimelfe. LafcianO"]Uefto·dae fab­
briche in mezzo un vuoto per ingreffo, :fiancheggiato di qua e di là 
da dae fpocie d'archi trionfàli , coronato ·ciafcnno da una piramide • 
Gli altri due .corpi di fabbriche laterali fono fcuderie adornate di pila· 
flri binati con attico fopra, in cima del quale vi fono -delle fiarue di 
cavalli, come fe i -cavalli .che ftanno .giù .entro, potefièro .ftar anche 
Jà fu quegli acrorerj. ~ello cortile ha ne' fuoi faocbi ·due gran Fon­
tane~ e ciafcuna vafca .non ha meno ·di 54- piedi di diametro .. Ma di 
.che figura è de1fo corrile? E' .d'una ngura miftilinea con mo1ti frafta­
.gli, perchè il Palazzo ha alle fue ,eftremità due avancorpi, dietro ai 
. '.l &tali ne fcappano due altri minori, .ed in mezzo alla facciata è una 

E e e :;a icala 
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fcala penlile di fi'gu.ra mHHlinea: il che fà che queRo grau cortile f.a 
tagliato in proporzioni angufte ed irregolari • Delfo Palazzo- ièmbra 
vna. fabbrica imrnenià , poichè ha di tirata 3 ~. fineftre. Tutto il pian 
terreno è b.ognato-. Nel m~zzo fol.la. fcalù:rata è ua portico di fei co. 
lonne Jouiche ifolate architravate; di quà e di là fono pilafbi parimenti 
Jonici tra ogni fineftra, ed agli avancorpi quelli pilaftri fono binari. 
Sul cornicione s'erge un attico balaaftrato con delle ftatue corrifpoa· 
èenti a ciafcun pilaft:ro; e nol mezzo fpiecano fop.ra l'atrico cinque 
archi, re.tti da più colonne con ringhiere e flatue in cima • Al di die­
tro poi elfo Paiano fa molti riiàlti e riti-rate, ed ha giardini fpujo-ft 
e varj. L'invenzione però non è felice, e manca di Jèmplicitl. ·La 
decorazione cfteriore è mal intefa, e la diftribuzione Ìllterna è mal ri­
parti~a, nè contiene quella moltiplicità eli camere c di c.on1odi a ch.c 
l'efteriore annuncia. · 

In oc.cafionc delle aozze doli' Imperadore Giafeppe I. i Nego­
zianti Fora fii eri di Vienna fecero ergere dal noftro Fifcher nel I 699. 
11n Arro Trionfale , che è un capo d'opera di ftravaganza. Conlilfe 
CJUefio ia due pezzi }'uno full'altro . L~inferiore è tutto. centinato. E~ 
.circonda-to al di fnori di piedeftalli altiffimi con colonne corintie, ed 
i dile grandi archi al di deatro vengano- retti da quattro Ercoli,. che 
~anno fu- pi~eftatli ifolati • Il pezzo fuperiore poi, che con fifte in... 
11na cupola~ retta da gran colonae corintie ~ aon pofa full' iatcriore • 
sna f-u delJe nuvole, ed in meno a quelle nuvole J"ono molte ftatuc 
e la ftatua Equeire d~u· Imperadore • Il più sfrenato fettario Borro­
min.c{co non f.tprcbbc inventare co.tà più capricciofa ed irragione­
vole. 

La Colonna Codeare- ncUa piazza del Mercato di Vienna-, c.-oa.. 
Jimilc aUa Trajaaa o alla Antooina, è parimenti di di.fegno del Fi­
kher • Non fo di qaal pr~gio fia la di lei 1ènhura • nè fe fi.a ope­
.n del nofiro Arcàitctto , il quale era auehe Scultore. ~el che è­
certo 54 è , che il piedellallo di efJà colonaa non è in vcrun coorG 
paragoo-abile , ao11 già al belliffimo della Trajana. ma aeppurc a quel 
lo deU' An t onina. 

~refto Architetto ebbe altresì l"incombenr.r di coftruìre le Sca­
derie Imperi ali, ch'egli divisò coa femplicità, varietà e magnificem­
.aa • ~efto cdi.ticio non folo è per 6oo. cavalli~ per tutte le earroz­

s.c* 
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·ze, e &migli della Corte, ma ha aneora nn gran Cortile per i Carro~ 
feHi con unoo fpa"Ziofo anfiteatro per gli fpettatorf. 

Anche la Cancelleria di Eoemia~ ftru-mua a-fiài grandiofa li VIIO· 

le di difegno di Gio~ Bernardo Fifchers-. 
Egli architettò ptrre entro Vienna il Palazzo del celebre Prin­

cipe Eugenio. Quello edificio ha nel pian terreno tre ordini di fine­
fire di cattiva forma ; fopra quefto fi erge nn pibftrata Jonica , che 
abbraccia il piano nobile ed i mezzanini • Tutta t•opera ~ a bagne i 
il cornicione l: corona-to d'Una balauflrata con ftarue, e gli ornati fo­
no poco graziofi. N è più ben intcfo è il Palazzo~ che lo fietfò- Ar­
chitetto fece nel 171'1. per il Pri11cipe di Trauthfon con tanti rifai­
ti ed incurvarure. 

Gli edifici facri d,. invenzione del noftro Architetto fono la Cu­
pola di nofira S:gnora a Salisburg, e Ja Chiefa di S. Carlo Borromeo 
in un borgo di Vienna prefro ra Favorita. La prima è una cofa .fem. 
plice e patlabile. Per lo fieffo Vefcovo e Principe di Salisburg egli 
.Jiede il ditègno d' un palazzo di delizia non molto ingegnofo n! cor· 
rerca. 

La Chicfa di S. Carfo Borromeo, ~he I'Imperaàor Carlo VI. per 
'tln fuo voto tece edificare nel 1716. ~ è un opera celebre e grandi-o­
là. La di lei p:anta fi pttÒ dire una bella croce greca coperra da una 
cupo-la elittica • Una como-da: fcalinara introduce ad un fempiice porri. 
co di fei colemne ce>rin·rie con maeR:ofa frontifpizio fopra • Dal porri­
co fi pailà in un avanti rempio- adornato di- colonne Joniche gemeila· 
te~ p retro· alle quali' fono di qaa e di Ht due colonne parimenti ] oni .. 

-che e gemellate ~ ma più grandi delfe prime , e fopn atti roccoli, 
ende fanno: con qtte l'te una gran diffonanra, tantO' più che· quefte non 
reggono che tt-n inutile fopraarnato con iftatue-fopra .. Alle braccia clelia 
croce fono altre colonne conlimil'i a quefte ; e cos1 fono anche quelle· 
l'impetto· aU'ingreffo, cioè a-U'alta-r maggiOfe ~dietro al qua-le }·edificio ter­
mina iir femicircolo ~ e dietro a quefto vi ~ ii coro afJài femplke. Il 

· bafamento inferiore della cupola è adornato di pilaftri Corintj fopra 
aftiffimi piedeftaltr; e quefti sì· farri pilaftrì fecchi fe~chi raglian il cor­
nicione- irrfer iore e difcordano con q~telle colonne· Jonic"he. n tamba­
J'() interiore- d'i etra Cupota è all'che di pilaftri cori'ntj ~ ma di più: ge· 
melf:a.tiz e: per mag&ior difgrazia pafanti per la wetà in fa!W. Rifu·lta 

quio.-
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quindi chiaramente , che fè a piano della Chiefà ~ ingegnofo , la di­
fpofizione degli ordini è ingrata, ed il gallo degll ornati, delle por-

. te c delle fineftrc è lontaniffimo dal buon gufto. La facciata poi non 
ha di buono che il predetto portico~ ed .anche ful fao frontone vi fa. 
no delle ftatue ~ .che .colafsù mal convengono .. A' fianchi di cffo por­
tico incominciano le miftilinee , in mezzo .alle .quali li ergono due.., 
tolonne cocleari Aiel gufto di Vienna con in cima goffi campanili • A 
canto a <Juefte colonne terminan la facciata due edificj per oroÌogj, pe-
'tanti~ maftini e pieni d'abnfi. ln meno .s'erge la cupola, .in cui i ri­
falti e le bizzarrie fono fenza fine. 

11 noftro Gio: .Bernardo è altresì .aurore d'un'opera ·.cariofa ed nti· 
le, intitolata Architettura .Storica" piena di molti rami colle fue defcri. 
sioni • E' dcila divifa in cinque libri. Il primo contiene i più rino­
mati edificj .antichi Ebraici" Egizj ~ .Sirj ~ Perfiani, e Greci. Il fe. 
condo le :principali fabbriche .di Roma Antica .. Il terzo .alcuni editi­
cj Arabi e Turchi" ed .alcuni ·pezzi della moderna Architettura Per~ 
:fiana ~ .Siamefe" Cinefe ~ e .Giapponefe .• Il quarto :abbraccia gli edi6cj 
d'invenzione, ,c di difegno dell'Autore· Ed il s. finalmente .diverfi va. 
fi antichi Egizj ~ Greci ·' Romani , e moderni con .alcuni inventati 
dall'aurore fieffo. 

Le fopradette ·ed altre fabbriche non furon tutte terminate d~ 
Gio: Bernardo : ne profeguì il compimento fuo fjglioolo Emanuele Fi­
fchers , il quale oltre .ad effer Architetto fu molto intendente della 
Meccanica • E' nguardevo1e la fua machina idraulica, .che è a Vicn­
na nel. giardino del Principe .di Schavan:emberg ~ ·come lo fono pari. 
menti .quelle a .fuoco .da lui .coftrutte per ellrarre le acque nelle ma· 
niere di Kremnitz e di Scemnitz. Per tali lavori Emanuele fi procac· 
ciò confiderabili ricchezze, e morì .nel -J 738. 

'EGIDIO M A R l A DP P E NO RT Franc!fo m. 1no. 

v Iene efaltato in Architettura per :un genio di primo ungo , e 
le .fite opere fa .ftiman degne da proporfi per .eccellenti efempla 

ri ai giovani. 11 Reggente Duca J()'Orle.ans giufto ftimator de' talenti 
gli diede il pofto di direttore generale delle fabbriche e de' giardini 
Reali. L'Oppenort ha lafciato de' difegni, che M.r Huquier artifta in-

tclli· 
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telligente ttd amatore delle belle cofe poffiede in nume·ro di piÌl 
di ~. m., parte de' quali egli ne ha intagliato con molta proprietà. 

:FRA.NCESCQ ROMANO n. 16'46. m. 1735. 

N Acque a Gand nelle Fiandre , e fi fece Frate- Domenicano. Per 
ordine degli Stati d,. Olanda egli operò nel 1684. nella f.tbbrica 

del Ponte di Maeftrichr. Indi fu chiarnaro a terminare il Ponte Rea· 
le di Parigi ;, che li credeva norr poterli condurre a fine •· Il buoru 
evento di qaeft7opera meritogli le cariche d'Ifpetto~e de'Ponti e degli 
Argini :J e di Architetto delle Fabbriche del Re nelia Generalità di 
Parigi. Era: egli fpeffiffimo chiamato dalla corte per rilevantiffime com­
miffioni della fua arte. Egli morì in Parigi vccchione di 89. anni, 

GIO: BATTis·rA. ALESSANDRO LE BLOND 
Parigi110 11. 1679• m. 17rg. 

H A accrefciato di molto il Corro cd il Dizionario d' Architettnra 
del Daviler ;, ed alle fue aggiunte ne fono ftate fatte delle al­

tre,. onde quell'" opera per le care del celebre M.r M ariette e per i mol· 
tiffimi rami di M.r Blondel ~ ora- nn corpo pieno e compito. M.r le 
Elond ha fatto in Parigi diverfe confiderabili fabbriche :J tralle quali 
è il nobil Palazzo alla ftrada dell'Inferno prcffo i Ccrtofini • La fa­
ma del fuo merito giunfe firr a Mofcovia :J e Pietro il Grande nel 1716.lo 
fece col~ venire in qualità di fao primo Architetto per prefiedere al­
le grandi opere,. delle quali aveva quel Principe formato i progetti. 
Dopo poco tempo egli morì a Pictroburg. Il Czar gli fece fare ma­
gnifiche efequie J- e le onorò colla fua prefenza .. Ecco quel che ani­
ma le Arti c le Scienze. Le riccheue ;,- le cariche ,.1e dignità, pof.. 
fon etfer effetti della briga , c fi veggon() fovente ne'viziofi c: negl'im­
meritevoli; ma i contrafegni di ftima fon tributi del merito;, ed in­
centivi i piÌl forti O&d incoraggir ad ogni forte di bene gli animi ben... 
formati. 
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. G l .A C O M O G A BR l E L Parigino n. 1667. •.1742. 

P Arente ed allievo d' Arduìno Manfard, e figlìo di Giacomo Ga· 
briel morto nel 1686'. che fu Arcbiterto del Re, e che fece l'edificio 

di Cboisy ,. ed il ponte reale te.rminato dal predetto Frate Romau(). 
Giacomo divenne illuflr.e Architetto, Cavalier di S. Michele, Itpenor 
generale .degli edifici , Giardini, e Manitàtture Reali, e primo Inge­
gnere de'Ponti e degli Argini del Regno. Egli di~e i . dif~gni de'pia­
ai di Nantcs e di Bourdeaux, della Corte del Prefidio c deUa Torr~ 
dell'Orologio di Rcnnes; della Cafa di campagna di Dijvn, della Sa· 
la, .e della Ca_ppella degli Stati; c f"e il progetto della fogna di Pa­
rigi. 

M.r Gabriel oggi primo Architetto Regio accrefce fama al o(). 
me de'fuoi ~nrenati, fpecialmcnte per l'edificio della Scuola militare 
che attualmente fotto la fua direzione fi coftruik:e a Parigi • e che 
forpafi"er.à quello degl'invalidi, sì per la grandiourà, come per Ja 
bellezza della Compofizione. L.a bella piazza di Luigi X V. pretfo lo 
Tuilleries. è di fila Architettura. E' quefla ua reuangolD lungo 74+ 
piedi • e largo 5~2. Gli .angoli fon tagliati a petto, e .oel centro è 
la flatua del Re tra dtte fontane. Siccome quefta piaua .è in luog() 
remoto ·e quali i~ Campagna, fi è c:ir.conqata inrorno di foffi .con... 
parapetti .ornati di tempo in .temp() di trofei. V i sbocca.ao fei fpa­
aiofè e dritte flrade • I due gran pala.ui, che di froJue la deconn() 
fono lignorili, ricchi • e grandioG .. Il pian terreno .è un porticato a 
bugne, c iène di baJàmento ad JJD ordine di Colonne Corinrie, che 
.abb-racciano i .due piani fi1periori .. Se il bafamCiltO non folf;! sì alto • 
ro.rdine CODlparir.ebbe più maeaofo .. Gl' iutercolonnj fon troppo lar­
.ghi, le nnellre noane riempiono tutto lo fpazio. ~efti edi.ficj iò.a co­
r-onati Ji balauflre • ed .~li angoli .hanilo fuperhi padiglioni , i quali 
flaubbero .meglio fenza quegl' inconvenienti ·frontiJj:>izj. Giran quefli 
palaui luago la bella ftrada Reale, in fondo di cui e la .nuou Chio-
6 della Maddalena .architett·Ura di M.r Contant • Quella Chiefa e ia 
piaata di croce latina a tre ani di colQano Hòlato coriatie • La faa 
facciata ~ ad un ordine co11 ponico parimente di colonno corintie • 
Ma il froato.ae aon par• che le ftia bc.ae tn quelle balaotlre che l~ 

~ 
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.fiane"heggiano; e la Cnpo1a ièmhra go'ffa pel' que' quattro frontifpizj, 
~ per quella foa. lanterna gua·rn~ca in mezzo d' o:na ringhiera tropp<t 
fporge.11te ia fuQt'.i • 

FIL l PPO IV ARA n. 16S5. m. 1735· 

N Acque a Melfma -di famiglia antica ma po~ra • Da fanciullo fi 
a.pplic?> al ·difegno ·ed all' Ar·chitettura. Un fuo fratello li diede 

.a figurar .in al"!ento , e le fue ·opere {ono in gran pregio particolar· 
mente in Francia ed in Inghilterra. Filippo prefe rabiro e«lefiaftico, 
c ft port·Ò a Roma non avendo altro in mira che l" Architettura. En­
trò nella fcuola del Cnalier Fontana , e fatto per prova un difegno 
d'un palazzo fecondo l'idee ch'~gli aveva acqui-fiare nella patria~ il Fon .. 
la·na gli ditTe, che fe voleva effer della faa fcuola bifogna·n che difim­
paratlè quanta aveva .apprefo. Gli diede quell' Arc-hitetto da copiare 
il Pataz~l) f'arneiè ed altri edificj femplici, raceomandandogH fempre 
.cJ'ufar la maggior femplicit~ , non temendo mai in qnefta di peccar per 
difetto, p&icbè lo ravvifava molt-o focofo ed inclinato al troppo. 

L'l vara procut'Ò fempre di ricordarft di quefto avvertimento, flu­
diava affiJuameate, ma la povertà l'avrebbe condotto • mal panitò, 
fe an fuo compatriota bTavo meccanico, ti D ~erto Pellegrini Maefiro 
di Camer:A del Cardinal OttoboAi,non l'a'V·efre introdottOJ>tefio quelf Emi~ 
nenri«imo, e non l'avefi"e impiegato in quel celebre Teatrino di Bu .. 
rartini. Si veggono molte fcene afiài belle di ·quel Teatrino intagliate 
dall'Ivara, il quale per vivere fece a.oche l' incifore. Il Duca di 'Sa­
-.oja fratta-nto divenuttt Re di Sicilia lo ~hiamò a Meffiaa, e gli die­
de incombenza d' un palazzo da farft ful Port.o di etlà Ciuà. Il dife­
gno incBntrò tant~ aggradimenro del Re, che lo dichiarò fuo Frimo 
Architetto collo ftipendio di 6oo. feudi Romani l'aano, e 18 condu1fc 
a T orino, dove pofcia gli diede anclte la .-icca Badia di Selve dell'an­
IlDa readita di uoo. ~udi 

A Torino fece l'Abbate D. Filippo .lvara per ordine di Madama 
Reale !a facciata della Chiefa delle Carmelitane ia piazza S. Carlo , 
a due ordini con centina tu ~~e, rifai ti~ e f.rontoui fpezzati. Indi la Sca­
la del Caftello colla fuperba facciata .. Sulla Collina di Superga per v-o• 
to del R.c Vittorio Amadeo crcfi"e il Tempio colle fabbriche annetTe. 
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~elfo. Tempio è di piant~ circolar-e- r ed' otto- pilaftri molta rileva­
ti daL muro maeftro-, con.: altrettante- colonne incaftrate: in effi pii. 
ftri ,. fofiengono la cupola .. N e gl' interpilaftri fono· fei- cappeUe- elitti· 
che centinare. Per quell'interpil:afl:ro·, che è. incontro. all'ingrefiò. prin­
cipale·, fi patfa ad· una gran cappella otragonao , in, fo,pdo- di cui è il 
gra!ld' altare • Al di fuori la. fcalinata, gira in. centina· facendo. rette e 
curve • La facciata· ha un porti~<>- df quattrO> colonne· Corintie· ,. l' in;. 
terc:ofonnio. di mezzo è maggiore· de,arerali • Sopra l'ordine è un froa.. 
tone elle- inteuompe la balau.fl:rata .. La. Cupola di. buona. figura è iflJ 
mezzo, a due fvelti· ~mpanili .. 

Alla Real v·ma- della. Veneria• egli fece-la Cappelfa. di Corte-, che 
ii ha per una maraviglia- d'invenzione: e di' bellezza, come- anche lJ-o 
Scuderia, Ia Galleria- • e l' Aranceria· ~ Edificò. la Chiefa. del Carmine 
tutta fuori dell'ordinario r e· per· i PP;.. dell'Orarorif)• diede Dlt ìuperbo 
modello per- rifare la. )oro- Chiefa· .. N el Real Pala.uo. di. Torino. fece 
una. {cala interiore .•. Fondò. di pianta: it Palazzo- di. Stopinigi dcftinato 
.alle cacce·, con: bizzarro- Salone, che· ha otto• camini»- etfendovi qaat· 
tro appartamenti. il!' croce- per- i- Principi, e- laterali al palazzo- allog,­
gi per i Cavalieri', per· gli Ufficiali di Caccia:.- e: Cacciatori • con am· 
pie ftallct • canili &c .. In- tutti quelli: dHegni. dice· il Marcbefe Maffei .. 
fenza ,errori- e fl:raneue·, riluce· l'invenrione- e· l'ing~no;. il giudizio· 
c- la prudenz-a in: adattarli. al' fine propofl:o·; la cogni~one cd il tàpe· 
re- in non: ufcir· dallet. regole:- ed in non. appartarli dai. buoni aruichi 
documenti •. Ma qui non ft fànno· menxogneri elogr ,. la bella: verità è 
c:he li ricerca,. e- la verità ci obbliga a dire, che l'l vara e ftato Ull..J 

rinomato. Architetto,, ma. poco. amante: della.. fcmplicità..,_ dell'unità.., c. 
della corrc.zione-. · 

L'inverno, ~be ~ poco· atta a· fab&ricare-, l''Abbare T vara· andava­
fpetfo a- Roma,. ch'egli: amava· tanto· fo1,ra qualunque· alua. Città.., che­
aveva· defiderio. di: ftabiUrvift • ~ivi egli: diede. iL difegno.- ed il mo­
àeUo- della Sagrefl:ia· e- Canonica di S .. Pietro .. In· cene· ftan ze- fopra la 
fabbrica: di S •. Pietro fi confen~ quefl:D< modello- in compagnia: di. quat• 
tro cinque- altri :· e· chi fa- , quando. quel Tempie> avrà. degna Sagrifiia 
• Canonièa .. Etro. modeUo- annnnci:t una: fabbrica· ben· grande·.- e· tutta 

infiemct magnifica·. La: Sag.reftia. è- di. figur~ Elitrica; ma·. non. efenre· di 

varj difetti .. La. facciata della Canonica ha il pian terreno. come: un~ 
{amen· 
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{amento, fu ·cui -s'ergono pìlaflri Corintj , che abbracciano due pìani • 
le finefl:re fon -ornate -di -colonne :incafb'ate e di modinature non trop­
po graziofe. :Menrre l'Ivat·a :fl:ava a Roma, jl Re di Portogallo fece 
iftariza al 'Re -di ·sardegna -per .averlo • .Si racconta , ~Che nell'atto ch.e 
quefl:·Archiretto faceva banllo pet ]>artircper Port~gallo, ;andò in faa 
Cafa il Provinciale ·de' Paolotti 'Per prender .il difcgno , :che gli .era fta­
to incombenzato per .la fcalinna-dclla Trinità de'Monti. VIvara.diffe, che 
110n avna .fattC!I tiientc, ·e chenon~ra 'PiÙ in :itlato:di farlo • . Il Frate li adi. 
rò, e l'l vara -per placa rio, fofpefc .di .accomodar il fuo .baullo., e fil 
dne piedi fi .diede .a fcarabboccbiare .fa d'una :carta, ·e ne fcappò fuo­
ri un difegno in protpett.iva .ài fcalinau, <he fe fofi'c .fiato ·efegnito , 
èicefi, .che farebbe fiato ·un ìncanto, ·e ben .altro 'Che qaeUa ·che poi 
~i fece Francefco -de Sanélis Arclrireuo Romano .. Egli dHègnava ed 
inve:1tava con tanta .fpeditena, 'Che 'fin .anche -entro i CaJfè -con una 
c~ttiva pennaccia fàceva ·sì mirabili ·cofe, 'Che fono fiare 'Pofie in qua-

·dri e tra ;criftalli per .aèornare i uobili -gabinetti .• Chi voleva fuoi di· 
fegni , o0 li aveva Jùbito .con dar_gli della preffa ~ o .non Ji aveva mai~ 
fc gli fi .accordava :tempo • 

..Andò a Lisbona, -vi difegnò n Tempio 'Patriarcale, 'UD palazza 
Tegio, oehe fi fuppone di non più veduta ·magnificenza, :ed .. altri edi­
:ficj. Ne ·riportò gioje , porcellane, -una •croce brillantata -~ ·una pen· 
flone -di 3· m. feudi, e .fa fatto Canlier ·di Crifl:o .. Prima -di .ritirar. 
-fi a Torino volle far un ,giro per 'Veder Londra --e Parigi .. Ritornato 
a Torino, fu -chiamato ;a Mantova per la Cupola '<li S. Andrea , a._. 

Como per quella della :Cattedrale , ed a Mìlmo ]>Cf la .facciata -del 
Dnomo. Poche fabbriche private ft veg.gono di fao difegoo , perchè 
egli -dava nel grande .e nel difpendiofo. A· Torino -~ di faaArchitet­
tura il palazzo -del Tenente -Generale ..Conte .Birago cii Barghe, che­
li fiima ·bello e ·comodo .. 

Seguito a Madrid l'incendio -ael 'Paluzo Reale, 11 Re di Spagna 
fece premure .d'aver l' !vara per -riedwcado .• Egli andò .a ·MadTid, ma 
~ppena aveva .incominciato .a .difeg.uare, .una ·violente-febbre lo portò 
alralrro Mondo di .circa -so ... anni .. 

, Egli era allegro, ·di .buona -converfaziene, :amico de'divel'timen• 
.ii , ma portato .al :rifpumio pià -del .doven • 
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N Obilc Napoletano del Segg·io di Montagna , e dlfcendente dal 
Real fàngue di Normandia. Ebbe inclinuionc g~a11de per .La.... 

iitrura , e dopo aver pinticch~to alcune c:ofc da per sè, entrò nella. 
fcuola del celebre So limena , e fece molti quadri .. 

Mentre egli er~ U~() degli Eletti della Città~ accaduta la morte 
.ii Carlo II. Re di Spagna s fu data a· lui la ci.K'a del Catafalc:o cila 
farti entro la Cappella del T eforo. Con qnefta occa.lione S. Felice {i 

applicò au• Architettura • c fece ber d ife gai e per quei funerali, e per 
le giolive decoraz-ioni alla vcnnta di Filippo V. Egli li è refò famofo 
per la gran qttantiù di fcale di bizzarra invenzione fa.rre a diverl4 pa.. 
lazzi di Napoli. Diede il difcgno. della Chief.l de'GeLù.iti fopra Pi~ 
10 Falcone.~ e. di quella di S. Maria a-1 :Borgo delle Vergini. Riauò 
la Cupola delle Monache di DonDa Alvioa dipin.ra da Solimeaa , coa 
farvi certi pila-ftri al di fuori,. e con lcv:ar via la lau.rerna • Rifec:u 
il Moniftero di Regina Czli , rimodernò la fàcciata della Clliefa., c 
vi rifabbricò meno Campanile dalie fondamenta. fia alla metà. ~ la­
kiando intatta la parte fnperiorc dae era bu.ona· fabbrica • La fca~ 
Jtara avanti h Chiefa di S~ Gio: a Carbona·ra ~ ~·1 Ikpofuo del rin.,o.. 
IIJato Gaetano ArgetltO eatro la lìeff'a Chieià, è di fua Archi(!erta.ra.~ · 
~ome- anche la Libreria dello· fteff'O> Convento· a fo.rrna di Stella fopra 
un bafiione della Città.. EdificG fopra. Pi.uo Falcone. il Falauo Ser­
ra con una fcala- fiimata- la più magnifica di Napoli .• Ingrandì il Pll!­
Jaz·zo di Monteleone , e pretefe adoruar.vi il. portone d'una maniera 
la più capricciofa • Un mafcherone forma oo Capitello delle Coloa.­
ne., le fue orecchie di fadr.o. rappreièutauo le -volute~ i. fuoi crini le 
rofette, la fua barba le frondi. Fabbricò per la fua famiglia tr.e. p~ 
b.ui , ano al' Borgo delle Vergini , un altro fuori la porta di Co­
ftanti.nopoli , ed nn• altro vicino- al Seggio, di Montagna i. ed ercffe Ja 
facciata della- Chiefa. di S .. Lorenzo .. 

Alla venuta del Re Carlo Bor.booe, a-he oa:a regna. felicemente net 
~ S·pagne-, ed al di lui fpofalìzio , il S. Feli~e fu direttore, delle ftraor­
dinarie f efte. Egli fu il primo a dar. un. vagp difegpo della nobil fie. 
n'· che da quel tem,ro in poi fi &. l'c:ftate per diyc:rtimcnto avanti 

fa-
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Pal:Jno Ke:tle-. Egli diede alrrest il' diTegtroc della Fiera che- fi' coftruf-
~ al Ponte della Maddalena, ed in gran uumero fono i fuoi difegni 
laDt() per la. capitale~ che per diverli Paeli del Regno. E' celelM-e ia Na­
poli il dett.o del Satiric:o CapaffO', il 4111ale i-n vedère non fo che Pa­
lazzo del S. Felice~ diffe che meritava quella in~rizione &~ati~ de 
çafia-. Non lb tè il difett() di f&lidità fotk o reale àpparente oehl'Ar­
chiteuura· del~ Felice,. ovvero immaginario del mordente Capafiò.. 

A LESSA'NDRO GALJ LEI Fi111ntilzo "· 16.91. "'· 1737· 

N ON· fembra ~ ch'egli foi'e della aobile famiglia di Galileo Galilei 
fplendor d'l tali a e delle ScienJe; poichè Aleflàndro- per efièr 

am01etro alla nobiltà di Firenze incontrò degli Gftac:oli.. Dopo d'efi"e­
ze ftat<> fette- anBi ia l·ngh·ilterra condottavi da alcuni Signori Fora­
iieri ~ ftt àai Gran Duchi Colimo III. e Gio: Gaftone, dichiarato. W.. 
print~ndente delle Regie fa-bbriche di Tolcana • Ma nnlla egli operò 
Gi rima'l'chevole u.è ia Tofcana nè ia Inghilterra. La t'ha abilità li. ma­
n.ifeftò in Roma , dove fil chiamato da Papa Clemente XII. ~ e vi 
ha eretti rre fuperbi mo·n umenti ~ la facciata di s. Gio: dc' Fiorenti­
ai» la factiata di·S\ Giotlater.ano. ~ e la. CappeUa Corlin.i,. che è de~ 
h'o la ftef& Baliliea .. 

Già li è detto a·ltrove, cfte per· la Chicfa nazionale di S .. Gio: dc• 
Fiorentini il' modello fattone dal Bonarroti ,. che li era conlervat() a 
memoria· di perfooe ancor v-ivctoti., era infelicemente-perito. Fu. con­
figliato di adattarvi il difegno ~ che Michelangelo ftetro aveva imo 
per la fitcciara dr S. l.oi'Cn~o di Firenze·, dove- non ~ ftato mai mef.. 
» in op'era ~ e che q Divi conveniva a maraviglia .. Fu rigettato· qJJefto 
eonliglio , . dandofi a credere~· che· l'Architettura odierna lia in migfio­
re ftato. di quel che foUè a tempi di Michelatlielo. .. E. fu.data.. alGa­
lilei la cura di architettarvi quelb facciata , che attualmente elifte • 
E··creaa veramente: grandiofa r rica, e: tutta infieme bella·. E' però a 

due ordini di colonne c~rintie ~ le nicchie fembran piccole, i rifai· 
ri der cornicione· det primo o.r.diu~ fan.: dilgpftoli,. cd. inutili q_uegli al~ 
ti zoccoli fono- erre Colonne· .. 

La Facciata di S. Gio: laterano ~ dov:e iJ.Galile.i aveva libera cam­
po· df fpieg~r un gr,tD gcaio., non è certo· una produzione molto fe­
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lice .. Sono due portici l'uno full'alrro legati inlieme per me2zo .di :21-
cune colonne Com peli te ., .alcune .binate~ .altre no, le quali pofa11o fo­
pra altiffimi piedilìalli , ,ed inten·Gmpono >tutto il corio .delle fafcie ~ 
.Gelle 'Cornici ·dividenti nn piano ~-.U'altro, ·Q!.Ji fi veggooo a canto a 
quell:e gran .colonne giù e .1ù .altre ·coloDJle minori, che .fanno :ana {piacevo" 
le villa .. ]l finimento .è .ancora ·più Jpiacevole i poichè.lòpra .un frontone 
triangalare s'erge nn gruppo .di groffi piediftalli piraniidalmente, fopra i 

-quali fon in piedi pe.Gndffime ftatue .. N o n è pero <lifpr.euabile l'interiore 
del panico, il quale, benchè non lode volo 'Per la difpo.fuiooe .de' pi­
lafbi non ugualmente fpaziati, e per quelle .porte -che per etfer di .dif. 
ferente grandezza ·cagionano tm falifcendi .di cornici, è per .altro mae­
fto{b, vagamente ornato sì .oelle modinature 4elle :porte, degli archi 

·C delle nicchie, come nella fua gran volta .. 
ia Cappella Corfini è an, opera ,che fa in vero grand' .onore -a... 

·qaeft' Architetto, ·ed è degna della pierà -e Jplendideua della co{ pi­
ena famiglia~ -che .sì riccamente rh a farra -coftruire. Gli ornamenti noa 
potfon etfer più leggiadri , .nè più graziofamento .Gitpofti. Alcune ec· 
·cezioni sì. port'ebbero ·opporvi; il :bafamento troppo .alto fu .cui pofa­
no gli .ordini, agli .angoli ialienri .due pilaftri.fiaccati invece .cfi ono. 
e la grande oele,uiooe .della ·Cnpola. Vi fono .anche :all'.a1tare ed alle 
.due gran nicchie 'Piediftalli fopra 'Piediftalli per fo.fteaero .q ~~elle colon­
ne .di por fido ~ 41 .alabdbo .. ·~efto .,è difetto .de' majufcoli: pure la 
pre.zio1irà .del .raro marmo di quelle .colonne non ·ab~ftanza grandi 
per non uer bifogno di .que' .i!Occoli :0 piediftalli. Ic:ufaoo .chiar.amen• 
:te l' Architetto. . 

Da quefti -ne edifiej ben 1i vede, -che il Galilei~ fe non è ftate 
ingegno.fo nella .difpofu:ione -degli ordini, è riak:ito -eccelle<ntc negli 
.ornamenti. Egli intendeva .anche le Matematiche~ ,ed era dotato .d~.al­
:tri pregi ragguardevoli .. 

DO M E N ICO .ANTONIO .V .A. CC ARO Napo/11411o n. t68o. 

P Ittore, Scultore, ·ed Arch-itetto :come fu o Padre Lorenzo .. Da fan­
ciullo fu pofto allo .ftudio delle Belle Lettere~ _ma ~ccort~fi _ti 

fuo Genitore . e be ~n vece di :ftudiare -quo' libri sì noJoft a1 f.lnc1ulh, 
{l llafcondeva 'per 4itègna1'C, lafciÒ t a [fa la J.ibertà . alla {ua incliaazio:-

ue. 
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•t: .. Edificò. la Cbie~ delle-Mouacne-della C"once rione· detta: di Monte· 
Calvario, formandola. quali circ,llare;. interrotta da 4· archi ,. che fa. 
fteogono· + tribune- O· fieno- coretti· per férvizio- delle.Monache·. Co• 
ftruì in. pochillimo· fito;il Tl:!atro- N uovo-,. rimodernò. la Chiefa: di: Mon· 
te V ergine preffo. quella· de t Gesù Vecchio.,. e fece la Cl:tiefi di S. Mi­
chele- Arcangelo- fuori l~ porta. delio. Spirito. Santo .. Molte: altre fab· 
l;>riche- egli diiègnò. in. Napoli e- nel Regno·, come- il Palazzo- di Tar­
fia, il l'alazzino· di Carnita· a· PortiCi,... la· Chiefa: di S •. Gio:. a Capua., 
c: la. Cattedrale· di Bari rimodernata: dal Gotico .. 

ANT-ONIO' CA:NNEPAKI Komanon-. 168r .. 

D Opo· aver- architettato· in· R:oma: la- Ch.ief.t delle· Stimmate, ch'l· 
cofa ben: ordioar:ia e- piena· _.di difetti,. e dopo· aver· rimodernata 

Ia. Chicfa di S .. Gio .. e PaolO<,... c fatti alcuni~ difegnr per- la Facciata di 
~ Gio: Latcnno·,. e per la- CanoniCa di S .. Pietro·, che-noa: fnron efegui· 
ti, andò- io: Porrog;tllo .. Ma. quivi fa più· infelice .. Ebbe- l'incombenza. 
di far · un; acquedotto·,. che: riufci: così· difgra~aramente, che-l' acqua. 
uon, volle· mar {corrervi .. Il pov.era. Canne.vari- perciò. fe- ne a.adò via: 
dal Portogallo- colla· coda tralle gambe,. o ftabilitofi in. Napoli., qui­
~i coftr.uffc! .il Palazzo- Reale: di· Portici :t- ed il Seggio· di Porta N uo. 
va prefiò· S~Giutèppe .. Nemmcn. in: quelli due· edifiéj. egli fece cofa di 
buono .. Era per altro. uomG- oncflo·,, cd. è morto. in. Napoli in età. be~ 
a\l,llnzata< .. 

STadio le Belle- Lettere·, fn· ammcffO. a tutte· le- Accademie di Po~ 
· fia di. Roma,. li applicò- anche~ alla: Fil'ofofia. ed a· qualche. parre· 

della· Matematica·,. cd' ebbe· una- tintura- di Medicina e di Anatomia. 
Lafua;pri'ncipal inclinazione- fu per-l'Arc-hitettura~ ch"'egliapprefe da 
Anrouio- Caonevari,. il. quale- gli fe-ce· ftudiare· Viuuvio, c dilègoarc· 
i mig,liori mooumeari antichi e- moderni .. La prima; opera· del Salvi 
fri it fuocao artifiCiale·, ch'ci fece· in; piazza- d'i Spagn<t folla· Fonran_a· 
della· Ba.tcaccia ,. in:abandovi: fenza far- alcun• bucu ill' terra,. una· Ma-.. 
china alta· aGo .. palmi ... rappref~.otaaue: it Tempia. dell~ Gloria~ co Q. 

qua t .. 



·41' 
.quattro facciate ai lati di Architettura Reale, e non dipinn. Chia- , 
tnar.o il Cannevar-i in Portogallo al fervi zio del ReGi:>: V., reftò il 
Salvi con f,utte quelle incombenze che aveva in Roma il fao Maeftro. 
Egli riattò il Battifterio di S. Paolo fuori le mnra, fece l' ahar mag­
giore òi S. Eufiachi-o·, la Chi-efetta di Villa Bologoetti fuori di Porta 
Pia' ra!tar di s. Nicob in s. LoreO lO e Damatò' l'alrar maggiore . di 
S. Panraleo aon efeguito, il ricco Ciborio per Monte Cafino, c l.t 
Chietà di S. Maria di Gradi per 1 Domenicani di Viterbo. 

La iùa opera ftrepito1à è Foatana di Trevi • Papa Clemente XII. 
pensò aggiunger a Roma un ornamento degno di Roma.;' ma .non u 
ebbe il coraggio di collocaTlo nel firo il più vanraggiofo, nè fin or~ 
all'infelicità di quel fito li è riparato col diroccare quelle cafe poco 
c:onftderabili che l'opprimono, e col fargli ·una piazu vaga e regola­
re . Il Salvi ha vointo rapprdentat"e in quefla Fontana l' .Oceano, 
che in figura giganteièa io piedi è fu d'una Conchiglia tirata da dae 
Cavalli marini guidati da due Tritoni. Ttitte quefie flatue Cono tra 
un ammalfg immenfo di fi:ogl1, tra' quali fcappa l'acqua in -varie gai­
fe. ~efta Fontana vien ad -effer appoggiata al Palazzo del Duca di 
Poli , 11el di <:ui meno è una be-Uilftma Nicchia con -colonne Jooi­
c:he, dalla qual nicchia fi fing-e utèire t:Oceano. Di qua e -di là fon 
due cctlonne Corintie, -che ahbraccian6 due·piani, e fra gl'intercolon. 
nj fono due ftatue e due balli rilievi. Sul cornicione fono 4· flatue a 
piombo aUe -quattre colonne • .Jndi Hn Attico con fepral'arma.di Pa­
pa Carlini, e halauflrata. Ai Iati un P«?CO più indentro fona + piia­
flri Corintj per parte, che abbracciano due ordini di fioeftre.; e fo­
pra .. il cornicione ·è nn attico piu baffo di quel Cii mezzo» con picco­
le finefire, tralle quali fon intrecciati de' felloni. Quefta Fontana è 
foperba » grandiofa, ricca, e tnrta m freme d'una belle&U f.Òrprendea­
te. Si può francamente di-re, cke in Roma non li è fatta in quefte 
fecolo opera più magnifica • Cià nondimene gl'iatendenù la c:enfuca­

no di molri difetti • 
I. L'acqna , che è !•oggetto domiaante della f<tutana, inveoe di 

fare la prima figura nella fua maggior pompa s .è troppo divifa :ill 
zampìlli, e quelli nafcofti nelle cavità degl' immerrfi fcogli, ficcbè 
non vi è punto d·onde l'acqua fi vegga tutta. Peggio poi è accadato 
pochi ann·i addietro, 1or~hè in -menervi le fiatue di mar.mo fi fon fat· 

.re 
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r-e nel meuo alcune tazze lìfce, per le quali l'aeqoa <:ade pfa.cidamen­
te a veli~ laddove prima paffava gorgogliante fra quelle ruvidene 
che corrifpondevan al tQtto. ~. Gli fcogli raffembrano un (!norme 
congerie di faffi rovinatift addolfo z•uno au•altro , ed occupano troppo 
fpazio. ~· E qual c~nvenienz.t foffre, che da un rozziffimo bafamen­
t<) di fcBgli forga un ordine H più elegante, il più gentile~ ed il 
più graziofo, qual è l'Ordine Corintio? + Quella vaga nicchia ador. 
nata di Colonne Jo.niche e di. tante galanterie nella fua volta, è Nic­
chia per un Oceano? 5. Le coloune Joniche della Nicchia al pari del. 
le Corintie fembran nani a fianco a Giganti. 6. Q_ual ufficio fanno le 
Colonne Corintie? 7· Perchè far ufcir dai loro lati de' mezzi pi!afiri, 
e far così una confnfione ne• capitelli? 8. Ed il fopraornato Corintio 
ba da avere i dentelli come il Jonico? r;. La cornice d' impofta della 
volta della Nicchia ricorre per tutta la facciata, e vien ad etfer ta­
g1iata dalle colonne e da i pilaltri Corintj. 10. Le :linefire con tutte 
le loro ringhiere fon fofpefe fcnza alcun appoggio. 1 1. Le fineftre fu­
periori fon piÌl in alte c=he i capitelli Corintj, e tagliano io confe. 
!nenza l'architrave ed il fregio dell'ordine. 12. Che le fineflre del_ 
primo piano abbi an i loro frontoni alla buon ora, ma che funzione 
fanno i frontoni a quelle fineflre .che fono immediatamente fotto il 
Cornicione? Per non tediare, ft · tnlafcia un più minuto dettaglio. 

Altri quattro difegni fece il SalYi per la ftetfa Fontana, tnui fui. 
lo fte{fo andare, ma Dlen grandioli dell' etèguito. Q_udt' opera portò 
all'Architetto una tribolazione di 13. anni conrinui. Se gli fcarenò 
adoifo !"invidia di tnrta la plebe degli Architetti, e la fabbr·ca ora li 
efegniva, ora s'iiuerrompeva. Per q.ueft'opera ric'usò il Salvi gl'inviti 
della Corte di Torino 1 che dopo la morte dell'I vara lo defiderava 
a fao fervizio; ricusò le offerte dc 'Milanefi pet' la facciata -del lor~ 
Duomo; e ricusò anche d'andar a Napoli per la Rea l Fabbrica di 
Caferra e per quella del Reclu{orio. Invece di quelli vantagg-i egli 
non tra fiè dalla fu a intraprefa che difgrazie. La ·vifita eh 'egH dove t. 
te più volte fare entro i condotti dell' Acqua Vergine, .gl'indebolì 
talmente la fua delicata compleffione, eh~ divenuto paralitico viffe 
cinque anni inabile .e fieotatamente, e gli convenne morire di 52. anni. 

Il Salvi ebbe commitlione, c mandò .ad Augufto IL Re di Polo­
aia ttn difegao di Teatro all'antica, con fale e ftanze convenienti non 
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fòlo- per ufo del Teatro, n~ anche- per giuoco ~ mufica ~· e ballo .. Fe­
ce anche tre: difegni per la facciata di S. Gio. · Laterano , tutti e tre­
a due ordini con portico-,. ma fu efeguito- quello- del Galilei~ E.nell'nl 
timo della fua malattia, quand<l' di fao· proprio- pagno- non. poteva piO: 
operare,. fece- difegnare- da nn gio.vaue tre- difegni per la facciata di 
Ss. Apoftoli di Roma~. due: ad un fol ordine:, ed. uno. di due: ordini 
d'" Architetttua ~ 

Fu il Salvi di cuodinc:ero , . dibUO!JI' regge-~ di fpirit() vivace -eri· 
ft'effivo~ Il fuo. carattere- nel!" Architettura ha del vago,. e del genti­
le~- è piùnofto. femplice,. ma non efente di fc:urre-zioni. Tra fuoi al. 
lievi è. il Sig_nore- Gio: Simone: degno. Architetto. vivente- in Roma. 

MARCHESE. GIROLAMO; TEOIXJLr n .. t677•· "'"' 1 766 .. 

D. I nobil famiglia Romana- fU. verfato· nelle :Belle· Lettere- e nelle­
Scienze .. S'invighì dell'Architettura,. e collo· ftudio- de' buoni. li­

f>ri, fenza ahro Maeftro-, divenne- Architett() Tearico e Pratico. Vol­
le avere dc'difccpoH, facendo. fcelt~ di giovani di perfpicace· ~alento, 
ai quali egli infegoò- l'Architettura- con molta amorevolezza .. La fq~ 
T corica ora· buona~ e- giufti i fttoì infegnamènti •. Ma. quando poi di­
fccndeva alla pratica, sà. dirMruicava: talvolta dell& fempHcità ~ ricerca­
va figure miftilinee· e ften-rate, ornamenti' pefanti e duri .. Cadewa an­
che fpc:tfo nello- fpirito: di con tradizione·, onde i fuoi allievi,. accorri li 
del fuo um.ore ,. li. mettevan. a vitupcrar~quclchc. volevano: che da lui 
veniaè· approvato- •. 

In·. Roma· egli· ha· eretto la-Ciiiefa· di s: Pretro·e Marcellio.o di pat: 
fabil' Architettura .. La fua facciata è d'un ordine· di Pilaftri }onici,. ha 
de' ri~lti inutili, ed' una fineftra in: mezzo- moftruofamente: rifahata • 
.Al di dentro. la pianta è· d'una bella Croce Greca,. coperta irt me n() 

da una- vaga· Cupola;. la. qual Cupola è al. di fnort tutta·. circondath 
non fo. per· qual buona- ragione, di fcalini·. Dent.ro· regna lo. ftetro or· 
dine Joaico. di Pilaftri fopra- un bafàmcntc> un· po troppo· alto-, co~t tut· 
to. il folito. treno· d'abufi •. Pilaftri· piegati agli angoli~ mezzi pilaftri 
elle fcappart di fianco· ad· altri- pitafiri, cornici inutili •· rifalti odioli~ 
frontoni importuni~ altari di cattivogufto .. 



4'' 'E' pafiàbile ancora la ii gora del Teatro <J•Arg.entina, oquantunque 
~Ua non faa n~ ·circolare, nè elittica-. come -dovrebbe ·efTer, ma a. 
guifa di ferro di cavt~llo li .che verfo il palco fa ()ue lari "'Jilali retri. 
~efto Teatro~ .d•una .fufficiente ·grandeua; ma poverello e per il 
ftto, e per ·gli accetforj ,degl'ingTeffi~ d~lle !cale, :e .de,gli ~nditi. Il 
Marchefe Teadoli .affifiè alla >eoftruzione di quefto Teatro .affidaamen­
te; nè ·è verifimile ·quel .che ·dicon :alcuni, ~he il .Fredian'i fofi"e ftato 
il vero autore del difegno di .quefto Teatro, -e .Che il Teodoli ne aver. 
·fe ufurpato il "Vanto .. Egli -~ra ·un degno .Cavaliere, •ed un iaselligea.· 
te Architt~o, ·incapace di comparir bello colle :penne .altrui, e ca­
paciffimo di ar.chi>tettaTe cofe migliori -di '<}Uel Teatro .. 

La Chid'a dì Vicovaro., ·e Ja Cafa .della .Madonna oeJe• Miracoli 
ful Corfo .di Roma , .fono <li fuo .cfifegao. 

Egli 'è ftato :per tutti i titoli :uno de• più Tifpecta'bilìCa.alieri Ro­
mani-; umanillimo , ·di buona 111enre, -probo, .dono, ameno .. .Ancor· 
chè foaè ..unico ·.e ·ricco J ·non ha volato mai moglie , e pa'tlàndo il fu<t 
tempo ne~ geniali ftudj, e ·nell'erudite .·converfazioni ·fi ~ refo utile at .. 
.la patria, cd :ha .dato :eol .fuo .efem,pio .una Jczicane .alla .N®ilt~. 

S Tudiò Belle 'Lettere, 'filofolia, e Legge colla .m.ira.d'efercitarfi nel .. 
la Curia J ma fentendofi vivamente inclinato :atr A-n:birettora, li 

<diede a flndiarla .fotto Nicola Salvi .. . Indi :il Cardinal Buberini fao 
ProrettoTC lo mando ·prelfo Luigi Vanvi~lH, il quàle-coftraiva allo­
ra il Lauaretto 'Ci'Aacona, .affinchè poteffe:apprender nello :fie1To tem· 
po l'Architemua ldraulica .• ·Giunfe egli ben :prefto .-a tale intelligen­
za e per'izia -cl' A rchitertara, che .alla .lua .direzione Jafciava .n V m vitel­
li quelle fabbriche, .alle -quali <Ci non. poteva.:affaftere .. -Scelto-qaefti da 
S. M. Siciliana .alla :graadiofa R.eal :fabbrica -di Caferta~ ~li -diede il 
M arena .a far .da sè .• 

La fua prima .opera fu la fabbrìca ..de' Monaci .Oiivetaoi '<li Mon· 
te Morcìno .a Perugia , la ·di .cuì Chiefa egli .tfirelfe in ·perfona fin al 
fao cempimemo .. Ditègnò :per la Cattedrale ;.eli Terni un ·Tabernaco. 
·Jo iièlaco .ador.oo :cli ·fiette:mifchie e di metalli ~orati, ·che~ riolèiuto 
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alfai vago-, ed in Foligno la Chiefa delle M<>ilache delfa Ss. Trioirl-. 
Crefciuto il fuo- credito-, fece in Roma la ricca cappella Zampar in 
S. Antonino de' Porroghefi • Gli ornamemi di q nella opera foo vaghi, 
fvelti i f()llegoi della. meafa , fotto di tui è una leggiadra urna~ ed 
affai graaioft fon i due depofiri ~ che fon ai muri laterali Ji efftt Cappella. 
Ma perchè far [()fieoere quell'urna da quattro Zampacce di Lio.ne? Fau­
tafie, e capricei. Gli efempj di tal irragionevolc::zu fo.n frequentillimi, 
.e fa ridtiede gran fona di raziocinio per non lafciarfi trafp()rt.ueduì. grall 
j-iena. Anche i piedi de' tavolini . c delle fedie terminano. i.n va.ric.,., 
nmpe di bellie, come la bel1.1 Donna d'Orazio terminava fl:ranamen.­
te in pefce. Fiancheggiano l'altare d11e marmorce Coloone Jonich.e, 
,ful cornicione delle quali è un vano frontifpizio aggravato da . .ftarue. 
La pianta della Cappella~ Fettangola, e fr:tttanto H corni<:ione dell'al­
tare va ia concavo fenza faperfi perchè , cacciando di qua. e di là de­
gli angoli ben difgufrevoli. Sen:ta alcuft bifogno an.cora ~ anzi per tà.r 

. confulionc, fos dietro etfe colo&~ne de' pHaftri, i ca piselli de' qaali com­
battono COli i capitelli di quelle. Agli angoli della CappelLa .i pila.­
ftri fGn piegati. Le predette Colonne» che fJn accanto. dell'altare~ 
non fono fopra picdeftali , ma fu piccoli zoccoli del pari a quello che 
ricorre per tutta la· Chiefa. Sembra pe~iò,. che l'a menfa. deW.altare 
vada a tagliare il fufro di effe CGlonne. <balunque maniera ft prati?­
ehi,. !i darà U:mpre irt inconvenietui, qualo-ra aJ altari non ifolati li VC)(• 

ran.nG applica·r cGlonne • Primieramcntc quelle colonne nulla vi iòfte~ 
,go no ; e poi fe fooo U:nza. piedeftallo, in gran parte. reftano nafc:olle;; 
c fe fi fottomette loro un. piedefrall(), vaol e.fièr quefio alto quanto la 
men{a; ed· allora le colonne vi perdon di maefìà., an.zi diveagon mct: 
.chine. E' ben vaga la Sagrefiia, che n Murena arc:hirertò· in RGma 
per la Chiefa di S.Agofiino. La: di lei :fignra è un rettangolo, ma 
cogli angoli pieni., onde fol'ma u.na fpecie d'ovale. Molto grniotà è 
_la fua volta. Troppo.alao per~ è· iJ bafà,ment() con· qu.e, rt>ccoH fopra 
zoccoli,. fu quali {i ergono i pilallrin1 Corintj, e pot~vanfi. rifpar-
miar i rifalti della coraice »· ed i frootifpiz:j. 

E'molto ben intefa la fabbrica de,Cerrofini, ch"egli fece prefiO S ... LOJ, 
eia della· Chia vita .. sì. J>er il. (ua efttriorc femplice e fodo,. C:GR1e per 
l'interna di.ftr-ibnZ'ÌOOe. d.egli appartamenti, ne' quali feppc con molu> 
fènno combinare rordiae, la. comodità.,~ c la. bcllezu .. 
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S:lno a!tresl di fua Arcb.itetnrra Ia Cappella :Bagni in Sr Aleffioo; 
e r Alrar Maggiore in S. Pantaleo, che ora fi è compito (Dio fa co­
mc) da altri. Si fece gnnd' onore nella Facciata, ch'egli difcgnò per 
l' Ambafciador di Francia Rochechouart in occafiollc:: che quel degl'tO· 
foggetto fu decorato della facra porpora. E più gra~td'onore fa avreb­
be feguitato a fare in altre opere di maggior mome~tto. , fe una m·i· 
ciJial malattia non l' avefre in un tratto portato all'altro Mondo in... 
età di 51. anni • Egli era uomo dabbe11e, e di bella mente , la borio .. 

. fo e veloce ~tell'oper;are. Confervò fempre nell'Architettura una ma­
niera foda, e ragionata. Ha inciampato uegli abufi comuni,. ma non 
giì. ne'ghiribizzi correnti. 

La Veri'à,. per cui tutti. profeflàn amo.re e odiG' na impedito Che 
io qneft:e carte com.parifcaoo Artifti viventi • 11 Patriotifmo permet­

. terà che G. coroni ropera colle vice di due Perfonaggi d'una cofpicua 

.noh.iltà e d'un merito piìt cofpicuo, i quali ancora vivono, e Dio coa­
c:eda loro. l~o~nga e pro.fpera vita . L'uno è il Conte Alelfandro Pom..­
pei, l'altro il Conte Girolamo dal Po:uo:. entrambi modelli della.... 
Nobiltà:, ed ornamento- di V er<lna , di quella vaga e ridc.nte Città , 
patria di Plinio , di Catullo , di Fracafioro,. di Sanmicheli, di PaoJo 
Veroncfe, di Pan.vini, di Noris a di Bianchini, di Maffei :J. e. di tan.­

ai varj uomini illufiri • 

CON7E .A.LES$ANDRO POMPEI Ver:onefo •~ lr7"S· 

F IN dalla più. tenera e~à. eàbe gra~d'indinazioac al dire~~, quali'· 
tunque noa fi f~fiè ma1 imbattuto m veder alcuno- nè dtiegnar~ nè· 

.lipingere. Qjla{i tatti i fanciulli ha.ooo tal guio : portati all'imita· 
sionc, àacch~ po1fon ave11 un. carbone, uno ftecco, una penna., fu bi· 
to fcarabbocc~hiano-. Mort9 il foo genitore,. mentre egli era anco.r in 
fafce,. !ha Madre ebbe il difficil pcfQ dell~ fua educaZ'ione ,. e di I :l •. 

anni }.o. mandò a Parma nel Collegio de'Nobili, dove q.uel tempo che 
gli avanzava alle Scien·le ed agli eferaiz.j Cavallerekhi , ~eniva da­
lui impiegato- al èifrogno.. Imparò bea a difegnue cd a maneggiar i.l 
pennello, avendo per Maeftro Clemente Ru1à allievo dd famoiò Ci-

gnani, e degno Pittore ... che ha fcrvilo. in Napoli la Rcal Corte' e­
per 
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per non feguitarla a Madrid, li è ritirato :a Parma, .ove aoc:ora me-
na la fua età avanzata. 

Ufcito il Conte Pompei -dal Collegio, non .andò :ad .arrolarli nel­
la fchiora della Ragion Ncghittaià con qucll'-efimio.argomento.: Io fon 
nobile e ricco, ..dunque io .devo marcire nell' o.zio .. ~è qual Polledro 
sfrenato .li Icotfe .d' addofio la buona .educazione avuta, colloJèorrere 
ciecamente nella v.afta .campagna dc' giuochi , degli amori, dd le ga­
lanterie, .delle ine&ic .. Egli capì • come deve capirla ognuno, ·che l'uo­
mo ~ nato prima per .amare .e fervirc Dio , e poi per lavorare • 
cioè renderfi ·giovevole .a fe ed .agli altri • Lavorare è un dover in· 
.difpenfabile .dell'uomo fociale .. Ricr.o o povero, nobile o plebeo, ogni 
cittadino .oziofo è ·poco .di huOllo. Dice il ·proverbio che col nulla 
fare s'impara .a mal fare. Si diede egli perciò a coltivar il {uo fpiritG 
nello .kienze, .e feguitò .a .dipin_gerc fotto la direzion~ .del ;rinomato 
Antonio .Baleftra , ~ dopo aver molto lavoratofopra 1e -di lui ~pere • 
incominciò a ·dipi~gerc ..di fua .inv-enzione , ,continuando in .sì nobil 
efercizio .Jinc~ .ha avuto tempo .di &rio. 

Nel 1731. in occafione di voler collruire da., fondamenti un fuG 
Palazzo .nella Villa .d'lllagi, nè tronndofi allora jn Verona alcun Ar-o 
~bitetto .di .buon fenfo, ~ivoltò j fuoi penfieri all' Archjtettura .. La ftu· 
diò fu i .buoni libri, l' apprefe .non da'Maeftri ma dal .fao ;giufto ra­
gionare, .e Ver?na e l'Italia .ebbe fubito un nobile Architetto, del pa· 
ri eccellente :nella Teorica che .11ella Pratica.. N el .& 7 35· ·egli èiedY 
alla ]ace j} .fuo .libro intolato .iCùtfue:OrJini .deii'ArchiJellttraCivile Ji 
Mi del .StUJ.,icheli: :opera ..che .reca ugual :gloria au~ A-utore, :e be utiliu 
agli .Artifti .. 'Vi .fpicca principalmente H foo Tagionevol patriotifmo 
in far •conofcere .d MQildo il merito del fuo concittadino :Sanmiche­
li • Q_oefti :nulla fcriaè foll'At-chl~ura , ma rnoltG.operò fpecialmea. 
te in V et"ona .• Ora il Pompei .ha rilevato .dalle fue .fabbriche i cin· 
que ordini da lui impiegativi , e ne ba f.ttto .un parallelo .cogli ordi· 
n i pr.aticati dai primari 'Inmi .detr .Architettura: Vitruv:io, Leoa Bar­
tifta Alberti, :Serlio, Palladio, Scamo.zzi , Vignola .• Porge eosì rac­
colto fotto -gli occhi , o con merodo -quauto han -peafatO di bello f11 
:<I nello genere .fette .Architetti ,di ·prima :Chfi"e, •C tutti fette Italiani. 
Premette in ·riftretto le vite ·di .quelli ·valenttwmini • Tutta l'opera 
è adornata .di -erudizione conveniente. Uno de'fuoi non minori pregi 

~il 
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~ il continuC) fùfmioar~ i capricci moderni .. Ma tuttO' in· vaao: i ca· 
pricc:i e gli abuft imperverfan tuttavia fra gli Arc-hit~ti Italiani , ed 
in Roma- ftetra l'opera del Pompei,. che dovrebbe- effer· rralle mani di 
turri,. è- inrierarnente- ignora .. Sembra: certo·,. che l'Italia fta contenta 
della gloria vana d•etlère- fiata altre vohe alla tafbrd7ogni invenzione,. 
e che ora- non: li arroffifca- d'effer alla coda di tatto .. 

Con quefta utif opera· e coi fuo- palazzo· d111agi riufeita di uni:. 
verfal aggradimento , sì ha acquiftato- it Pompei riputa:rione di va· 
lente Architetto·,.. e ft è ref<> giovevol cittadino· .. Per ì Ma.rcltefi Pia· 
den1onti· nella· Villa del V o fui Veronefe- ,: e- per il Conte GiuHari 
nella Villa di Seffino- ha- edificato- due bea inteli Palazzi,.. l'un e l'al· 
tro con volte rnfiicali. E.'pu re di fu<> difegao- una· piccola Chiefa Ro~ 
tonda al di fuori,. ed' on-arrgolare al di dentroo nella· Villa di· Sangui­
Retto- , la- quale· etrendo a: capo· dr tre ftrade ha tre facciate uguali .. 
Ha fabbricatO> ancora UIJ' Dormitorio· con· magnifica· fcafa- per le Mona· 
elle di S~ Michele in Campagna-,. per le quali ha fatta i difegni d'una: 
nuova· Chiela; ma quefta non ha- avuto· efecuzione,.. conrentaodofi quel:. 
le Religiofe di riftaurar la vecchia· .. Qaefte fon le fabbriche· di Villa. 

In Veron~; if noftro- Signor Conte· ha avutCJI ma-ggiori impegni • 
Egli ha' eretta· per la: Città nna- vafìa- Dogana , nella quale- onrran... 
tutte le· mercanzie· provenienti dall~ Germania• • lll' mezzo· a quellO> 
edificio- e un· gran corrile· lungO' 220~ palmi e- largo- a proporzione ~ 
circondato-da due-ordini di loggie- follenute-da colonne di pietra· con i foro 
wpraoroat~ della: ftefia pietra .. Vi fòna 48 .. fian zoni per comod~ de'Mer· 
canti,. ed ai quattrO' angoli quattro fcale· .. In capo~ ua vafto· portico- d'or· 
dine Dorico- fofteouto: da otto· colonne di pietra' di molta- altezza· .. E,. 
pare operz fua· la· facciata: verfo- il giardinO! del Marchefe Spolverini ~ 
la. quale ha un· vefti.bolo nei mezzO' di + eé:>Ionne· Joniclie· ftriare-. 

Volendo· a. Marchef~ Scipione Maffei difporre- le· lapidi antiche 
da efJO· raccolte nef Corrile d'eli' Accademia Filcrrmoniea, appoggio l'in­
caricOI dr edificar if porticO',.. che le- racchiude·, ar Conte· Pompei,. il 
quale più· per· c:ondifcendere alla volontà: di quel Letterata ,. che per 
foddisfar al fuo· genio· portatO> a- cofa· piir maeftofa ,.. difegnò l" edificio­
come ora- ft vede .. E'' di fuo· difegnoo altresì' fa Libreria &'PP' .. Fran· 
cefcani di Berga-mo- .. Pochi anni fonoo li e inalzata iir Verona la· fa c• 
ciata della Chi~fa di S. Paolo· di CampO> Mauoo,.. da lui archi•ettara .. 

E'fua 



424 
E' fua opera il piediflalto di Marmo dell'Antenna di Piana, com~· 
anche gli adornamenti di pilalìri e di comparfc fatti nella piauetta, 
che è avanti al Paiano del C()ntc Ottaviano Pellegriai • In diver& 
edificj dentro e fuori di città in occafione di fabbricarvi o rimoder­
narli f& fon approfittati que'Cavalieri delrabilità. del loro campatriota 1 

il qual ha fa puro far così . buon ufo del fuo talent(). 
Benchè da paTecchi anni il pefo degli affari domeftici 1 che egli 

ha dovuto addoff'arc dopo la moTte del FrateHo, l'abbia alquanto di­
Aratro dagli ftadj geniali, del pennello, e dell' Amatita, s'impicg~ 
t.uuavia utilmente per la pauia. La Città lo ha '=cito per Prefidcn­
te dell'Accademia di Pittura ultimamente colà eretta; cd egli, da quel 
degno Cavaliere che è 1 la dirigge faviameD.te, c le procura ogni mag­
Sior vantaggio • 

CONTE GIROLAMO DAL rozzo VçN~ne.fo "· 1718. 

l L A buona educazione, la bella indole, ed il ftablimc talento, li fono 
rianiti in quello foggetto per formarne no compito Cavaliere • 

Suoi Maeftri di Belle Lettere , e di Filofofia fono ftato i due cel~bri 
Fratelli D. Pietro e D. Girolamo Ballerini. Ma non bafta aver infi. 
gai Macftri. Tutto dò ralv'llta nBn è che pompa, e l'edacuioae non 
lta che l' apparenza di buono • Cosi fi vcdcff'cro di rado 1 come por 
troppo fpetfo fi veggooo da no grand'apparato d' educazioae fcappar 
fuori allievi ignoranti, e che all' ufcire dello fcuole dicoa an eternB 
Addio ai libri. Al nofbo Sign<>r Cooic Girolamo fu da principio iftil· 
lato ramor dello ftadiQ , ed egli ne ha fatto femprc la fua più graa 
delizia. Per oatttral inclinazione li dedicò all'Architettura ed al dife.­
gno, riufcendo neleuao e aeWaltra eccellentemente, quantunque noa 
vi abbia avuto rnaeflro aie uno • La maggior pure di coloro , che li 
fon refi eccellenti ia qaalche cofa non vi hanno avuto maeftro. E qual 
bitogno ve n~è ipeciaimcnte per r Architettura ~opo tatui Ottimi Li· 
bri, di cui ella è fornita~ ~efti faron i fuoi macftri, e fiogolarmea· 
te VitTuvio, Patladio, Scamoni. Off'ervò attentamcnro le fabbrich~ 
antiche, le difegnò imitando i più eleganti difcgni, ed è divenuto in. 
telligente e fenCato Architetto. E veggeQdo lo ftUAo modo di fabbri· 

e are 
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-es re di qtteflo keolo , egli ft è fprnto e colla 'fcace e co.U' efempio di 
bandirlo, e di riftabil ire la baona maniera antica • 

La deliziofa Villa de, Conti Tri1lìno fal Vicentiao è opera del 
noftre Nobil Artifta. E, qoefta Villa firuata alla fommità d'un Col­
le , fa di cai pih dall'arte <:he dalla natura mir.afa formata ampia pia­
aura di Cortili e Giardini io varj piaai .Gifpaii , ed IMl ben iutefo e 
grandiofo Palazzo. L,inegolarit~ del Moate, la varia 4ìg-ura de'piani, 
con coi tatto vien reCo regolare-, ed . i dclizio1i differeu.ti giardini, fan 
compTCndere il genio dell'Architetto. 

Nel Marchefara eli Caftellare fal Ml'lltovano 4i vede eretta una 
ChieS& di non mediocre grandezza d' inven&ione del Conte dal Pouo, 
il quale le ha dato un, aria di noviù coa applicarle le regole degli -an­
tichi buoni Macftri. 

Molte alrre o,pere egli ~ aadato fempre facendo, dimoflrmdo la 
iaa natoral correna e agli amici e ad altri, che glie le han richiefte. 

P« 1èrvigio _di gearililf~e Dame , e-di giovani Cavalieri , c.be 
vollero nel 1735- rccital'e alcune Tl'agedie ~ inventò il Conte ·da.l Poz. 
zo oo piccolo T.catrB, nella fola parte però che apptttienc alle Sce. 
ne . L'idea fu prcfa t atta da-gli ant.ichi • e adattata al firo .afJcgnarogli, 
cioè nclla gran fala detl' Accademia Filarmonica di V e.rona • 11 ditègiJG 
di tal Teatro ia profp.ctriva ti vede in ft'onte alla Tr.agedia il M~dt 
ftampau e recitata l'aonG tleffo , c dedicata a S. A. Elettorale di Ba. 
vie n cWr Accademia Filumoaica per quelle onorificefltilfma e cauf~. 
che dalla dedica ogn.uno può coaofcerc • Ebbe qaefta nuova forma di 
Teatro on appla.ufo oaiverJàle. l1 difega.o di qoeio Teatro in pianta 
ed inalzato colle fue mi.furc fu veJoro .da S. AL Elettorale ~ h ag­
gradito, e ripofto nel gabinetto de'Jqoi difegoi ~ O\le ne c~nferva d'ec· 
_celleati in ognj geaere , come Pr1ncipe che ama e protegge tntre le 
beUe J\,rti • Ed in maggior legno .d' .aggra.dimcJuo uaiìniiè gcoerofa­
meate all' Awo.re ona tèawla d'oro ar.ricc:hita .di diamanù Q.i gr.a·11 
prezzo. 

Per compiacer a1 geniG ftodiofa. di Mibdi Weighr ornadffima Da­
ma IRglefe, che foggioru~udo taog.o tempo a Veroaa • legò a01ici~ia 
col Co: dal Pono, ei compofe . mi -TnttatQ col titolo Degli Ornam(nu 
~eli'Arç./utettar• Civile J(tflltio gli A.ntidi • Non ferve fohanto qnefl~ 
Libl'o pu l'eradi~Oile ~ çome fa il principale ièO{>O dell' AatOI'e, -~ 
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può fèrvir altresl per ptinto erudimento a chiunque vuoi apprender 
l'Architettura. Infarti è ftato gi'i adoperato in una pobblica Scuola, o 
con molto profitto .. Spiega primieramente colla loro etimologia tutti 
i termini delle pa.rti, che compongono gli ornamenti dcll, Architetur­
u 1 fpiega p~fcia gli orntmenti fieffi, la loro origine. e come eran­
ufati dagli attdchi .. Finalmente tratta degli abati Moderni: I a breve 
volume ha fa puro rac:chi11der molte cofe, ditre l'Algaroui. 

!11 plctitl/ t'.tmpo fai mirahi l pro'IJI. · 

~cfio libro . però quantunque approvato dagli uomini di fenno, 
en~omiato • e da t urti defiderato, non ~ mai ulcito alle ftampe. E 
perchè • ftimatiffitno Signore Co: Girolamo, privar il pubblieo di tan­
to· bene? E~ vero che rEuropa è ftrac:arica di libri ; ma è vero aoc()• 
ra che i buoni in ogni materia fono piuttofto rari, e Ce li avellèro a par. 
gar le Biblioteche da tutti i libri inutili o cattivi, come rimarrebbe­
ro Ieggiere le fcaozie! ~tefto mio qui probabilmente non vi aYrebbe 
accetfo. Ma ne farebbe t• ornamento quel fuo prctdetto, come Io 1à-
rà fra poco quell'altro fm», che già fta per ufcire d.U Torchio fopra 
j 'létJiri dtgli Anticbi ~ ff fo/1:~ /Je11 tl'•n Teat~ atia/14/o a/f".fo ,oier1tD. 

~efta nuova opera del Co: dal P()no tàrà dedicata ad un principal 
Sovrano dell'Europa i e ~n lo mtriu, poichè concerne nn foggetto, 
fu cai raggirali il maggior piacere della focietà, e fpecialmente delle 
Capitali. Ad alcuni fembrano i noftri Teatri Moderni una fpecie di Ca­
tacombe con qoe, buehi di Palchetti , ed oa edificio moftroofo, ed 
incapace di conciliar i comodi oggidì aecefl'arj colle regole Teatrali 
Vitruviane. Si c.>nvertiranno coftoro, lorchè conofceranno l'idee del 
noftro Signor Conte. Il fuo nome gi~ da gran tempo noto fuori di 
Verona per le fue letterarie fatiche, li render~ celebre per tut~ 
l"Europa; e liccome l'Accademia Reale di Parma, e la Clementina 
di Bologna l'hanno ortenuto per loro afiociato, l ,aeclameran~ ancoo 
ra loro membro le più rinomate Acc:ademie Oltramontane. In fatti 
egli è foggetto di un merito fingolare. Alla buona morale egli accopo 
pia tutti gli adornamenti Oavallerefchi, ed i più bei lumi dello fpi­
rirocoitivato dalle belle lettere e dalle miglioriScienr:e. Il foo ftile 
in Architettura è un mifto del Sanmicheli e del Palladio; i mem­
bri principali giammai rotti, gli ornamenti fempre 
tutto armonia , de<:oro, grandc.na, maeft~ • 

ben addanati ~ • 
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APPENDJCE 
SOPR.A.IL MECCANISMODELLBVOLTE. 

~~~~:;:=;;:;a L Meccanifmo àelle Voltè ·è la parte più interef­

fante d~ll'Ar•hitçnur.-. ,Se gli Antichi ne.abbian ben 
-cono!cinta la prarka e la teoria , lo veggano qne· 
g_li ~r.udit~ , t:ht leggtmo c ian,aQ4lJ.Mt) ~on fri-

IK!~~~~!D q~Jl'tf i.\l~iUJi, :Sevw''''~ Qflt§, ·eu l' lr:dia-, 
~ ill ~uj • ~r1 ("~il; M ,q p li {OllP C!l.tltt uwe .graiJ. 

mo\i , fiveif~ ..av:efC ftaqcif~ ·Ì t-s>rshj per •-.eri t:r.ltla.ti [u \l}u.cia ma­
teria. Pure ella n'è digiuna .. E fe i BruneUefchi, i Michelaug.cli, -i 
Palladj, i Vigholi &c. nell'erigere Cupole e Vohe d'ogni fpecie, ne 
han praticato felicemeate H Mec_canifulo , niuno di loro , nè v«un 
alrro Architetto ha favorito lafciarne -qualche Tegola 1 All'incontro 
molti Matematici Francefi haa ~ravagliatp fopra -quefto foggetto cosl 
importante. I Gefniti Peran e Dechalles , M.r Elondel e de la Rue 
foao fiati i primi a p.~~riv·tW"Ae t\ell~ r~l~; l'~or~nxa le laa fco­
per.te -4ifett9fe. Tiln.t.o ;i: ~era., ~be l' ~t.ctU~Atidte .perdo n il loro ca• 
ntrJCtre .cJ'jnJa.llihili@ ... da~éb~ fJ ~Qllcgw9 ·cqU, F.Utaa ! Ma M.z 4e ~ 
.H i-re~ !C~pl~t, j3QJ:~r > ie.FrcAier'41e lhap.4itfc .. ;,:trltfaw ,_ agmpwu. 
te .dalla .pt.:aaica, -c dimofb~Jtte dal~ .qoonJ~tJii~ rfW fublirue ~ Si foffr-a 
dun~ue, che .q nella flQlfa tRegiope, ~ qvde ~i .f!>m@iaiJtra li' t,ivot.: 
mode, .d dia ~nt:QJ'a .de"1u1lli :fu d'u.ni :çofa ili <U»Jo f'ili<wo 1 ctifs fl"'· 
da ·per 'lln .contrdtgno :f),am.w, 4ella pPhP.liçJl •UJ.Ui~'\ quf4tp(;~nUPID· 

dio eftratto ·in gr.aq PAJt~ dal,l'Qptn •VPÙitWw»~ ~i Mòr ir:~~iel' , .iiJti· 
tolar~ ~ >La · 'n~Prw ltJ ./a J'r:ll(Ìifill (iv {g f;ttqJe ekt Pi~~f.fl fie .• 4 .fpf'iJI 
d. l' ArdiJdiarl fif" 

•Q_ueflo pùzeiolP :fntJtQtp -·~ .cJilllifo ìp. ·l~ :J>"rti: 1n~l~a pr~a Ji tra t· 
ta dalla -croftr.\u:io~ odi ·.V~Ii~ f~çip ~i V P\~e, »~ll foçpn~a ~j:ll~ fpjs­
ta di effe Volte , e Mlla ·fAr~ ~la .:f9r~ del~ ,À,J!IJNlt~ .r# ,)Ago­
mc .por Ja cotìi!JWlqjl~ reielJc N'1})/G? 
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P A R T E l. 
Della Cojl'ln%itllle tli 'V•rie fpect'e tli Yo/t,. • 

. L E Volte. foao o Piatte, o Curve, o Compofte. 

C A P I T O L O I. 

Drlle Yolte Pit~ne • 

/ 

L E Volte P'iaae li pofiòno fare i a p in maniere. Q9i ROD le ne eo~~o 
flderan che di due fpecie, ci~ quelle orizzontali,. che i appog. 

giaRo a due lati oppofti, e che vcngon dette Piatta bande. Altre iD­

che oriuontali • che fa appoggian a CJuattro lati, c fi chiamaao Vol­
te Piatte. 

l. 

PCT coftruir una Piattabande , devefi prima di tatto confidenre 
TAV.I·FIG.J. la foa uacta AB. Dividafi fJoefta per merà ia D., per cui fi tiri la 

perpeRdicolare EDC. Sopra qaefta pcrpendi.:olare li prenda DC. ogua­
le ad AB. , ovvero fec:oodo l'nfo ordinario li &ccia in triangolo equi­
latero ABS. Dal pauto C., ovvero S. fi deferiva l'arco AFB. Divi.­
dafi quefto arco io taote parti uguali, quante pietre li voglion impie­
gare in quefta Piattabanda , ma fempt"e io nnmero difparo ,. affinchè­
nel m eu o non vi lia- giuntura. Suppoaeodo queft'arco divifo in ci~aque 
parti uguali ne'punti 1, ~, 3, +,. dal puato C., ovvero S. come centro fi 
tiriao i raggi Ca., C,., C) .. , C4., &c., e fi prolunghi-no in aLG. 
parallela ad AB, cio~ 1in dove terminerà ralteua della Piattaun~. 

Avvertafi, che è meglio fervirfi def punto C. per centro chcJ 
dell'apice S. del triangolo equilatera, perehè così le piene foll m,o. 

DO incÌiuate, e le loro parti fon meno ineguali· 
Nella coftruzione di quefle V olce vi· ~ piò gll'fto· che Geomeuia:. 

Pareh~ le pietre fieno piramiddi ~ e ben ~ombacianti • dcvou.o foacaedi : 
~ 
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potçue ,ono tanh trollc&u w p1tam1uc: rovefciata , di cui la part~ pih 
larga ~ al di fopra • 

~efto genere di Volta però ha bifogao di fèrme:n:z , perch"è· !et 
pietre vi {òao in una fitoazione più forzata, eh e ia qua-lunque altra-~ 
Perciò gli Architetti han penfato a di-vedi fpediensi. Alcuni &an. at­
to degl"intacchi in meno alle giunture delle pietre, come ii vede in 
gm. ~ et:~ u. &c:. Ma qoefta è ona deformhà ~ che è folamen.ce fop· 
portabite, lorchè qoefti intacchi vengono nafcolH da alcune modinata• 
l'e , come quando la Piattaba11Gia è tagliata- in arcàitravo, e che il rio. 
Ulto degl'intacchi è coperto fotto l'aggetto d'ana fafcia. 

Altri invece di riiàlti nel mezzo delle pietre • li fanno al di lò­
pra , che fi forpallino gli uni gl'i altri eoa delle crocette, inalzandofi. 
in alla c:11iave 2 come ti vede in H7X. ~efto arti.Dcio. è più. fi.curC> 
del precedente , ma non è proprio che alle po.rte rnftiche. 

Alcuni più timidi fortificano le Piattàbande COla delJe sbarre di 
fierro, colle qaali traverfan le pietre o al di dentro , o al di dietro • 
o. al di fotto • Il ferro ~ il grand' a~titodo , mi ricorrono gli Archi­
tetti ,. che noa faa. bene che cola l ferro. • Non ~ già q-ue.fto un mew 
tallo d' noa rigidità. inieffibile ,; è d' a1troade foggett<> alla ruggine., 
e fufc:ectibile di ra-refa.Uon.e e contrazicme • Specialmente fe queft~ 
sbarre 5 mcmon al di fono de-lla Piattabaada , oltre al pieg;ue fatt() 
il pefC> ~ fono di1èggradevoli alla vifta. 

Il m.igliOI' cfpediesue 11 per impedire che- le pietro componenti 
ttaefte voltet non ifcorr an<> laogo. le loro facci.e 2- ~ farvi d~lle piccolc 
cavità emi,fC1'iche propf'ie a collocarvi oaa palla di piombo. d'un poL. 
lice di diametro. , metà. in ogni pietra. ,. e mcttervenc almeno. due acl 
ogni faccia • · 

Convien finalme-nte avvenire~· che- quelle- velt~r nei c-oRruirle noli 
vanm>' fatte- ori'z :roatali,. m-a alquanto bom•bare, o fia arcuate; pere h~ 
togliendGfi l'àrmatura-, c be ~rve loro· di foftegno-, l.empre li abba0à11 
11n poco- verfo- il meno • Ov qaanto debba efTere q,uelta curv~ 
rura 11 aftinchtt il pelo la renda; orizzontale, DOD è facile a determ~ 
Starfi .. Cib dipende 1. dalla. ltanglae:na della tratta della P.ia.ua.ban.da , 
!2. dal numero delle· pietre, 3· da·lla qtnnt'ità m:1 aat~ria.le • e dal~ 
~eftrezza degli artefici· che la tagl~no; + finalmeate dall'~ttenzio.n.e di 
cl>llocar e1f~t pietra c di ben riu.calzarle .. Si vede una Piattaqan.Ja al-:-

la 
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· la C h~ cWGefuiti di N imts della ·tutta di 26. piedi e 6. pollici a di 

cui la chiave è alta .2. piedi, e grotfa. un piede. Nel farft quefta vol­
u a le fu data u,a ('u .. v,t.ura .di 7· pollici , e dope tolta l'armatura 
DOli li .è atfettottA .che ne pollici~ oade i: aacora .arcuata .di quattro 
polliei. 

L' ulò dcllt Piattabaade è -per fupplire .alla lunghezza delle pie­
tre, che 'bifognerebbe impiegare ai Sopraporti o At"chitravi tutte d'an 
peno, .come praticavan gli Antichi. Si ufano .quo-fte volte alle pllt. 
te delle mrtezze a .ai p.onici, ed in tutti i luoghi che non foo ahi a fofticien· 
za per farvi volte eurve a deUe .quali -bifagnerebbe prender fa mafciu 
uoppo ~icinD .a terra. 

Il. 

Del/~ .Vo/11 Pi411e .. 

:Poichè :quafte Volte fon appoggiate da .fJiattro -parti , la loro 
fpinta . ~ .allC'he .da quattro lati , a .diifer.enu delle IPiattabande ~ çh<., 

f,Aingono ,da .due lati. Fanno dunque quelle la metà .meoo !di 1fouo, 
che le Piattabande per rovef~iar i loro fofiegni , ed ira .x:eali:guenza 
richieggono1allllctàae.no di groffe%za di muro; il ohe.è .un ~Ult:tggio. 

Le pietre di mezzo però iòll~ngon .un pelÒ coo4idera1>ililfooo. 
Secondo n.caktdo di Wa:Ilis in .un quadrato .eli J6. picnre , ae ·qaat­
tro di mezeo .fen .caricate d' .un ·pefo .q,.uale .a ·quu::antta .vfilto -il loro 
proq>rio 'P&& .• .()pde per -poco .cbe .la pietr-a fta fr~ile_. o ~.gett~ ad 
aver de'ili a ,quefle ·V01te {ono ,molto peric<rlofe :; :C .V«<lllta JlliQ~ UQ~ 
fola pietra , addio Volta • Tal in.coavèniente non può acc:adoN all~ 
Piattabande , &eve le pietre fon .in .legame • e ii appoggi~mo .f~bie. 
volme:nee .per le facci e, e non Jll!r le ulbe romt Bllc Y WfO Pia tu=· 

·~dfta ·~ov.en~aone .dunque è più ingegnofa che :utile a ab;tiQoo ÌJl 

un' eAenfioa~ uu po cronfiderai.ile. Se :ne .poò làr Dfo in .alcuwi ·gabi.­
nert\, :che li voglion .efimue ~gH aacidcuui .del ;filoao, ·e :c.lte nÒe cf .. 
.fendo abbaftanu ~hi •non ~ompor.tano Volte .oonca.v.e • Per .dimiJlujr .. 
ne la -tratta, ft ·può ;fortificar }Q lOt"o .aafcita ·con 1Ul peço . .Ji volta 
curva : il che fa ·DDa dcoerazioae piaoev.dle .• ·cd .alla moda •. Si può 
ancora diminuir-e .coafidetabllmc.ue J.a lpinca -di ~110ie vc:iltc ~ 'oo far 

alle 
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aUe pietre degli appoggi, per i quali effcr pietre s'intaechin~ fcaanbie-
volmente. In tal cafo ructo il loro meccanifmq- {a riduce ad una re. 
l'ie di leve~ delle quali gli appoggi li rimandaa il earJco le une fu[ .. 
le altre nn ai piedritti. L'atreozione deve eff~re ~ che l"' appoggio li a 
in meuo a ciafcana pietra, affiochi il cnico lia in mezzo delb leva. 

Anc:be in coftruir qaeftlt Volte ft deve aver la precauzione di 
non pofar lo pierre fopra un'armatnra orizaO'nrale. Vool efler quella 
fatta un po bomban nel mezza, affiachè levata da armat~tra, la Vol­
ta aell' affettarli non divenga convetla .. 

C A P I T O L O I I. 

L E Volte Curve femplici fon quelle,. le fuperfide delle qaali AOB 

Lbn ~terrotte da alcun cambiameuto di diruione • 

I.-

Iklle Volte a Buu. 

Sotto il nome di Volte a Botte li polroo comprendere tutte le 
fpecie di Volte , che fono metà di cilindro, di cui la bafe è circola. 
re~ o Elittica, o di qualnaque altra forte di curva, come di Parabo­
la, d'I perbola, di Catenaria &c. Secondo · quofta definizione .li potreb· 
be C piegare la fa:rmazione d·una Volta a botte , çome quella d'un Ci­
lindro J cioè per la traccia della linea AJ3. mofià parallelamente a sè 
fleflà intorno ad .una curva qualunquo AG. o BEF. Ma pcrcM la Vol. 
ta non è d'una. fola fuperticie, ma è an corpo di certa gro{feua, 
che comprende due fuperfic:ie, una concava , l'altra conveOi s quindi 
la fua furmazionc può efprimcrfi in qacfta maniera. Un piano qmtdri­
Jarero r~tttilineo o mifto Da, che li muove intorno ad i.tna curva 
D + B in guifa che uno d4' fuoi lati retti, che percorre la circonfe­
renu della curva, fia fempre parallelo a sè ftctro , c che qnefto pia­
no fia fempre perpendicolare alla tangente di quefta curva, ovvero al 
punto dov~ egli la raslia. 

Se 

r. I. FIO. 2. 
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Se il piano generatore è rettangolo , ed l peipendicolare al 

piano dcll:& curva aa 36,, la Volta formata dal fuo movimento intor­
AO .a <[ucfta -curva, ii càiamerà V.lla Rettta, liafi la cgrva di qualaa­
que figura. circalo, eliffi, para!Jcda • ipcrrb"la, c:ateaaria &c. LJrchè 
il piano geaeratore percone un 1èmiccrchio, fegaeado le rtctfc circo­
ftanze, la Volta li chiamer~ Retta • o inulltt'o pie1N1, o di lull4 fofl•. 
In tal cafo qaefto piano è fcmpre ugualwente lootan~ dal Ccatro C • 
c .dall' afi"c Cc:. del iemicjlindro • 

Lo Volte, che u allontanano più dal diamorro delle loro bali • 
fi chiamano Rialzate. ~elle, che piÌl vi fi accoltano, diconfi Scern~. 
~elle che hanao il diametro inclinato aU'Ot'i.uonte foa deue Ram­
pauli. 

Quindi è manifeflo , c-he per coftrail' bene qaefte Volte , c:onviea 
porre le pietre ia maaiera, che le giuntare delle rcftc fieni) perpeadi· 
"olari alle tangenti delle ·curve • · 

Se li avcffe piÌI rjgurdo all'eqwiltbrio delle pietre dana Volta~ 
che alla gruia del fua contorno, è cer!o che le centine circolari noa 
farcbltero le piìa alitare. I Matematici haa dimoftrato. 4:hc la Cur• 
va piÌI folida per le Volte deve eff:r qaella:. che ii dice Catenaria • 
che è la fteflà càe quella che fa una vela gonfiata dal vc:n10 • e che 
poco differifce dalla Parabola. 

Ma porch'è i1 contorno di q a efla cnrYa non~ si aggradevole alla 
vifta quanto lo~ qaellct della circ>lare • o dell'elittica; pérciò ia fa. 
vore di quefta bellezza devonfi coftruir le Voirc con pierre .ti àil•­
gual langhezza pe-r meglio confervarne l'~qtrilibrio. Heacbè la prati.. 
ca degli A te m tetti non fia ftata direttamente -conforme a quella coa­
vcnienu, li può nondimeno dire .che~ ftara et!fllÌY.!len{e; percbè egli­
no riempio no "le Teni delle Volte di material:c, per appoggiarle :a lOl'· 

c:hè elfe reni non fono rinfiancate da akuoc .direzioai .di Luoett'• 
che le incrocino. 'Q!lefta precauzione tà t~dfctto delle piCfre d'inegua~ 
lung'bezza; ma ficcome non ft fa -che gt'Ofreua fi deve ag-giunger al· 
le t'eni per fortifica-rle, ~ necefi"arie .far c:onofcet'c et nella c:àe infegna 
Ja Teoria del Meccanifulo delle Vobe, e fe -ne voglia far nf<J nella 
groffezza delle pietre inagaali, o per appoggiarle con Wl' addiz.iOJIC 
di mateJ'ialC nelle pietre uguaijA 

P« . 



433 
Per la valida fuffiftenra delle Volte richieggonfi tre c:ofc, figura. 

equilibrio, c compofizionc delle forze • 
r. Rifpetto alla ngura convien confiderar un arco come compo­

fto dt tanti cnoei, de' quali le tofte M N. N H. fono più larghe del­
le parti inferiori m n. n b. Onde nafce , che tali cunei appoggiando. 
ft fcambievolmente fi foftengono l'uno coll'altro, e refiftono recipr~ 
camente agli sfurzi della loro graviti; la quale per altro, fc libera­
mente agir poteffe, li farebbe cadere. 

~. Riguardo all'equilibrio è da offervarfi J che le parti di qoalun­
qne arco o volra tendon tutte a cadctro , ma bifogna che neQbna ca­
da. Quindi conviene, che effe parti tendan a cader tutte in manie­
ra, che le azioni de' lorC!t sforzi fieno ugualmente diftrutte da con-

t rafti, e dalle riazioni delle altre parti, contro coi quelle agifcono • 
.Altrimenti le parti, che non ritrovaffero una refiftenza uguale allo­
ro conato per cadere, fi sforzerebbero verfo l'ingiù ( quando qualche 
altra caufa non le impediffe ) e li abbafferebbet"o elevando J•er confe· 
goenza in qualche fito rArco o la Volta, che rotta fi rifentirebbe ill 
quegli sforzi eccedenti • Bitògnll in fomma, che i lati di effe pacti, & 

gli sforzi al moto fieno fra loro compofti ed attemperati in maniera, 
che l'uno l'altro non vinca. 

3· Rifpetro alla dottrina della compofizione delle forze il fonda­
mento è quefto • , Se un corp'l in un dato tempo colla fola forza M. 
,, nel luogo A. impretJ'a poteffe . con un moro uniforme andare da ~. 
" in C .; e colla fola forza N. impreffa nello fteffo luogo A. poreffo 
, andare da A. m B.: fi compifca . il parallelogrammo A C D B. , ~ 
" quel corpo con ambedue le forze nello ftelfo tempo anderl. per la 
,, diagonale da A. in D. ,J 

Premefiè tutte quefte conftderazioni , fi contempli ora una Volta 
olia un Arco a pieno centro compofto di pietre uguali in larghezza, ed in 
lunghezza. Efi"endo tutte le pietre fpecie di Cunei, de'quali ciafcnno,inco­
minciando a contar dalla Chiave della Volta, è ièmpr.e più inclinato all'o­
riz ZORte che il precedente; in · ciafcana pietra fi devon confiderare tre 
potenze intorno al fuo centro di gravità. Una è la gravità della pie­
tra, che tende a fcappare da quelle d11e, che le fon a canto · Le al­
tre due poten1e vengono dalla preffionc delle due pietre collaterali, 

I i i che 

110· f• 
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che {i sforran~ di foftenere la prim:~ • pre()"'o a poco CI01De ia tuH folla 
due uomini ne foftengon un altro fra loro • 

La Chiave, che è nel mezzo della Volta, eifen.do polla tra dae 
Fietre, oh'eaà tocca da una parte e l'altra colle fue due lUperficie i .. 
clinate all'orizzonte, tende a cadere per una li.aca verticale, e non 
pmò aver qudl:a tendenza fenu fpingere dall'una e P altra parte, e 
sforzu.fi d'alloatanar da sè le due pietre ch'etra tocca. Balla confide­
rar il iito sforzo da una parte. La fua impulfione fopra il cuneo B. 
non può etfer che una perpendicolare tirata dal centro di gravit~ del. 
la Chiave A. fopra la fuperficio del cuneo B. ~efta linea è nel me­
defim~ tempo la diagonale d•un parallelogrammo, di cui i due lati 
farebbero la tondenza verticale DR. della Chiave, ed ono sforzo ori..z­
J:Ontale DS. per fpingere la pierra B. , o difcacciarla. La pietra B. fpin­
ta dalla Chiave fecondo quella~ linea RS., e nello fteffo tempo tirata 
giù dal fuo proprio pefo fecondo la verticale ST. parallela alla DR., 
ne rifulta per qucfta pietra B. uno sforzo compofto dalla tendenza ver· 
ticale ST. e dalla orizzontale RS. o fta SL. Col rifulrato di qucfto 
sforzo la pietra B., va a fpingerc la pietra C: c così fi continuerà fin 
all'ultima pietra, che è foftenota dal piedritto. 

~indi è chiaro, che la pietra B. non efercita tanta forza fopra 
la pietra C., quanta n•ercrcira la chiave A. fopra la pietra B., pcr­
chè le pietre fono più inclinate au•orizzontc, quanto più fi fcoftano 
dalla Chiave. L'azione adauquc che fa la Chiave verfo le pietre late­
rali è maggiore della reazione di quelle verfo di lei; e così la reazione 
delle pierre inferiori è fempre minore dell'azione delle {uperiori. Du!l· 

que in una volta circolare di tutto fefto, e di cui le pierre fieno di 
ugual larghezza e bnghezza, non vi può eflèr eqnilibrio, e fenza il 
glutine e h fèabrofità delle pietre non può follenerfi. 

Affinchè in una Volta di quefta fpecie vi fia equilibrio tralle fuc 
parti, lì deve accrefcer il pefo delle pietre , che ~ lo fteffo che la 
loro I()nghezza, incominciando dalla Chine fin al piedritto • 

Or qtunto e come debbanfi slungare qaefte pietre , fenz:a andar• 
1i ad intricare nella Geo m !tria , ecco una buona regola per la pratica· 

Si porti la lunghezza della Chiave Q_H. trt: volte in AO. Poi 
avendo tirata la corda O~ s'inalzi fopra il fuo mezzo M. la perpen· 
dicolare Mc., la quale taglierà la verticale HC. in c. Qgi fi faccia 

centro, 
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centro, ed intervallo c <t_ fi deferiva l'arco O N <t_ ~efl'arco deter-
mina la grolfeua della Volta • In fatti gli Architetti Aatichi guidati 
dall'elperienza e da~ buon fenfo hanno praticato in uaa maniera confa­
mite • l Profili del Panteon e delle Galhscce ~ che fono più i grandi che 
ci reftano dell'antichità, moftrano che la loro groffezza prefa 30. gra­
di al di fopra della impofta è circa tripla di quella delle Chiave. 

Per faper poi che groffezza ft deve dare alla Chiave d'una Vol· 
ca, conviea aver riguardo ai varj ufi delle Volte. Vi fono 1. delle 
Volte deftinate a fofteaer groffi pefi inegualmeu.te difperfi ful loro · 
dorfo, come fono gli archi de' ponti , fu' quali pafiàno grevi vetture • 
2. Altre foftengoao poco, come le Volte~ fopra le quali fi appoggia.· 
no alcuni pezzi di legname per folaj o per foflitti 3· Ed altre nou 
foftengono niente, come la maggior parte delle Volte delle Chiefe • 
di cui la copertura d.i legno pofa f11 i muri. 

Riguardo alle Volte della prima fpecie, fi ofièrva in alcuni pon~ 
ti antichi, che la grolfezza della loro Chiave è al piÌl il !. del Dia':' 

IO 

metro dell'Arco. Ordinariamente fuol eifer il .!. ; ed il meno che l~ 
n 

ro fi polla dare fecondo il fentimento di Leon Battifta Al berti, è il .!. • 
IS · 

Rifpetto al ~ e 3· ufo delle Volte. può baftare alle loro Chia-
vi la metà meno di groifezza di quella che per ordinario fi dà ai 
ponti ; cio~ il ~ del diametro. Ciò vale lo fteifo che dare mezzo pol-

2-f 
lico per ogni piede. La Volta della Chiefa di S. Pietro 1 che è la mag-
gior Volta del Mondo ; e che non è affolutam.ente feo.za alcun carico 
fopra 1 poich.è ella foftieo.e naa parte de' travi della fua èopertura 1 è 
a na di preffo in quetla proporzione • Ella ha 8~. piedi di diametro • 
ed ha folamente 3· piedi e 6. pollici di grotrezza nella fua Chiave .• 
Le Volte Gotiche di ~4· in ~s. piedi di diametro fuffiftooo con S· in (5. 

pollici di groffezza alla Chiave., la qBale dovrebbe etrer il doppio fe­
condo la noftra regola • Ma di quctlo fenomeno te ne vedrà la caufa 
a f11o luogo • 

Se è dimoftrato ~ che in una Volta circolare le pietre per efTcr 
tra loro ia equilibrio, devon aver difugual lunghezz~ : co~ì inverfa. 
mente è del pari dimoftrato, clic fe fi vuoi impiegar d~lle pietre qi 
agual 1unghezza. non ft potfon difporre ia naa Curva circol&re, m,J 
io. altra .i}>ecic di curve, c~e fo n.o le feguenti • 

l i i 2 lk/14 
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Della C.tn.ari11. 

Q!Jefl:a Curva vico formata dal pefo d'una catena da per tutto di 
pefo uniforme , o vero di una corda caricata a diA:anze uguali da pe­
li aguali, fofpefa a due eftremità , pih o meno lenta , quanto li vuole 
la diftanza della liu~a d'impofta :fin al mezzo della Chiave. 

T. JL FIG. l. Se fi vuole che l'altezza della volta fia in F. coavien alloa-
tanare tanto la catena attaccata alle impofte C. B. , che il fao infimo pun­
to A. li a tanto lontano dalla linea d'im pofta BC. , quanto lo ~ il pun­
to F. Si rivolti pofcia io fa la curva BG AHC. in BFG. , e la volta 
formata fecondo ·qaefia curva farà in Catenaria. 

I Matematici han dimoftrato che nelle Volte conftroitc fecon­
do qacfta :figura le pietre componenti , ancorchè fieno totte di ngoal 
grandezza, fono in un vieendevole perfetto equilibrio : onde lenza d· 
JDenco alcuno da per loro ii reggono , ancorchè foffc:ro perfettamente 
levigate , anche tanti globi • 

Eccone la facile dimoftru:ione , che ne dà il Chiariffimo Mare h~ 
~ Poleni nelle Me,orie Storiche dell" c,p~la del Vaticant~. 

'J', JL 111cr;. 1. Sia Ja sfera A. la Chiave d'un arco, il qoale fia compofto da una 
parte delle sfere B. B. I. i c dall"altra pane delle sfere b. d. p. Da~ 
centri A. B. E. I. delle sfere predette li calino i raggi AD, BG, EP , 
I L. perpendicolari all'ori.zzonte . ~efti raggi rapprefentano le forze 
delle gravità, che efl'e sfere hanno di tender giù. Tutte queftc for-­
.ze faranno uguali , perchè le sfere fi · fuppongono d'una ftellà omoge­
nea materia, e perchè le sfere fono ugaali. Dal centro A • .ti centri 
B. e b. delle due sfere ( che fi fuppongono pofte frmilmente ) fieno 
tirare le rerte AB. Ab. • che patreranno per i eGo tatti t. ed a. delle 
tre sfere, e moA:reraooG le dire:cioni AB. Ab., fecondG cni agirà la 
sfera A. conrro le dae forra poft:e sfere B. b. Si compifca il Paralle­
Jogrammo ACDc. CaRa per i già pofti principj, o Leggi di Natet­
ra, che come quella forza , la qtrale potrebbe dalla sfera A. effcr efer­
rirata per la diagonale AD., vien rapprefenrata da efla diagonale, co­
~ quella forza rifol11ta in due può cff~r rapprefcatatl dai~ dae lati 

A C. 
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:A C. Ac: li«hè il lato AC. rapprefeoti la direzione e la quantità del-
.la forza l) con cui la sfera A. agifce contro la sfera B. : e lo fteffo 
s'intenda per rifpetto alla sfera D. dall'altra parte. Ma fe deffa sfera B. 
non potrà moverli ~ nemmeno li potra mover la sfera A. E' poi chia-
ro ~ che la forza di quèrb al moto tenderà. al pllnto del co.utatto t. • 
the farà un punto immobile. 

Si confideri adeff<> la sfera B. Sia prolungata la retta AB. in e. l) 
licchè la Be. lia uguale alla AC. La Be. rapprefentedla direzione e 
la forza~ che la sfera inferiore B. riceve dall'imprellìoae della fupe­
riore A. Il raggio BG. rapprefenrerà la forza della gravità~ da cui 
la fteffa sfera B. viene fpinta in gih perpendicolarmente. Compifcali 
il parallelogrammo eBGF., o tirata la diagonale BF. • qttefta rappre-­
fenterà la quantità della forla e la direzione, che avr.à la sfera B. 
dall'impreffione Be., e dalla fua gravità BG. Il centr() della terza sfe­
ra E. è nella linea BF. prolungata, e le due sfere B. ed E. fi tocca­
no nel pnnto S.~ c-he è nella ftetfa linea. Oade fo la sfera E. noa 
potrà moverfi, nemmeno ft potrà movere la sfera B., percàè quefta . 
C'OD la foa forza al moto tenderà. al pnnto del contatto S. che farà: 
un punto immobile. 

Profeguendo nel modo fteff() ~ lia prolungata la reua BE. lin ad 
11. ~ ficchè la En. lia uguale alla BF. La retta En .. rapprefenter:ì. la-, 
direzione e la forn al moto , elle la SfeTa E dalle fuperiOJ'i riceve. 
11 raggio EP. rapprefellterà la forza della g.ravità della medefima... 
Sfera E.. Compito. il paralle-logrammo oEPK., o tirata la a. lui dia­
gonale EK. , ~olio ftetfo me,odo ufato per la Sfe.ra B. u dimoftrer~ • 
t:he fe la fotto.pofta. Sfera I. non porri. muover{i ,. nè aQ.Che fi potr~ 
movere la Sfera E. , perchè qtrefta coo la Ctta forn al moto- tenderà 
al punto V. del contatto, che farà un punt() immobil~. 

LG fteffo. è della Sfera I. Sttppoagafi la diagonalo EK. prolun­
gata ad u .. , prendafi la lu. ugttale ad EK • ., c frC'01Dpifca il paralle­
logrammo D'ILN. Sr troverà che ra Sfera I .. non potrà muoverH-., f~ 
toccherà no·altra Sfera immobile nel punto h., il qual punto fia neL 
ra diagonale IN.; ovvero fc. la diagonale IN. fra pe.rpendicolarc al pian~ 
H R. det piedritto H RMX.' fu cui refli im-poftoata la- Sfera l. , toc:­
cando elfo piano in h. Le medcfwnc cofc. dc:bbonfi intendere riCpctto 

alle Sfere- dclra-ltra· pa·rCc:. 
o .. 
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Or re li fitppone , che molte 'l molte Sfere fieno c:IHfolle neUa 
:iaora divifata maniera~ c come fono nella figura :a., chiaro apparirà , 
che un arco , o volta formata fecondo quefta figura Catenaria ~ far~ 
da per tutto di ugnal grofi"ezz.a , e farà faldiffima , perchè le pietre 
componenti in uno fcambievole equilibrio, e ft follengono fen.za ajato 
di cimento e di naturale fcabrofttà. Dalla dimollrazione, che fi è da­
ta della Catenaria, rifulta una verità affai importante per bc:n conce­
pire il meccanifmo delle Volte , cd è quefta • I pezzi inferiori ric­
fcono di mano in mano meno inclinati all'orizzonte de'fuperiori • Poi­
chè è manifcfto, che l'angolo EP. è maggiore dell'angolo uiL, e l'an­
golo eBG maggiore del nEP., cd il CAD. maggiore dcll'eBG. Onde 
qnanto meno un arco, o volta avrà d'iRclinazionc verfo l'orizzonte, 
unto più refiftente farà • 

Se gli Architetti dunque voglion far Volte ben falde di ugoal 
!roflèua da per tutto , delle quali il contorno conveffo fta parallelo 
al concavo, ft potranno fervi re della Catenaria • Ma quella curva noa 
ha nel giro quella bellezza , che ha la circolare o l'Elittica • Ell~ 
alla faa nafcita fa nn garctto col piedritto ; e quefto tanto più offen­
de la vifta , quanto più la curva è fcema. Si può riparar in qualche 
maniera a quello difetto , col &r nafccr la curva un tantino più in-
dentro ful piedritto. . 

Q!teft:a correzione però non & che trafportar il garetto U'n po 
più in dentro, e lo rende meno fenftbilc , ma nol cancella • ~cfta 
curva dunque può impiegarli in quelle Volte , che non fon efpofte 
alla villa., o che ROil chicggono bellezza. 

l l I. 

D contorno della Caffinoide rafTomiglia molto all'Eliffi. Ella è pe. 
rò più aperta tra fuoi affi~ è aggradevole alla v ifta , e può effcre da 
per tntto di ugual groffeua, laddovc l' Eliffi , come il femicircolo • 
non può farli di grofi"eua da per ·tutto uguale • . . 

T. 1. Fio. l. Sia AB. il grand'all'c ; e DC. la metà del piccolo • Conv1e~ p n· 
micramelltc cercar nel arand'atfe AB. i dm: fuoc:hi. Centro C. Inter• 

val· 
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vallo CB. defcrivali il quadrante BH. Si trafporti CH. in Bh. Dal 
punto h. li tiri la hD~, la quale taglier~ il qnadrante in d. Da que. 
fto punto d. fa tiri df. parallela ad HC.Il punto f. farà an fuoco di 
qucfta curva. Si faccia CF. uguale a Cf., F. farà l'altro fuo fuoco. 

Nell'Eliffi è dimoftrato, che la fomma delle linee fT. FT. tira· 
te dai fuochi ad an punto della circonferenza, ~ uguale alla lunghez­
za del grand·atre AB. In qaefta ovale il Caffmi ha dimoftrato , che 
il prodotto , o lia rettangolo di qaefte due linee e uguale al rettangolo 
rifultante dalle linee A f. in fB. , o li a di BF. in FA. 

Per trovar dunque tanti punti , che fi vorranno nella circonfe. 
renza, come io T., li cercherà una quarta proporzionale a ere linee 
date ; cioè Bp: BF: : Bf. La prima Bp. li prende ad arbitrio tra_, 
il punto C. ed il fuoco f. Dal punto B. s'inalzi la retta Bg. uguale 
a BP., fi tiri la pg, cui dal punto f. li tiri la parallela &. E' ma• 
nifello che Bp: Bg. o fia BF: : Bf: Bx. La linea Bx. farà la qnarta­
proporzionale • 

Indi centro F. intervallo pB. fi deferiva un arco , e centro f. 
intervallo Bx. fe ne defcri va un altro , che taglierà il primo in T. 
Il punto T. farà nella circonferenza dell'Ovale • Eccone la dimoftra. 
zione. Efiendo IT. uguale a BF., ed FT. uguale a pB., ficcome eran 
proporzionali le quattro Bp: BF: : Bf: Bx, faranno ancora proporzio.­
nali le FT: BF: : Bf, o fia AF: T f. Dunque il rettangolo di TF. iQ. 
T f. farà uguale af rettangolo di BF. in FA. Siccome poi le pietre com-
ponenti una volta devon elfer perpendicolari alle tangenti, è necelfario 
uovar la tangente di quefta curva. Volcndoli per cfcmpio trovar la 
tangente al punto T., bifogna tra portar TF. in TI., e dal punto I. 
tirar la IK. parallela ad FB. Si prolunghi pofcia IT. in R. , e u 
faccia R T. uguale a TK. Dal punto R. 1i tiri la linea RF, alla quale 
fi tiri dal punto T. la parallela TN. Q9efla TN. indicherà la direzio• 
ne: della pietra, pcrchè la TN. è perpendicolare alla tan~ente tT. 

l v. 
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Del/• Cic/oitk • 

Anche quefta curva è di un contorno piacevole all'occhio , e può 
impiegarfi nelle Volte Sceme e Rialzate , qualora le pietre coulpo· 
aenti fi vogliono di ugual lunghe.ua. 

E' noto :11 che la Cicloide è quella curva-» che vien defcritta da 
un circolo nel far un'intiera rivoluzione fopra un piano. 

Sia da farfa una Volta Scema, di cui la lunghezza del diametro 
T. !II. rio. r. orizzontale fta AB • ., e la fu a altezza da fotto la chiave ftn alla linea 

dell'impofte H~. Dal punto C. che è nel mezzo della HM. , raggio 
CM. fi deferiva il circolo MNH6., di cui fi divida la circonferenza 
in tante parti uguali :11 quanti punti fi vorranno per formar il contor· 
no della curva. Sia quello circolo divifo per efem pio in 12. parti, 
cioè 1 ., 2, M ., 4., 5 ., 6 • 7. &c., e da quelli punti fi tirino tanti 
raggi o diametri. Indi dal centro C. fi conduca la linea ab. paralle· 
la ed uguale ad AB. dividafi la ab. in tante parti iu quame ~ ltata 
divifa la circonferenza del circolo., e da tutti quelli punti ft conda· 
chino delle linee parallele ed nguali ai raggi del circolo corrifponaen· 
ti allo fl:-efi"e divifioni • Così dal punto s. di qnefta linea ab. fi tiri 
la 5· u. ugaal e parallela a C::a. Dal punto 4· della ab. la 4- u. ngual 
e parallela a Ct. ; dal punto 3· la 3• 16. agual a CN. che è tulla 
fteffa linea ab. : dal punto 2. la ::a. 15. ugual è parallela a C s. &c. 

Per i punti trovati A, 12., u., 16., 15., 14. ft delineràama­
.no o con una riga pieghevole una curva , la quale farà la Cicloide. 

Se la linea AB. è ugual a11a circonferenza del circolo, allora la 
Cicloide farà quella che ft dice di primo genere, la quale convien 
ad_ un arco o volta, i di cui piedritti fon a piombo. Se la ME. me­
tà della bafe è maggiore della metà della circonferenza: di elfo cir· 
-colo, allora farà una Cicloide conveniente ai piedritri inclinati • E fe 
è minore, come MD. converrà ai piedritti a fcarpa, ed anche ad una 
Volta ornata d'una cornice aggettata , ed abbaftanza alta per nafcon· 
der una parte di quefra naiè.ta. 

R efta ora di afiègnar la maniera di menar una tangeiue a qae­
fta carva per un punto dato, affinchè fi novi l'indinazione, fecondo 

cui 
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c·ui i hatmo da difparre le pietre componenti la Volra ,·la qual in-
cliaazione, come li -è detto, deve eaèr per.péndico1are alla ungente·. 

Sia d. n punto, per cui li voglia mena·r una tangente a qnefta 
·01JI'Y'a. Si tirino le .liaee ·d.f. HG. pàrallde ad · AB., delle quali la 
prima taglierà il Circolo generatore in i. Si faccia :n v. ogaale ad fi., 
ed HG. oguaie a4 D: Dai pnn10 G. ft tiri la retta Gd., quefl:a fa­
·rl la tangente ricpiefta, come. l'ha dimaftrato M.r dc la :Ifire. 

E' parimenti dimeflratCI da altri , che tanto la Cicloide ~ che li 
Caffinoide iéno cune aélatrate al pari della Catenaria per Volte, che 
fi voglioil -.coffruin: . .Qa per tatto di ' ng.ual groaèn:a ~ yalc a dire di 
pieue ugualmente langhe. 

ln quanto però 1inor.a li è detto, non li è per niente· conlide·­
nto il glutine, che fi adopra tra le pietre nella coftruzione delle 
Volte, nè ~la fri~ioae :o frottamento di effi: pieue, onde proviene 
fra iof'o una fpecie di ad eliane .. ·Canfiderando ora, .che le pietre com­
ponenti le Volte n~.n pofiàno per ragione del cemento -e della lor<J 
fcabrofità fdrueciolare l'una !apra l'altra, anche le Volte femicircola• 
l'i ed Blitticàe poOQno fatfi .-Ja pet" tutt~ O!ualmente · groflè, cioè 
av.er il lore conveflò paralle:k> al loro concavo, cd effer faJdiffioÌv 
M~r Couplet, che àa trattato quello foggetto nelle Memorie dele Ac­
cademia R.eal delle Scienze dell'anno 1 73~, .ftabilifce quello Teorò.o 
ma uti1Uiìmo :all'Architettura.. . · 

Se ft fu p pone 11 che le · pietre no.11 pofiàno fconere le une fopr• 
faltre, la V{;)lta non croller.à, fe la Corda deJla met~ della parte fa­
fupe-riore di efià 'VOlta JlOI:l efco f~ori dal fuo concavo , ma ii tro.vi 
tutta nella gro1Ièzza della Volta. 

Sia la Volta ciacolar.e. :uniforme l-BMAN CL., fe 1a corda AB. del­
la fua metà BMA. non· taglia il concavo IKL., la volta non firom­
perk·. Perchè qaalunqua fta :il pef~ della fommità i~: fi comunicherà 
direttamente e . fenn interrazione al cafcinett~ B. 'fecondo la rettA.J 
AFB., che li trova Rella gr<tffezr:a Qo Ila Volta. 
· P~ichè, alinchè la Volta li rompefl"e, bifognercbbe ehe 1'angol~ 
BAC. li aprilfe , -ed i• confegueaza -che i c--ufcinerti B. e C. li allontaò. 
aa!fero • il che non può e1fere., perc·h~ li fuppoogon.<t eftac:oli info~ 
aoutabili. 

.·a. 

Tolo ffOo J• 
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Che Ce li Volta termiaatre nel coaea'to ODBP. , ali()J'I veaettdo 

tagliata dalla corda AB. ruinerebbe ; perchi DAB. porrebbe aprirli • 
ed in confegaeoza gli angoli ADB. AEC. potrebbero chiuder& fe le 
parti B!\iDO. CNEP. della Volta aon .tofiCro fafticicati da regger 
all'aperrun che làrebbsro coRrette a fare. 

Ma fc li riempie di materiale! la parte AMBQ.:. '=Condo la linea 
orrizzont\le A~, quello pefo quantunque grande, che fil perder l'e­
fiUilibrio ofièr:vato precedentemente in· t11tre le pietre dello Volre, 
SlQD casionere}7be qui rottura alcuna 7 poichè li è fuppofto che la chia­
_ve A. non può sdrucciolare • Perciò qnefte coftr-uziooi fi praricano nel• 
le Volte de' Saloni~ e delle Torraue. cd in alric ·occalioni c:oa baOD. 
fucce11ò. 

G A P l T O L O I l I. 

:V Olte Compafte fon quelle 1 nelle quali fi riunifconò alèaae por­
- zioni di corve femplic:i per formar una fola Volra compofta di 
:ligure limili o diJfereati • che f.ulno tra loro de-gli àngoli falienti • 
J'ientranti. · 

~efte fpecie di volte fon molte; la coirazione delle quali~ f•· 
pr.fluo 'lui deièrivcre, baft:andG tblo parlare· di · dllC. 

I. . 

_ Le reotine. -'4i .qaeftc Volte fon compofte di :due archi di drco­
~i • de' quali i ceorri A.- e B. fono ad ugual diftauza fra 'loro e colla 
{ommità S. , come i tre aagoli d' oo triaagolò equilatero • ~indi ~ 
che queftc· Volte Gotiche fi dicoo anche a In-ZII pa111D; e fe gli ar· 
chi d~ ciafenno .non fono cfanamente di 6o. gradi, come fono ne' ui~ 
jOii eqoilateri t ,vi fi accotlano molto.· • 

~efta colìruzioue è difaggradcvole alla vifta per 'motivo di 
'acll'aogolo alla chiave: ma riuwfc" i fegue.uti vantag&i 4 

lo Si 
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1• Si etèguiii:4 Jfacilmnte ~n .piccole f>~tr.C rlie 11oà -h•n bi:.o-\ 

ano d'Cfl(ir tagliat~ coa intelli!enaa: bafta che fiet» {quadraté. 
~. li -difpendio è minore .. 
3• Le Volte fi renàoa leggiue·e di lu11ga durata. . . 
4· ~fla 1eggerecu diaiinai~ ·~be la fpefà de'pilaftrij e de'%ft~ 

!Ili ~ baftando alcaai ·leggied archi ltuttaad per reliftero alla fpinta 
di qaefle • V .oht.. · · · · 

Le 11oft re ceatine Circolari () Etittichè aon . hanno gli ftelU vaa• 
taggi ; perchè il raglio delle pierre preaò alla Càiave ~ cosl inclina• 
ao, che li accofta molco ad aaa linea a piombe : oade per aumenta• 
re la larghezia della coda convien allnagarla, e far con dò le pie­
tro un po gr~~ Laddeve nello Cèndne a -le,%11 p11nH, i tagli delli 
Chiave fteflà .. fono fempre cdn inclinati ad ·una linea a piombo, c ho 
fanno con effa un angolo() di 3"0· gradi -i onde nna pieut di 6. pallici di 
lunghezza no11 ha alla fua .coda che r.re pollici di larghcua ~ vale a 
dire la metà • 

Gli Architetti de' tempi barbari dltnqae -&cevano colla fola difpo­
lizi<>ne delle cèntine delle, lòr&. Volte .operegnadi e buone con mol. 
to minor diipendio che non facciamo noi oggi. Ma qoelle Volte eraa . 
diformi. N~ li potrebbe togliere quella de.fe-rmiù. • -e .conciliar-e queL 
la leggc:reu:a colla regolarità della Ceutina P • 

Si cancelli l'angolo rientrant~, che la Chiave r. in S. per mer:; 
t: o d' an arco di circolo che aVi ft pnò ifcrivere col prender· per 
termiai i ponti· 59 e 79 ·ugu~lmente diflanti ad arbitrio da s. Si 
tirino le lillee 5B. 7A.i il pnato D., . dove quefte :Hnee s'interfc· ' 
cano e tagliaao la verticale SC., farà il ceutro di quell'arco. Ecc<~' 
fva.nito il difgllftevol angolo reiatrante , ed il teno punro Gotice ' 
convertito ia aa qoafi·Cate.naria, lcn.za aver il fao gar.etto aU'impofta .. 

IL 

Akan\ -,aoni Architetti han pollo talvolta- in uro un'altra f~·rte 
.di centina compofia di due porzioni di Parabole~ prcf~rcndola aÙe 
eompoJi.z i ODi d'a«hi di Circoli o Ili Eliffi. 

Ktk J $ia 

.. 

T. u.trrca. a. 



+H 
T.Jn. J'JG· 3'... Sta' Dd.. la larghezza della Voltà • ed AI. -la raa alterft • Dalla 

T.UI. JJG .., •. 

lom~it~ A. ft tiri la Bb. ug.ualc • parallela a Dd. • dacui s,inalaioo 
le perpendicolari DB. d b. Si divida pofcia BD. in ta1Ke parti uguali,. 
quanti punti li wrrannG della Cltrvar, e la .BA. in u.o. moc:lefimo n~ 
~ro di- parti anche uguali., per efempio im quattro- parti • Per i pon­
ti corrifJ>ondco.ti di quelle divifwni ~ominciasdo ver:fe D. e B. fi ti­
rino le rette 1. 1 r. , ~· 1 !:t., 3· 13 • le quali s'incroc:icranno a-i punti 
}{.ed L. e formeranno una ponione di poligono n •. KLSA. ~ Bel qua­
le li delineerÀ colla mano- una cua:va , elle tocchi i fuoi-lati, come ~ 
Ahd. Quefta è uaa parabola., eome l' àa di.moftrato M,.r de- tar H ire • 

In quefta. compoliJiome di due parabole eomparirl uu po. di p 
retto, particoiarmen.a:e fe l'a-lreaza. AL è gnnde rigoardo alla lar­

ahezza Dd. Ma a quefto inconveuieatc li ripara, CO.Q. una. cornice.~ o 
COG una fakia. alquanto aggettata atrimgofta della. Volta .. 

l I L 

.Le· Cupole Emisferiche-, ed anche- qaolle che- fòno meDO che emi. 
lfèriche , comparifcono gruiofe vedute al di dentro ; ma g.uardat c..., 

al di fuori apparifoono fchiacciato. e toue. La ragione è,. che. lo- fpet· 
t-atorc iu. m.ira'l' 1'e.fterio11 della. Cupola om.isferica vedendola dal baffo 
in alto· non pub fcoprir.a.e la iòmmità. ,. c deve ia conk!uenza fem,.. 
~rargli tozza .. Percib l'Arto ha dovuto c<N'reggcro quefte appare.uc 
~fcttofe, o col ·coprire la. cupola iiUerna emisfèrica coo. Dna Ccconda. 
rupola di. fignra- divcry ,.. o col rialzar la prima al di fuori.. Si de11• 
però rialzar quefto cllerioa: della. Cupola in maniera che. vednta ad 
una certa diftanza in· un da-to !~vello d'ogni intorno, comparifc:a pret 
lb a poco- Emisferica di tutto fefto .. 

Sia AH .. l'altena da cu-i. aafc:c la Cupol-a che D deve- fue • e r. 
qnefla altcua prefa a piombo fopn il li.vcllo del fuolG AD. , cd il 
punto D.lia quello della data diftaaza. Si ridurrà quafta altezza AH. 
e la ~iftauza AD~ in piccolo,, come fi &. i• tutti i difeani per mez-
zo d'una fcala .. · 

Si 
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. S'i tiri pofcia HD. , · fo~ra fa qaale dal pulito H •. s' inalzi li· pel'• 

Jendicola'e HB. uguale al femidiametro della Cupola. · 
Se .. za poi faro alcoaa ridu~ioue di mi.ilua in piccolo- pe-r mer­

ao della ièala , fi tiri dal punto A. k retta AE. perpeudicolare ad' 
HD. ed. uguale alla ftra mifu11a del feoridiamet.ro della· Cupola • ca­
Il che fe il . diametro- della Cupola ~ di r:a. canne, EA •. f~a realmea .. 
te di 6. canne. Dal puQto E.. ft riri la Ef. patoallela a DB .... la qo»­
le BF .. taglied. AH. prolungata- in· F.-

Si faccia indi Gl •. uguale ad HG~, e U, tiri AIK .. cbe ineontr~ 
'~ FE .. prohmgara in K. Si faccia FL. nguale- ad AK. , e fi divida LA. 
per me-rà. in C~ , da do.\le ft. tir~rà ~M. parallela •d AD .. ed uguale· 
ad AB. femidiametro della Cupola. 

le lince FC. CM. follo. i due fcmialft cCMl~unri chcr li eercaoo., 
ed il punto C. il Centro della Sferoide .. Col meuo di qoefti. affi fa 
tiefcriverà. ana porzione d'Elilli MKTF. , . la di- cui rivoluzione fopr.a. 
i1 fuo maggio• femi afiè CF .. formerà la. Sfcroi~ d• una. Cupola , la 
di cui apparenza farà- Emisferica , lorcà! farà. rigna-rdata. dal punto• 
èato D. , e da t'Urti gli· equidiftanti. intorno che faranno nello ftct]ò. 
livello. Ecc:oile la. dimoftraz.ione.,. ·• · 

Se fi prolunga DB~ finchè s'intorfec:hi in1 O. coRe vertic:aJ.O- AF.>. 
e fe ft fuppou.e ooa sfera., di cui il raggio.· v-erticale HO •. è elevato.ali 
Ali fopra del puoto, Do o· f~a. AD. quanto· ~ Paltezza AH.;. fi efpcri;. 
menterì, che queil.o raggio elfénào veduto. dal punto D., do.ve com­
,parir impiccolita q nanto )a perpendicolue HB., cui compariù. ugua.. 
le, poiczhè lru~o e l'altra fu.. comprelf nel medeftmo angolo delh .. .­
vifaone HDO •. format~ dai raggi v.ifuali DH. o DO .. Danque p~ l'in­
verfa {opponendo ua raggjo di sfera. inclinato in HB. comJ>arU,à. ugu• 
le ad un più lungo HO .. 

Or fecondo la coftruzione eflèndo E'F. e BO. para!Ie!e ~ HB: AE::: 
.QB, FE: : HO~ AF .. DonqJtc la Cupola deve effe re rialaara nella pro. 
pouione delle linee AE. ed AF .. Fratt'anro. perch~ la: linea AK. eh~· 
§a al di fotto di AE. un- attg,olo uguale ad EAF. compa-rirebbe anchO' 
·11goalo ad AF .. bench~ fta più corta•, poich~ la FK. é inclinata. alla H I.. . 
49uanto la. Cua parallela OD~ : fem.bta cfunque convenevole cft nan pren- / 
èer-c nè l'uaa n~ l'altra di quelle linee AF. Al{. per fémialfe, ma di 
collocar il ccmro. C. nol m.cuo della lo.:o dilfcrenD LA.. 



••' . . Se ora li cerca il l11ogo da eolloear la Lafttorna , fembra dae il 
più . proprio fia al punto T., dove la tangente PT. parallela ad FB. 
tocca la Cur\'a. .rerchè ficco me .la parte faperiore TF. non può efièr 
veduta dal puato D.~ perciò può effet' decorata d'una Lanterna ~ o al· 
ero· ortaamcnto più elevat-o ~ la di coi bafe d.:ve pafiàre per il punto T. 

·p ART E I L 

C A P l T O L O I. 

Del/• Spilua dtllt Voltt fimp/iti. 

'J L rifultato degli -sforzi che tutte le pietre c ompoaenti òna Volta 
•cfercitano dall'una e l'altra parte per vincere gli oftacoli che loro 

'oppongono_, diceG Spinta: Tatto rartificio fi riduce a regolare i pie­
dritti ballantentente groffi da re~gere aHa fpinta della Volcz , vale 
.a dite a.Jlo sforzo eh 'elfa fa per rovefciarli ed aprirli. 

M.r de la H ire~ il quale ad una profonda Matematica univa una 
gran cognizione delle Arti, fpecialmente dell' Architettura , -è ftatG 
il primo .a det~rminare colla maggior precifione la groifc:zza che de­
von aver i piedritti per rebflere alla fpiuta delle volte ~ o ne ha da· 
to le regole all'Accademia Re al delle Sden~e ~ .di cui egli ~ Aato un• 
de"piò rifpettabili membri .. 

Aveude quefto valontuomo 0fièrvafo, c:be la maggior parte del­
le · Volte , ·delle quali i piedrirti eran troppo deboli per foftenerc l& 
fpi11ta ~· fendcvan1i alle reni, cioè tra l' Iptpofte e la Chiave, egli ha 
confiderato la parte della· fommiù com preti tra quelle dae fefi"nrc:.., 
come ·una pietra tutta d'un pezzo in forma di cuaCfl, la ~ale ft sfor­
u di allontanat'e e revefciare i fuoi due appeggi laterali , ebe foo i 
piedritti uniti al quarto della volta com prelà tra l'impofta. e 1a feft" .. 
ra da ciafeuna parte • Su quefia Jpotefi ~ fondato il fao calcolo per 
determinare la g1'offezza de·piedritti necefiàri p~r reggero alla fpinra 
della Volta • E la foa lpotefi ed il fao calcolo danno aaa .fo.laiCJn~ 
ftcuriffima per la pratica~ che qui 1i va a·d efporte .. 



Pl!r determiaare la gl'OfTezra dc'piedritti Cdiciczrte da ~ene:-: 
fpinta delle volte, convicn aver riguardo a quattro cofe, r. alla grot: 
fezza della Volta~ 2. al fao pefo • 3• alla fCia fi&ura • + ed all'alte&. 
u de 'piedritt:i • 

l. 

Sia AHEP~ la mctl del profilo d'una Volta di tatto fefto la.... . , 
di cui parre fupedore lia termi!Jata non na curva parallela ~ ma dal-
la rcua AH. L'altezza del picdritto lia PB. E' inutile efprimer il pe­
~ della Volta, quando c la Volta ed i piedritti fono della fteilà ma­
teria , perchè la grofTezza di e~a volta denota i1 fuo pefo. 

Per ritrovar una linea indicante la groffezza nec:etlària del pie­
dritto da controbilanciare la fpinta della volta ~ ecco quel che 1i de­
ve fare~ 

To m, FIO.J. 

Dal centro C. e dal punto H. li tiri la verticale HCE. parallela al 
piedritto PB, e l'orizzontale CBX. Dividafi l'Arco BMh. per mer~ 
in M. Dal punto M. fi tiri la feconda verticale MV., e r orizzonta• 
te indefinita NW., c dal centro C. per M. fi tiri la retta CML.La 
parte più ftretta della groffczza della Volta farà MI:..~ e la fua Chia· 
ve Hh. Bifogna ora cllrarre la radice quadra della fuperficie quadri­
latera miftilinea LHhM. Ciò li fa con ridurre ad un retrangolo la 
fuperficie mifta quadrilatera LHhM. Per ridurre detta fuperfiéie a ret• 
tangolo , fs può fare con &c:ilità e praticamente in quella guHà • Si 
:ftcnda l'arco Mh. in una retta, li unifca quella con LH. , la metk del 
loro compofto farl la lunghezza del rettangolo; ed unite infieme l'al. 
tre due ·rette LM~ H h~, la di loro metà faa:.à l'altezza di efi"o retta n­
solo • Sia qaeffo rettaoaolo efpreffo dallo rette AB. BC. Per trovar 
ora la faa radic:e quadra dividali AC. per metà in F. , c centro F. 
intervallo FA. fi ·deferiva il femic:ircolo, la DB. 1àrà media propor­
zionale alle AB. BC. • o fia la radice quadra del rc:ttangolo AB. in 
BC., o lia del quadrilatero miftilinco LHhM. Si porri ora quefta mo­
dia proporzionale BD. dal punto M. in g. full' orizzonrale MF., e 
dal pawco M. in G. fadla venic:ale MV. Indi per i pullti.G. cd F:· li 

T. III. no.I .. 
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·-tiri la 'G F. , alla qua1e dal punto g. 'li tiri la ptrallela gS. tag\ianto 
la •crticale MV. in S. 

Dal punto V., dove la verticale MV. tocca n pian terreno ; 6 
tiri la VF., alla qaale dal punto S. li meni la parallela SY. taglia• 
te l'Brinante MF. in Y. 

Dal centro C. li tiri CT. p~pendicolare ad VF ... la .quale ta­

glier~ FMN. in T. Prendaft pofcia la metà di MY., e 4i porti da 
T. in N.; poi retl'Ogradaado li porti ·la diftanza PV. da N. in o. • c 
la lunghezza uF. d~ altra parte in FW. per aver il ponte W. 

Finalmen-te' centro M. e raggio MY. ii deferivi . il t~micircol<J 
YqR., il quale taglierà MV. -in q. ed MN. io· R. E cCAtro W. in• 
tervallo WR. defcrivafi l'arco·RZ., c'be taglierà MV. ia Z.Lalan­
«hena Zq. ~ quella c'be ·fi .cerca pet' determinare la groflèua del pio­
drit·ro in BX. , o in Py necefiària per foftenere ia V 9lta • 

Siccome la dimoftrazione è tutta Algebraica, qui li emette.; po­
tendo .gl ~inteadenti · veder la nelle Memorie dcll 'Accademia Real delle 
Scienze del 1;71 :a. 

il rifalrata é, che fuppofto l' edifieiò confidento nelia igura S· 
fecondo le mifu-e fegnate nella {cala, che -è a piè della fteflà .6gora, fe 
iJ l'aggio BC. della Volta e di 30· piedi , li ·minor gro'lfeua LM. alle reni 
di ·3· piedi., quella della Chiave H h. di 10., e i'altezra del piedrit• 
to PB. di 13.! ; li gro1fena r.icerata dello Retro picciritto .iàd cii J l• 

.a 
pjcdi ... 

I L 

Della Spinl • ti~ /l~ Vo/u Cir~q/ari Uuiformi. 

se: la Volta è eirco1arè di tutto fetlo, ed uniforme, cioè da per 
tutto ugualmente grofi'a, terminata da an femicìrcolo cÒncentrico, ce­
me è rapprefentata nella faa met~ dalla figura 7·, per ritrovare la 
necefiària groffezza del piedrino , la di ·cni altezza è BP., i fa la ft&. 
.1à operazione che fr è fatta nel problema antecedente • 

'Tirata la verticale~ HCE. panllela -al piedritto BP., 1: foriuoa­
tal~ ~AX., li divida l'm~ BMh. per metà in M., e ~al punro M. 
li J~n la feconda verticale MV., e l'oriz!ontale NW., -e dal ceotnt 

c.f~ 
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c. per M. li tiri la retta CML. Per trovar ora la radice quadra della 
fu perfide MLHh., dividafi M L. per metà in m., c per il punto m. 
ft tiri l'arco mn. equidiftante . dall'arco Mb. Si ftendi quell'arco mn. 
in un · Ioogo a parte nella · retta AB. , ·cui · fi aggiunga BC. agna l~ 
all'altezza della Volta Hh •. La media propouionale BD. farà la radi· 
ce quadra della foperfic:ie qoadrilatcra miftilinea MLHh. 

Si porti ora quella media proporzionale BO. da M. in g. fnll'orir:­
zontale MF., e da M. in G. folla verticale MV. Si tiri pofc:ia la 
GF. e la fua parallela gS. Dal punto S. fi tiri SY. parallela ad VF., 
e dal centro C. li tiri CT. perpendicolare ad VF. Prondali pofc:ia la 
metà di MY. c fi porti da T. in N., c la diftanza PV. da N. ia a., 
e fa faccia uF. oguale ad FW. · 

Finalmente centro M. e raggio MY. fi deferivi il femicircolo 
RQY·; c cent~o W. intervallo W R. li deferivi l'arco RZ. La lun­
ghezza ZQ è quella che= li cercava per la groffezza del piedritto. 

Se ·la Volta è Scema, fi di v ida la fu a metà in due parti uguali 
in L. Dal punto L. fi tiri la tangente Lt. indefinita , fopra di cui 
s'inalzi dal punto L. una perpendicolare, la quale taglierà la vertica­
le bE. in S. Si fervi del punto S. come del centro C. nelle figure 
antecedenti , e li faccia quanto fi ~ fatto prima. Lo ftefi'o li faccia, 
fe la Volta circolare ~ rialzata • Dividafi per metà in N. , dal qual 
pnnto fi meni la tangente N O., fopra di cui da) ,punto N. 1i tiri la per· 
pendicolare , che interfec:herà la verticale bE. in R. Il punto R. le fer­
virà come c:èntro per far quanto li ~ detto fopra • 

Si fono riunire nella fteffa figura, Tav. tv. tutte e tre quefte fpe. 
cie di volte~ affinchè dalla comparazione fi fcorga la differenza delle 
loro Spinte. Apparifce chiaramente, che nella Volta di tutto fefto il 
punto T. e più lontano che H punto Q:. della Volta Rialzata , e che 
il punto Z.della Volta Scema è ancora più lonta~o di quello della Volta di 
tutto fefto. Onde la Volta di unto fefto richiede m-aggior grofi'ez za 
di piedritti , che la Volta Rialzata , e la Scema ne richiede ancora.... 
maggiore, che quella di tutro fefto. Dunque quanto meno le Tangen­
ti tirate dai mezzi degli Archi {ono inclinate all'orizzonte, .ranto mag­
&iori fono le fpinrc delle Volte. 

L l l . III. Del-
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N elle Volte Elittiche 1 fieno· di tutto- fefto ~ fcemC>, o· Rialnre • 
•Itro non fi ha da fare che divider in due parti uguali la mct~ dell' Ar· 
co, e da quel punto tirar la tangente~· fopra cui dal punto. del COD. 

tatto li deve alzar una perpendicolare, che vada a tagliar la V erti­
cale, che dalla Chiave cade a piombo full'o.rizzonte. Q_ael punto d'in .. 
terfezione fervirà. come centro· nelle Volte Circolari di tutto fefto • 
ed in tutto il reftante fi farà. la fteffa. coftruaione 1 che fi è fatta in quelle. 

Si vedrà anehe nelle Volte Elittiche, come fi è oaèrvato nelle 
Circolari, che quanto meno. le- tangenti tratte dalla met)..degli Archi 
lòno inclinate all'orizzonte, maggiori fono le fpinte. Il che è como­
no a tutte le fpecie di Volte di qualunque figura fteno. E' dunque co­
ftante, che quanto più la curvatura delle Volte fi avvicina alla linea 
èllc Impofte ,_ tanto. più. g·rande è la loro Spinta • 

l v .. 

Alt• Spint4 Per gli Ardi &mpanti • 

1.1v. FW. a. Se Ia centina d'un Arco Rampante ~ compofta di due Archi Cir-
rolari, come dell'Arco Rh., che è com pollo dell" Arco RMi., il di 
~ui centro è fopra la linea dell'impofta bafià in C., c dell'arco ihmN ., 
il di cui centro è in c. nella linea dell'impofta fuperiorc: converrà cer­
eare la groffezza del piedritto che conviene a ciafcuna parte della vol· 
ta di qua e di là della verticale HE. abbaffata daila fommità b. dcll'ar· 
co ram p ante. Si divider~ il piccolo arco hm N. per metà in m., per 
dove fi condurrà· al centro la mc., che taglierà la verticale HE. io c. 
Nella ftetfa guifa fi dividerà l'arco compofto RMih. per metà io M., 
per dove fi. 1irerà il raggio MC., che raglierà la. verticale HK in S., 
ed il punto S. gli fcrvirà come di centro per fare quanto fi è prefcrit­
to di fopra. 

Se-
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Se poi l'Arco Rampante ~ una curva di qualche Sezione Conica • 

trovato il punto della fommita h. , fi dividerà il m~zzo di ciafcun ar. 
co , che è tra l'impofta e la fommità, in due parti uguali , e per i 
ponti M. ed m. fi tireranno delle tangenti , alle quali li faranno le per• 
pendicolari , le quali daranno i pun.ti c. cd S. , e fs co.IUÙUtcra.nno le 

. ·rc .J ' operazton1 opr.a"ette .. 

v .. 

Sia il rettangolo ABEF. l'apertara della Piattaba nda, la di cui al.. 't• "· -fN•J• 
tezza è Ba li e quella de' piedrini BA. Convien trovar una linea, che 
determini la grofi"ezza dc' picd·ritti baftaate ad equilibrare la fpinta di 
cffa Piattabanda. 

Sopra BE. li faccia il triangolo· equilatero ECE. Si prolunghino i 
lati CE in K., CB. in G. Si è altrove detto, che tutte le pietre com­
ponenti le piattabande devon efièr tagliate e difpofte in modo, che tut­
te le loro faccie .fieno fecondo le direzioni BG. EK., tendeAri tutte 

al punto C. 
Dividau ora l'altezza della Piattabanda DH. per met.à in <t_, e 

tirata QO. parallela a BD., ti porti la lunghezza Q_O. in DY. Sopra 
HY. per diametro li dekriva il femicircolo YmH., tagliante là .tiD. 
in m. Si po'l'ti Dm. in BM. , e dal punto inferiore A. d~ l piedritto al 
punto M. li tiri · la retta AM., fopra cui dal punto M. s,inalzi la per• 
pendicolare MP. la qaale taglierà il piedritto AB. prolungato in P. 

Si porti pofcia la metà di DB. in DI .. , la quale fi accofta molti(; 
limo al punto H. , e fopra CI. , come diametro, defcritto il femicirco­
la C n I. che taglierà la BD. in n., fi tiri dal puato n. la retta n C. • 
alla quale dal punto m. li tiri la parallela mx. Fiaalme11te ii porti BP. i a 
DR., fi tiri la linea Rx., dalla quale li fottragga Rd. ugual ad RD •• 
il reftante dx. fara la linea ricercata. Onde portata quefta d:r. in Azu 
o in BX., li darà al piedritao la grotre.zza Receaària ~er follenere l~ 
sfor~o della meù della Piattabanda. · 

L l l s VI. O/-



4$2 

VL 

La regola prefcritta dal M.r Gautier per te· Piattabande ~ di d&. 
l'C al piedriuo la groffezza Be. ugual a BD.; che ~ la metà della... 
piattabanda. Regola faciliffima : peccato che fta falfa • 

F.tlfc parimente fon le regole date dal P. Deran ~ e fcguitare da 
:Blondcl , da Dechalles, e de la Rae • Il metodo di coftoro conlifle­
Ya a divider qualunque arco in tre parti uguali ~ di tirar dal pan­
to 3• per B. la 3B4. , e 4P. doveva effer la groffena del piedriuo. 
Or è viftbile che 4P. è confiderabilmente minore di yP. Q_oal ma-­
raviglia danqoe, fe Je Volte fatte fecondo 'al fiftema fieno rovinate ? 
E, veramente co1à ftupenda, che ai uno di quefti creatori di regole.., 
faafi accorto , che una Volta più groaà abbia più fpinta che una Vol­
ta più leggiera, e che an piedritto quanto pib è alto li rove1èia piii 
facilmente di quello che ~ così baffo , che appena ft diftingoe dalla na. 
f~ita. Pare qae'Signori, i q•ali eran Matematici , 'noo confiderarono 
nè la grofièzza delle Volte, nè l'altezza de'piedritti; ft conteotaroo 
folamentc della grandezza dell'Arco. 

All,incontro il metodo di M.r de la Hirc oltre all,ca&r dimoftra-; 
to con tatto il rigore della Matematica , vicn confermato dall'efpe­
rienza • Iavece di dar 11. piedi di groffezza ai piedritti della Volta 
( .figura 5· Tav. h r. ) , ne furon dati 9·, e la Volta rovinò , non~ 
oftante che folTe munita di fpeffi e buoni contraforri .. 

Convicn però avverti.re, che il metoclo di M.r dc la Hire nortJ 
determina che il puro equilib1io tra la Spiata della V olra e la reli­
fterua de, piedritti • Or non è prucfenza fidarfi a tanta precifaone-. 
Convien dunque alla determinata groffezza de, piedritti aggiungere:.., 
CJualcbe grolfeua di più, ovvero ri~fiancarli di contraforri. Con i con­
traroni ft rifparmia in vero molra fabbrica, ma convicn badare~ che 
le loro code fieno ben groffe, di b-uona pietra di taglio ~ ed a11èttz. 
te fopra un foolo ben compatto c fodo: percbè è agli appoggi dove 
li fa tutto lo sforzo della fpinta; e gli appoggi fa avvallano più nel 
.fuolo ~ q nanto più i conrraforti fono ftrctti. 

Per 
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Per pib chiaramente conofcere la neceffità di aggiungere an po 

di grofi"ozza alla groflezza dc'piedritti equilibranti la fpinta 'della Vol­
ta , giova riferir nn accidente accaduto a M.r Frezier .. Edificò egU 
una Cappella ifolata elittica , dando ai foftegni quella gro1fcua a....a 
puntino a che fecondo il metodo di M.' de la Hirc equilibra la fpin­
ta della Volta. Sobito compita la Volta di qoell'cdificio, la fece di­
farmare. fenza dar tempo alla fabbrica di far prcfa. Comparve bel.­
la e fana ; e fidandoli della buona ftagione non ebbe nemmen cura 
di farla , coprire. Sopravenuto un temporale con una pioggia abbon­
dante a e riempendoli d'acqua i pori della coftruzione a la Volta ac­
quiftò nn nuovo pefo a che ruppe l' eqllilibrio • Apparirono quattro 
f"etfcare, una per ciafcun affe dell'Eliffi a le quali non ebbero ulterior 
confeguenza dacchè fu fubito coperra. 

Da quefto accidente M.' Frczier ricava tre avvertimenti atilitlimi 
-alla pratica • 

r. Si deve aumentare la forza de'piedritti al di fopra dello fta-: 
to del loro equilibrio colla ipinra. 2. · Non li devon far le Volte che • 
al coperto, per timore che la pioggia e l'umidità non le carichi più. . 
di quel che devo~ eUere. 3· La più lnoga pratica fenza .Teoria non. 
è. fufficiente alla giufta coftruzione delle Volte • Un vecchio pratico 
in quefta materia è un vecchio ignqrante , foggetto ad ingannarli per 
poco che i . cali variano • Ed ip quefta facenda i cali varian all' infi. 
Dito; onde i ragionamenti , che il pratico trae dalle opere efeguite • 
!'ono fallaci • Q_uaranta fei anni di pratica fenza teoria non poteroll... 
iftruir eArchitetto che nel J73:3· in una Cittk di Frontiera della Fran­
cia dovette far un maguzino a polvere fecondo le mifure della figo· 
l'a 5· della Tav. 111. , e non avendo dato ai piedritti la groifeJZl..a 
conveniente, qnell'cdificio precipitò prima d'dfcrc difarmato • 
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CAPIT:OLO IL 

Della Spitzta Jellt V,/ te Cott~pojle 11 

D I qualunque fpecie lie.ao le Volte Compolle fi ridueon tutte al-
le Cilindriche. . 

L 

Una Volta a Crociera è un compofto di due fuperfirie di {emi­
cilindri, che fono APBD, la di coi centina è AhP., ed ADBP. la... 
di cui centina è P!IB. ~efti s'incrociano fopra una medelima altet­
za d'impalla e di chiave , c formano quat.tt'O porziolli cilindriche fe. 

• parare dagli angoli falienti delle l<no inter~~ioni. Ciafcuna di quefte 
por-zioni ii foddivide in due uguali , che fi chiaman Pennacchi i onde 
in ciafcnna di quelle Volte vi fono otto Pennacchi • 

Sia APBD. la projezione oriz ZOiltale .cf' una Volta a crociera com• 
pofta di due Volte a botte difuguali che s'incrociano e formano qaat­
tro lunette , delle quali le oppGfte alla fommità ACP. DCB. fono 
t~gnali , e l'altre due PCB. ACD. fono aàche uguali fra loro, ma non 
colle prime • L'una -è ftretta e rialzata fecondo il profilo Ah P., l'al· 
tra larga e fcema PHB. 

Si cer~hi, fecondo le regole date per le Volte femplici, la grot: 
fezza del piedr~tto che <:on-viene a c:iafcll'D.a di .qnefte Volte, e li met­
ta la linea trovata fnlla prolungazione de'lati. Sia, per etèmpio, Pa. 
la groffezz a trovata nec-etfaria al piedritto per eqnilibrare la fpint~ 
della metà dell'Arco Alt P., e li metta ~hl lato A P. prolungato in a. 
Così Pb. fopra il lato BP. prolungato in b. per la fpiata della met~ 
dell'arco .PHB. Sopra le due Pa. e Pb. li compitèa il rettangolo Pbxa: 
quefto rettangolo fark la fnperfide della bafe ~1 piedritto necetfaria per 
refiftere alla fpinta del quarto àclla Voha a Crociera. 

Si offervi, che liccome tutto Io sforzo della fpinta d~l quarto del­
la Volta li fa {ul punto P .. ~ perciò è topra il punto P. che premv 

tatto 
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mtto il pero de' d ne Pettnteehi , i quali lo pretJino- verticalmente ~ e 
tendono a fchiacciare la materia di cui il piedritto è coftruito. Si of.. 
fervi ancora, che lo sforzo o(izzontale della fpinta fecondo la dotrri. 
aa de'moti compofH fi fa p7r la diagonale P~. ~indi ne fiegue, che· 
i prifmi triaugolari del pjiJritto ,. che hanno per bafe i triangoli Pbx .. 
e Pax. non gli fono necc:{farj, fenon che per impedire che l'angolo P. 
JlOn fia fchiacciato , e per cont-ener il pefo nella direzione Yerticale~ 
aftinch~ il piedritto non s'inclini ne verfo a., nè verfa- b.; così eh~ 
mpponen.do due sbarre di ferro di forza- fufliciente ~- una pofta verti· 
talmente per foftener il pefo , l'altra-in firuaz-ione inclinata fecondo­
la tangente dell' ultima pietra per refiftere alla fpinta dell'angolo fa· 
liente la di cui direz-ione è CP. ;. non c:i vorrebbe di più per foftene­
'e quefto quarto- di Volta , fe il fondo fofiè impenetrabile e l'equili­
hrio perfetto. La contemplazione è di efe~uzione impofiibile~ ma non­
inutile per dllre una giufta iàea del foggetto.. · · 

I I .. 

l>flla Sp;nt-4 J~/lé 'Poli~ a Crociera· N1l cafo c~ dUe f.••rti li 
Volte {i1n0 fo/la ntjfa direzione .. 

Sieno due quarti di Volta a Crociera APCM. BPCD., vale a dire T. v. Fie. J. 

1uarrro pennacchi., de-' quali le proje~ioni fono i triangoli A~M. 
MPC.,, CPD. e DPB. 

E' chiaro per la coftruzione _precedente,. c:hc le diagonali Pd. Pm~ 
de' due pa-rallelogrammi P~b. P~-na. efprimc:rann() le groaèzze n~ 
cefiàrie per contenere la fpinta di ciafcuno-de' quuti deUe Volte. On­
.ie n11- picdritto triangolare Pdm. farebbe· tufftciente. per controbilan· 

eia re la fpinta de' due quarti di Volta. 
Ma ficcarne tutto il' loro pefo premerebbe fopra il punto P. , 

l'angolo di quefto piedrit'to farebbe fchiacciato da tì gran carico, o fi 
affofi'erebbe nel fuolo per poco che quefto non fofiè fufficientementc 
folido. Perciò convien- a~~iunger al prifma triangolare Pdrn. i due 

. 00 

triangoli aPm. bPJ. , per farlo c:où più forte c renderlo proprio a fo-
fteacr il pefo delle Volta • 
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E' unicamente per quello· ·motiYo, e · non gi~ per non eaèt get~ 

tato a deftra o a liuiftra 1 come nel cafo precedente. EfTendo qui i due 
archi AP. PB. diametralmente oppofti, refteranno in equilibrio 1 fe i 
loro diametri ed i loro pefi fon uguali • Se poi i diametri ed i peli fon 
in uguali, la lpinta, che li farà da una parte più che dall'altra , farà 
la differenza de' due sforzi • onde in quel calò ci vuole qualche grof. 
fezza di piedritto ia P. Ma in pratica convien fempre che vi fia qoe­
fta grotreua, quand'anche gli archi foffero uguali; perch~ premendo 
tutto il carico full'angolo P.; farebbe difficile che foaè di pietra sì eon­
fiftente, o fopra un fondo si fodo, che per il pefo o non s'infrangeffe 
o non ft uvallafi"e , nel qual cafo il minimo movimento rompereb­
be ttltto l'equilibrio. 

Per quella ragione gli Architetti dividono ordinariamente i qnarti 
delle Volte a Crociera con un ornamento aggettato etgt. che eglino chia­
mano Arco doppio, perchè r~ddoppia quella parte della Volta. Q!lefl' 
Arco occupa in larghezza quella d'un pilaftro dteK, e fa per confegoen­
za un pllto Ketl. invece dell'angolo dPm. Nell'Architettura Goti· 
ca Ci•eft'Arco ~ molto più laliente, e molto meno largo. 

I 1 r. 

Del/• Spinta àe/le Vo!u ·a Croci1ra 111/ c•fo che lrt 
. fUarti Ji Volta fono fitllo Reffi pi/aRr• 

aJ ango/tl re li•. 

In una gran parte delle noA:re Chiefe , che banno la pianta di. 
Croce Latina e che fono a Volta a Crociera 1 ft uova all'inerociamea· 
to delle braccia colla Nave una ferie di tre quarti di Volta in giro 
fopra pilaftri angolari • Il quarto del mezzo è efattamente quadrato, 
lorchè le braccia banno la ftefià larghezza della Nave, ma fe fono più 
ftrette , divien oblungo, come fono ordinariamente tatti i quarti di 
Volte 1 più o meno fecondo che le braccia della Nave fono pib o me­
no ftrette. 

Si con fiderino tutti e tre difuguali , affinchè la conftruzione ua 
più generale • 

Aven-
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Avendo trovata per la coftrolione del caro precedente la ~iago- '·v~ FlCi·J~ 

naie PX. che efprime il rifaltato della fpinta de'due quarti di Volta 
di fegaito FA. AB. , li cerchi per il primo cakJ la fpinta del 
quarto GB., che farà Py. Per i punti· y. x~ ft tirino delle pa~I-
.Jel~ ai lati oppofti :1 te quali s' incroceranno ~n· z. La diagonalCJ 
PZ. efprimerà la fpint-a de'trè quart i di Volta riuniti in una fola di. 
rezione. Si ~irino pofcia dal punto Z. le perpendicolari Zi. ZK. ai la .. 
ti PF. PG. ~ il rett a.agolo PiZK. farà la fuper1ieie ricercata del pila• 
ftro. · 

Gli efempj di tal coftruzione fon rari • Ordinariamente fa taglia 
l'~ngolo della camoaata con un piccolo petto per dar più fona all'im~ 
pofta della Volta di mezzo :. come li vede nella figura +. 

N~ i buoni Architetti ufan molto di far il mezzo della crociatà 
d' ana Chi e fa con Volta a Crociera , ma · piuttofto a vela ; pere h è fe 
la Volta primitiva della nave è circolare, gli angoli tàlienti della Voi:. 
t.a nella crociata diverrebhero afi'"ai feemi , e renderebbero quefta par .. 
te· della Volta troppo debÒJe, la qual etlèndo ordinariamente più ca~ 
J'icata di legname che le a!tre:. ha biiògao di maggior fur~. 

l v. 
Della Spi1114 J(/k V6/1e a Croti(ra :. ./ore !JI f~41h'D -o pi#. fU4rli tli flolt• 

. .fono in1or11o 4fi. u11. pi/a.J1,ro. .. . 

E' ben evidente che fe i pennacchi d'una V Òlta a Crociera. foa 
eguali fra loro e diametralmente oppofti ~ gli ·sforzi delle Ìoro fpint'? 
G diftraggono fcambievolmente:. nè ~gifcono più_ ful piedritto che per 
il loro pefo, il quale ft sforza di fchiacciarlo. Se ne' pennacc~i OJ>r 
po~i vi fofiè inuguaglian.za., in tal cafQ la grof(eua- del pilafir? ft d~ 
terminerà per la differenza delle due ·linee. chè efprimono . la fpinta 
orizzontale. . 

. Si fa ufo di a p poggiare più · volte fopra gli. fi~ . pilaR~i ne~cali f~-
guenti. · 

1. Qu~ndo in qualche. luogo' non vi ~ ait~ua ft:dlt'ciente, per~~ 
re che una fola centina abbr~cci rutta la largh~zu. 4ell' ~d!fi~i? ~ •. 

... M m m ~. Lor-

T· v. no. + 
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·s. Loreh~ i muti non fono di una grofrezza fofticieate per re-

lifterc alla lfinta d'una Volta di nn gran diametro. 
3• Per &r delle Volte di poca groffi:zza c di meno fuper.&cie • 

per motivo del pefo c del difpendio. 
Per quella ragione 1i fono fatte delle aie doppie nello Chicfe aa­

-liche, e nelle gran Sale de•Monifterj • 
In quella coftrozion~ pih che nelle precedenti vi ~ necefiit~ di 

{eparare i quard della Volta con Archi Doppj ~ i quali abbiano una 
certa larghezza fufficiente per dar al pilaftro una groiiè:r:za necefiària 
ptr fofteoer il pefo di otto penoaccbi foprapoftigli • Ciò noo poo de­
termioarii fe non che dall'ufo e dall' efperienu della pietra di ngllo 
che vi s'impiega, che è pih o meno refiftente al pcfo ; e dalla ~ 
&ai&ione della gravit'à airolata delle otto parti della Volta foprapofte 
al pilaftro t lo quali poirono efièrc pih o mcn. grofi"c. e caricate di 1• 
snamo o d'altra co1à • 

Per trovare la gravit1 afiòluta d'osai penoacchio t eccone la ma. 
niera • la qaale fe non è perfettamente etàtra , è almeno fufticiente. 
Si fvilnppi un penoaa:hio • 1i mifuri ciafcuna delle fue parti c:omu 
ranti trapezj , c la prima fuWimpofta come un triangolo : li fommi. 
no tutte quefte fupcr1icie iniicme, c li moltiplichino per la grofiè" .. 
za comune. 

T· v. 110. J. Sia peF efempio il Peonacchio m l'C. che li voglia m ifa rare. Si ret-

tifichi la met~ della Centina dell'Arco P h. ~ che li portera fviluppa· 
rb Sopra P A. prolungata in m p. coUe fue divifiooi 1. :a. 3· h. ftefe 
ai ponti I.• :1.• 3.• m. • per i quali li tirino delle linee indefinite pa. 
rallele ad mC.~ che ! la linea della projezione della Chiave. Pofcia 
per i ponti 1.• ~.· 3.8 dcll~arco legueotc PH.fa tirino delle parallele a Pp •• 
«he tagliano le anzidette ai ponti 1.c1 ~.cf 3·4 C. Per quefti punti fi de. 
linci colla mano pC.; quella curva lari lo fviluppo dell'angolo tàliem-
te del · pennacchio • · 

Il triangolo pmC. farl 1a fuperficie del penaacchio • Onde mol­
tiplicando quella fupcrficie per la grofièzza della Volta , li avr~ la­
{J1a mifura cubica 7 e moltiplicata qocft'ultima per il numero delle Ji. 
&re che pela oo pi~ cub\J del materiale pofto io. opera t fi avr~ la 
Brnit~ airoluta della Volta. 

Con· 
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Convien però avvertire ·, che quella operazione dl un po trop· 

po , perchè le nafcitc de' peonacchi ., che fi penetrano ., tolgono la..... 
punta della nafcira. Chi volefi'c nn'operazioo.e efatta ~ può {ervirfi di 
quella , che ha dato M.r Senes nelle Memorie dell' Ac~demia delle 
Scienze degli anni 171.9. e 1721. 

Convieo ofi'ervare, che da -qaefta compofizione e difpoli~ione di 
porzioni di V Qlte a Barre che $,incrociano ., rifuha una Volta di coi 
la fuperlicie ~ minore di ~nella di una Volta a Botte femplice che 
copriaè lo ftefi'ofpazio del rettangolo DAPB., percb~ ciafcano de'pc:a• 
nacchi ~ minore dell'ottava parte d,nna tal Volta. 

Per conofc:erne la differenza , ii oUervi che fviluppate il Pennac:_. 
ebio AmC., la curva pz. d C.» la quale termiua uno de' lati della fa· 
perfide fviluppata , è concava, ed è rotta .al di dentro della corda 
pC. ; per coDreguenza il triangolo mifto pmC. è minore della mer'k 
del paraUelogrammo me., ~he è lo fvilappo della proje-zìooe mE., la 
qual efprìme il qaano della Volta a botre che coprifi'e lo fpuìo oriz­
zontale APBO. Or fe la faper.6cie d'an peanac~hio d'aoa Volta a ero• 
ciera è più piccolo che l'ottava parte d'aaa Volra a Botte, gli ottG 
pennacchi della ftefi"a Volta faranno una faperfieìe c:onfiderabilmente 
miaore di quella d'una Volta a Botte della fteflà altezza a che folfe ia 
laogo della Volta a Cro~iera. 

Frattanto il Pennaechio ha maggiore fpinta verfo il piedrirto e~ 
la p<M'~:ion~ di Volta a Botte. La ragiane è che le pietre eomponen· 
ti le Volte fpingono più quanto più li accCJftano alla Chiave 11 e tante» · 
meno qaanto più fi avvicina110 all'iUlpofta .. In fatti ft vedr\ appref.. 
{ò, che fio all'alreua d:!ll'ottno di circolo A r .. non ifpingono nien­
te affatto : fon ritenuti dal folo frottamento· delle loro faecie, e fi J.ò. 
ftengono fcamhie•olmerue fenza fdrncciolare fin a ~~. ed anche fia 
a :a s. gradi. Si ofl'erva altresl che anche al .di fopra di 4!· gradi fpin-
gooo pochiffimo a poichè a qucfta altezza le Volte fi fendono • 

M m m ~ 

T• v. no. &.-
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Della Spin111 tkl/~ Polt1 11 Sc-hifo.; 

Le Volte, ehe volgarmente li chiaman ;t Schifo • poffon eflèr COD­

·Iìderate come i complimenti delle Volte a Crociera • Perchè fe li fup-
'1'· v. no. J• pone ona mena Volta a Botte fopra il rettangolo db. tagliata diago-" 

aalment.e fopra AC., e che fia full' impofta Ab: il triangol<) AC~ 
farà la projezione d'aB Pennacchio, ed A Cb. qnolla d'an lato di V ol­
ta a Schifo. 

Q..uindi fieguo, che elfeudo il Pennacchio uaa porzione di Volta 
~ Botte fopra db., com& lì ~ di fopra dimoftrato, il lato della Vol­
ta a Sc-hifo. che ne è il complimento; farà. pià grande dell•altro Cflttf• 

to di eaà Volta. ·a Bone. Pure fembrano uguali nc:Ua proje~ionc , do­
ve il triangolo· AbC. è uguale al triangolo ACd. La ragione di qno. 
fta falfa apparenza è • che la projeaione fcorcia tanto più gli ogget­
ti quanto meno fooo inclinati al lato della dcfcrizione. Or dal profi­
lo bt113H. chiaramente apparifce .. che la parte lu. effendo meno in­
c:Ji~ta alle bC! che la parte J H. • la quale è quali parallela alla ba­
fe bC. • nella projezione comparirà di qnefta più breve: in confeguen­
aa la fupcrtic:ie della Volta fopra AbC. farà più grande del fuo com· 
plimento fopra ACd., il qual ha le tùe parti più lontane dall'im~ 
ta Ab. 

~efta verità fpicea evideotemeure nello fvilnppo della mezza 
Volta a Botte delineato io ADSb. 1 dove il triangolo mifto AISd. è 
la fnperficie fviluppara del pennacchio, e l'altro triangolo AISb. è la 
fuperficie dello. fyiluppo · del Jato dell'Arco a Schifo •. 

Da queft•utrima confideraziono fiegoe, c:he febbeoe il lato d' ull 
Arco .a Schifo fia più grande del . pennaechio della Volta a Crociera • 
la fpinta di quc:llo farà frattanto molto minore della fpinta di queft:o; 
perchè il centro di gravità della Volta a Schifo farà più vicino all'im­
pofta c:be quello del Pennacchio • 

Del refto non li potfoo paragonare le fpinte di quefte due Volte • 
perchè una fpinge fopra un punto, c: l'ahra fopra una linea. Il pen­
nacchio dell1 Volta a Crociera fa fopra il punto A. tutto il fao sfor· 

IO 
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10 per rovefciir··u piedritto ,-ed ··n Jato dell'Arco a Schifo lò la fo­
pra tutta la Haea Ab~, ch'egli fpinge inegualmente., ·ia modo che il 
fao moro virtuale defcrive una fuperfic~e triattgolare Abx. 

In farri qui accade ttmo il co~trario de~ penaacchio. ~efto fpia~ 
ge t uno al punto A.·., ed il lato dell'Arco a Schifo non vi fa ancora 
alcuna' fpinta: è da quel punto ch~egli incomincia a fpingere fempre 

viè più verfo b. Donde fiegu~, che il lato dell'Arco a Schifo fopra 
AbC. non ha bifogoo fe 11on che della metà della foperficie della ba­
fe <iel piedricto, che farebbe necelfaria per refiftere alla fpinta della 
m~ua Volra a Botte _fopra CdA.b. ~ di cui il p.iedriuo dovrebbe ed'er 
il parallelogramm~ Afxb • ., fupponendo che Af. o bx. fotfe la groaèz .. 
.za trovata fecondo le regole antecedenti • Dunque la neceaària grot:. 
fezza del piedritro per la Volta a Schifo fol lato ab • .tàrk il triango­
lo Axb., ovvero il p~rallelogrammo Nb., che è la metà delf fb;., al . 
qual parallelogram'mo N b. fe fi aggiunge nella diagonale il triangolo 
VNA., fi accrefcerà maggior forreua, e come una fpec.ie di coatra-
forte. , 

Onde tutta la grofi"ezza del parallelogrammo fb ., che li fnol dare 
al pied.ritro, è iùperflua per relìftere alla fpinta della Volta a Schifo~ 
Superflua del pari è la grolfezza· ~el pa.rallelogrammo gd. per l'altro la­
to Ad. Ed intieran1elite inutile il qnadraro di congiunzione gf., perc:hè 
qnefti due lati di Volra a Schifo al contrario delle Volte a Crociera 
Stieilte f})jngono ver{() il pnnro A. 

Q!lefta parte fupcrftua della cOngiunzione di due muri dimiriairk 
a mifur_a che l'angolo de' mari farà pià aperro, ed aumenterà quan­
to pih far.ì acuto. Sia il Peritagon() regolare C. Ql-.efta: parte di con-
ginnzioni di muri divien il Trapezoide ID Fo., che è pib piccolo T· v. no.6. 
{ effe ado ttme le cofe nguali ) del quadratò- gf. della figura 5· 

Donde fiegne ~ che fe li prendono per bafi de' piedrirti le parti 
triangolari che !ono neceffàrie a refiftere alla fpinta d'una Volta aSchi­

, {o piantata fGpr.t un p()ligono, il C()ntorno di qnefti piedrirti farà d'nn 
Dumero 'di lati doppio, cioè il Dec:agon() EAFMGLB &c:.; il qtiale 
paò effere e non può etfere regolare fec011do che la fpinra del mez­

. zo ~un lata AR. farà ftata rrovata pih o meno· grande. 
~undo però il poligono è d'nn picc~l nnmero di lati, come 

-'di 4.,. farà pradenza prendere un tantino più. della metà di bx. per far T. v. FJO. S. 
ilpi~ 
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il piedritto Nb. un po maggiore della metk del partllelogrammo fb. 1 
perciW quanto meno lati ha il poligonQ, l'angolo AMK".dd contratòr• 
te é più acuto, ed in conreguenu più d~bole. , 

All'incontro -:aanto più il poligono, fu cui è la Volta a Schifo, 
ba lati, l'angolo AMK. farà pib aperto•, ed ia coafegueaza la par­
te aggiunta KMA. vi diverrà fuflidente per rimpiauare la punta 
Mao. tolta al piedritto triangolare Axb. i piedrilll e 1.: Volte fi con­
'deran fempre come una mafià di materiali o di pietre di taglio ben . 
C!>llegate tra loro in maniera che non facciano che an Col corpo. Se 
6 conftderaffero {enza collegamento laterale , qnefti contraforti non po· 
trebbero mai fupplire alla forza della leva che viene dal pnato.d·ap­
poggi'l x •• che f-Arebbe neceaària per refiltere alla fpinta dell' Arco 
del mezz• Cb. conftderaro come un arco fiaccato, che potrebbe fepa­
rarfi dal refto del lato dell'arco a Schifo, perch~ la loatananu x. A 
la lnngheua neceif•ria al braccio della leva per refiltere allo sforzo 
della Spinta • 

v l. 

Se un Polisono o una porzione ABP. di Volta a Schifo ha aa 
numero di lati di poca largheua all'impofta, ~ chiaro, che la figa· 
n d'una tal volta fa a~ofterebbe molto a quella d· una Sferica, fe rarco 
ciritta foffe circolare; o a quella d'una Sfèroide , {e· l'arco dritto fo{fe 
elittico rialuto o fcemo. Q!Janto maggiore farà il nom~ro de~ lati del 
poltgono, tanto quefta Volta fa approffima ad eRère storica Dunque 
le Volte Sferiche o Sferoidi ti poffoa conlìderare come compctfte di 
anolri lati di Archi' a Schifo. 

Sec:ondo qaefta lpotefi, qoefle fpecie di Volte fpingono meno deL 
la metà di quel che fpiagoao lo volte femplici a botte , che fieno 
della leaà alteua , gro{l'eua e ~iamerro ; ed in confegaenza dando ai 
loro piedritti la met~ della groffc;ua c ho lì dà alle Volte a Botte con­
dizionare della ftefta maniera uran più forti dì quel çh•è neceflàrict 
per metterli in equilibrio' colla lpinta • 

Sieao 
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Sieno le bali triangolari 1qa.· 2DJ· 3i4- &c. corifpondenti a ciaf. 

caalato del poligono ifcritto nel circolo A3B. e tali che dovreb&ero ef.. 
fer a rigore. Se li vuoi fare un piedrirtodi grot]ftza uaifòrme ~ diW. 
dali la primitiva grotlèna Ad. per metà in x. ~ e li delinei l'arco con. 
centrico xX. E' manifo~o ~- che i triango~i fgg. tuk. bir. &c. tagliad 
via da quell'arco fon minori di quelli che li aggi11ogono ai piedrjrti 
triangolari in g2t. k3b. '411· &c. quanto il raggiò Cg. è minore del 
taggio Cq.Onde qaefti peni triangolari fono tanti conrrafòrri rinfor.zanti 
i piedritti 1fg2. &t. pih di quel che è Ae~efiàrio per equilibrare la fpisua. 

V I I. 

Per Volte An n alari s'intendono le Volte a Botte che sirano.e lo fpa­
zio intorno cui girano VUOtO o pieno che fia, vien detto dai France/i Nojt~•, 
e noi Io chiameremo Nocciolo, non fapondo come altrimenti cltiamarlo. 

Lo ftefro ragionamento ~ che d ha fervito per riferire le Volte 
Sferiche e Sferoidi alle Volte a Schifo ~ paò fervirci anche per rifc:· 
rir le Volte Annulari parte agli Archi a Schifo , e parte alle Vol­
te a Crociera-. Infimi fe li fuppono ~ che invece d' un Anello 
circolare o elittico giri un anello intorno ad un gran numero di 
lati eftrcmamentc piccoli; li vedrà che la parte concava farà una fe­
i'ic di lati di Archi a Schifo troncati alla chiave, e che Japarte con­
vellà tra il nocciolo e la chiave farà una ferie di pennac:chi di Vohe 
a Crociera, che li slargano dall'impofla del nocciuolo fin alla Chic­
ve li ficcome ~ lad oppofti concavi li riltringono cJaU.'impofte del muro 

:fin alla Chiave. 
dosi ·confideraado un piano verticale diretto al centro del noc-

ciolo. lo fìpuio che due di q~efti piani racchi~deranno nou farà un 8 , T· v. no. • 
triangolo cilindrico terminato alla Chiave, come nelle Vohe Sferiche, 
ma un trapezio cilindrico: per eièmpio > abNn. 2 di cui il lato nN. 
è pih piccolo àell'oppofto ab. in propouione delle diflanze Co. Ca. 
dal centro del nocciolo all' impofta concava ed all' impofta conveffa. 

Riguardo alla fpinta della Volta c~ovien dividere in due parti 
queflo trapezia Cilindrico, UAa dall' imJlofta concava ab. fin alla­

chia· 
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chiave LS •• che fa sforz(J di ronfciar il piedritto amb. t l'altro dall'im. 
polia couveO'"a del aocciolo N n. fin alla chiave LS., . e quella porzio­
ne agifce vetfo il Nocciolo N nO. 

Siccome l'ona di queft:e parti aML fi riftringe nel falire , ~ chia­
ro ch'ella ha · meno fuperficie, ed ia confeguenza meno pefoche una 
Volta a Botte dritta che folf~ piantata full·impofta ab· Spinge perciò 
meno d'una Volta a Botte, di cui la prcijezione della fuperlicie u­
rebbe il rettangolo abfq., il quale fupera il trapezio abSL di da<J 
triangoli qaL. Sbf. 

Or liccome le fpinre delle Volte della ftefià centina, e della ftel­
fa altezza e groffeua, fono relative alle loro projezioni orizzontali, 
ne ftegue, che la tpinta della mezza Volta a Botte farà alla fpinta 
del mezzo lato della Volta V nnulare a un di prelfo come il paralle­
logrammo qb. al trapezio abSL. Onde ~ linea che efprimerà la grot: 
fezza del pieJritto conveniente alla mezza Volta a Botte farà a quella 
che conviene al lato della Volta Annulare, come ab. è alla linea 
KF. tirata dal meno K. del diametro al. parallela ad ab. 

Per rrovar dunque la grotieua del pic!dritto del muro concavo, 
convien fare quefta analogia; Ca: ab: : CK. KF. Cioè come . .la !an­
ghezza del raggio del Nocciolo infieme col diametro deu· ar~o drit· 
to della Volta Annnlare è ad una piccola ditlanza prefa ad arbitrio 
full'impofla concava, così il raggio del nocciolo con i tre qaarti del 
diametro dell'Arco dritto della Volta è ad un quarto termine, che., 
farà la corda K F. Trovata quefta, ti farà una feconda analogia , come 
ab. è ad ay., che è la linea trovata per la grotfèua dd piedritto 
cfuna meua Volta a Botre, così KF. farà ad u. , che farà la grof­
fcua del piedritto concavo dell'a Volta annulare. 

E, vero che qnefto rapporto è a un dipreffo, ma la differenza, 
c:be può èlfervi , è in vantaggio della fo1idirà del piedrino· concavo ; 
perchè le parti triangolari, che fono eeccelfo della Volta a Botte fo­
pra l' Annulare, effendo più lontane dali impalla fpingono più che le 
loro parti uguali interiori arL. bsS. che fòno comprefe nel trapezio. 

Con lirnil raziocinio ti troverà al contrario che la fpinta della 
parte con ve (fa della Volta fopra il fu o Nocciolo farà maggiore di quel­
la d'una mezza Volta a botte piantata full·im polla nN.; perchè l'An. 
nnlare efpretla dal trapezio nLSN. eccede la cilindrica cfpreflà dal 
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parallelotrammo nosN. de' d ne triangoli· n L V. NS;. qnde divifo il 
diametro nL. per metà in G., e tirata la Gg. parallela ad nN. , la 
fpinta della voha a botte farÀ a quella dell'Annulare 1 come nN. a 
Gg. 

Convien riflettere, che qne.fta aumentazione di fP-inta è ben com· 
penfata dalla forza della figura del piedritto conveffo 1 che per que. 
fla prellione . .falla. circonferenza al centro va a riftringerfi ; e perciò 
in alcuni cali non li deve badare a quello poco pih di 1pinra • MLJ 
fe il Nocciolo è vuoto , e d'un gran diametro. come è alle Volte del· 
le navette d"oaa Chiefa, che giran intorno alla Tribuna elle ha tal 
volra ]O. piedi di diametro 1 allora bifogna &r conto di quel poco 
iii {\>inta di più, perchè la conveaità del muro che ferve di piedrit. 
to alla Volta Annulare • non e abbaianza coaliderabile per aumen­
tarne · la -iòrza • 

Onde fe il raggio del N oeciolo è molto grande riguardo a quel­
lo del muro del piedritto concavo , Ja Volta Annulare fpinger'à ap­
prctfo a poco quanto la Cilindrica ret~, ~Ile lia dello ftetfo diame .. 
tro, altezza e g,-offczza, perchè la Volta Annoiare tanto più li ac­
.c:ofterà alla Cilindrica Retta, quanto meno differenza vi farà tra il , 
nggio del Nocciolo c qgello della gran circonfereuza concava deU'a· 
nello. 

V I I I. 

TR/Ia Spilzla delle Volt' Giranti e Rampa11tì • 

Le Volte Giranti e :Rampanti non differifcono dalle Annoiati 
fe non cbe nell'elevarli c girare fopra nna tpirale 1 di cui lo fvilup­
po, o Jia Ja rertificazione ~ è una linea retta inclinata all'orizzonte • 
Coofiderando dunque i raggi del nocciolo, della Vite, e del conror· 
no della Torre Rotonda, in cui la Volta fa la fua c:irconvolutione, 
come grandiffimi e poco differenti l'ano dalt'.tltro, li può riferire la 
fpinta d'una Volta Girante e Rampante a quella d'una femplice Vol· 
ra Cilindrica retta in difcefa 1 che lia sbiecara alle fuc teftc di falita 
e di difcefa 1 c che faccia un angolo con un'altra Volta che gli è .ag· 
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giunta. Tale farebbe infatti una Vite di .piccoli pani fopra la fna pro. 
jezioné orizzontale. ~anto dunque fa è detto delle Volte Annnlari 
orizzontali~ conviene a quefte Volte, che fa po!fon anche chiamare a 
Vite. 

Ma in quefte li deve confiderare una Spinta di più ; che è quel­
la di un pefo pollo fopra un piano inclinato : perchè tutte le fàccie 
delle pietre componenti quefte fpecie di Volte fono effettivamente in­
clinate all'orizzonte fecondo due direzioni innguali ~ l'una che tende 
·a fare fcorrer il pefo delle pietre per uno fpirale che è tanto più o 
meno inclinata all'orizzonte , quanto più li accofta o fa allontana dalraf. 
fe verticale della Vite totale; e l'altra, che tende a fula fcorreru 
dalla circonferenza della centina ver.ricale della Volta girante intor· 
no al Nocciolo, al centro di quefta medefima centina. 

La Spinta dunque di quella fpecie di Volte è compofb di quel­
la dello Volta cilindrica orizzontale della ftefi'"a altezza, grotl'ezza, e 
larghezza , e di quella di una confa m ile Volta inclinata ali' orizzonte. 
Or li fa da i principj della fdeccanica , che la forza d' un pefo pollo 
fopra un piano inclinato~ che li fupponga polito, è a quelJa che ci v nole 

· per foftencrlo ~ come la lungheu a del piano è alla faa altezza • Ma 
liccome le faccie delle pietre componenti lo Volte fono fcabrofe, non 
li deve badare a quefta inclinazione fe non" quando ella eccede il 
quarto dell'angolo retto. A 22. gradi e.! le faccie non ifcorrono le une 

.a 
falle altre ; il frottalhento le ritiene ; e tanto meno fdruccioleranno 
quanto più di continuo le direzioni cambieranno intorno la Vite. Or 
faccome in pratica le Volute d'una Scala a Vite dalla parte concava 
della Torre non fono molto più inclinate che fecondo queft' angolo 
conlìderato nelle direzioni delle tangenti delle piccole parti della V o­
l~ta ; ne fiegue che in pratica balla avervi un po di riguardo feoza 
inquietarfi fopra l'effetto, che l'inclinazione può produrre, lorchè la 
bafe è ben appoggiata. 

Per fapere come regolarfi nella 1ì1ppolizione che no11 vi lia frot• 
tamento alcuno~ convien aver prefente quel Teorema di Meccanica, 
il quale dimofira, che Jè ana potenza follien un pefo per mezzo d'una 
Vite, deffit potenza farà a quello peJò come l'altezza della Vite è all'Ipo­
tenufa del triangolo del fuo fviluppamento. Cioè~ il pefo ~ o lia 'a 
fpinra della Volta fopra lè impolle, dallo quali ella potrebbe fdruc-
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eiolare t efpredi dalle ibperficie del ruo profilo ; iàr~ alla grolfeua 
o fuperficie del piede della Vite~·?· corp.e !'lpo~nm. del triangolo del­
-lo fviluppamcnto è alla faa altezza • 

l x. 

Ognun fa che la Saperficrie 1d' an C~no nafce da una linea retta T. v. no. 1 
SA. , immobile fopra una dello fue eftremità S. , che percorre in A. 
11na curva _circolare o elittica AHE. chiamata bafe i .e che la linea SC. 
tirata dal punto immobile al centro C. del circolo o dell'elini li chia· 
ma l'afiè del Cono • 

~indi la Volta Conica nafcerà dal movimento d.' an trapezio 
ABsS. immobile fopra il fao la.to sS., intorno al quale egli fa una 
metà d'una rivoluzione. L'Arco BKD. fi dice l'Arco di faccia. Loa:­
chè il concorfo de' lati della Volta Conica è infinitamente lontano 
dall' arco di faccia, quefta Volta è poco fen fibilmente diverfa da una 
Volta Cilindrica • Così la Volta della Scala del Vaticano per effer 
poco riftretra nella fua lunghezza poco differifce da una Voha cilin­

·drica ordinaria, e fi avrebbe potuto cercarne la ipinta fu qucfta com .. 
parazione i il piccol errore che ne farebbe rifuhato, farebbe ftato ~ 
vantaggio délla folidit~ de'fnoi picdrini • 

. Ma quando il punto, al quale tendono _i lati di qne~e Volte C<»­
niche, è vicino all'Arco di Faccia, allora vanno confiderate altrimen. · 
ti • Poffooo paragonar/i in tal cafo alle Vohe a Schifo • Or ficcome la 
Spinta delle Volte a Schifo è Ia metà di quella delle Volte a Bot• 
te, tale a un ·dipreffo farà anche la fpinta delle Volte Coniche. 

Dico a un dipreffo, percliè infatti è qualche cofa meno • Poicnè 
le fàccie delle pierre componenti le Volto Coniche hanno una doppia incli· 
nazione, una verfo l'afre come I è Volte cilindriche, l'altra verfo la foqt .. 
mità del cono. Or quefta feconda diminaifce un poco , lo sforzo della 
fpinra , perchè dimjnuifce il pefo, che. fi getta in part~ verfo la for;n- · 
mità. del c ono. Dunquo è evidente, che qaefte Volte fpingono meno 
di qaelle a Schifo. 
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'P·A R T E I I I. 

V Olendoli regolare la forza dell'Armatura di lecname conveoiea· 
temente per foftenere la Volta che fe le coftrni1èe fopn • è ne. 

ecflàrio prima di tutto faper il pcfo della Volta~ 

l. 

Per mifnrare il pefo- dèlia Volta convien trovar la gravità fpeci­
:ica de' n~ateriali. · eho la compongono. Eccone un _metodo facile ·fenn 
ctfer obbligato di ridurre qaalche parte di materiale in cubo • e · fea. 
· za ricorrere alle Tavole del pefo· di molta forte di m~rerie • dove noa 
fono efpreffi i pefi di tatto le fpede. 

Si prenda un peu~ di materiale di qaalnnque grandezza e i­
!ura, che fa abbia da impiegar nella Voha ; fa peli prima nell'aria • 
indi fa ripefi tuffato nell'acqua ~ e fe ne noti la differenza. Si faccia 
pofcia qu~fta analogia. Come la differenza de'peli nell'aria e nell'ac­
qua è à1 primo pefo della pietra , così 72. libre, che è il pefo d' an... 
piè cubico d'acqua~ far~ al pefo d'nn piè cubico di pietra. 

Sia , per efeD1pio , il pefo d' una pietra nell' -aria 1-44- li­
l> re , ed il pefo di effa pietra nell'acqua 72. ; la differenza è 7~ 
Dunque 72: 144: : 72: 144: Dunque il pefo che fa cercava del piè cu­
bico della pietra è di 144. libro La ragion è palpabile, perchè la dif­
ferenza de'peli è fempre uguale ad un volume d'acqua della ftetJa gran· 
deua di quello del corpo immerfo ; or è chiaro , che il pc:fo d' DD 

-Yolume qualunque d'acqua è al pefo d'uno fteflò volume di pietra, 
come il pefo d' un pie cubo d' acqua è a quello d' un piè cubo della....a 
ftefià pietra • _ 

Refta &cile ora trovar la gravit~ afi"olata d'una Volta che li vuoi 
-~oftruire • Si mifr.ui e fa cubi fecondo io regole della Geometria , e 
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:lulmeate li ·moltiplichi per il numero delle libro che li ~ trovato 
pewe uo pi& cubico ·cfi materiale • di coi ii vaol comporre. 

I I. 

Dr/ Pefo d~ """'"' Ja folltlllrl /1 bmat11rt. 

Le Armature non hanao da foftcner il pefo di tutta la Volta. 
Vi tono già i piedritri che ne foftengono parte • Si cerca quanta ne 
zeggono le armature prima che vi fia pofta la chiave .. 

Sia AGB.la metà d'ilna Volta circolare di tutto fefto, e di ogaal 
grofièzza da per tatto. Il raggio verticale AC. che pafJà per il moz4 
,zo della chiave ~ divida per met). in F. Dal punto F. li tiri l'oriz­
.zontale FG. , che tagli l'arco AB. in G. E dal centro C. per G. li 
tiri l'inclinata CH. . . · . 

M.r Couplet ha dimoftrato. con un lungo calcolo Algebraieo, che 
è nelle Memorie dell'Accademia Real delle Scienze, 1. che la fola.. 
parte AGHE. è che pefa fopra l'armatura i il reftante GBDH. non. 
la preme · nè punto nè poco • 

~ Che qaefta parte AGHE. non preD)erà l'armatura che di cir­
ca .dae terzi della gravità afi"olata della Volra. · 

l l L 

Premeffe quefte cognizioni, convien ora proporzionarle alla grof. 
fezza e difpofizione de'pezzi di legname:. che compongono l'armata· 
ra per poter foftencre il pefo della Volta. 

1. La forza dell'Armature deve nafcere dalla fcmplice difpolizio.: 
ne de' pezzi, c non gi). dalla loro unione per mezzo di arpioni, di 
legami, e di Croci di S. Andrea. Senza qaefti foccorft:. ma foltanto 
con alcuni leggieri intacchi d'incaftro per appoggi , c con alcune tra­
verfe o razze J che rianifcono ·i pezzi efTenziali fenza iadebolirli co11 
arand'ioucchi, deve c:oftrairli una fc.fmezza d'Armatara capace da fuf-
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flftere rotto il pefo, di coi . ella deve efi"er caricata tra le due Ferme~· 
ze collaterali • 

~. L'intervallo di queft~ Fermezze deve effer proporzionato al 
pefo della Volta~ fecondo il quale potrono effe Fermc:ue effc:r tra lo­
ro diftanti da 3· fin a 6. e 7· piedi di meno in mezzo. Sa qaefto in­
tervallo è che li deve regolare la Forza delle Armature. 

3· La dirpolizione de' peni di legno componenti r Armatura, 
come anche la loro gro1feua può efrer differente fecondo la larghez· 
za e gro1feua delle Volte • Se il diametro della Volta è di due o tre 
pertiche~ baftano due Puntoni ~ ed alcune CD/or.ndt• per foftenere lo 
corve pofte perpendicolarmente ai due pezzi dritti. Se il diametro del· 
la Volta è maggiore fin a 6. in 7· pertiche~ li può aggiungere un Pan­
tone al di lotto per ciafcuna • ed anirle tutte quatrro in un Monaco • 

Ma fe la Volta è ancora più larga di (). 7•. pertiche, bifogna cli-
1 videreo ciafcuna Ferm~zza dell'Armatura in due parti con un Trave 

maeftro o lia Corda pofta all'altezza di 45. gradi, come in GI. Con 
ciò primieramente li fortifica il luogo tra la chiave· e l'impofta, do­
ve la i}>inta della Volta agifce più : fcèondariamente non li è obbliga· 
to impiegar pezzi di legname troppo lunghi~ nè trovar loro punti 
d•appoggio in qualche guifa comuni a differenti direzioni ; e finalmen­
te li può collegar la pane fuperiore all'inferiore con delle 'Ir•wrft D 

fieno Razze che abbracciano folidamente l'una e l'altra. 
La parte fuperiore d'una fermezza di Armatura di tutto {efto è 

compofta di due punroni K,S). E~ da ciafc:nna pane del Monaco HQ:. 
al quale fa anifcono) e dove vengono contraforzati dai due altri della 
parte oppofta, e di due curve GH. Hl. che fa appoggiano per mez­
zo delle Colonnette o fieno catene ii. ii. pollo quadratamcnte fopra i 
fecondi Puatoni. 

QEella parte fuperbre delr Armatura deve foftenere quella della 
Volta che pefa il pih. Ma la parte inferiore dell Armatura comprefa 
al di fotto del Tra ve maeftro o fia Corda G l. non folo deve foftene­
re tutta la Volta finchè vi fia metra la Chiave, ma anche il pefo del 
legname luperiore. Dunque qaefta par~e inferiore ha bifogno d, una 
forza affai pià grande che la fuperiore. . . . 

Bifogqa dunque ch'ella fia compotla d•ugnal numero di pezza dt 
legname, come la fuperiore , i quali pezzi ièrvan ad entrambe d'a p­
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poggio e di bafe ~ ~efli pezzi per una pofizione meno incliaata all'~ 
rizionte avranno m~Jlto pib foua èhe i pezzi fupcriori corrifponden· 
ti~ quand'anche foffi:ro della fteaà grotfezza. Per qaefta loro differen• 
te inclinazione e pofizione fon chiamati Gar~~&, di For%4, quali fono 
0K. NE. ~ella Gamba che è pib vicino alla circonferenza ferve a fo .. 
ftenerc le curve dell'Armatura per mezzo delle Cttlonnette ii. ii. pofté 
quadratamente, e. forme per mezzo d'intacchi e d'incavi • 

Gli a'tri pezzi mo. mo. c:he abbracdan le 'curve infieme c:on il 
fecondo e primo trave maellro fono TrtWerfo o fieno Razze c:ompofte 
di dne pezzi , l'uno avanti~ l'altro dietro incavati per riftringere le 
Gambe o le c:ur ve~ ed Wlirfi per mezzo di cavicchi di ferro. 

l v. 

Della For%a àe' pe%v Ji Legn.,, • 

Tutti gli Autori~ c:he hanno ferino fulla refiftenza de' folidi in 
!enerale~ e del Legno in particolare, han data come fondamentale 
la regola fequente : la rejillmJ.a i in ragio11e in'Verfo della Lu1zghez.~a , 
in ragion Jirelta della /argheua, ed Ìlz ragion duplicata dell' a/teua. 
~efta regola è quella ciel Galileo adottata da tutti i Matematici, ed 
è vera per tatti i folidi infleffibili. Ma ne' folidi elaftici, come fo­
no i legni~ ella non può adattarli fenu parecchie modificazioni • 

Chi vuoi ben conofcere b natura e la forza de' legnami, non 
ricorra ad altro fonte~ che a M.r de Bulfon. Quello Valentuomo do~ 
po le più efatte efperieoze ha fcoperto, che il legno pih giovane è 
men forte del legno pih attempato; che una sbarra prefa dal piede 
d'un albero refifte più d · una sbarra . prefa dalla fommità. dello netro al­
bero; che ana sbarra prefa dalla circonferenu f! men forte d'un'ngua. 
le sbarra prefa dal centro dello ftetr.> albero; c h e quanto più il legno 
è fecco più è refiftente; che qnJuto più è ela'lico ta11to più è forre. 
Finalmente deve entrar in confidera:done anche il tempo che s'impie· ' 
ga a caricar i legni per farli romp~re; perchè un pezzo di l ·~sno che 
fofterrà per alcuni minuti un certo pefo, non potr~ follenere lo fìef.. 
fo pei!> per un'ora • M.r d:: Bulfoa ha otT;:rnto , che qttelle trwi , 
ciaìèuna delle qt.tali aveva fcnu romper!i fo.ftenuto p:r u:1 .giorno il 
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pefo di nove· mila libre, fi eran rotte in capo a einqae in fei mefi 
fotto il carico di fei mila libre. Ofièrva inoltre lo fteffo M.r de :Buf­
fon, che la forza del legno non è proporzionata al fno volume : ua 
pezzo doppio o quadro polo d'un altro della ftetfà lunghezza, è mol­
to più ·del_ doppio o dèl quadruplo più forte che il primo. Lo ftetlO 
è della lunghezza: fcmbra che un pezzo di otto piedi e della flefià 
groffezza d'un pezzo lungo fedi ci piedi, debba per le regole della 
Meccanica foftener il doppio, frattanto foftiene molto più. ()(ferva fi.. 
aalmente il Chiariffimo Autore~ che il legno, che nel mede/imo ter· 
reno crefce più prefto , è più forte , e che quello che ha crefciuto 
lentamente, e che ha i circoli annuali più iòttili .. è men forte... 
dell'altro . 

Da tutto dò deduce, c ha la forza del legno è proporzionata al 
fuo pefo; di maniera che un pezzo di legno della fteaà lunghezza e 
grotfczza , ma più pefante d'un altro è anche nella fteaà ragione piÌI 
forte· Quella offervazione dà i mezzi per paragonare la forza del le­
gname che vico da differenti paefi e da differenti terreni, ed è d'una 
grandiffima utilità. Lorchè fi tratta d'una coftruzione importante, o 

' d'un'opera di confeguenza li può facilmenre per mezzo delle tavole,., 
di M.r de Bulfon, o col pefare alcuni pezzi di legname , aff~eararfi 
delù forza de' legni che s'impiegano. Si evirerà così il doppio inc:on­
venienre d'impiegar troppo, o troppo poco di quella materia che fa­
vento fi rifparmia anche con minor ragione. 

Finalmente convien aver riguardo agli affetti del tempo falla re­
lillenza del legname. M.r de Buffo n ha fcelto de' peni di legno di 
18. piedi di lunghezza e groffi 7· pollici : ha caricato ciafcnno di 
queRi col pefo di nove mila libre, e dopo nn' ora ciafcuno ft è 
rotto. N e ha cuicaro de' confimili eol pefo di fei mila libre., cioè 
di du~ teui, e ft fon rotti in capo a cinque in fei meli. Avendone 
pofcia caricati altri colla metà deL primo pefo, vàle a dire con 4500. 
libre han retto p:r piÌl di due an11i fenza mai romperfi, ma bensì 
ft fono confiderabilmente piegati. ~indi rilevati, che negli edifici, 
che devon dnrare lungo tempo, non convien dare al legname al piÌI. 
al più che la metà del pefo che può farlo rompere. Ne' cali pref­
fanti, e nelle coftruzioni di poca durata, come ad un ponte fa cai 
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deve pairar ua' elercito , fi può azzardare di dar al legno i due ter-

.zi del · fao carico • 
Trovate che fieno nelle Tavole di M. r .de Buffon le forze de' le­

gni ritti in piedi coqvien cer.care la forza relativa che hanno nella 
macbina prelèate , dov·e tutti i legni fono inc:linati ~ ed inclinamen­

te agifcono • 
Biiògna prima di tutto aver avanti gli occài quel noto principio 

di Meccanica; che fe due potcnEe tirano o fpiogono fecondo diveriè 
direzioni, lo sforzo o la fpinta fi riuoifce in una fola~ che vico ef­
prelfa nella diagonale del parallelogrammo compito fu quelle diruio­
ni. vedi Part. I. Cap. II. §. 1. n. 3· 

Si formi indi una fcala, com: ecd. divifa in un certct aumero di 
parti uguali~ che efprimino quantità di libre , camc dcdne , centina­
ia~ migliaja &c. 

Ciò fatto, fia ora la parte fuperiore GHI. della centina~ di cui 
Jì vuoi ricercare la forza . Si prolunghino le direzioai dc:' pnntoni 
F(t kq. fin che .coucorrino in R. Da q ue fto punto R. li porti (opra 
ciatcuna di qaefte linee il numero d.clle parti della fcala, che efpri­
mooo le loro forze trovate. Per efempio la forza di FQ:. in Rf. e 
quella di Kq. in Rr. s e perch~ la Curva Hl. gli è appreffo a poco 
parallela, ft può aggiunger la fua forza falla .ftelfa direzione , com: 
di t. in T. Si compitèa il parallelog ram m o R TV f., la diagonale R V • . 
eiprimcrà la forza de' due puntoni. 

Dal punto q. Dd., dove quella linea RV. taglia la linea del me,;. 
zo CH., fi faccia fulla ftellà diagonale du. uguale ad R V. E dell'altra 
parte fi liri dW. uguale a .du. Si compifca potèia fu quelle due linee 
il parallelogrammo dWyu. La diagonale dy. efprimerà la forza che 
rifulta da qnella di tre peui Q.f. qk. ed Hl.~ e dc' tre: altri dell'al- ' 
tra parre GH. Kq. E<t. . 

. Nella fteffa maniera G troverà l.i forza che rifulta da tutti i pez· 
zi dt>Ila parte inferiore dell'Armatura, che è tòtto la cord.t • S{ pro· 
lunghi la direzione de' pezzi Fn. ko. finchè conc.>rrioo io e. Prefà in­
di la. mifura fopra la fcala, fi porri la fou~ Fn. fopra c: P., c quella 
di Ko. fopn cp. E percbè la curva Br. e quafi parallela ad op., vi fi 
aggiunga la fi1a forza da p. ia m. Si compìtèa il paralielogrammo ePLm •• 
la diag•)oalo Le. eiprimerà la forza riunita di qu~fli tre pe~Li di legname. 

O o o Dal 
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Dal panto S •• dove quefta diagonale taglia Ja vertitalt &J mer 

zo CS. a li trafporti Le. in S:r. Si faccia pofcia deWalrra parre SX. 
aguale ad Sx. ad ugualmente inclinata. ~efta SX efprimer~ il rifai­
taro dell~ forze de' tre pezzi dell'altra parte. E compito il parallelo­
grammo SXYx., la diagonale SY efprimerl il rifaltaro de'fei peni 
di legname della parte inferiore dell'armatura. 

Se ora li aggiunge la diagonale della parte fuperiore con qaella 
della inferiore a li avrl la fOrza di tutti i pezzi dell'armatura, i qaa­
li fervono a foftenere la Volta. Le Razze e le C:Jlonnetce non fi 
c:Jeyon contar per niente; perch~ qaefte che foftengono le corve ti ap­
poggiano fopra i pezzi dritti al di fotto; e le raue n:.>n- fervono che 
a mantenere ronione de' pezzi principali fopra cni pofa il carico del­
la Volra prima che la Chiave vi fta polla. 

v. 
D.to il pt.fo tl'u1111 'Polt11 1 trti'Uar /11 grtJ.fetttl Ji ciaJt:1111 J'tu­

tli ''l"•"" c/16 CD1fJ/ot~gD11o ,., • .Ar""'tur11 f«omh 
Mnll d4tìl J~ji%iD11t. 

~efta propoliai011e è an'invedà della precedente. Si prolanghi· 
so le direaioni de'poni, e fi formino i parallelogrammi con de' va• 
lori di fOrze arbitrarie a colle quali ft operi come fc fOO"ero vere • 
Si faccia pofcia fJUefta aaologia : come il valore della diagonale è al 
Yalore foppofto in uno de' pezzi , così il pefo dato della Volta , che 
deve effere foftenato dall1 umatora , fark alla forza che qaello fteffo 
peno di legnam' deve avere. Dividafi finalmente quefta forza tro­
vata por SO· libre , e ft avrà il numero delle linee quadrate a o fia 
la groffeua a che la bafe del pezzo deve avere. Si è detto che fidi· 
'Yida per So. libre, perchè l' etperienza ordi.naria in~gna a che an_, 
pezzo di quercia d'una linea in quadrato può foftenere an pefo di so. 
libre prima di romperfi • . 

La ragion è manifdla , perchè data la diagonale , è dato anche 
il valore di ciaiènn lato ; e le figure di fuppofizione e di realità ef. 
fendo fimili , i loro lati e le loro diagonali faranno proporzionali· 

Lorchè ft ha pofta la Chiave d'ona Volta, è certo , che le Ar· 
~a t a· 
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mature {ono virtualmente fcaricate del pero che reggevano: ma non 
lo fono aaeOra artoalmn.te, n• ~ pur ficuro, che la Volta ( fpccial· 
mente {c l d' un gtan diAmetro ) fuffila nol difatmarfi • .Bifogna aver 
gran cura di abbafiàr le armature per tutto ugualmente : perchè fv 
1' abbafiàmeQCò li la piClttOftO da Dilì !>Irti tlte dall'altra , la curva 
della Volta può alterarfi ; cd in tal 'dò petdendo le pietre com­
ponenti le loro direzioni perpendicolari ~ fa slargano in qualche luo• 
gò e fi riftringon in altti, li petde in fomma l'eqailibrfo ~ e la Volta 
sfonda, come è accaduto in. opere grandi • 

E' dunqne dell' iA41fltia dtll' Architetto di eoftgegnar le Ar­
mature in maniera ~ eh~ pèr mezze; di cunei , di vite , cd altri ot· 
digni, fa abbaffino a poèo a. pooo le Fermeue delle Armatùre, ed a 
differenti riprefe ; pèr dat eosl il tempo a ntatèriale di raltertarft 
•gualmente , e diftaccarfi da per tutto cd inticramentc dai Dtl.ffiili ~ i 
Cjtlali fi polfano levar via ~nzà (motttare le FetRtez te • l'ètchè te li 
vedetTe , che la V oba continua ancora ad abbalfare i{' alcboi luoghi, 
e41 a minacciar ruina, fa a•tebbero an~&ra i mètti di demeUr1a pl:r 
apportarvi rimedio fenza pèrdita di materiale. ~eft:o è l'ultimo trlt· 
to della prudenza d'oo buon At-ehiterto, e l'ultimo con figlio di qdèÀ' 
opera, la qual ha avuto pet ogg~tto la regolari t~ -e folidit~ déllc V oS­
te , allinchè piacciano per la belleua della loro forma , e dlttifltt 

laftgo tempo per il folo arrifìé:io della difpolizione dell! 1oréi parti, 
lenza anche il foccorfo della caleo e del cimento. 

I L F 1 N E. 
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llibiena ( Ferdinando. 
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D•AJelfandria. ur. _ = Del M. Amara in Etiopia. 111. 
_ Di Bergamo. 41 ~· 
_ Della Minerva a R 'l ma. J). o. 
- Dtfla Radiclilfe in Oxford. 4ca. 
_ Vaticana. t81· ~c.•. 
- Oi,S.Marco io Venezia. aJ r. 
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fiìall.co ( Bartolomeo • J.l'· 
Bizzaccheri • 194· 
Bloud ( Gio: Battifla: le .. 07• 
Jdo.ndcl ( fraocefco. 31o. 
Boccaocra C Mariao • r ' r. 
Boezio. IJa• 
&n arroti ( Michelangelo. a r J· 
Boromini C Funcefco. ~~6. 
Borfa d'Amflerdam • J14• 
Borfa Rea1e , o fia Efchange in 

Londra. U1· 
Bramante d• Urbino. 180. 
Bramantino. 176. 
Breuck ( Gi.acomo de • J1 4• 
Brolfe (Giacomo. J•J• 
Bruce ( Gu&fiemo • !"98. 
Brugooli ( Luigi • a 1 4• 
Brunellefchi ( Filippo. 1'6 J• 
Buootalenti ( Bernardo. "2Jl• 

Burlington ( Coate. ..or. 
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Calef~ro • , •• 
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CaUimaco • S'O• 
Calo. 8f. 
Camini. · 40. 40J• 
CampaniH di S. Maria del Fiore a 

Firenze • lf 7• 
- Di S. Barbara in Mantova. 149• 
_Di S. Chiara in Napoli. lff· 
- Del Duomo di .Pifa. 149, 
- Degli Agofliniaai di Pifa. •+9• 
- Di Strasburg. •H· 
-Di S. Marco in Venezia. 141• a p. 
- Del Duomo di Verona. 111. 

Campo Santo di Pifa. rs6. 
Campbell • · 401. 

Campcn (Giacomo Wan. !4)· 
Canale di Mortefana. rt7. 
- Del Navilio a Bolo~tna . 163. 
- Di comunÌI.:azione ordinato 

da Carlo Magno. 1!9· 
Cancelleria di Boemia , 4Cf, 
candido ( Pietro di Wit • 17c. 
Canaevari ( A a ton io. •'S. 
CafaJi (Fra Gio: Vincenzo • ais. 
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C;afca ta di S. Clauclio • 3 a J. 
Caffiodoro • au. 
catleJli io Napoli. 
_ DeJI• Uovo. •H· 
-S. Ermo. JJ9· 
_ Capuauo , o fJ.& la Vlçaria. UJ. 
- Nuovo. IJ7, 
-- Id Roma. 
- s. Angelo • 181, 
Celere. ul. 
Ccrtofa di Napo·li 1 fl• 

GHIBSB. 
d•Aftifi. 

La Madonna degli Angeli , 
ia Bari • La Cattedrale • 
in Sologna. 

La B. Vergine del Borgo. 291, 
S. Petronio. f9J• a76. 

in Capua. S.Gio: · +•r. 
io' Chartru. La Cattedrale. 141· 
in CoflantinopoJi. S. Sofia. . •H· 
Cordt)Va • S. Giacomo detto la Mcf. 

chita. IJI. 
Firen zc • Agofliaiani ., agiS •. 

Arci'llefcovato. · 141·•S r. H7• 
S. Croce • r,sa. aU. 
s. Fraocefco. 1 a,. 
.S. Francefco di Paola • U 7• 
S. Lorenzo. 166. ago. J&f• 
S. Michele degli Aoteaori. Jag. 
s. Maria Novella.. •n· 
Nunziata. Jll· 
La Pace • ••'· 
Ogni Santi. J&9. 
S. Spirito. 117. J••· 
Teatini. Ul• 
S. Terefa. J29• 
S. Trinita. 141'· a,a. 

Fof igno. SS. Trinità. 4ao. 
Frafcati • il Duomo~ J14• 
Fulda. La Cattedrale • Jgo. 
Genon. S. Bernardo. a-lr· 

Dome n i c an i al Bofco • al s • 
La Madonna. &19• 

Lisboaa • La Patriarcale • 41 1. 
S. Maria della Providenza. U9• 

Londra. S, Maria degli Ard1i. iJ6. 
S. Paolo a Coven.Jardia. JU· 
S.Paolo, J9f• 
S. Stefano • ~~'· 
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Mantova. S. Barbara. 

Jl Duomo. 
A Caflellare • 

Milano • S. Celfo • 
Il Duomo. 
S. Lorenzo. 

. S. Vittore • 
Modana • s. Vincenzo • 
Mons • S. Guillain • 
Montefiafcone. 
Mon::co • La Madonna • 

Napoli • 
S. Agoni no della Zecca • 
S. Chiara. 
Divino Amore • 
Gefuiti a Pizzo falcone • 
S. Girolamo. 
S. Lorenzo. 
S. Maria la Nu,va. 
S. Miche l Arcangelo : 
Miracoli. 
Mo'\ te della Mif ericurdit. 
Monte Oliveto. 
Regina Cceli. 

Padova. Il Santo. 
Parigi • S. Anna • 

S. Gervais. 
Invalidi. 
Minimi. 
No'tre Dame • 
S. Rocco. 
Val de Grace. 

Pifa • Il Duomo • 
Praga. S. M. d'Ettinga. 
Reims • La Cattedrale , 
Rimini. S. francefco. 

Roma. 

.. .... 
aoo. 
&8g. 
&,90 • 

aoo. 
Hl· 
JH· 

Jle. 
l S.9· 
JIO. 
411· 
JSO. 
4U. 
l t1· 
41 S• 
JSO. 
Jlo. 

lf1. Jll. 
4U• 
t 49· 
!79· 
J&~. 

Jh· 
H+• 
12J. 
40J. , .... . 
140· 

11.9· 
l s 1, 
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s. Agnefea Piazza Navona. 141· 31 J· 
S. Anafblia • 3 r +• 
S.Andrea, il Noviziac.dc"Cefui· 

ti. J6+. 
S. Andrea di Ponte Molle. a6+. 
s. Andrea della Valle. J UoJ&O. JS+· 

JSJ. 
S. Antonino de'Portoghefi. 1• S· 410. 
S. ApoRoli. ;SJ. 
S. Carlo de' Ca te n ari • J J s. 
S.Carlo al Corfo • J 1 J. H-'· H7•U 4· 
S. Catarina da Siena • H s. 
S.Chiara. &SJ.Jz.O. 

· La Certofa • • rt. 
S. Francefca Romana; JU• 
Il Gesù. a46. J07· 4i7• 
Gesù Maria al Corfo. Jf4o 
S. Giacomo degl'Incurabili. a84o J 10. 

S.Gio: de'fiorentini. •17· aJB. JIOo 
34JI· 41J· 

S. Gi•: Laterano. JOO. H7. 41 J· 
411.4lJJ· 

S. Girolamo degli Schinooi • 41 a. 
S. Gregorio. Uf• 
S. Grito&ono. U J. 
S. Jgnuio. 1'7· J+4o 
La Madalcna • J 77· 
La Madonna di Loreto. 197. 
La Madonna de' Miracoli. Jf4• J8g, 
La Madonna dell'Orto. J•f· 
La Madonna dc Sette Dolori • J+l• 
la Madonna del Popolo • 170. J 8 9 • 
S. Mar~,;ello JIJ' 
S. Maria in Campitelli. JS4o 
S. Maria Maggiore • ass. ags. po. 

S. Maria in Tralleverc • 
s. Maria in Via Lata • 
S. Marco. 
S. Marta. 
S. Martina. 
Monferrato • 
Monte Santo. • 

Hf•, 
J27· 38g. 

u~ 

17 '· 
J8g. 
U9· 
2.&4. 

s. Lorenzo e Damafo. ua. 
S. Luigi de" francefi. J•7· 
La Cniefa Nuova. J 11. 147·. 
La Pa,c. JJ&. 
S. Pietro c Marcellino. +• 8. 
S. Pietro Montorio. 18 ~· 
S. Pietro ia Vaticano. 17'·''J· •9+• 

199· ,.,. U9• J63· ~&g. 390. 4lO. 
La B. Rita. U9· 
S. Sal,adore in Lauro • 189. 
Saoéla Sanaorum. Joa. 
La Scala • a84. 189. 
S. Seballiano • 3u. 
S. S?irito. ''-'·• 
Lo Spirito Santo de•Napoletani. Jl,. 
Le Stimate. +•S· 
S.Sufanna. JIO. 

La Trafpontina. a8JP. 
S. Vintenzo AnalbGo. J 1 J. 
La Vittoria. Jao. Hf· 
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Saliiburg. Il Duomo. J ro" 
Siena • 11 Duomo • 1 n. 
Strasburg • Il Duomo • 1 J a •. 
Todi . Tempietto • 18~. 
Torino. Carmine. 410 

Carmelitane. +Cf. 
S. Filippo Neri. H,• 
a Suberga • 409. 
Il Su dario • J 79• 
Teatini. 379· 
alla V eneria. 410. 

Valmontone • Il Duomo • J J g. 
Verona. Cappella Guarefchi, 211. 

.Madonna di Campagna • a 1 r. 
S. Maria in Organo. ari, 
S. Paolo, in Campo Marzo. 413. 

Venezia. 
5. Fantino. 
S. Francefco della Vigna. 
S. Gemignano • 

24f· au. ., ... , ... 
. S. Giorgio Maggiore • 

S. Marco. 
Jl Redentore • 
Le Zitelle. 

Vicenza • S. Gaetano • 
Vicovaro. Il Duomo • 
Vienna. S. Carlo Borromeo. 
Cbirofofo. 
Ciccinne. 
Cigoli ( Luigi. 
Ciriade. 
Ciflerna di Sarzana • 
Cittadella di ferrara. 
- Di Perugia • 
Coccopani ( Gio: 
~occejo Auélo • 
Coeek. 
Collegio di Cbelfea , 
- De'Gefoiti in Genova. 
-Romano. 
Colonna ( Francefco .• 
Colonna ( Cocleare a Vienna • 
--. Torfa. 
- Trapna. 
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, 144· 
274· 
21Jo u,. ...,. 
40fo 

8g. 
J ,,, 

J24· 
l JO. 
a6r. 
JlJ. 
170· 
J28; ,.,. 
10J.o 
J97· 
U6· 
18J. 
177• 
404. 
2,. 

1 a f• . 
ColofTeo per Lanificio • 
ColofTo di Nerone • 111. 

JOI, 
124o 

Campaffo da chi illventato. 
/ Confalvo ( s. 

Con tucd ( Andrea • 
Conventi. 

By. 
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- Di S. Cir in Francia. JBJ· 
- Degli Eremitani di S. A gofli-

no a Firenze. IBf. 
Coperture degli Edi~cj ~ 6o. 
Corebo. 91. 
Cornice • a s. 
Cornidone • a6. 
Coro. J6. 
Cortona ( Pietro da • 3 J 7· 
CofTuzio • ga. 
Coftantino de'Servi. pr. 
Cotta (Roberto. 401. 
Crefceazio ( Gio: Battifla. a87. 
Crife. IJ7o 
Cupole. 4~· 11. H• 
- Del Duomo di Firenze, 164.19;• 
___,.. Di D. Alvina a Napoli. 411. 
_ Della Madonna di Loreto. JIIJ. 
-Di Montefiafcone. JjJOo 
_ Di Ravenna. 1 3'· 
- Di Salisbur& • 40S • 
- Vaticaaa • &6J. !o6• 

.D 

D Anckers cCornelis. J*f• 
Danti (Vincenzo. :z.84. 

Dafui. gg, 
Demetrio. 91• 

Depofiti. 
In Monaco • Di Lodovico il Bava-

ro. 170. 
In Napoli • Di Gaetano Ar&ento in 

S. Carlo a Carboa.ara. 4U• 
In Padova. Di aontariai DCI San-

to. Hf• 
In .Parigi • Di Francefco l. a J 7• 

In Roma. 
Di Adriano VJ. all'Anima. 
Di Montauti .alla Caritit , 
In S. Pietro di Clemente. IX. 
Di Clemente X • . 
DeJia Regina Criftiaa • 
Di Urbano VIIJ. 
In Venetia. ne•Dogi Priufi • 
Di MonCignor Podacataro. 
Di Nicolò da Ponte. 
Del Doge Veoiero • 
Defgodetz ( Antonio~ 
Qefifane. 
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J~O. 
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Dctrlaào. 114· _ Di Piazza Navona. J&o. 
Dinocrate. Jol. _ Di S. Pietro Montorio. )04. 
Diotifalvi. J4Z• _ Di S. Pietro • Jl9-
Diftribuzione .. J6. _ Di Ponte Siflo. JC4-
Dttmeoicbioo • Jl7· - Delle Tartaruche~ JOf. 
Dofto ( Gio: Antonio. al8. - Di Termini • J•'· 
Duca ( Giacomo de l. 148. -Di Trevi. +•6. 

- Di S. Maria in TraReverc • ,.,. 
B - Del Tritone • J61. 

Foix ( Luigi • ali. 
EBrei come efpcrti neWArcohitet. Foley. 400. 

tura. l r. Forme degli Bdi.ficJ • u. 
Bdificj pubblici • Fortezza di Lidtt a Venezia. aog. 
la Padova. Il Bo • an. - Di Palma Nuova • J o. 
la Roma la Dogana di Ripa. J78o fortificazioni d~Oftia. J8f. 
1. Mi ç h c le a ~ipa • Jl9. Praaccfco di Giorgio. '77· l Graaari. Jlf. Pregio. .,._ 
Propagaoda • Jlt7· Prootifpnj • a p. 
1.a Sapi~z.a • J+6. Fuccio. , .. ,. 
la Venezia • Di Rialto • au. Fulberto. I+J• 
Jn Verona. La Dogana. 41Jo Fufli. a s. 
Egidio di Stecne • . .... 
Endnopo. J J l. G 
Ermodoro. IIJ. 
Ermone. 91• G Abriel ( Giacnmo. 40f~ 
Erwin di Steimbach • lp. Gaddi C Taddco • lf9'· 
Btcrio. IJ4• Gajo Muzio. •• !• 
Bapol.emo. fO, Galilei) AleiTandro. 41J. 

Galleria del· Palazz.o Reale a Pa-

' rigi • JIJ. 
Genga (Girolamo. aof. F Alcoactto ( Gio: Maria • ao4. - Bartolomeo • 106. 

Fanale di Corduan. .. ,. Gibbs ( Giacomo • 401; 
-Del Faro. no. Gio: Battifla di Toledo. al6. 
faoccUi C Luca • 161. Gio: dc Chellea • 147• 
:Fenice. .. ,. Cio: da Pifa • •s'-
Filaodro ( Guglielmo- .. •"· Giocondo C Fra. ao•. 
filarete ( AntGnio. 161. Giotto. rn. 
filone· aor. Giuliano da MaJano. ., .. 
:fifdlers ( Gio: :Bernardo • 40!• Giulio Romano • . .... 
- (Emanuele. oto6. GoJdmao ( Nicola • J74. 
Fontana (Domenico. ., .. Goujon ( Gio: as6. 
-Gio: JOJ. Grotta di Pozz•olo-. l 17• 

-Carlo. J89· Guarini ( Guarino. J7S. 
Fontane. ,,, Gutdotti (Paolo. Ja6. 
In Napoli • Iolttana Medi n a • JOJo Cuglfelmo. . .... 
In Parigi • DegJ•Jnnocenti • •Y7· 
- Del Palazzo Reale. 4CIJ• 
In Roma • La Barcaccia • U7· 
- ~rbcrioi. 3J7• 
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M Achine npprefeotaati n Para· o 

difo. 167. 
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· Mare h ione. ••'· 
Marco Sta trio. ; , . n. 
Mar~:o Gioliaao. lo4J. 
Marg:tritone. tJr 
Mafcherioo ( Ottaviaao • . an. 
Mafuccio. . , ,:~ stSI. 
Maufolei. f1. 
Maufoleo d .. ~rtcmi4a.. tOG». 

Mc~:eoati • a 19· 
Megade • , ·1100. 
Mooalippo • IS• 
Mncficle. . -:-1 •. 
Metico. •c.• 
Nctrodoro. .c·· • Jaf• 

Michc:lozzo • '''· 
Nolo di GeoO'fa. IJJ..Uf. 
Mooiitero di Duou. . 141,. 
-di Monte Oliveto id Napoli • . 171• 
_di S. Scverioo in Napoli • . . 17 ~. 
~ della Pace. ~n Roma. , ,., Jlo. 
Nontc Ato in Coloffo., , .· .. i . . ·; •••• 
Montcrcau ( P'rerro dc. . .-141. 
Mootrcuil ( Bude dc. ., ,. ,..1, 
MonunMnti • . , . . f,. 
--...d'Egitto. .. .. ; :• , .lr. 
Mollumcnto di Londra. ,. ·116;. 
M~et ( Pietro • . , ., ' · •.oJ.41;. 
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_ Dorico • JO. Sue proporzioni 
antiche. 

_Jonico. 
_toro Inconvenienti • 
_ loro Propou.ioni • 
Organi. 
Ofpedale di Milano • 
-di S. Spirito a Roma. 
Offervatorio di Parigi. 
-di Londra. 
pya Sebaaiano d' . 

p 

P Alazzi, 
d• Amtlerdam • 

d• Arabia. 
In Bolagna. 

de" Bianchi • 
\ di Bocc;hi • 

d' Ifolaoi. 
dett• !Ai tute. 
Magoani. 
Malvczzi. 
del Pubblico. 
Ranuzzi. 

In firenze. 

41· ,.s. 
U9 
176· 
J74' 
J96· 
ah. 

l Jlo 

&6Jo 
s4~. 
16J. 

a60o IJI. 

S,9l • 
t6J. 

do. a9r. 

Acciajoli • 2fa, 
Albi:r.l. JJ6. 
Arcivefcovile. a sa. 
Capponi. H7· 
S. Marco. Sf1, JS6· 
Narucclli. H7• 2.96. 
Pitti. 1&7. th. BS· ~n. 
Riccardi. 169. U7· 
Rinuccini • J a+. 
Strazzi. r7a. 188. a,&.J•9· H'· -
Tornaquind. J14. 
Vecchio. a68. 
degli UffiLJ. a61. 
Ugoccioui o fia Padol1ini. 1:90. 

In Genova. 
Baldi. 
del Doge. 
di Turfi, 

In Jnghil terfa • 
Ambersbury • 
Banque ting-houfc. 
Rlenhcim •. 
Buchingham • 

Carr. JJI. 
Chaifworeh o J.97• 
Cliefden o J.91. 
Djrham. Jgl. 
Greenwich. ua. 
Gunnc:rbury • Hz. 
Hampton-Court. 3.96-
Hopeton • J .91. 
Howard. J.9.9• 
Lindfc:y • U :, 
Pembrockc • l H• 
Sommerfet • J J ~. 
Thorby. 3.97· 
Tumbridge, 4-()1. 

Vate. 40U 
Wiodfor. 161• 

In Lisbona. Palazzo Reggio. 4 r r. 
In Milano. Del Duca della Torre. t6r. 

Uditorio del Cambio. a6o. 
In Monaco. La Rifidenza. a7c. 
In Napoli. 

Caravita. 
S. Felice. 
Monteleone. 
Portici. 
Poggio Reale o 

Reale. 
Riccia o 

Serra. 
Tarfia. 

In Parigi. 

+t a. 
41 f· 

Carnvelt. &17· 
Cho!fi. +CJ. 
Conti. J+•· 
Louvre. •s6. ua. !41. !6+- J7+-
Lux.emburg. P!· 
Tolofa. H•· 
Torniclle o a. s.S. 
Tuillerie. 1J8. uo. 

In Parma. c Piacenza.. a64, ~ s z. 
In Pcfaro • aos• 
In. Perugia. 161. 

In Pifa. 161. 
In Roma. 

Accademia di Francia • 
Albani. 
Altemps. 
Altieri. 
Allalli. 
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Jlf· 
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Barberini. J&Oo !Jio Io Venezia. 
Bolognetti • JB,Po Cornaro. Jog. JlOo IJZo 
Borghefe. ~l J• Ducale. •U• 
Bratciano. ~ J64- Grimani. a o,. 
S. Buono. 191• Delfino. a sa. 
Cafarelli. l S1 l. Soran1:o. a o g. 
Camj)idoglio. 2Jio J07• JSI· In Verona. 
Cancctltria • 1 So. Bevilacqua • au. 
de Carolis. 314· Canoffa. 21 a. 
Fakonieri. J48. Giuliari. 4P•. 
Farnefe. aeo. ~~4. a6s. Jllagi. 4:!.1~ 
Farnefiana· lgl, 194· Pellegrini . a 1 z. 
Gaetani. Jl f· Piadamonte. 42J· 
S. Gio: Lateraoo. JOI, Pompei. 21 J•. 
Giraud. 180. Spolverini • +•J· 
Giulli.1iani. JOJ. In Udine. 17 l • . 

Gottofredi • J07· In Velletri • Ginetti • aa6. 
Grimani. J89. Jn Vic:enza. 
Lancellotti. S84- Bafilica. a71-
Madama. J•+· Capra. a71. 
S. M arto. 17 J. Chiericati. •11· 
Marefcotti • J07o Tiene. d•· 
Matti mi. ISIS· Trittino. •1•· aao. 
Mattei • p o. valmarana. J77· 
Monte Ci torio. J6J, 378. 38g. In Vienna. 
Muti. 311· Principe Eugenio • 40f· 
Nkolini. .o,. Sc:heembrun • 40J. 
Palma. •n· Trauthfon. 40Jo 
Pan6lj. H8· JS2. In Urbino. l 71· 
Quirinale. 188, JOZ, J lg, l'alladio ( Andrea • 271· 
Ricci. 231· Palmira. IOJ. 
Rufpoli. aBJ. Parigi ( Alfonfo • UJ· 
Sacchetti. ' 199• -Giulio. ISJ4• 
Sacripanti. ISJ. Peace. 91· 
Salviati • 'H· Pellegrino (Pellegrini • dg. 
Sapienza. ~07· Pembrocke. 400. 
Sciarra. Jll. Peonio. ,, .. 
Serlupi . J07o Perrcle • 44: SIS• 
Sora. 18 l. Pcrrault (Claudio. U4• 
Spada. J48. Perfepoli. SJ• 
Vaticano. III. JOI. JjO. Perù. .lf J· 
Verofpi. 3•+· Peruzzi (Ba l daffare • ISIJ• 

Spagna. Piazza • A Firenze • o• Or S. Mi. 
Efcuriale. afJ. , .... au. d7ol76. chele. 1 f r. 

In Torino. - A Lyoo. Di B:· llà Corte • 4oc. 
Birago. 4'1· - A Parigi. Di Luigi XIV. JSJ. 
Carigrtano • 119· -Di Luigi XV. 401. 

Reale. 410. - A Roma. Vaticana • J6z. 
Savoja. U9· - Tratana. Ilio 

Stopinig_i. 410. Piccbi4ni ( Francef.-o. ~So. 
Piede' 
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Piedeflallo. 
Pienza. 
S. Pietro Confalvo è 
Pilaflri • 
PinteiJi. 
Pitture nelle Volte. 
Pollajolo C Simone. 
l'ompei ( C. Aleffandro. 

Ponti. 

..... . ,. 
147· 

a6. .,6. 
U• 

181. 

- Sul Bosforo. 9J• 
_ Della Cina. 112.. 

_ Sul Danubio • 11 :. 
- A firentt. S. Trinita. aB~. 
·- In Inghilterra. Di Lambeth. 401. 

- Di Marlborougb. J96• 
- Di Maeflricht • 407. 
A Parigi. Ponte Nuovo. aBS. 
- Reale • 407. 
_ Di Pifa. JJ6. 
_ A Roma. S. Angelo o 114• J67• 
-S. Maria. aJ6. 
_ Sillo. 176. 
_ A Borghetto. !o&. 
- A Venezia. Rialto~ IOJ· J0.9. 
- A Verona. Ponte di Pietra. 101, 
Ponzio ( Flaminio o JIO. 

Porino. gr. 
Porta. +1· 
Porta C Giacomo. JOO. 

Porta. Ad Amflcrdam d'HarJem. J 14. 
- A Londra di Jorck. H a • 
- A Monpellier. Da Perù. JBJ. 
-A Roma. Di S, Lorenzo e 

Damafo. 16J. 
- Degli Orti Farnefi. a6f. 
- Pia. 138. 
- Del Popolo. a6s. 
- S. Spirito. 199• 
- A Torino. Del Po. 378. 
_ A Venezia. Di S. Marco. a S4• 
Porto di Genova. •S.9• 
)'orto del Pireo. 94• 
Porto di Ripetta a Roma. J94· 
Pot\umio. 117• 
Pozzo ( Andrea; J84. 
_ C. Girolamo dal, 4 .. 4. 

- D' Orvieto o 198. 
Prupi • 107. 
Primtt iccio C Francefco. 157. 
Pro"u ratic nuove di S. Marto ia 

Venezia~ 
Propilei , 
Proporzioni • 
Profpettiva, 
Pulpiti. 

R 

JIO • , .. 
40o 
97• 
J6o 

R Abirio. 119• 
Raffaello d'Urbino. 190, 

Rinaldi C Girolamo • 3 S z. 
-Carlo. U•· 
Ravay ( Gio: J f l· 
Roberto di Covey • l Sa. 
Roberto di Lufarc:he • 146. 
Roma Aoticha • 'ue magoificeJJze ·••+-
Romano ( Franc:efco o 407. 
Rofati ( Rofato. Uf· 
RoffcJiini, 17s: 
Roffi C Gio: Antonio de•. J?'· 
- Mattia. J77· 
Rumaldo o 13~· 

s 

S Acco ( Gennaro • 
Sale pit\ grandi • 

Salomone di Gand. 
Salvi C Nicola . 
S1nfelice ( .f-erdinando. 
San Gallo ( Antonio, 
- Antonio. 
-Giuliano. 
Saomichcli C Michele • 
- Gio: Girolamo. 
Sanfovino. 
San ti di Tito • 
Scale. 
Scale del Vaticano. 
Scamozzi ( Vincenzo • 
Scuderie di Vienna • 
scnnamar. 
Seri io ( Seballiano. 
Silvani ( Gherardo • 
Situazione. 
Soria C Gio: Battilla. 
Specchi ( Aleffandro • 
5tatua di Giove Olimpio. 
Statue. 
Stonehcnge • 
Sug&erio, 

Jl. .,,. 
141· 
41f· .. ... 
J86. 
197• 
184-
ao6. 
21J• 
S49• 
194· 
J8•, 

367· 
JO!f. 
.. o ... 
IJ J, 

2f6o 
uo. 
34· 

US• 
394· 
.9J· 
sa. 

H+ 
14f• 
Tal-
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T v 

TAlmaa. 317· . v Ace aro ( Domenico·. +'4· 
TarLbefio. ,,, Vaesbrug (Cio:. JH• 

Teatri, 61, Vannone ( Andrea • a l'r. 
-In Drefda. ... ,. Varotari ( Dario •· a87 • 
-In Faoo. ur. Vafanzio ( Gio: ~21. 
- In Nanci. JSI. Vafari ( Giorgio. z6S. 
-In NapoH. +•J· Vau C Luigi. JSO, 
-In Oxford. Jo6. Venezia. Sua origine. J J r. 
-In Parigi. H•· Riparo alle fue Jaguoe. 201. 
-Io Parma. 2JJ· Vignola C Giacomo • a6z. 
~la Roma. Ville • 
- D .. Argentina • 419· Nel Fiorentino • 
- D .. Aiiberti • US· Artimino. 292· 
-Di T,1rdiaoqa. Jl9· CaRelto. aga. 
- lu Verona. j88 •• Pereto(a. 194· - In Vicenza • 278. Petraja • 192, 
-lo Vienna. U'· JU. Poggio ·Impeyiale. UJ. I_J14~ 

Tempj Anticbi. Pratotinb. ·· - z,a, 
-D'Apollo. 1!. Bg. j8. In Francia.• 
- D .. AuguRo. J •7· FontanabJ~. as6. 
-Di Bacc:o. a s. Triànon. . . 40J • 
-Odia Dea Bona. Verfaglies. . 

Jll. 38 J• l•+· 
--:- Di Cererc • 8g. 91· In. Jn,hilterra, 
- Di· Diana. 89· lor. Chifwich. .+or. 
- D'Bfculapio. Jll, A · Parma • Colorno • JSI. 
-Di Giove. 9 1• 91· A Roma e · contoini:. 
- Di Giunone. IJ. 86. go. Bel Rcfpiro • .HJ· 
- Di Mincrva • f 1 • 9S· Bel Vedere. j08. 
- Di Nettuno • SJ. Caprarola. ·S'66, 
- Dell'Onore e della Virtù. •• J• lodoviu. Jl&. 
-Di Venere. a,. 9'· Mondragone. JU~ 
Tempio di Salomone • Ila. Negroni. · · zJJ• 
Teodoli C Mar. Girolamo • 418, Papa Giulia • ~64. au. 
Tr:odorico-. 14l. Pinciana. Jai. 
Terme. alh. Taverna. JP• . 
Tetti alla Manfarda. 61. Vifconti. JJO. 
TibaJdi ( Oomenko. ZJI, A Torino • La Veneria • 410, 
Tiedando. • 39· Nel Veneziano • 
Tomaro da Pifa. . ,,. Di :Barba~o • an . 
Torelli ( Giacomo. JJO• Di' Fo.fcari. 2.71. 
Torre Carifenda a Bologna. 149• Di Mo"enigo • d f. ' ,. 
----:-rDella Magione a Bologna. 179· Di Pifani. &7'· 
- ne•veati in Atene • go. Di TriffinCl. 414.-
Ttibune. f6· Vind ( Leonardo da. li f. 

Vittoria ( Al·e(fandro. ,, ... 
Vitruvio. 8. l l,. 
Volte. 

' Sf· 
Q.q q ·Val-



,l 

4!)& 
Voi terra ( FranceCco • 
Wickam (Guglielmo. 
Wyne. 
Wertmorland. 
wreo ( Cril\ofaro • 

' ' 

. ' . 

. . . 
.· \,. .; 

' ' 
l • ' 

I L 

af4, 
J61. 

400. 

401. 

SJ'4· 

z 
Z Amodia (Enrico. 
Zenocle. 

F ·l ·N .E. 
•• . l 

• l 'l 

• 

. ' 



E R,R OR l, 
Pag. • J· linea J r. compir ne 
p. r8. lin. J~. oggeùo 
p. 40. lin. '9· 'l· 
p. 48.lin. IJ. fcnfaziolle, fitaordinaria 
lvi lio. 17. oggetti 
p. 64. Jin. 8. Vitrurvio 
p. 70. !in. a S. Macfiri 
p. 79· lin. •o.adogni lato miglia u. 

pnrte di won 20 

lvi lin. u. cementate 
p. IJ. Jin, 4• per C01'rcre 
P• J 07. lio JO. Diluvio Deucalictoe 
P• Jo8. ~4.e 
p. 109-lin. 17. Erlinoe 
P• 113. Sa tiro c Bratraco 
p. 118. 11, Fufdno 
p. 11 o. l in. 2 4· Agrippe 
p. 1 JO. li n. 10, mettcrlo 

. p. IJI. Hn. 7· caJor 
p. 142. li n. 9· fopra a due 
p. •Sf· lia. ao, Muft 
lvi liA. H-Marci. 
p. 166. lin. l· di Pietro 
p. 169. lin. 2. fiorivano 
p. rh. lin. 11. il ramo 
p. 19s. lin. u. fpogliato 
p. a oo. fin. a;, Tra; 
p. ao6. lin. J• cfaro 
p, 117. lin. 17. di fuori 
p. 14y. lin. 19. ampieal-: 
p. 1 sa. li n· r. rifoluzione 
p. :z.J4. lin. JO· irnpalacare 
p. 167. li n, u. l'eleganza. 
p. ili, fin. •l· del 
p. J14.1in, Jl· l'altro 
p. Jl~. lin. a'· come t• opera 
p. 317. lin. a4.ne 
p. 3 36, li n. 1'" facendofi 
P• 3H Jin. S· M,t' le D11e 
p. H+· !in. p. grandiofa ricca e 
p. H7· !in. 19. ed è 
p. H+.lin. 19. con i.quali 
lvi lin. ao. colonne 
p. H+· !in. 17.-ed il 
p. 31 •. li n. 7· dignatore 
lvi lia. H· armonica 
p. 39J.Iin. :z.6. furon 
p. 401. lin. 17. e {lato di fette archi 
lvi al.~ flndioliffimo 
p. 4C4. lin. a, proporzioni 

CORREZIONI. 
coprirne. 
aggetto. 
7. li b. 
fc:nfazione firaordinaria, e. 
aggetti • 
Vitruvio. 
Eflri, 
Cojfo quel miglia. 

cimentate. 
percorrere • 
Diluvio di Deucalione. 
o. 
Arlinoe. 
Sauro e Dattraco. 
Fucino. 
Agrippa. 
metter lo nelta fchiera delle 
colore. 

favole pie • 
( tofe • 

fopra due, 
Mufli • 
Marchi. 
di s. Pietro • 
fiorivano , e che • 
i'1 rame , 
fpogliato dai ladroili • 
Era. 
Pcfaro, 
ia fuori • 
ampie a-le • 
{oluzione. 
impah.are. 
!•eleganze. 
dat·. · 
t• Altare. 
-ltiJftl • 
e ne•. 
potcndofi • 
M;r le Due:. 
grandiofa e ri«a, • 
c vi è. 
i quali. . 
con colonne • 
e del • 
difcgnatorc, 
armonia. 
e furon , 
e di fette archi. 
è flato fludiofi6imo. 
porzioni , 

p. 406, 
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p. 406. Jin. t6;maniere miniere. 
p. 41 J. li n. 6. o reale apparen~ reale o apparente • l p. 4'7· fin. 17. in alte:. in alto. 
p. 411. lin. a. Piatte Piane. ' 

lvi lin. a. Piattabaodc Piattabanda. l 
lvi lin. ••· in triangolo il triangolo. 
P• +•.9· li n. 3 2.. quantità qualità. 
P• H+· lin.•+· RS. ns. 

• lvi lin. 17, RS. DS. 
p. 4JS.Iin. 4· più i j più. 
p. •~'· fin. a .. BI-G. BFC. 
lvi lio. 14. anche foffero anche • 
p. +JI..lio. s. componenti componenti foao: 

t lvi Jin. ao. l"aagolo .EP. Pangolo aBP. 
p. 441.1in. 6.ad O. ad fV. .i 
lvi lin. a6.1BMANCL. tBMANCL •. l 
lvilin. 17. JKL. tKL. 
p. 444· lin. 1 J• cornice cornice, o. ' p. 448. lin • .9· da altra dati-altra. 

!l p. +H· margine Tav. V.fig. r. Tav.iV. fig~ a• 
p. +6t.lin. 16. VNA. .KNA. 
p; +6J.Hn. S· fgg. fqg. .\ 

l 

p. 464-.lin. r J. Vnnularc Annularc. 
) p. 470. lin.J6. Gl. GJ· -T; vi. fig. 1'. 

lvi li n. a 1· pollo pofle. 
p. 17a. fin. U· affetti effetti • · 
p. 47~.1in. 14. Dal punto q. Dd. Dal·punto cf. 
p. +7S. l in. 1 J• a materiale ar mater~. l 
lvi lia. a r. lo fo · lnFo 1 

l , 

., 
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